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opo  tre  anni  d^  interrompìmento ,  di  cui  non  giova 
assegnar  la  cagione,  e  descriver^  i  motivi,  comparisce 
il  secondo  volume  della  nostra  Topografia  antica  istorica 
del  Regno  di  Napoli ,  a  cui  seguirà  subito  il  terzo ,  che 
metterà  fine  alV  opera  intera.  Io  ne  debbo  render  grazie 
incessanti  alla  clemenza  del  nostro  ottimo  sovrano 
FERDINANDO  I ,  che  si  è  degnato  di  ordinarne  il 
proseguimento  nella  reale  stamperia  a  spese  del  suo 
tesoro.  Quando  i  re  si  mostrano  impegnati  al  progresso 
de^  lum^i  ,  ed  alP avanzamento  delle  lettere  ,  si  può  dire 
con  quél  filosofo  ,  che  allora  i  regni  divengono  felici  > 
ed  ipopoli  avventurati.  Approfittandomi  di  questo  lun- 
go intervallo,  oltre  varie  operette  date  alla  luce  (a),  ho 
impiegato  le  seconde  cure  nel  rivedere ,  e  nel  fare  de^ 
varj  cambiamenti  al  primo  volume.  Ho  cercato  in 
esso  di  rettificare  il  corso  segnato  ne^  due  itinerarj,  cioè 
di  Antonino  ,  e  del  Peutingero ,  che  fino  a  questo  gior- 
no si  sono  creduti  di  difficilissima  ,  e  quasi  disperata 
restituzione  pe^  molli  falli  ,  che  vi  commisero  gli  amu- 


(a)  Sono  le  seguenti  : 
Napoli  Antica,  e  IVloderna  con  carte   topograGcb'e.  Nap.  Troni    i8i5.  voL  3. 

in  12. 
Isola  di  Capri  ctin  carte  topografiche.  Nap.   Tranl  1816.  io  8.  ^ 

Viaggio  a  Pompei ,  a  Pesto  ,  e  di  ritomo  ad  Ercolano  ,  ed  a  PozAoli  9  edi- 
zione seconda  arricchita  di  ratte  le  iiaove  scoperte  ,  di  una  pianta  esattis- 
sima di  Pompei,  e  di  una  casa  Pompejana ,  della  pianta  di  Pozzuoli ,  e  del 
tempio  di  Serapide.  Nap.  Trani  1817.  voi.  a.  in  12. 
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nuensi.   Colla  scoria  di  quesf  itlnerarj  da  me  con  sotti- 

ma  stento  restituiti ,  e  coW esame  delle  distanze  odierne 
tra  un  luogo  ,  e  t altro  mi  lusingo  di  avere   scoverto    il 
vero  punto  topografico  di  alcune    cittct    della    Brezia  y 
della  M.  Grecia  y  e  della  Lucania  y  ai^endo  sempre  ri- 
guardo alla  di^erenza  del  miglio  antico    col  moderno  y 
e  di  aver  segnato  il  vero  corso  delle  vie  consolari y  che 
passavano  per  queste  regioni  a'  tempi  romani.  Il  risul- 
tamento  di  queste  nuove  cure  comparisce  evidentemente 
nella  riformata  diatriba  prima  infine  del  citato  volume , 
in  cui  riportandosi   tutto  quel  corso  de^  nominati  itine- 
rarj  y  elicerà  diretto  per  questa  parte  del  nostro  regno  , 
si  segnano  tutte  le  citta  in  essi  descritte y  se  n^esaminuy 
e   se  ne  fissa    la  distanza  y  e  restituendosi  le  vere  mi- 
sure y  dove  V esige  il  bisogno ,  si  fa  la  scoperta  de^  loro 
veri  punti  topografici ,    che  fin  oggi    han  formati    de^ 
problemi    di  difficile  scioglimento.   Tra  le  infinite  diffi- 
coltà y    che  presenta  la  Geografia  antica  y  la  maggiore 
di  tutte  consiste  nel  conciliare  queste  antiche  distanze 
-colle  odierne  y    onde  y    se  si  eccettui  in  qualche  piccola 
parte  POlstenio  y  non  v^ha  autore  y    che  vi  si  abbia  vo- 
luto cimentare.  Era  questo  V avviso ,  che  dar  si  doveva 
e  del  lungo  trattenimento  deW opera  y  e  delle  nuove  sco- 
verte y    che  si  son  fatte.    Ora  ne  riprenderemo  il  filo   y 
incominciando  dalla  G  iapigi  a,  e  ci  affretteremo  y    se  al 
del  piace  ,  di  arrivare  alla  fine. 
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\'A  glande  oscurità  ,  cE/e  s^  incontra  presso  gli  aniiclii  in  parlan*^ 
do  della  Giapigia. ,  e  la  diversità  estrema  ,  colla  quale  fu  da  essi 
definita  ,  ci  mostra  evidentemente  la  non  leggiera  confusione  y  eh' 
«rasi  a'  loro  tempi  introdotta  nelle  nozioni  dell'  antica  geografia.  Fa 
meraviglia,,  ehe  Strabonc  il  più  esatto  degli  antichi  geografi  non  po- 
tè al  suo  tempo  diradarla  ^  onde  seguendo  ancor  egli  V  usato  confu- 
so stile , ^p definì  la  Giapigia  la  stessa,  che  la  Messapia  (i)  ,  quan- 
tunque ne  fosse  una  parte  ;  ed  ora  uni  in  un  fascio  la  Messapia  , 
k  Giapigia  ^  la  Gdabria  ,  e  la  Salentina  ,  restringendole  tutte  nel 
perìmetro  della  stessa  penisola  ,  ed  avvertendo  solamente  ,,  che  da 
taluni  se  ne  facessero  parti*  diverse  {2), 

Per  dar  qualche  ordine  y  e  chiarezza  a  questa-  complicata  ma-* 
teria  dobbiam  convenire  sulle  prime  ,  che  il  nome  di  Giapigia  ne- 
tempi  i  più  rimoti  dalla  penisola ,  o  corno  meridionale  d' Italia  y 
che  poi  per  lo  stabilimento  delle  greche  colonie  M.  Grecia  fu  no- 
mau  y  distende  vasi  sino  all'  altra  penisola,    o  corno  boreale    d'  Ita- 


(\)Strab.  lib.    FL    Contigua   est  {%)  Idem  ib.  Eam  et  Mèssapiàm^  et 

lipygla^quam  et  Mjssapiam  Graeci  Japxgiamy  et  Calabriam^  et  SaUnti^ 

vjcant ,  indiffenaa  autem  partim  Sa^  nani  complures  communi  appelUftione 

lenUnos  al t imam  /ap/gium- nomina  nty  nuncupant  j  at  quidam  dividunt» 
partim  Catabros. 


6 

Iht  y  dcffe  abitarono  i  Me§isapj,  ed  i  Salentini.  Noi  ne  saremo  ap* 
pieno  convinti  osservando  ,  che  attempi  dell'  antichissimo  Scilace 
si  comprendevano  nella  Giapigia  HeracUum  ,  Metapontum  ,  Ta- 
ras  y  e  Portus  Hydrus ,  e  ne'  tempi  di  Strabone  restava  ancora  il 
nome  di  Giapigia  a'  tre  promontori  situati  presso  il  Lacinio  y  ed 
avevasi  per  fama  ,  che  opera  de'  Giapigj  fosse  stata  la  fondazione 
di  Crotone.  Occupata  quindi  da' Greci  tutta  questa  penisola  meri- 
dionale ,  il  nome  di  Giapigia  fu  ristretto  a  disegnar  solamente  tut- 
to il  tratto  delP  altra  penisola,  col  quale  nome  la  ti'oviamo  da  in- 
finiti scrittori  decantata.  Fissata  questa  prima  nozione  della  Giapi- 
gia ,  passiamo  ad  osservare  qual  'fosse  stata  V  estensione  ,  eh*  ella 
j  occupò  in  quest'  altra  penisola ,  e  nella  costa  del  mar  superiore.    Se 

nella  prima  non  cade  alcun  dubbio ,  questa  se<xmda  ci  apre  un 
campo  d^  infiniti  dispareri ,  di  contrarietà  ,  e  di  sistemi  diversi  ,  iu 
cui  v^ha  bisogno  di  idolto  sforzo  per  poterne  riuscire. 

Non  pochi  de' nostri  geografi,  attaccati  ad  alcuni  passi  malin- 
tesi di  antichi  scrittori ,  han  circoscrìtta  la  Giapigia  nel  perìmetro 
della  sola  penisola  boreale  ,  tirata  una  linea  da  Brindisi  a  Taranto. 
Chi  vuol  vedere  fin  dóve  possa  gitmgere  lo  spirìto  ^j^  sistema , 
l^ga  V  operetta  non  inelegante  del  canonico  Papatodero  sulla  For- 
tuna di  Oria  ,  ed  osserverà  quanti  sforzi  abbia  egli  fatto  ,  torcen- 
do i  sensi  di  Erodoto  ,  e  di  altrì  scrittori  ,  per  provare  ,  che  la 
Giapigia  non  più  oltre  stendevasi  ,  che  ne'  descrìtti  confini.  Al- 
tri all'  incontro  parlando  de'  popoli  ,  e  della  regione  ,  fecero  sino- 
nimi fra  loro  i  Giapigj  ,  i  Salentini  ,  i  Peucez)  ,  i  Messapj  ,  ed  i 
Galabri ,  a'  quali  il  nostro  Galateo  (i)  aggiunse  finanche  la  M.  Gre- 
cia ,  e  quel  che  più  fa  caso ,  anche  1'  Apulia  ,  e  li  restrinse  tutti 
nella  penisola  circoscritta  dalle  due  citta  notate  :  Hanc  Chersone- 
^um  variis  noniinibus  a  diversis  auctoribus  appellatam  fuisse 
'Ctìmpertum  haheo*  Alii  y  ut  Aristoteles  y    et  Ilerodotus    Japyglain 


i(0  Antoiu  Galatei  De  sita  Jupygiae,  Sa$iL  i558  in  12  j)ag,  21K 
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£sere  y  aUi  SalenHnam  ,  et  PeucéHam  ^  aiii  a  duce  Measùpo 
Messapiam  y  alii  M.  Graeciam  y  clUì  Apuliam.  Può  darsi  confu- 
sione 9  ed  intralciamento  di .  questo  più  grande  nelle  nozioni  piik 
sicure  dell'  antica  geografia  ?•  Per  nostra  disgrazia,  gli  autori  oltra- 
montani adottarono  y  come  la  più  propria  ,  questa  descrizione  del 
Galateo  ,  e  la  ripetettero,  ne'  loro  dizionari  ,  come  fece  1'  Ortelio  , 
e  dopo  di  lui  il  sig».  la  Martiniere ,  per  tacere  non  pochi  restanti 
di  minor  grido.  Non  mi  fermo  a  parlare  della  divisione ,  dbe  di 
^esti  popoli ,  e  della  loro  regione*  fecero  il  Cluverio  ,  il  C!ellarip  , 
€  quaklie  aluro.,^  perchè  daUe  cose  9  che  in  appresso  diremo  ,  si 
yedrà  la  confusione  y  nella  quale  al  par  degli  altri  y.  essi  urtarono^ 
parimente.. 

n  nostro    sistema    qnanto>  semplice ,    altrettanto    fiancheggiato 
dalle  testimonianze  non>  equivoche  degli,  antichi  y  non  fa  della  Già- 
pigia  9   che  un  nome  collettivo^  sotto   del   quale  yarj  popoli  fi:a  lo*- 
ro  confinanti,  e   forse  dalla  stessa   origine  derivati' ,  erano  compresi. 
A'e  sia   oggi  un^immagiiae:  il  nome    d'Italia,,  se   vale   il   paragone 
tra  una:  grande  y   ed   una  piccola  estensione.    La    Giapigia   adunque 
ncomisrcÈrfa  dall'  ultima  capo  della  penisola   boreale  y   ossia  dal    ia- 
migerato*  promontorio  Giapigio ,.  che   da  niuno/finora    è    contrasta-- 
to,  ed  abbracciando  sotto  il.  suo  nome  i   Saientini  ,    i  Calabri  ,.  che- 
i  Greci  dissero  Messapj  ,.  i  Peucezj  ,    i  Dauni  ,.  e    gli    Appuli    pro- 
priamente detti,  toccava  il  periimetro   del  monte  Gargano    lungo    la 
cosca  del  mar.  superiore  sino,  al  confine  de'  Frenumi  nel  fiume-  Fren* 
tene.  £  iqQesta  la  deacasi^iòne  esattissima  y    dbe  ne  feoe  Polibio^  (1^  ; 
lAorchè  ci  die  T  itinersario  Aella  marcia  Annibalica ,.  cioè   dai  campi 
Pretunicmo  y  ed  Adriano  w^  Pròeno ,    om  Apruzzo  ulteriore ,    indi 
pe^  campi  Itarmcmi  ^  e  Brentani  ^  oggi  Apr tizzo*  d4;erìore  ,  metten- 
do subito  il  piede  nella  Giapigia  ,    cioè    nella  moderna    Capitanata  :: 
Perfransiens    (  Hannibal  )    et   vastans  Phaetutianum  ,    Hadria*-- 


(1)  Poìjb.  libi  IIL  capi  89.. 


\. 
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nuifique  agrum  ,  éHarn  Mar  fucino  rum  ,  et  Frentanorum  ,  in  ù 
pygiam  (  'la^uyion)  iter  im^asit.  Non  contento  Polibio  di  aver  i 
finita  la  Giapigia  subito  dopo  de'  Frentani  ,  per  togliere  qualun< 
dubbio  della  sua  estensione ,  volle  finanche  descriverne  i  popoli ,  < 
sotto  il  suo  nome  venivano  compresi ,  e  numerò  i  Dauni  ,  i  Fé 
cezj  ,  ed  i  Messapj  ,  che  certamente  occupavano  il  tratto  dal  G* 
gano  al  promontorio  Giapigio  :  Quae  (  lapygia  )  tribus  nomini^ 
distincta  est  ^  Dauniorum  ,  (  Peucetiorum  )  ,  et  Messapiorh 
Haniubal  autem  priìnarn  impetiit  Dauniam.  Questa  demarcazic 
'Polibiaua  fu  confermata  da  Virgilio  (i)  ,  che  parlando  di  Diom< 
fondator  nella  Daunia  di  Argiripa  ,  appellò  il  monte  Gargano  o 
aggiunto  di  Gicipigio  : 

Ille  urbem  Argyripanh  patriae  cognofnine  gentis 

Victor  Gargani  condebat  lapygis  anns. 
Fu  confermato  parimente  da  Ovidio  (2)  ,  allorché  parlò   dello    ste 
Diomede  : 

.  .   .  Ule  quidem  sub  lapryge  maxima  Dauno 

Moenia  condiderat. 
E  finalmente  da  Silio  Italico  (5) ,  che  descrivendo  la  battaglia    ca 
-nense  appellò   Giapigj  i  campi  presso  al  Gargano: 

Celsus  Japygios  qua  se  Garganus  in  agros 

Explicat. 

U  citato  sig.  canonico  ^4)  non  facendo  affatto  menzione  di  I 
libio  y  cui  certamente  non  avrebbe  avuta  alcuna  risposta  da  &ri 
.per  pura  grazia  non  tacciò  d' ignoranti  in  geografia  Virgilio  ,  O 
dio  ,  e  Silio  j  e  si  contentò  di  dire  di  aver  essi  parlato  figuratamc 
te,  o  colla  figura  rettoricale  prolepsij  cioè  per  anticipazione  di  tei 
•pò  quasiché  il  nome  di  Giapigia  si  fosse  dato  a  tutta  questa    regi 


(S\VirglL  Aeneid.  lib.  XL  (3)  SiL  hai.  Punieor.  lib.  VII 

(a)  O^Ld.  Metamorph.  lib.  XIV.  \J\)  Pupatod.  cap.  IJI. 
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campo  tin  passo  di  Adiìoco  riportato  da  Straborfe  (i).  Egli   è  df 
di  ammirarsi ,  (  purché  io  non  m' inganni  )    come    abbia     avute 
coraggio  di  produrlo,  quautocbè   è  tutto    conlrairio    al    suo    siste 
Ecco  il  tèsto  :    Japyges   autem   dictos    tradiint   omnea ,    qui   h 
loca  ad  Dauniam    usqite    incolebant  ,    ab   Japj'ge     dicti ,    qi 
Jèrunt  ex  Cressa  muHere  a  Daedaìo  susceptum    Cretensiian  fili 
ductorem.  Or  se  i  Giapigj  abitavano  questi  luoghi  sino  alla  Dau: 
ad  Dauniam  ùsque  ,    com'  egli    potè    dunque    confinare    i    Già] 
nel  solo  perimetro  della  penisola  ?  Ma    è  forza    di    udire    il    di 
mgionamento.  Siccome  dà  questo  passo  sembra ,   che   Antioco    a^ 
se  esclusi  i  Giapigj  dalla   Daunia  ,    quantunque   coli'  affermare , 
sino  aSa  Daunia  arrivassero ,    potrebbe  anche   intendersi  ,    che    ti 
la  Dauilia  avessero    occupata ,    egli    appix)fittandosi    di    questa    i( 
cercò    dì    confondere    la    Daunia^'  colla   Peucezia  ,    onde    a'  Giaj 
non  restasse  altro  luogo  ,  che  la  sola  penisola.    Per   fivorirc    qu< 
per  lui  necessaria   confusione    ricorse    ad   alit-o   passo    di    Strabon 
dove  parlando  della  Daunia  ,    e    della    Peucezia   aggiunse  ,    che 
indigeni  V  appellavano  col  nome  di  Apulia  :   Cum  Peucetiorum  , 
Dauniorum  nomen  ciò  indigenis  non    usurpetur  ^    tota    haec    r*^ 
a6  ìis  ApuUa  nuncupatur.  Egli  trovò  qui    la    chiesta    confusion 
che  noi  allatto    non    troviamo  ,    pctchè    il    geografo    dopo    di    a^ 
dist'mte  le  due  regioni ,  non  fé'  altro ,  che  avvertire    il  nome   coli 
tivo  y  che  dàvasi  ad  entrambi  di  Apidia    da    tutti    coloro  ,    che 
abitavano^ 

Wól  adunque  non  vediafn  motivo  da  dubitare  ,  che  la  Già] 
già'  abbracciasse  tutto  il  tratto  distèso  dui  promontorio  Salenti 
al  Gargano  ,  e  che  in  tutta  1'  estensione  comprendesse  sotto  il  s 
nome  collettivo  cinque  popoli  diversi  ,  ed  indipendenti  fra  lon 
cioè  dentro  la  penisola  i  Satentini  ,  ed  i  Gilabri  ,  che  da'  Gr 
foion  detti  Messapj  ,  e  fuori  ddla  penisela  «lungo  la  costa    del    n 
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su})eriiore  i  Peneez]  ^  ì  Danni  y  e  gli.'AppuIi  propriamente  4eiù  ^ 
quantunque  tuJtti  e  tre  questi  popoli  nella  lingua  indigena  del  fwsf 
col  nome  di  ^ppuU  fossero  indistiatameute  dpp^Uati.  È  questa  la 
giusta  idea ,  che  noi  ci  siam  formati  deUa  Giapigia  ^  non  p&ti^ivscbf 
^an  couflisione  s'incontri  spesso  ne^Ii  «nùcbi^  come  nella  desfa^lr 
zione  di  ciascuna  partkolar  regione  sacà  notato. 

Ma  isara  possibile  in  tanta,  lontananza  ,  ed  oscurith  di  tempi 
rimraociare  V  origine  de^  Giapigj  ^  o  «aloien  risaperle  ,  se  coj  C9^t).ere 
àa  indigem ,  o  di  stranieri  avessero  qtJ(^sio  lido  alitato  ?  Niun  9hxo  ^ 
che  il  nostro  di.  MazKOCC&i  (i)  ha  trattato  più  lungamente  questio- 
ne così  intralciata ,  il  quale ,  rigettando  suBe  prime  la  favola  foggia- 
ta da'  'Greci  di  Japyx  figlio  di  Dedalo ,  riconobbe  coU'  ajiito  delle 
anti<jìe  lingue  i  nostri  Giapigj  ne^Cancmei ,  o  Ceretei  fuggili  dalla 
faccia  fiU  G-iosuè ,  che  si  dissero  ancora  Cretesi  y  onde  per  lui  U 
n<mie  di  Japyges  vai  tanto  ,  che  Cerethaei  ,  e  Cretenaes.  Fin  qui 
tutta  la  pruova  è  fondata  sul  riscontro  delle  varie  etimoLogìe  ,  neik 
quali  con  peregrina  erudizione  non  poco  si  tratteiMie.  Produsse  poi 
il  £uuigerato  passo  di  Erodoto  (2)  ,  in  cui  si  paiia  de'  Cretesi ,  che 
tornando  dalla  spedizione  di  Sicilia  ,  sbattuti  dalle  tempeste  ,  ap- 
prodarono nella  Giapigia^  e  qui  non  avendo  alcuna  speranza  di  ri^ 
tomo  per  le  navi  sconquassate  \  fondarono  Hyria  ,  e  cambiando  il 
nome  di  Cretesi  si  appellarono  Giapìgj-Messapj  :  Porro  (  Creùen- 
ees  )  dum  circa  Jajyygiam  cursum  tenérent ,  ingentem  eos  tempe- 
etatem  in  terra  ejecisse ,  illic  uròetn  Myriam  condidisse  ,  quam 
insidentea  mutato  nomine  prò  Cretensibits  Japyges  Messapios  er 
wisiaae.  Or  da  questo  insigne  passo  di  Erodoto ,  invece  di  provarsi  9 
che  ì  Giapigj  fossero  stati  di  origine  Cretesi ,  si  prova  evidentemen- 
te tutto  il  contrario  ,  doè  ,  che  questi  infelici ,  bersaglio  delle  on- 
de y  avendo  posto  il  piede  in  questo  lido ,    ed  essendosi  dippiù    qui 


(i)   Mazoch.  Collect.  X  ad  lab.  (2)  H^rod.  Poljmn.  sive  Uh  FIL 
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stabfliti ,  da  Cretesi  divenissero  GiapigJ-Messap].  EsisteTano  dunque 
i  Giapigj  in  questo  lido  primachè  i  Cretesi  vi  fossero  giunti. 

Né  giova  ricorrere  alla  prima  spedizione  y  che  fecero  i^  Cretesi 
nella  Sicilia  tre  età  prima  della  guerra  Trojana  sotto  il  comando  di 
Minos  ,  allorché  per  inseguir  Dedalo  fu  ivi  dal  re  Cocalo  a  tradi- 
'  mento  ucciso.  Noi  non  abbiamo  alcun  riscontro- ,  che  allora  i  Cre^ 
tesi  si  fossero  nella  nostra  Giapigia  rifuggiti  né  dallo  stesso  Erodo- 
to ^  né  da  Diodoro  (1} ,  da'  quali  autori  la  stessa  spedizione  con-^ 
cordemente  si  racconta  :  ma  con  cliiarezza  da  costora  si  aggiunge  y 
che  cotai  Cretesi  non  potendo  alla  lor  patria  far  ritomo ,  perchè 
da'  Sicani  erano  state  le  loro  navi  incendiate  y  deliberarono,  di  rimar* 
Bersi  in  Sicilia  ,  dove  edificarono  due  citta  per  loro  abitazione. 

Ma  pure  da  questo  chiarissimo  filo  d'  Lstoria  par  che  discordi 
V  opinione  di  Antioco  ripetuta  in  varj  luoghi  da  S  trabone  (i).  EgU 
ci  volle  far  credere  ^  che  capo  di  questi  Cretesi  fosse  stato  un  certo 
Japyx  figlio  di  Dedalo ,  e  di  una  donna  Cretese  ,  il  quale  avendo 
insieme  co'  Cretesi  fermato  U  ccursa  delle  navi  nella  nostra  penisola  j 
dato  avesse  il  nome  di  Giapigia  a  tutta  questa  contrada  sino  alla 
Daunia:  Japygea.  autem  dicjtos  tradurU  omnes  ^  qui  haec  loca  ad 
Dauniam  usque  incolebant  ^,  ab  Japyge  cUcti  y  quem  ferunt  ex. 
Cressa  muliere-  a  Daedalo  susceptum  ,  Cretensium  fìùsse  ducto^ 
rem  :  e  poco  più  innanzi  :  Rruridjisium  Cretenses  habitasse  m^- 
moriae  proditum  est  y  qui  e  Gnosso  cwn  ^  Thesea  discesserunt  ^ 
postea  aUos  e  Sicilia  cum  Japyge  digressos  y  nam  utroqiée  moda 
fama  est.  Questa  opinione  di  Antioco  non  consentendo  affitto  colla 
storia ,  secondo  le  regole  della,  critica ,  non  ha  dritto  alcuno  di  es-- 
sere  ricevuta..  Non  è  possibile,  che  questo  preteso  eroe  si  possa  ri- 
portare alla  prima  spedizione  ,  allorché  lo  stesso  re  Minps  marciò 
alla  testa  de'  suoi  Cretesi  ,  perchè  ripugna  all'  oggetto  della  stessa 
spedizione ,  cioè  di  mettere  a  morte  Dedalo   fabbro   d'  infami    inac- 


(i)  Diodor.  SicuL  lib.  ir.  W  Strahon.  Uh.  f^. 
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chine  per  la  vegina  Pasife  »  che  da  Greta  erasi    rìfìiggito  n  in   Sicilia 
sotto  la  protezione  del  re  Cocalo.  Or  come  mai  il  re  Minos    avreb-« 
he  condotto  Japyx  in  Sicilia  contro  del  proprio    di    lui  padre  ?   Si 
allunga  ,    che  dopo  la  crudel  morte    di  Minos    noi   non    ahhiamo 
memoria  che  i  Cretesi  da  lui  condotti  avessero  potuto  uscir   da   Si^ 
cilia.  La  stessa  ripugnanza  concorre    nella  seconda  spedizione  >   allor- 
ché tutti  i  Gre  tesi  «  quasi  lasciando  la  loro  isola  ¥uota  di  abitanti ,  cor-^ 
sero  in  Si^ia  per  vendicar  la  morte^  del  loro  re  ,    che  prima  accol- 
to dal  re  Cocalo  nella  città  di  Camice ,    e   poi  da  lui    soffogato  in 
un  bagno ',  riclamava,   al  dir  dell'  oracolo  Pitico*,    da' suoi   Cretesi 
giusta  vendetta.  Or  in  qual  guisa  possiam  riconoscere  in  questa   se- 
conda spedizione  capo  de'  Cretesi  Japyx  figlio   di  Dedalo  ,    di  quel 
Dedalo  ,  inseguito  da  Minos ,  e  cagione  della  sua  morte  ?  senza    dir 
piuttosto  ,  che  sarebbe  stato  da'  Cretesi  nella  patria   ucciso    in   me- 
moria del  padre  cagion  degli  errori  di  Pasife  in  Creta,  e  della  mor- 
te di  Minos  in  SìcUia  ?  Noi  adunque  usando  del  dritto   accordatoci 
dalla  critica  ,  rigettiam  dalla  storia  questo  preteso  conduttor  de' Cre- 
tesi ,  finche  le  ripugnante  ^  che  ci  fan  tantoi  peso,  non   sieno   dile- 
guate. 

Altre  tradizioni  riportate  da  Strabene ,  e  da  Ateneo  (i)  ,,  die^ 
dero  novelle  origini  a'  Cretesi ,  éhe  approdarono  nel  nostro  lido.  Noi 
non  ci  brighiamo  di  queste  varietSi ,  perchè  non  involgono  il  iUo 
della  storia  da  noi  narrata.  Sieno  essi  stati  condotti  da  Teseo ,  co- 
me accenna  Strabene  ,  che  dopo  di  aver  ucciso  il  Minotauro  in  Cre- 
ta ,  li  trasportò  in  Italia,  dove  presero  il  nome  di  Giapigj  ,  o  sieno 
essi  stati  que'Cretesi ,  che  givano  in  cerca  di  Glaucua  sommerso  nel  ma- 
re, come  afferma  Ateneo,  che  qui  giunti  anche  Giapigj  furono  appellati, 
queste  diversità  non  altro  ci  dimostrano ,  che  cotai  origini  erano  fin 
da  que' tempi  oscure,  incerte,  ed  immerse  ne'dubbj,  o  nelle  favole, 
tantopiù  ,  che  di  Glauco-  dio  marino    detto    prima    Melicerta ,    cbe* 


C  i)  Athcnatìis  Deìptik  lib.  XIL, 
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ainea  fabbricata  la  naT«  di  Argo  ,  tante  contrarie  cose  ha  racconialo 
r  antichità  ^  come  ripona  io  stesso  autore  (i).  In  qualunque  maniera 
però  tutto  il  racconto  sta  da  emerse  circostante  accompagnato ,  il 
filo  della  storia  non  ne  soffre ,  ma  regge  al  paragon  della  critica, 
perchè  è  concoide  la  narrazioni  degli  antichi  nel  palesarci,  the  i 
Cretesi  nella  seconda  spedizione  usciti  dalla  Sictlia ,  perchè  forzati 
dalla  fame,  e  sbattuti  dalle  tempeste,  mettessero  il  piede  nella  no- 
stra  penisola  boreale,  dove  cambiando  il  nome  di  Crete^  fossero  dì- 
Tenuti  Giapigj-Messapj.  Qual  cosa  adunque  più  diiara,  ed  evidente, 
che  primn  de' Cretesi  già  tutta  questa  penisola  si  fosse  col  nome  di 
Giapigia  -appellata  ?  Aggiunge  Erodoto  (a)  ,  die  i  Cretesi  ebbero  in 
appresso  aspra  guerra  co'  barbari ,  che  nella  penisola  risedevano ,  e 
specialmente  co'Tarenlini  collegati  co' Reggini ,  i  quali  di  abbattere 
tentarono  ffyria ,  ed  altre  città  da  lor  fabbricate  ,  ma  che  grande 
fosse  stato  il  numero  di  costoro  uccisi ,  e  dispersi ,  ed  i  Reggini , 
come  aggiunge  Diodoro  (5),  inseguiti  fin  dentro  le  proprie  mura. 
Or  per  qual  ragione  si  sarebbe  mossa  a' Cretesi  la  guerra,  se  non 
perchè  tentavan  essi  di  possedere  ,  o  di  occupare  le  terre  de'  nostri 
barbari^  cioè  degli  antichi  indìgeni  abitatori  di  questi  luoghi?  Il 
lungo  contrasto,  dice  il  Mazzocchi  appoggiato  ad  Antioco  presso  Stra- 
lK>ne  (4)j  fii^t  con  un  trattato  di  pace,  in  cui  si  convenne,  che  Ta- 
ranto ,  e  tutto  il  distretto  si  potesse  liberauìente  abitare  da*  barbari y 
(  che  per  noi  sono  i  Giapigj  )  e  da' Cretesi  insieme  uniti. 

Altro  riscontro  noi  abbiamo  di  questi  barbari  uniti  a' Cretesi 
ne'  tempi  delF  arrivo  di  Falanto ,  che  si  ripone  dal  Petavio  nella 
XXI  olimpiade.  Essendo  giunto  a  Taras  j  ed  ^  Saturio  questo  capo 
déTartenj,  secondo  il  comando  dell'oracolo,    fu  quivi    accolto  non 


f i\  Id.  Uh.  Vlh  (3)  Biodor.  ih. 
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sol  àa!^  Cretesi  y  ma  sìbbene  ancora  da'  Barbari  che  insiasae  canyive^ 
vano:  JSo  igkur profecU  (Tarentum)  cum  Phalànto  Partheniae, 
a  barbarie ,  itemque  a  Cretensibus  ^  qui  ista  loca  occupaperant , 
fuerunt  recepii.  Cosi  furono  distinti  da  Antioco  presso  Strabone.  Or 
quali  mai  saranno  stati  questi  barbari  ^  che  uniti  a'  Cretesi  ammi- 
sero la  colonia  de'  Partenj^  se  non  furon  essi  i  Giapigj  ?  Lo  stesso 
Azitioca  dopo  di  aver  narrata  la  loro  unione ,  spiegò  chiaramente  , 
come  questi  barbari  sì  fossero  appellati,  quantunque  non  sia  da  ri* 
ccversi  V  etimologia ,  che  ne  addusse  :  Japyges  autem  dictos  tra*^ 
dunt  omnes  ^  qui  haec  loca  ad  Dauniam  usque*  incolebant.. 

Or  tutte  queste  pruoye  fin  qui  raccolte  ci  debbon  forzare ,  (  se 
io  non  abbaglio  )  a  riconoscere  i  nostri  selvaggi  Giapigj  per  primi , 
ed  antichissimi  ,  cioè  per  indigeni  abitatori  di  queste  contrade.  Ad 
essi  si  iiniron^  poi  i  Cretesi  ,,  che  lasciando  il  patrio  nome  presero 
quello  di  Giapigj  comune  a  tutta  la  gente  >.  e  T  altro  di  Mesmpj 
proprio  solamente  della  regione ,  dove  si  fermarono ,  e  finalmente  vi 
ù  aggiunse  la  colonia  de-  PartenJ  condotta  da  Falanto ,  che  tanto  da' 
Giapigj  9  che  daXretesi  fu  nello,  stesso  lido  ricevuta,  ed  a  parte  del 
cofflun  territorio  finanche  ammessa. 

Fissata  T estensione  della  Giapigia,  e  riconosciuta  l'origine  de' 
saoi  primi  abitatori,  ora  a  distinguere  ci  resta  lo  diverse  regioni , 
che  sotto  il  suo  nome  collettivo  venivan  comprese ,  colla-  topografia 
di  tutte  le  città  ad  esse  appartenenti.  Queste  si  riducevano  a  cinqae, 
siccome  abbiam  detto  ;  due  delle  quali  non  oltrepassavano  la  Knea 
della  penisola,  cioè  la  Salentiua  y  e  la  Calabria y  o  Messapiay  e 
u^  altre  cioè  la  Peucezia^  la  Daunia^  e  VApulia  si  distendevano 
dalla  penisola  al  monte  Gargano.  Eccone  il  quadro  corografico. 

I.  La  Salentina  ,.  che  cominciando  dopo  del  porto  d' Idrunto  ^ 
volgeva  verso  il  promontòrio  Giapigio  ,  e  di  qua  correndo  pel  seno 
Tarcntino  abbracciava  Mandici  a,  donde  per  una  linea  ritoccava  i) 
porto  Idruntino.. 

U.   1j3.  Calabria,  o  Messapia y   che   confinava    colla    Salente 
dalla  linea  tratu  da  Idrunto  a  Munduria.  Dal  lato  orientale,  e  «et*- 
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tidntrìonale  avea  l'Àdrìadcoy  e  dalFoccidentale  era  separata  dalla  Pea^ 

ceùa  da  una  linea  tratta  da  Brìndisi  alla  regione  Tarentiua% 

III.  La  Peucezia  -,  che  avea  principio  dalla  linea  suddetta  ,  e 
per  la  rìva  del  mare  arrìvava  alla  bocca  à^Avfidus  ,  oggi  Ofàn- 
to.  Di  qua  volgeva  per  terra ,  e  lasciando  Canosa  ,  Venosa  ,  Ache-- 
Tuntia  ,  e  Banda  a'  Danni ,  toccava  SUvium  or  Garagnone.  Final- 
mente pel  corso  del  Bradano  confinava  colla  regione  Tarcntina. 

IV.  La  Daunia  ,  che  àsì\S!Aifidus  al  Garagnone  resuva  divi- 
sa dalla  Peucezia.  Da  settentrione  avea  per  confine  il  mare.  Verso 
occidente  aveva  ima  linea  di  demarc^izione  dalla  falda  del  Gargano  , 
ossia  da  Una ,  «die  stendevasi  a  Ltuceria  ,  ad  Aecas  ,  a  f^ibinum^ 
ad  Asculunij  e  passato  VAifidas  tocx^va  la  falda  meridionale  dei 
monte  Vulture  ,  ^e  finiva  alle  sorgenti  del  Bradano. 

V.  là  Apulia  propriamente  detta  ,  die  dalla  linea  da  Uria  ad 
Aecas  restava  divisa  a  mezzogiorno  da'  Dauni.  Toccava  il  mare  da 
Uria  al  Frentone',  dove  restava  divisa-da^  Frentani ,  e  correndo  per 
questo  fiume  al  di  là  da  Teano  Appulo  per  una  linea  ritoccava 
Aecas ,  oggi  Troja.  Cominciam  dalla  prima. 


CAPITOLO    U 


flEGIONB   SALENTINA. 


tira  <juesta  una  delle  regioni  abitate  da'  nostri  Giapigj ,  che  ne  la- 
sciarono il  nome  al  tanto  decantato  promontorio  ,  che  Jajyygium  ^ 
ed  Aera  Japygia  fix  appellato  dagli  antichi*  Ella  si  disse  Salen-* 
Una  dalla  città  di  Salentia ,  e  Sallent'm  ^aXXtiTi^  j  come  leg- 
^esi  presso  Stefano  Bizantino  ;  onde  i  popoli  si  appellarono  Salen- 
^ni ,  Sallenfini  y  o  Salentinei  ,  di  cui  troviamo  memoria  anche  ne' 
mirmì.  Festo  dedusse  l'etimologia  de'Salentini  da  salum j  perchè 
%uU)  U  perimetro  della  lor  regione   era  bagnato   dal   mare  y    eccet- 


»7 
fuato  il  piccolo  istmo  )  che  F  univa  al  continente  :  Sahntìni  a   sa^ 

io  firtassis  ,    quod  pene    ciìvumquaque  .  mari    ambiantut  >    te  nui 
tantam    isihmo    continenti   nnnexi.  .AI    nostro   Maztochi    (l)   non 
piacquero  queste  ▼ulgari  etimologie ,  e  ricorrendo  alle  lingue  orien- 
tali ,  da  ciii  fé'  derivare  i  nomi    di  tutte    le    nostre   città  y    trovò  ^ 
che  nel  caldeo   ahalah   indicante    errones ,    se    ne    debba    ricercare 
r  origine.   Costante  nel  suo  sistema  j    cbe  i    Cananei  ^    o    Ceretei  |. 
detti  ancora  Cretenses  ,    fossero    stati    i  primi  >    e   soli    abitatori   di 
queste  contrade  col  nome  di  Giapigj  y    unì  con  questi   i  Salentini  , 
perchè  vagabondi  egualmente ,   che  i  Ceretei ,    e    cercò    di    confer- 
marlo colla  testimonianza    di    Strabone ,    che   l' appeUò   colonia   d*' 
Cretesi:   Salentinos  Creien^ium  fuisse  cohnium  ajunt.    ^a.se  egli 
è  diiaro,  che  i  Cretesi  usciti  dalla  Sicilia^    ed  approdati   in  qaesti 
luoghi  y  dove  9  secondo  la  frase   di  Erodoto  y    divennero    Giapigj  ^. 
potettero  le  loro  genti  distfibuire  e  nella  Messapia,  e  nella  Sai  vitina  ^ 
egli  però    non    è  evidente    col  solo  appoggio  delle  versatili  etimo- 
logie, e  senza  storiche  testimonianze,   che  fossero   gli  stessi,    che  i 
nostri  Giapigj ,  e  Salentini,  derivandosi  i    primi    dai  caldeo  pugj    o- 
phugy  ò,oé  fugati  y  ed  i  sec>ondi    da  shalahy    cioè  errones.    Poteva 
certamente  il  nostro  Mazzocdii  derivar  anche  dai  Ceretei  iMessapj^ 
perchè  avrebbe  trovato  nello  stesso  Strabone ,  cìie  Srundusium  loro 
città  fosse  ^stata  anche  da' Cretesi  abitata  ,    che   per  lui    sarebbero  i 
Ceretei  :  Srundimum  Cretenses  habitasae  memoriae   proditum  est  :  • 
ma  non  sappiamo  ^  perchè  mai  invece   di  far  derivare    i.  Messapj  da 
qualche  parola  indicante  fuga ,  o  discacciamento ,    Tavesse  tratto  dal 
alieo  smessap  y    che  dinotava  il  vedio  Japygey  qui  molto  decantato» 
Virgilio  (a)  rese  anche    celebre    questa  regione    ramm^itando  , 
che  dopo'  la  caduta  di  Troja  fosse  occupata    da  Idomeneo   figlio    di 
Deucalione ,  e  nipote  di  AI inos  re  di  Creta.  Egli  fuggendo  da  fyetf» 

Fari. 


{\)Ma%och.  Colteci.  Xad^iab.He-^     (a)  Firgil.  Atneid.  Uh.  IIJ. 
rad.  Not.  10^ 
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per  una  riyoIuKÌone  contro  di  lui  susci uta^  approdb  nel  promonUH 
rio  Giapigio  ,4K>ye  fissò  la  sua  sede.  Fu  questo  uno  di  que'lidi, 
che  £Icno  additò  ad  Enea  di  dover  fuggire,  perchè  da^ Greci  abitalo: 

Effìige  f  cuncta  malia  habitantur  moenia  GraiU. 

JEt  Sallentinos  obsedU  miUte  campos 

Lyctiua  Idomenaeua. 
La  storia  de'  Salentini  ci  abbandona  in  tutto  il  lungo  intervallo, 
dbe  passò  da  queste  greche  qolonie  sino  attempi  de' Romani,  o  per* 
che  i  loro  fatti  si  confusero  con  quelli  de'  confinanti  ,  o  perchè 
non  furon  essi  abbastanza  illustri,  e  segnalati..  Allorché  i  Romani 
portarono  le  armi  a  quest*  ultimo  angolo  dell'Italia,  allora  si  parlò 
di  nuovo  de' Stientini ,  ma  come  vinti,  e  soggiogati.  Gli  storici  ro- 
mani (i)  ci  assicurano,  ch'essi  fossero  ridotti  in  servitù  nell'anno 
di  Roma  47^  >  sotto  il  proconsole  L.  Emilio  fiarbula ,  e  poi  dinuo- 
To  nel  486  sotto  il  consolato  di  M.  Attilio  Regolo ,  e  di  L.  Giulio 
Xtibone,  e  finalmente  nel4S7,  essendo  consoli  Giunio  Pera,  e  Fahio 
Pittore.  Zonara  citato  dal  Sigonio  (2)  ascrive  l'origine  della  guerra 
Salentina ,  o  Messapia  all'  accoglimento  fatto  a  Pirro ,  ed  alla  facoltà 
data  a' di  lui  seguaci  di  servirsi  de' fertili  campi  Salentini;  ma  in  realta 
]per  impadronirsi  del  porto  di  Brindisi  cotanto  opptvtuno  pe'  viaggi 
nell'Illirico,  e  nella  Grecia.  Lo  stesso  si  narra,  da  Floro  (5).  De' 
trionfi  ,  che  i  nominati  consoli  riportarono  da' Salentini^  e  da'Mes- 
sapj,  ne  fimno  (eAe  i  franunenti  de'  marmi  capitolini  riferiti  dai 
Grutero  (4) ,  e  da  altri  : 


(lì  ZiMii  Epitome  lib.  XV.  (3)  Fior.  Uh.  i  cap.  ao. 

(a)  Sigon.  De  antiq.fure  liaL  Uh.  i.  (4)  Gruter,  Jnscriptiones  pag.  196. 

eapt  11.  ' 


«MStiivs  Q.  F;  Q^  K.  nàiarisA 
AV.  CDuoan  fuoco». 

DB  TARENTINEIS  SAMNITIBVS 
ET  SAXXENTIMBTS  VI  ID.  QVINCT. 

M.   ATTUitTS.   M.   F.   I.  «T.  pOf. 
DB  SAXiliBNTINBIS  YUI. 

X-  rviilVS,   I-.    P.    li.   N.   MBO  COS.    AWK i.  C 
DB  SAIiLENTIKEES^Vni.    KAIi.   FBBR. 

N.   FABITS  C.   F.   M.  H.    PRnx>& 
n   GOSl   AN.   CDXXOVI£  DB  SAIiLKmSMBIt 
KBASAPIBISQ.    K.    PBBR. 

D.   lYKIVS.   D.   F.   D.   K.   PBB.A 

< 

'      n  co»;    AN.    CDXXGVn  DB 
BAlXBNnNBl»  MESSAPIBUPQ; 
NOK.   FIÌBR* 

ÀipetUTano  però  i  Saleniini  un  momento  propizio  per  uscire  adì 
giogo  de'  Romani  ^  e  questo  comparve  cc4P  arrivo  di  Annibale  in  que^ 
ste  regioni.  G  narrò  Livio  (i),  die  mentre  il  cartaginese  oon^mava 
]a  state  ndl'  agro  Tai^rafttino ,  nel  5ÌQ  di  Roma ,  pier  vrair  in  dominio 
di  Taranto  ;  che  tutte  le  eiuk  de'Salehtlni  earattemaate  d$  lai  col 
nome  d'ignobili,  ^  unirono  spontaneamente  al  di  Ini  partito:  ipéo^ 
rum  ini9rùn  SaUetinoruìn  ignolntea  urbes  ad  eum  defeeerunù.  Ma 
esse  godettero  assai  poco  del  novello  destino ,  che  in  questa  rivolu^ 
sione  poliiica  si  aspettavano,  il  -eonsole  Gkmdio  Nerone  le  aoggiofò 


(i)  iA¥.  Uè.  a5.  eap%  \* 


di  bel  nuovo  contatesi  la  vicina  regióne,  còme  narra  Io  storico  me- 
desimo (i)^  e  così  restanm  esse  sotto  il  ferreo  giogo  de' Romani. 

CAPITOLO    m. 

G0RO<&RAFIA   I>e'  SALENTIM. 

Veniam  oi*a  a  rintracciare  i  confini  della  Salcntina  in  mezzo  alla 
gran  discordanza  degli- antichi.  Se  in  <{acsta  intralciata  ricerca  nulla , 
o  poco  possiam.  da' geografi  ottenere ,  ci  resta  un  mezzo  anche  sicuro- 
di  ricorrere  agli  storici.  Noi  abbiam  osservata  T  incertezza  di  Strabone 
non  solo  nell'  assegnare  i  termini  9  ma  nel  distinguere  puranche  queste 
popolazioni,  osa^do  finanche  di  dire,  che  i  Mcssapj,  i  Calahri  ,  i 
Giapigj  y  ed  i  Salentini  uQn  formassero  che  una  sola  regione ,  qua- 
siché i  loro  limiti  si  fossero  in  quel  tempo  confusi,  quantunque  da 
altri  fossero  stati  distinti  :  £am  (  chersone^iim  )  et  Messapiam  y 
et  Japygiam ,  et  Calabrìam ,  et  Salentinwn  compia res  communi 
appellatione  nuncuparUy  at  quidam  dividurU  (a)*  Non  fu  però  da 
lui  obbliato  ,  che  i  Salentini  abitavano  neir  ultimo  angolo  della  pe- 
nisola ,  che  gU  indigeni  appcllavaiìo  ultimani  Japygiam ,  dove  rico- 
liobbe  \ì  Fanum  Minervae  y  ed  il  promontoriuin  JapygUan  ^  e  tra 
le  città  numerò  Sarls  o  Veretum ,  e  Leuca..  Da  Pompcmio  Mela  (3) 
non  possiani  altro  dedurre ,  che  la  Saicntiua  incumiuciava  subito 
dopo  della  Clalabrla,  cioè  da  HydruH  y  o.Hydruntumy  perchè  dopo 
di  .aver  parlato  di  questa  citta,  egli  cólloi*^  i  Salentini  campi ,  e 
Salentina  littoray  che  distese  sino  a  Gallipoli  detta  da  lui  città  greca. 
Sembra,  die  Tolommeo  (4)  n  avesse  parlata  con  più.  cJiìarezza  ,  e 
distinziope.  Egli  descrivendo  i  Salentini  non  trovò  altro  nel  lido  dei 
utai*e  degno  di  rammentarsi ,    che  il  solo  Jap^'gium  promontorium  y 


fO  H.  Uh,  27.  cap,  36.  (3)  Mi*L  Uh,  IT,  cap.  4» 

(li)  SUab.  Uh.  VI.  (4j  Piolvm.  lab.  FI  Europ. 
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fuad  et^  SaPentinuUt  dicitura  e  di  qua  passando  a'  luoghi  medi  terra*- 

nei  nominò   le  città   con  quest^ ordine    topografico:    oppida  Radia ^ 

Jferitum^    Aletiumy  JSapota ,.    f^xentum,    Veretum.    Tolommeo    à 

singolare  in  questa  '  descrizione  per  aver  riposta  i22/c£a  ne'Salentini^ 

che  da  lutti  gli  altri  è  riconosciuta  nc'Càlabri,    o  ne' Messapj.    Fi^ 

naimente  di  lutti  i  già  riportati  geografi  Plinio  (i)  è  da  dirsi  il  più 

coufuso.  Egli  sembra  però,  che  al  poto  buon  ordine  topografico  da 

Itti  serbaio  nella  descrizione  della  regione  seconda ,  cioè  degl'  Irpini , 

della  Calabria^  dell' Apulia,    e  de' Salentini ,  debbansi    unire  molti 

falli  deir  copiatori,  i  quali  detui*parono  in  guisa    i-  nomi   delle  città 

da  non  potersene  oggi  ritrovare  le  tracce.  Da  lui  adunque  nuli' altro 

al  nostr*  ^gg^to  possiam  ottenere  ,    che  la  Calabria  fosse    la  stessa  , 

che  la  Messapia,  quantunque  non  pochi  de' moderni  1' abbian  divisa. 

Invano  eercasi  in  lui  dassificazione  di  città  per  rigtiardo  della  Me»- 

«pia  9    e  della  Salentina ,    ma  1'  una  dopo  T  altra  m  gran  disordine 

situato  formano  un  quadro^  indigesto  dell'una,  e   dell' altra,  regione. 

In  ultimo  solamente  ricapitolò  *le  popolazioni  mediterranee  dé'Salen- 

tini  con  q[uest' ordine  topografico,  quantunque  v'ha  apparenza,  che 

i  nomi  sien  anche  guasti ,  e  deturpati  :    Salentinorum  mediierfnnei 

Jl^Uni,     JBasteròini y  Neretini y    Valentini ^  Veretini.    Quali:  e^^an 

dim^ue  ì  confini,  cid  i  fissi  termini  de' Salontìni?  Dalle  riportate  fe- 

sùmonì^^se  si  deduce  ,  che  i  Sal^itini  abitavano  nell'  ultinlo  an^«- 

{q  della  Giapigia  ,(e  che  tra  le  loro  città^  si^  comprendevano   Boria 

Q  P'ereium.',  Ijauea  col  promontorio  Salentino  ,  Neriturn  y  SoPoCa, 

FxenUiìik  y  Soletum  y  il  Pànum  Mine/vae,  ed  altre    qui  numerate. 

Il  Cellario  (a) ,  il  più  ingenuo  de'  moderni   geografi  ,^  aOidaio    ancor 

egli  a  queste  descrizioni  d^li.  antichi  ,^  quantunque-  avesse    confe»- 

,sato  :  non  autem  credo  fieri  passe -,  zct  ex  monunientis  ^    quae    sìp- 

persuniy    certi  UnUtea   utriusque  partie.  definiri  po'asint  :    tuttavia 

opinò,  che  dal  promontorio  /a/2^^/2^/7»  sino  ad  Idrimto  da  un  lata  > 


(.)  Plià.  lib.JIL  cap.  XI:  (a)  Celiar.  lib.lJ.  eap.q. 
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(i4  a  OUipoIi  dair  altxo  fossero  i  *  Salentiiu ,  situati.  Noi  retùficanda 
il  sospetto  del  Cellario  darem  anche  principio  a  questa  regione  Sa-^ 
Iantina  dal  lido  4'  Idrunio  y  non  compresa  la  città  >  che  da  Mela ,  e 
dft  Tolommeo  |  come  ahbiam  osservato ,  Tenne  ripusu  nella  Messa- 
pia.  Di  quk  girando  tutto  il  perimetro  della  penisola,  invece  di 
Callipolis  j  ci  (ermeremo  ^  Manduria  y  che  da  Livio  ^  e  da  Plinio  in 
altro  luogo,  come  sarà  notato,  fu  riconosciuta  ne'  Salentini.  Quindi 
Cratu  una  linea  tra'  due  mari  dal  punto  di  Manduria  al  lido  presso 
il  porto  d'Idrunto,  avremo  il  giusto  limite  de' Salentini.  Questa  no- 
9lra  demarcatone  è  confermata  dalla  tavola  Feutingeriana ,  jin  cui 
•la  Calabria  ò  descritta  presso  il  lido  dell'  Adriatico ,  e  la  Sal^nttni 
presso  it  Udo  del  Gionio ,  ossia  Terso  il  seno  Tarentino. 

Vi  ha  però  degli  autori  ,^  che  attribuirono  a' Salentini  più  ampia, 
.«  cpn^sidérahiie  estensione.  Numeriamo  tra  essi  primieramente  Livio* 
Palliando  egli  (i^)  della  spedizione  di  Cleonimo  capitano  de'  Lacede- 
moni ne'  lidi  d' Italia  ,  affermò  ,  che  la  prima  città  da  lui  presa 
fosse  stata  Turh  ne'  Salentini  :  classis  Graecomm  Cìeonymo  duce 
X/acedaemo/Uo  Thurias  lArbem  in  Salentinis  cepit,  -Aggiunse  dip~ 
più  y  che  contro  di  lui  avendo  marciato  il  console  Emilio  ripren- 
desse la  città  j  e  rendesse  la  pace  a'  Salentini  :  Tkuriae  reddiiae 
ifeteri  cuhori  y,  'S^ihniinoque  agro  pax  parta.  Io  però  temo  forte- 
mente y  che  la  lezione  Liviana  non  sia  corrotta  y.  ed  invece  di  Hkt^ 
mMi ,  o  di  Thuriae  capitale  della  regione  Turina  in  M.  Greci»,  e 
jK)i  in  Lucania  ,  non  abbiasi  a  leggere  Turum ,  o  Turioni  città  de' 
Peucezj  poco  da  Brindisi  distante.  Si  accresce* il  mio  sospetto,  per- 
chè altrove  (2),  lo  flesso  Livio  situò  Brìndisi  anche  ne'  Salentini  : 
coloniae  deductae  sunt  FregeUae  y  et  ih,  agra  Salenténo  Brundu- 
wim.  Da  Plinio  (5)  si  distese  parimente  da  cpiesta  parte  di  Brìndisi 
il  territorio  Saientino ,    avendovi  riposta  la  città  di  Egnaaia  :  In  JSa  - 


(1)  Lèv,  Uh.  X.  cap,  2. 
iV  Id.  Epitom.  lih.  XIX. 


j[3)  'Plin.  lib.  II.  cap,  107. 


'untino,  óppicto  Egnaiia,  imposUoi  Ugnù>  in  3axufft  quoddaM  ibi  sà-^ 
crum  y  proiinUB  flammam  existere.  Noi.  parleremo  altrove  di  que- 
sto preteso  prodigio..  Finalmente  Ovidio  (i)  il  più  singolare  di  tttt- 
ù  fece  aiirivare  la  regione  Salentini^  sino  al  fiume  Neto  nelle  vici* 
oanze  di  Crotone  ,  secondo  la  quale  estensione  avrebbe  abbracciata 
la  regione  de'  Metapontini  ,  e.  quelle  de'  Siriti^  de'  Turini,  e  fìnal- 
iDcnlc  de'  Ootoniati  :: 

Praeterit  et  S^Òarìn  ^  Salentinumque  Neaéthum. 
Or  che  diremo,  di  cosi  fatte  espressioni  di  Livio  ,  di  Plinio  ,  e 
di  Ovidio  in  riguardo  de'  Saleniini  ?  D  Cellario  parlando  di  Ovidio 
nolo  la  licenza  poetica,  che  a' poeti  è  permessa  (2)  :  laxior  poeìis 
geographia  est,  neque  Jinium.  rationem  habent.  Ad  altri  è  piaciu- 
ta di  osservare ,  che  1'  aggiunto  di  Salentino  dato  da  lui  al  fiume 
Ncto  ttpn  debbasi  alla  regione  riferire ,  ma  piuttosto  alla  copia  del 
sale.  Il  primo  di  essi  fu  l'ab.  Aceti  nelle  note  alBarrìo(5):  Jdcirco 
Ovidius  Neaetfium  SalenUnum  appellai^  quod  prope  hunc  flmdxim 
sii  celeberrima  Salifodina.  11  Barri o  all'incontro  pretese,  che  tutto 
il  laio  orientale  dell'  odierna  Calabria  ne'  prischi  tempi  fòsse  appellata 
Giapigia,  e  riunì  varj  passi  di  antichi  autori  per  provare  l'una,  e 
V  altra  denominazione.  Ma  se  sembra  assai  vero,  che  quésta  parlÀ 
dell'antica  Italia  fosse  posseduta  da'  Giapigj ,  come  si  ha  da  Strabo- 
ae,  incerto  egli  sembra,  che  si  appellasse  ancora  Salentina.  Tutti  i 
]iQssi  ék  lui.  raccolti ,  e  specialmente  quello  di.  Ovidio  da  noi  notato, 
um  provano  altro ,  che"*  la.  gran:  confaéiooe  dell'  antica  topografia  di 
queste  annrade ,  allorché  vennero  in  poter  da' Romani  1  Non  reggen- 
dosi pii^  allora  in  corpi  di  separate  repubbliche,  .ma  rianice^  sotto^ 
un  $<^  padrone  nulla,  geloso,  dell' antica  loro  nomendatura ,  furono 
esse  amnoassater  ^  e  confuse  ,>  onde  dagli  scrittori  vennero  appellate 
indistintamente  Giafigia^    Calabria ,  Mé^eapia  y  e  Saìentàna  ^  e  la 


^*- 
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0  Ovid,  Mètairn  Ub.  XF,  FaK  I.     (3)  Aat.  in  Bàrr,-Ub.  i.  «?»•  7. 
»  Celiar,  ibid.. 
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loro  estensione  >  che  allora  nulla  importava ,  da  altri  prolungata , 
akri  ristretta.  Strabone  ci  garantisce  in  questa  nostra  osservai 
corografica,,  il  quale  '  affermò,  che  ai  suoi  tempi  tutti  questi  i 
non  altro  dinotavano  «  che  una  sola  regione,  senzachè  se  ne  sa 
sero  di  certo  gli  antichi  confini.  Noi  intanto  restiam  saldi  nelle 
^timonianze  de'  geografi  riferiti ,  che  parlarono  de'  prischi,  temj 
questi  popoli  famosi ,  e  non  già  dello  stato  della  loro  confusione 
•cui  i  loro  antichi  nomi  erano  gih,  obbliati. 

CAPITOLO    VI 

TOPOGJULFIA   de'  SALENTINI 


§.       1 


SiI.LElfTIÀ   VEL   SÀLENTVM. 


X^a  prioia  X  e  principale  città  de'  Salentini  situata  nel  principio  d 
regione  in  egual  distanza  da'  due  mari  fu  Sallentia.  Noi  n'  abbi 
distinta  memoria  da.  Stefano  Bizantino,  che  l'appellò  2«AX< 
/Sa^fen^ia;  quantunque  per  la  nota  confusione  degU  antichi  scrii 
neA' assegnare  queste  regioni,  1'  avesse  riposta  nella  Messapio»  < 
dette  rOlstenio  (i),  che  si  appellasse  anoirb  Salantumy  e  1a 
dusse   da  una  correzione   da    lui  fatta   allo    stesso  Ste&nu,   allo] 

pailò  della  città  di  KaWtsti.    Il  greco  geografo    ripose  que^Ha    ^ 
presso  a  roXcirroy  Talantumy  che  tutti  gl'interpetri  credeuero 
rentum^    U  Olstenio  opinò  non    senza  ragione ,    che  la  Callieu 
Stefana  fosse  la  stessa ,   che  la  CalUpoUs   di  M^la ,   e  di  Plinio 
«qgiiindi  correggendo  l' error  del  copista  nel  TouXoyroy  lesse  ^(lKclì 


(t)  Volsi,  in  Steph.  v.  X«AA.  pag.  i5^ 
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cioè  Sakmtum ,  percbè  non  mal  Taranto  fli  col  nome  dì  T^danUim 
aj^ellaia.  Cercò  .poi  di  confermare  la  lezione  di  Salantum  colle  mo- 
nete de'Salentini  riporute  dal  Goltrio ,  e  dal  Majero ,  e  nominate 
ancor  dal  Mazzocchi  y  neUe  quali  kggest  l' epigrafe  SaActmi  m  , 
donde  la  città  capitale  potè  cBrsi  2etAarToy,  ma  nulla  gli  giovò  ce^* 
tamente  quesu  conferma ,  perchè  queste  monete  si  àttribuiscon  o  da 
iiigliorì  nummologi  ad  una  città  di  Sicilia. 

Altra  memofria  di  questa  città  troviamo  in  Plinio   col    nome    <fif 

Soktismy  che  al  suo  tempo  -esser  doveva  caduu^  ed  abbandonata: 

Sotetum  deseriwn:  quantunque    in  alcuni    còdici  mss.  leggasi  Sa^ 

kntum.  Noi  siamo  ancor  di  parere,    che  segnando   lo  stesso  autore 

tn' mediterranei    di  quesu  regióne    i    pòpoli  j^Ietmi,   o  Alentinif 

(cume  si  ha  in  altri  codici)  i  quali  invano  sono  stati  finora  cercati 

io  questo  lido,  non  d'altri  ave^e  parlato,  che  de'Salentini  coiratti 

da'  copiatori  in  udlentini.  La  stessa  svisu  è  nel   testo  di  Tolommeo  > 

k  cui  tra    le    città  mediterranee    de'  Salentini , .  si   ripose  Aletiunu 

Tutti  i  nostri  scrittori  non  pensarono  ad  altro ,  che  a  Lecce ^  o  Lezze^ 

e  grande  fu  la  turha  in  copiarsi  i'un  l'altro  (i).  U  Galateo  (2)  non 

penso  alirtmenti,    parladdo   di  Lecce:    liane   urbem   alii  Liupias ^ 

olii  Lypias  ,  alii  ^ìetium ,  aUi  JLicium ,    haec  omnia   idem  sunt , 

e  facendo  menzione  di  Tolommeo ,  che  l'aveva  appellato  Lupiae  tia 

Idnrato ,  e  Brìndisi ,  credette ,  che  dinuovo  1'  avesse  chiamato  j4k- 

tUffn  parlando  de'  Salentini.  Il  nostro  Mazzocchi  {3)  rigettò  con  -ra-^ 

gione  queste  lezioni  ii)  Tolommeo,  ed  in  Plinio ,  ut  hbrariorumaoiàniay 

siccome  Tay^va  anche  rigettato  il  Vossio  nelle  note   a  Mela ,  »a  noa 

m)varono  altra  città  per  rettificare  i  testi  de'  due  geografi  ,  obe  Fa?r . 

kntum ,    o  Faletium   di  Mela  presso  Brìndisi.  Sento  della  pena  nà, 

dire  di  avere  questi  uomini  celebri   confusa  la  Calabria  coQa  Salen-* 


Pari.  IL 


( 


1)  Vide  OrteL  Thetaw.  geograph.    (1)  GalaU  pag.  81. 

et  Brietium  lib.  r.  Purt.lLvolZ.    (3)  Mazzo  eh.  Collect.  F>  wot  58. 
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tina.  Per  esser  convinto  della  nostra  rettificazione  basta  osservare  3 
testo  di  Tòlommeo.  Egli  parlò  prima  della  parte  marittima  de^  Sìl-- 
lentini ,  dove  non  altro  notò ,  che  il  promontorio  Giapigio  :  SaletUi- 
nùrum  Japygium  promontorium.  Indi  al  suo  solito  passò  a  parlare 
della  parte  mediterranea ,  dove  numerò  le  seguenti  città  :  Madia , 
N^ritum,  AleHum  y  Savoia  ^  Uxentum,  Fer&ium. 

Si  vede  dunque  chiaro ,  die  V  Aletiwn  di  Tdommeo  era  nella 
Salentina ,  e  perciò  mal  a  proposito  si  confonderebbe  col  FalHium 
di  Mda ,  che  fii  descritta  nella  Calabria .  Si  smentisce  ancora  V  opi- 
nione di  altri  non  pochi  ^  che  qui  il  geografo  avesse  voluto  desciir 
vere  Lecce ,  perchè  non  vi  corrisp<mde  a&tto  la  loc^ità,  e  dappiù 
L' aveva  già  descrìtta  .col  vero  nome  di  hupiae  neUa  regione  detta 
Calabria  ,  juxta  Jomum  pelagus  HydrWy  hupiae,  Brundimmm*. 
!Ksogna  adunque  assolutamente  conchiudere  9  che  la  vera  lezione  sia 
Salentìum  corrotta ,  e  depravata  de'  trascrittori  in  Aletium ,  corno  fu 
parimente  corrotto  il  Salentini  di  Plinio  in  A  lentini.  Quando  ai  par- 
lerà di  Lupia  riprenderemo  quest'  argomento  >  e  mostrerenio  col  no^ 
atro  Mazzocchi  ,  che  i  suoi  veri  nomi  in  diversi,  tempi  iuron  quelli 
di  Sybaris,  di  Lupiae ,  e  di.  Lycium ,  che  sedKdo  lui  avevano  ii^ 
nessissima  etimologia ,  e  qui  ancora  interpetreremo  V  altro  corrotto 
Aletùun  di  Plinio,  che  finora  ha  tenuto  divisi  i  nostri  geografi. 

Fissata,  l'esistenza  di  questa  città,  noi  non  troviamo  altro,  più 
vera  sito  per  riparla ,  che  neH'  odierno  Soleio  tra  le  due  città  di 
Ifaròb^  e  di  Otranto.  Fu  questo  il  parere  del  Galateo  uomo  as&ai 
irudito,  nato  in  questi  luoghi,  e  ricercatore  delle  antichità  patrie: 
JHRnc  ad  slii  niiHia  pasauum  (  a  Lupiis  )  Soìeium,^  atti  Sahm^ 
tum  dieunt.  Qraecum  est,  et  anfiquum  oppidum  in  aspero,  ei  pe^ 
Eroso  y  et  aquarum  indigojugo^  posOum^  sed  otiveti^.  passim  vestito^ 
Amplam  Juisse  hanc  urbem  vestigia  murorum  ali^ihus  in  locia. 
^tendoni ,  nane  in  parvum  reducta  est  oppidul  um. 


f  ^• 


«àBMlDIVV. 


Oline  (fi  Toltmmeo  dì  sopra  rammeiìiato   abbiamo   altra   maatàane 
di  Aleiium  presao  Plinio   in  quel   fain|gerato    testo ,    che    ha  dau 
tanta  pena  a'  crìtici  per  rìtrovame  la  traoda  :  Oppida  per  eontinen^ 
Um  a  T^ar^enio  ,  f^aria  ^  cui  wgnomen  Apulae  ^  Jttà^sajna ,  Ale- 
tuan.  In  ora  p^rg  Senonum  G^lUpolU.    Tutti    i    migUorì  moderai 
geografi  Gluv^rìo  »  Oktenìo ,  Cellario  f  e  dippiù  il  Vossìd  ,  l'Ardoi- 
00  y  il  Beittti  9  il  Mazzoccbt  ^  V  ]gnarra  ,  od  altri  ancora  ,  conoor*- 
dasoente  han  predicatoi  che  quesco  passo  sia  il  più  corrotto  t  ed  ilpiàt 
depravatp  di  quanti  altri  si  trovino  in  Pliaio.   Non    si  sa  compteu-*- 
dere  primierauxente  the  cosa  usl  quella  f^aria  col  cogtaome  dì  Aputoy 
qattodochè  qui  Plinio  ragiona    de^  Messapj  :  se  quella  Vcaria  sia  la 
stessa  che  XJrim  ;  ovvero  un  nome  aggettivo  di  Oppida  -,  citóè  Oppi-^ 
da  ^anai  se  quella  Meaaapia  sia  una  città  diversa^  o  pi-uttosto  tun 
altro  nome  aggettiva  di  Uria  ^  o  dì  Varia  vuoè  :    Uria  Messapi^  : 
si  cerca  che  coaa  aia  mai  quell'^i^'ffm  W  Saleati&i  da  non  potete 
riferire  a  Lecce  appellata  poco  dopo  dallo  stesso  PUnio   col  nome   di 
Laqna  tra  Brìndisi  ,  ed  Idrunto  :  e  finalmente   fi  nota   V  altra   ma*^ 
doniale  svista  de'  copiatori  in  quìel  Senonum  GaìUpoUs^  oo»»e  se  Cah 
iipoiis  (^  e  non  già  GallipoUs  )  ibsse  stata  orbita  da'  Galli  Segoni  ,  ci^ 
in  que'  tempi  delle  greche  i^lonie  'non  erano  adatto  co^io^uth  Nqì 
tra  tanti  dubl^  9  the  risvc;glia  Taddotto  pas&o  di  Plinio  9   tiwi  ri  fer^ 
meremo  per  -ora,  die  a  qndVjlIetìmn,  oggetJto  della  pre^f^t^  disquir: 
sixiene  ,  riserbandoci  di  venir  in  dettaglio  degli  altri  ^  quandi  daU' 
ordine  topografico  da  noi  adottato  vi  saremo  condotti. 

Taluni  f   per  uscir  d' impaccio   da'  dji^bb}  ,  e  dalle  oscurìtà ,  che 
presenta  la  parola  Aletium  in  Plinio  j  ricorsero  all'  espediente  di  rico- 
noscerla come  una  citta  diversa  da  Lupia ,  e  di  situarla  tra  Lupia 
ed  Hydruntum^  ovvero  alle  vicinanze  di  CalUpoUs.  Molti  de'nostri 
geografi  modeviài  han  ^seguilo  questo  parere  >  ed  il  Muratori  j  od  il 


»8 

p.  Bereiti    la  segnarono  finanche  nelle  loro  Carte  d'Italia,  come  a- 

veau  fatto  il  sig.  Sanso  a  ,  ed  il  sig.  de  V  Ile  ,  e  poi  il  sig.  iPjin-^ 
ville  ,  la  cui  carta  dell'  Italia  è  stata  riprodotta  dal  sig.  Micali  nel 
volume  de'  suoi  antichi  monumenti,  (i)  Ma  certamente  j  che  non 
potettero  essi  ragione  alcuna  dimostrare  della  posizione-  geografica  , 
che  assegnarono  ad  Aletium  ,  né  di  questa  ideata  città  produrre 
schiarimenti  antichi  ,  o  moderni. 

Or  i  rammentati  critici   invece   di    credere    sulla  parola  del  le- 
sto Pliniano  ,  e  di  riconoscere  Aletium  ^  o  come  la  stessa,  che  hur- 
pia ,  o  da  lei  diversa  ,  si  posero  a  svolgere  i  codici  mss«   di  questo, 
geografo  per  osservare,  se  fosse  questa  la  vera    lezione.   £ssi   furono, 
ben  contenti ,  allorché  in  molti  codici  di  miglior  nota  trovarono  Scar^ 
madium  corrotto  ne'  codici  editi  in  Aletium,  Così  attestò    il  p.  Ar- 
duino di  aver  letto  in  questo  luoga  di  Plinio,  aggitmgendo,  che  for- 
se a  questa  città  debbasi    riferire    \  Armadilhis  ,    o    il   Sartnadiìlu^ 
ager  di  Frontino  ,  e  così  fu  parimente  avvertito  dal  Vossio  nelle  os-' 
servazioni  sopra  la  geografia  di  Mela  :  nam  quo  loco  apad  Plinium 
legitur  Aletia  imlgo  ,  illic  meìiores  codices  kabent  Sarmadium,  A 
SarmadiOy  sWe  Armcidio  apud  Prontiiwm  ArmndiHua  €iger  y   e  fi- 
aalmente    fu   questa  T  osservazione  dell' Olstenio    citato-  dal    Cellario. 
Dd  nostro  Mazzocchi  (a)  non  si  pensò  altrimenti  :   Intntsiun  viderì 
Aletium  in  Plinio  illad  suadere  potest ,  qiiod  ubi  in   PHnii  vulgatis 
AleUum  legitur ^    in   acriptis  omnibus  ,    teste  Harduino  y    et  Fos^ 
aio  ad  Melam  ,   prò  Aletia  legitur  Sarmadium.    Noi  curiósamente 
abbiam  anche  osservato  tutti  i  codici  mss.  di  Plinio ,  che  si  conser- 
vano nella  real  biblioteca  di  Napoli ,  ed  in  tutti  abbiam  letto  a  chia- 
re note  anche  Sarmadium  y  cioè:   Oppida-  per  continentem  Farla  , 
eia  cognomen  Apulae  ,  Messapia  ,  Sarmadium. 

Posta  per  vera  questa  lezione  in  Plinio ,  noi  non  possiam  altro- 


l>)  Micali*  Italia  avanti  il  dominio        (ik)  Maztoch.  Collect,  V.  nùt.  58. 
i^^  domani,  x 


^  riconoscere  le  vestigia  dell^  antica  SarmcuHoj  ovverà  JirmadiO'^ 
cbe  nel  piccolo  paese  appellato  Muro  poco  da  Soleto  distante.  Dal 
Galateo  (i)  fu  descritto  questo  luogo  a  miglia  otto  da  S.  Pietro  ia 
Galalina ,  e  si  rintracciò  V  origine  del  suo  nome  dalle  vestigia  di  un 
aiitico  muro ,  che  in  tomo  si  osserva ,  il  quale  cinger  doveva  un^an*- 
tica  città  :  Hinc  ad  nix.  M^  p.  locus  est ,  in  quo  non  nisi-  anti-^ 
quae  urbis  muranwi  n^estigia  cemunÈur  y  unde  loco  Murus  nomen- 
est.  In  questo  medesimo  sito  Sarmadio  fu  riconosciuto  dal  canon. 
Papatodero  (a).,  il  quale  aggiunse  ,  che  oltre  alle  vestigia  delle  an- 
tiche nmra  vi  sono  state  rinvenute  di  tempo  in  t^npo  delle  antiche 
monete..  Dippiù  opinò  ^  che  si  fosse  àexxo  Sarmadium  ^  Sa^/ictrevo» 
SamujUeifo ,  ehe  intérpetrò  arenarias  Jhcio ,  ovvero  2et^)uot  Sarma^ 
arenaria^  i  quali  termini  si  rinvengono,  nel  lessico  Eracleotico  del 
Mazzocchi.  Infatti  tutto  questo  sito*  di  Jlifiiro..  è  circondato  ancora  al' 
presente  da  gran  fossi  di  arena.. 

§:  3.. 

•  ■  .       * 

X/opo  di  Solètum,  e  ài  Sarrhadium  dalla  parte  del  mar  Gionfo- 
vedevasi  Sa^fa^  di  aii  fé'  menzione  lo  stesso  Plinio  col  nome  di 
Hasta ,  e  piii  correttamente  Basta  ,  riponendola  insiem  con  Idrunto 
per  miglia.  19  distante  dal  promontorio  Giàpigioj  ^b^  eo  (  promon- 
torio )  Basta  oppidum  y  et  Hydruntum  decem  et  noi^em  Af .  p*  Que- 
st' ambigua  espressione  di  PJinip  fu  interpeVrata  dall^  Arduino  >  coli? 
idea  )  tJie^  dall' una.,  e  dall'  altra  cittik ,  e  jioi  siilo^  aF  promontorio, 
corresse  la  menzionala  distanza.' Ma  f  Arduino  non  colse  al  segno, 
perchè  al  presente  dal  promontorio .  ad  Otranto  si  contano  circa  ■  34 
miglia.  Bbogna  dire  adunque,  che. Plinio  palliasse  della  distane  tra 


{i)  Galat.  cit.  pag.  gS..  *  {^)PapatodJ.cU.,e^p,.F'L 


.j  .   w. 


Ho 

Basta»  ed  il  prauomorio  mddetto,  peréhè  ogp  traT  ana^  e  Taltm 
si  coniano  circa  i5  miglia  corrisp<mdenti  alle  19  auliche.  Lo  atesso 
jgeografii  neU' elenco  delle  catta  mediteFranee  de^Salentini  appellò  gli 
abitanti  di  Basta  col  nome  di  Basieróim. 

Dal  nost»  Galateo  ai  fece  ancora  parola   di  questa  citik ,    e  ne 
Tarìò  il  nome  in  diverse  maniere  {^\):aiu  FaHoé  dicunty   afii  Vor- 
sten ,  olii  f^4Mtam,  oggi .  appettata  Faste  ^  pioeola  terra  di  ciitta  aoo 
aU»tanii  y  che  ne  seiha  V  antico  nome  (a). 

Secondo  la  deacadEione  del  citato  Gaiaieo  V  antica  città  era  si- 
tuata  parie  nel  piano  ^  e  parte  ìn  «aaii  deciino  ^  <U  cui  restavano 
allora  la  tesiigi^  in  questo  silo  fitrono  al-  s«o  tempo  scarati  innu- 
merabili sepolorii  dentro  de' quali  si  tmvaroao  tra  le  ossa  de' cada- 
Teri ,  molti  vasi  fittili  di  elegante  forma  ^  armatuie  di  broazo  >  e  roaii 
-anelli  d' oro.  Ma  il  miglior  monumento  qui  scov^eito  si  stimò  an' 
iscrizione  d*  ignotissimi  caratteri ,  di  cui  inviò  egli  le  copie  al  Fon- 
tano ,  ad  Ermolao  Barbaro ,  al  Sannazzaro ,  al  Cariteo  ,  ed  al  Sum- 
monzio  tutti  suoi  socj  nell'  accademia  Pontaniana  così  allora  rino- 
mata ,  ma  lungi  da  ritrarsi  da  questi  dotti  alcuna  interpetrazìone  9 
appena  potè  risapersi,  che  i  caratteri  erano  Messapj.  Non  son  man-» 
cali  però  taluni  di  -crederli  Saracenici ,  o  Dalmatici.  Noi  ne  dare- 
mo qui  un  esemplare ,  secondo  leggesi  ncU'  operetta  del  Galateo  , 
se  è  possibile ,  che  incontrar  poìsa  qiiLalche  fe^ce  Edipo  ^  ìi  quale 
ne  dia  r  illustraziene  ^6).  ,  . 


(t^  Gulat,  ciL  pop;*  ^.  (&).  Questa  medesima    iscntione   fu 
(tf)  Al  questa    mcoestina  «ìuà  atni»  riportata    dair  ab.    La  nei    Suggkf   éi 
bui  il  sif;.  Pellerin  {Re  cucii  de  Mt-  ,  Z.^y«  pirusca  p*  JJLpag>  into^Ae 
dBiUes^ìhtiUt   frjm.     1.    )    Ja    monefla  disse  di  aver  Iella   iì«lla  raibcolta  del 
colla  iegg«oda  ftBASlTtnìUàìif  y  «  qnaa*  iipiio  ^  *e  questi  ne'  mm.  èeì  Pootsna. 
tunque  av^esse  citato  i  tesii  di  Plioio,  Ella  negl<i  eleinenli  presenta  qualqbe 
^  4i  Ftotttvio,    iic^qtiali    si  fa  mcn-  vhVictVaa  quella  3el  Galateo.  A  "buon 
sipno  dcRubusUaij^o/iuAiMfdnis  fmxQ  conto  ofm  potè  legcerri   altro,    cìm 
^arve  a  luì,  che  fosse  questo  nome   il  statuuntur  tir r mini  Messapiae  urbeBù' 
l^nitiB  *iì  SaHn^  ^c  per  vreTipi^ì  aflai-  -jta ,  e  tpoi  vi  lesse  Piarla  in  ì^arimn^ 
Urlo  separò  nella  leggenda  il  PY  (che  e  Taranto  in  Aarantho,!  caratteri  fu- 
imerpetrò  vlcus  ^    o  propugnqculum  )  rpn  da  lui  presi  per  greci  antichi.  N^oi 
da  BAST£lNON ,  in  cui  riconobbe  Ba^  vi  scorgiam  parimente  i  nomi  di  queste 
sto.  JNoi  non  incontriamo  alcun  dubbio  citth,   ma  non   slam  sicuri  delle  stan- 
ai rendere  (roévài  Moneta  a  Ihihos  cìt-  tuuntur  termini'^  dhe  lesse  nel  primo 
itkde^i^auces])  di  xoi  avremo  a  parlare,  verso. 
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Jroi-he  miglia,  da  Basta  snUa;  stessa  riVa  del  mare  sorgerà  iìtìtiùtùàtù 
tempio  di  Minerra  ,  di  cni  parlò  Strabone  m\  titolo  di  riccliissiino , 
iRia  prÌDoa.  de' suoi  tempi.  Hoc  in  loco  Mineri^ae  fanum  est y  quod 
n&iuando  hcuptetissimum  exUtósse  constata. 

Nella,  tavola  del  Peutihgero  segnandosi  la  via  Trajana ,  die  cor- 
reva per  questa  marittima  spiaggia^  troviam  parimente  memorato 
Castra  Minervae  nel  numero  del  pia ,  per  miglia  otto  da  Idranto 
da  noi  corrette  per  dieci ,  o  per  undici*,  perchè  1'  odierna  distanza 
è  p^r  mi^ìa  nove.  Eccone  l' esemplare ,  che  ci  servirà  aacora  pinr  le 
ciiik  seguenti  : 
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BRTNDTSI 

PASxrvM  Pii.  leg.  Pactiu» 

BAI4ENTIVM  leg.  Valentia «   .  .  X 

liVPIA. XV 

HYDKVNTO XX 

CASTRA  MIIJERVAE VTH   leg.  X> 

VERETVM  vel  Baris.  .  .  , xn  leg.  ^jav^ 

VHINTVM  leg.  Vxenlum x 

^AUsmYMleg.  Bavota.. x 

KERETVM X 

MANBVRIA XXIX 

TARENTVM XX   leg.   XXIV* 

ÌEcco  tutto  il  giro  della  penisola  da  Brindisi  a  Taranto. 

L'  anonimo  di  Ravenna  (1)  copiatore  di  questa  tavola  ne  variò  ìlno-^ 
me  in  Minerpiuniy  cioè  :  Jfydrunium,  Mmervium ,  ex  quo  ibi  templum 
JUinerpae^  Negli  esemplarr  editi  di  questo  geografe ,  ed  in  quello  mss. 
usato  dal  Galateo ,  trovandosi  spesso  unito  questo  nome  ad  Hydrun- 
tum  ,  senza  segno  di  divisioi^  ,  si  prese  da  taluni  per  aggiunto    di 
questa  città ,  quasi  Mydruntum  Minerviwn  ,  come  fu  creduto  dallo 
«tesso  Galateo  ^  ma  che  sia  questo  un  fallo  di  copiatore  si  ravvisa  da 
altri  luoghi  dello  stesso  geografo,  in  uno  de' quali  (3)    à  l^ge  se- 
paratamente :  Lupia  ^  IfydrorUus  ,  Minennum^,  Feretum.    Per  aver 
duBque  creduto  il  Galateo  ,  che  ad  HydijjmJtani  V  aggiunto  conve- 
nisse di  Minerviwn ,  non  fece  affatt<^  parola  né  di  questo  castellò^ 
né  del  tempio  di  Minerva  qui  edificato.    La  oomun    fama    però  se- 
{[uita  dalla  desodzione  dc^  moderni   (5)  riconosce    V  uno  y   e    Poltra 
nell'  odierno   oppido  appellato   Castro  sulla  riva    del  mare  9     contro 
il  parere  di  alcuni  altri ,   che   Io  fi^rono    a    JUinenduo  9    perchè 

l  :  .  .  '• 

•  t 

M  Anùnym.  Rapian.  tip. Oalat.  pag.  5^.  '  (3)  Rogadei.  Antico  SiaU  (TltàL 
{3]  Id.  Ub.  4*  <^P»  iS. 
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quest'  altro  castello  se  sembra  conformarsi  nel  nome  y  non  è  però  dal 
jHire  bagnato.* 

Fa  questo  il  tempio,  che  insieni  col  castello  fìi  veduto  da  Enea, 

illorrhè  si  aocostaya  airiulia  : 

» 

Portusque  patescU 

Jean  proprior,  templumque.  apparet  in  arce  Mineruae. 
Approdato  in  questo  primo  lido  d' lulia ,   trovò   un  nobilissima 
porto  curvalo  in  forma  di  arco  dalla  parte  dì  oriente  ,  e  cinto  da  un 
doppio  muro.  £  quesu  la  descrizione  ,  che  ne  fece  Virgilio  (i): 
Portus  ab  Euroo  fluctu  curpdtur  in  arcum, 
Objectae  salsa  spumant  aspergine  cauies: 
Ipse  kUet.  Gemino  demittunt  brachia  muro 
Turriti  scopuli  y  r^ufftque  ah  Ultore  templam. 
Dopo  di  aver  alla  dea  offerti  i  suoi  voti  col  padre  Anchise  ,  me- 
more dell*  avviso  di  Eleno  di  fuggir  da  questi  luoghi  abitati  da'  Greci  > 
lÌToIse  nel  mare  le  vela  ,  e  costeggiando  per  Taranto  j  pel  Lacinio  ,  pél 
ttavifixMgo  Squillaci^   e  per  le  rocche  diCaulonia,  arrivò    in  Sicilia. 
Delia  stessa  armata  di  Enea  facendo  parola  Dionigi  di  Àlicamasso  (s)  t 
spegbj  che  una  parte  delle  sue  navi  approdasse  al. promontorio  Gia^ 
pigio y  e  parte  al  tempio  di  Minerva  (a).  All'  incontro  vi  ha  taluno^ 

ParL  IL 


i)  FirgU.  Aenèid.  Uh.  IIL 

fi)  Dionys*  Balie,  lib.  i. 

[a).  Gli  avanzi  del  tempio  di  Mi- 
Denra  a  Castro  si  sono  scoverti  in  una 
noDtagna  appellata  Zinzanusa.  Qiù 
in  ooa  lunga  grotta  scavata  dalFarte, 
dove  non  si  respira ,  che  un  odore*sol- 
ikreo,  si  sono  trovate  gallerie,  scan- 
le ,  pozzi  ^  moltissime  colonne ,  men- 
se ,  e  marmi  lavorati ,  che  richiama- 
rooo  r  attenzione  di  monsign.  del  Duca 
I  fame  nel  i  ^gS  un  rapporto  al  go- 
Terao.  (  Mfaao  Descrix.    del  R*  di 


Nap.  V.  Castro)  Il  Galateo  pag.  44  ' 
rammentò   in  questo  sito  delle  atque'^ 
termali  giovevoli   a^  varj    morbi  ,  «  e 
fé*  menieione'  di  uà  fonte  ,   che  scatu- 
riva dall*  interno  di  un  astro  ,  dorè  a 
cagion    del  mare  sottoposto    non  po- 
teva accostarsi ,  che  co^  ponti.  Secon- 
do là  volgar  tradizione  de*  suoi  tempi  ^ 
qnest*  antro  era  stato  dagli  antichi  aLf* 
tato ,  ed  a  questo  proposito  egli  ricor- 
dò   la  favola  de*  giganti    rifugaiti    in 
questi  lidi  da*  campi  Fle|;rèi.    Noi  n» 
parleremo  nell*  articolo  di  Leucat 
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che  ha  riconosciuto  il  tempio  di  Minerva  iiella  punta  isMMft  dd  pfo^ 

montorìo  Giapigio  ^  dove  esiste  oggi  il  santuario    di  S.  Maria  in  Jt- 

Tiibus  terrae.  Fu  garantiu  <juesu  opinione  dall'  ah,  Qiaupy  (i) ,  il 

quale  vorrebbe ,  che  al  culto  4^^  pagana  Minerva   fioisse  saooéduto 

il  culto  dell'  odierno  santuario.  Ma  come  sarà  possibile  di  situar  qui 

il  castrum  ,  e  tempìum  Minervae ,  se  nella  tavola  riportata  P^itin-» 

geriana  è  segnato  ad  otto  miglia    (  invece  di  dieci  )  da  Otranto  y  e 

prima  di  Feretum  ,  o  di  Boris?  Sito  egli  è  questo ,  che  oorrispoiK 

de  esattamente  a  Castro  ^  e  non  già  al  promontorio  Giapigiou 

f  5. 

,    lÀRiS   DIIV  VEBJSTVM^ 

JParlando  Strabene  di  questa  città  coll^  antico  nome   di   jBaris  va- 
riato al  suo  tempo  in  Baretum  o  Veretum ,  aflerm^ ,  che  fosse  d>- 
stante  da  Taranto  6oo  stadj,  ossia  per  76  miglia.  A  TarerUo  •  •  . 
ad  Barin  aeu  F'eretuniy    ut  nane    ifocant,   oppitUim    exigiuim  in 
extremis  Salentìnorwn  fiubus  situm  y    stadiorum   sexcentorum  evi. 
Questa  misura  di  miglia  antiche  corrisponde  esattamaite  alle  odier^ 
ne  miglia  66  incirca  ,  che  si  contano  dal  sito  di  Taranto  alla  rada 
di  Ugento ,  nella  cui  linea  la  città  di  Baris  devesi  situare.  Aggiun- 
se il  greco  geografo  ^  che  Veretum  era  riposto  ne'  confini  de'  Salen- 
tini ,  e  per  potervisi  da  Taranto  condurre ,  la   ^ia  fosse  pia   spedita 
per  terra  y  che  per  mare.  Jaoet  (  Veretum  )  in  Salentinorum  fini- 
hus  ,  ad  quam  pedestri  magis  ^  quam  maritimo  itinere   a  Tarento 
facile  pervenituì'.  Questa  faciltà    di  terrestre  viaggio  era  dovuta  alla 
strada  nobile  ^   che  da  Taranto  a  destra    per   la   marittima   spiaggia 
attraversava  tutte  le  città  de'  Saleniini  ^  e  tra  queste  Veretum ,  ddla 


(i)  ChauffjTm  Deeouverte  de  la  maison  cT  Borace  Pari.  III.  pag.  697. 
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^ale  tr<mam  trtecia  ancha  nella  tavola  Peutingerìana.  In  essa  è  se- 
agnato  Veretum ,  cesi  detto  ^  nella  vera  distanza  di  miglia  io  da  Ugen- 
<o ,  appellato  per  &II0  del  trascrittore  Fhintum ,  e  per  la  dal  ca- 
stello di  Minerva,  dove  si  leggerebbe  meglio  14^  perchè  l'odierna 
«disunia  dall'uno  all'altro  luogo  arriva  a  dódici  miglia. 

Tolommeo  descrìsse  ancora  questa  dttà  col  nome  di  Véretum  y 
die  ripose  tra  le  mediterranee  de'Salentini.  G>Uo  stesso  nome  iu 
memorato  da  PKnìo,  p^chè  chiamò  i  suol- popoli  Veretiniy  e  da 
Fmntino  (1)  finalmente  collo  stesso  nome  fu  indicato  il  suo  campo  : 
•ùger  Veredtma. 

Yemam  ora  al  suo  nto.  Dal  Galateo  fu  riposto  Feretum  dopo 
del  monte  ,  che  dagK  antichi  si  disse  mona  arckuM ,  'Oggi  corrot^- 
tamente  monte  Sardo ,  su  del  quale  egli  descrìsse  un  piccol  oppi- 
do  collo  stesso  nome  ,  ma  che  una  volta  esser  doveva  una  città  molto 
rispettabile^  «  grande  col  nome  di  Tpa;^iTo9  opo^^  dbe  sigqifica  parimente 
monte  aspro  ,  ed  eminente.  Noi  nulla  sappiamo  di  questa  città  f 
né  altronde  1'  apprese  il  nostro  Galateo ,  che  dalla  sola  volgar 
traditone  (a).  A  quattro  miglia  da  questo  luogo  verso  occidente 
^li  riconobbe  Feretum  j  che  diiamò  ancora  Uretum  o  Ferìtum  j 
dove  restavano  antichi  avanzi.  Questo  sito  non  deve  esser  altro,  che 
il  S.  F erato  della  Caru  del  Maginl  duta  ancor  dall' Olstenìo  (5)  , 
|N>co  distante  dal  sito  di  Sahe^  «  di  Raggiano ,  e  che  Celso  Gt- 
tàdino  in  «na  lettera  citata  dallo  stesso  autore  afiermava  ad  Ortelio 
ik  appellarsi  5.  Maria  de  Fereto.  Trovasi  ancora  segnato  nella  car- 
ta ddla  provincia  di  Otranto  data  in  Imce  insiem  colle  altre  dall'Ai-^ 
fimo.  Era  questo  certamente  il  vero  incontrastabil  sito  di  Feretum^ 
€  non  già  Aleesane  ^ovvero  Leverano  ^  come  da  altri  fu  creduto  ^ 


1)  Front,  de  Colon.  (3)  Holsien.  in  Cluper.  pag.  aSI. 

1)  Gml^t.  citai,  pug^  99. 
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5-6. 


Jk  I  Y  C  1. 


X  u  appeUata  da  Strabone  eoi  nome  di  piccola  città  nella  distaa» 
di  8o  stadj  ,  o  di  miglia  io  da  Baris  :  Jacet  (  Baria  )  in  Salen^ 
Unorum  finibua  :  .  •  .  Hinc  ad  Leuca  (  ea  enim  wsbsnon  grcuidit 
est)  stadia  lxxx*  (i)  Fa  meraviglia,  die  ia  tutte  le  vulgate  latine 
traduzioni  di  Strabone  leggasi  dccc.  invece  di  TìXTTT  y  onde  non 
riusciva  facile  di  trovar  Lcuca  in  questo  sito..  D  traduttore  firancese 
^tré  volte  citato. ,  e  che  hA  saputo  rispandere  tanta  luce  a'  pasà 
dubbiosi  p  o  corrotti  di  questo  geografo  ^  Vhjk  corretto  in  So  sxz-^ 
dj  :  distani^a  ,  che  corrisponde  assai  bene  da  f^eretum  o  S.  Verato 
alla  punta  del  promontorio  ,■  dove  Leuca  era  situata. 

Di  questa  piccola  città  fé'  menzione  ancora  Lucano  (a)  : 

•.    gi4<is  avius  Hydrus  ^ 

Antiquusque  Taras  ,  secretaqjue  littora   Leucae  : 
)fi.  cui    etimologia  si  ripetè    dal  Galateo   dalla   bianchezza  ^    e  dal- 
la nudità  degli  scogli. 

Molti  ruderi  di  antichi  edificj,  ci  mostrano  ancora  il  sito  di 
questa  citta,  e  del  famoso  suo  porto.  Oggi  è  celebre  per  un  santuario 
Venerato  col  nome  di  iS^  Maria  di  Leuca  ^  che  ne  ritiene  l'antico 
nome.  L'ab.  Chuupy  (3)  afiermò  ,  cfaje  qui  si  fosse  innalzato  il  tem* 
pio  di  Minerva  veduto  da  Enea ,  convertito  poi  ne'  tempi  cristiani 
in  chiesa  :  ma  quanto  sia  falsa ,  ed  erronea  questa  opinione  appari- 
rà chiaro  dalle  cose,  che  abbianx  detto  ragionando  del  Fanum^  e  del 
Castrum  Minervae.   (a) 


(i)  Strab.  lib.  VI, 

(,2)  Lacan,  Phars,  sive  de  beli,  ci^ 
vlL  lib.  F,  a,  375. 

(3)  Chauny.  Maison,  d  HoracB 
Pan.  IIJ.  S  154. 

(a)  Non  son  mancati  taluni  di  at^ 
trjbaire  a  questa  pìccola  città  delle 
monete ,  una  delle  quali  è  riportata 
dairEckhel,  oltre  del.Combe,  e  del 
Mioxmet.  £ssa  ha  una  testa  muliebre 


da  una  parte  ^  e  dal  rovescio  una  not'- 
lula  pogj^iata  ad  un  laiuo  di  olivo  ^ 
coir  epigrafe  ,  A£r&  :  ma  il  dotto  ab. 
Sestini  ben  conobbe  ,  che  leggendosi 
r  epigrafe  al  rovescio  ,  cioè  yJEAH  , 
giusta  la  sua  vera  lezione,  non  indi- 
casse, che  Velia.  Vedi  Giorn.  A>/- 
mism.  del  Ciiv.  Avellino  -  Calabria 
pag.  53»       • 
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ihe  esplo^em.  Non  é  pem&  merangCa  »  se  il  terreno  di  aspetto  pie- 
troso f  e  scabroso  sia  suto  riconosciuto  così  ferti  le  f  e  ferace  dMt 
tStrabone. 


Oelebre  9  e  decantato  pronumterto  da  tutu  Fant  ichitk^  perchè  co- 
stituiya  il  filinigento  confine  dell*  Italia  dal  Iato  del  mar  Gionio  verse 
la  Grecia  j  Omnia  UoUa^  diceva  Sallustio  (1),  in  anguatiaa  eoaóta, 
4n  duo  èeinditur  pnmmtorìa  SruUutm ,  et  Salentinum.  Fa  anche 
famoso  9  perdiè  dal  suo  pnnto ,  come  da  un  numero  aureo  »  presero 
gli  antichi  geografi  le  misure  itinerarie,  e  le  distanze  geografiche  pe' 
luoghi  i  più  rinomati.  Strabene  indicò  questo  promentorio  per  con- 
fine del  golfo  Talentino ,  e  dalFalira  parte  disegnò  i  monti  Cerauni 
lielT  Epiro  ad  esso  opposti  >  per  certo  confine  del  mar  Gionio.  Egli 
assegnò  la  disianza  dal  nostro  promontorio  a'  Cerauni  per  700  stadj , 
ed  altrettanto  ne  misurò  dallo  stesso  al  promontorio  Lacinie.  Ma 
queste  misure  non  essendo  affatto  corrispondenti  nò  air  uno ,  né  alF 
altro  9  hanno  dato  luogo  a  credere  9  o  che  il  testo  di  Strabene  fosse 
alterato  y  o  che  gK  sudj  qui  espressi  fossero  di  un  modulo  più  pio— 
•colo  degli  altri   da  hii  usati    (a).    Indi   determinò    V  intervallo   da 


'  (1)  Sallwt.ap.Ser^.inAeneid.  ITI. 
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(a)  Fu  questo  il  sentimento  del  dotto 
•innotjitore  francese  di  Strabone  nel 
libro  VI  cap.  F'.p^*  396  e  4oi  :  On 
doii  croire^  qu9  les  700  Stades  don^ 
nés  à  ce  trofei  par  otrubon  aveient 
-été  mesurés  uveo  un  modale  plus  pe^ 
iitf  ifue  celui  des  siades  préadens. 
Bereti  tanto  piti  credere  o  alterato , 
o  malespresso  qui  iltesto  del  geogra* 
^o ,  perchè  alquanto  piik  sopra ,  dando 

Sarimente  di  lungheisa  dal  'Lacinie  al 
alentlne  7oo^tadj,  aggiunse  d*  esser 
4ntto  gaasto  lo  «pasto   occopalo  dal 


golfo  Tarentino.    Indi  descrivendo  Isi 
circonferenza  di  -questo  golfo  la  ridusse 
a  ^^o  miglia ,  secondo  un  corogcsfo  ^ 
e  secondo  Artemidoro  a  38o    per  un 
piaggiatore  spedito.    Or  la   misura  dti 
700  stadj  non  eorrisponde  uè  -a  miffbs^ 
a4o9  né  a  miglia  3oo^  ma  ad  unno- 
mero  molto  inferiore ,  cioè  ad  87  rai<— 
glia  antiche.  Altra  non  piccola  alte- 
razione è  da  osservarsi   nella   sommA 
di  queste  miglia^  e  1^ enorme  differen- 
za, ohe  passa  tra  l^itna,  e  tra  l'altra 
n^  è   un   indizio  purtroppo    evidente* 
Secondo  il  calcolo  pift  esatto  latto  3 
penmetro  4tl  Licinio  al  5alentiiio  ^ 


dopo  di  aver  marcata  la  misura,  o  il  diametro  delF istmo  j  avesse  vo- 
luto descrìvere  anche  quella  del  perimetro.  Ma  come  mai  supporrei 
che  il  geografo  avesse  calcolato  tutto  questo  perimetro  per  400  stadj  | 
ossia  per  5o  miglia?  Se  noi  raccoglieremo  tutte  le  piccole  distanze  f 
ch^  egli  marcò  di  luogo  in  luogo  in  tutto  questo  giro  9  troveremo  che 
la  -somma ascende  ai<i5o  stadj,  ossia  all'esatta  misura  di  i55  miglia. 
Avrà  dunque  nell'addotto  testo  errato  S trabone ,  o  avranno  traveduto! 
copiatori  nei  trascrìverne  le  cifre?  Né  l'uno,  e  uè  l'altro.  Noi  ne  tro- 
viamo lo  scioglimento  nelle  stesse  parole  di  Strabone;  <uoè  navigar' 
fio  circa  ultimam  Japygiam.  Egli  adunque  non  parlò  di  tatto  il 
giro  da  Taranto  a  Brindisi ,  che  certamente  non  corrisponderebbe 
alle  segnate  Yrnsure*,  ma  solamente  del  piccolo  perìmetro ,  che  cid* 
coscrìveva  F uUimm  Gtapigia,  cioè  la  parte  pia  bassa,  ed  estrema. 
Questa  non  era'  altro  ,  che  una  porzione  del  gran  perimetro,  che  in^ 
cominciava  dalla  baja  di  Fxentuniy  ed  arrivava  alla  baja  à^Ifydnm* 
tum.  Dall'  una ,  e  dall'  altra  la  lunghezza  della  costa  non  oltrepassa 
5o  miglia  antiche. 

Dallo  stesso  promontorìo  Giapigìo  come  da  punto  fisso  ,  prese 
Plinio  (i)  le  misure  di  tutte  le  coste  Salentine  ,  Calabre  ,  Danne  , 
•ed  Appule  sino  al  promontorio  Gargano  ,  la  cui  estensione  fu  da 
lui  calcolata  a  miglia  1234,  e  questo  calcolo  corrìsponde  «sattanLen-* 
•te.  Egli  misurò  altre  miglia  32  da  Gallipoli  allo  stesso  promontorìo 
Salentino  ,  che  appellò  j^cra  Japygia ,  con  nome  greco  unito  all' 
antico  indigeno. 

Veniam  ora  alla  particolare  descrizione  di  questo  promontorìo  , 
secondo  le  idee  ,  che  ci  lasciarono  gli  antichi.  Non  pochi  tra'Greci, 
<e  tra' Latini  ebbero  occasione  di  nominarlo  y  ma  da  niun  altro  noi 
possiamo  raccogliere  i  dettagli  delia  sua  estensione ,  e  della  qualità 
del  suo  scoglio 9  quanto  da  Strabone  ,  e  da  Plinio.  Il  prìmo  ci  fe* 
sapere  ,  che  la  sua  roccia  molto  si  avanzava     nei  mare  muUum  in 


(0  PUn.  lib.  IIL  cqp.  XI. 
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diara  menzione  in  Tucidide  (i)  ^  aDòrchò  parfò  della  flelia  Alenie^ 
je  composta  di  i56  navi  di  guerra,  e  di  i5o  onerarie,  destinate  td 
assaltar  la  Sicilia.  Risappiamo  da  lai ,  cLe  solcato  da .  GoKira  il  mar 
Gìcnio  9  parte  di  queste  navi  si  fosse  fermato  nel  promontoria  Già- 
jkigio  9  ^  parte  a  Taranto  >  ed  altxave  :  Toiua  claaaia  €ipparaiu9  par- 
tim  ad  prom.  lapygmm  y  partim  TareuUun  appubus,  partim  edam 
alio*  Narrando  altrove  Faltra  spedizione,  die  fecero  alla  stessa  isoU 
gli  Ateniesi  sotto  il  comando  di  Demostene ,  e  di  Eurimedone ,  aggiun- 
se ,  che  le  navi  da  0)rcira  fossero  parimente  approdate  al  promon-* 
torio  Giapigio:  cum  univerw  navibua  lofùwn  trajecenwty  et  ap^ 
pulerunt  ad  prora.  lapygium.  Indi  andarono  a  posare  nelle  isole 
Cheradi  avanti  il  porto  Tarentino ,  ed  in  quesu  occasione  rinnova- 
rono  la  loro  amicizia  con  Arta  capo  de^  Messapj ,  che  provvide  F  ar- 
noAta  Ateniese  di  i5o  arcieri  della  sua  nazione.  Da  queste  testimo- 
nianze resta  hastantemente  provata  resistenza  del  porto  salentinO) 
oltre  della  tavola  Peutingeriana ,  che  ne  fa  chiara  ^  ed  aperta  nienr>- 
zione  (i2)^ 


-«  X   Z   »    T  V 


jTra  gli  antichi  fe^  parohi  dì  questa  città  Tolommeo  col-  nome  di 
Ouj^^rroy  Uxentum ,  che  ripose  tra  le  città  medit^ranee  de'Salentini. 
Nelle  monete,  che  in  gran  numero  sono  state  pubblicate  di  questa 
città  con  diversi  tipi  dall' EcLhel ,  dal  Pellerin,  e  dal  Sestini,  ella  è 
appellau  OXAkl;  cioè  O^avror,  OxanUtmy  e  se  la  sigla  X  si  pren- 
da per  una  zeu,  com^  vuole  il  Mazzocchi  (3),  OzaiUum.,  In  altr^ 
puhbhcau  dall'abbate  Minervino  (4)  è  detu  yXETlNnN  ^  doè 
Uxetinorum^  ovvero  Uzetinorum.   Io  ne  posseggo  quattro  tutte  di 


Ìì  Thucyd.  m.  ri.  et  FU.  ad  tab.  Herad. 

?<  ^"^  ^?^'  I.  ».  a.  (4)    Minerv.  M.   Fultura  V.  tev. 

3)  Maixoch.  CoUcet.  FIL  not.  85*     lU.  n.  ^  e  pag,  i54. 
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J.    IO 


e  AL  LlPOLl  ^ 


'Na  testa  varie  volte  riportato  di  Plinio  dubLj  non  podil  ha.  risve--^ 
gliato  tra^  critici   la  descri^one,  che  leggesi  di  GalUpoUs:   In  ara 
vero  Senonwn  GalUpolis ,  quae  nunc  est  Anxay  uiXF-  m.  p.  a 
Tarento.  Se  non  è  credibile ,  che  quesu  città  sia  stata  fondau  da' 
Galli  Senoni>  de' quali  non  abbiamo  nelle  antiche  epoche  de' Greci 
alcuna  memoria  y   che   possa  contestarla. ,   così  non  può  aOatto  amr 
•mettersi,   ch'ella  si  dicesse   GalUpoUs^   ossia,  città   de' Galli.   Dal 
Galateo  (i)   fu  parimente   avvertita  questo  nodo  geografico  in  Hì- 
Xàio  I   e   non   trovò  altra  maniera   di.  scioglierlo ,    che^  didiiarandone 
il  testo  mendoso.    Né   fa.  solo   il  Galateo  a   deplorare   questo  fallo 
ne'  codici   ài  Plinio^  ma   siLbene  tutti  i   moderni  geografi    i    più 
accreditati  :    Cluverio ,    Cellario  ,  Briezio  y    Beretti  y    ed    altri    non 
pochi.  U  p»  Arduino  y   che  faticò  tanto,  per  rendere   a  questo  geo* 
grafo   la  vera^  lezione ,  credette  di  aver  colpito    al  segno .  leggendo 
Senurìiy  e  non  già  Senormm,^  cioè;:  in  ora  vero  Senam  ^  -  CalUgOr^ 
Uà  y  come  due  città  fra  loro  diverse.  Gotal  rettificazione  >    die  me- 
ritò l'approvazione  del  nostro  Mazzocchi  (a)^,  non  ha  incontrata  però 
la  comune  soddisfazione  de'  dotti.   A  ragione  chiedon  essi    dove  mai. 
s'  innalzò  questa  nuova  città  di  Senum  da  lui  ritrovata ,  e  quali  an* 
tichi  scrittori  n'  abbian  fatta  parola  ?  Il  p.  Beretti  (3)    fu  uno  de' 
primi  tra  questi  censori ,  ripetendo  contro  il  p.  Arduino  :  sed^  dwn 
idr  dociua  Senum  oppidum  hic  ùnaginatur 'y    sìbi  nimis  indulget: 
namque  nuaquam  gentium  reperitur  hoc  Seimm^  Rigettata  l' emen** 
dazione  del  p.  Arduino  ^  il  Beretti  propose  la  sua  ,  cioè  >  che  quel 


(i)  Id.  cii.  pag.  39.  (3)  Berett.  TabuL  Chorogr.  Hai. 

(1)  Mazxoch.  Diatrib.  1.  Sect.  Ili    med.  aevL  Sect.  iZ  cap.  i4o  ap.  Mu-- 
ad  Tab.  HeracL  Not,  49-  rat.  R.  L  S.  lo/n.  X 


rioonosceiìdo  con  Mda  quesu  dttk  £  oxigine  grect  ne  ieinsse  Tcu- 
«nologìa  (come  già  prima  di  lui  avea  facto  ii  Galateo  )  <ia  KclXKh 
pulchritudo  ,  e  da  Uo\i^  ciidtaa  ,  cioè  pìdlchra  ciidias ,  «me  « 
scrìssero  parimente  altre  dtià  omonome  in  Sicilia.  Cercò  poi  di  con- 
fermarlo colla  moneta ,  che  il  p.  Arduino  credette  di  dovale  ap- 
^rtenere  ,  coli* epigrafe  KAÀ,ina  questa  presemando  ihll'altra par- 
te il  nome  di  Taranto  TAPAS  ì  meriumeme  dal  canon.  Mazzoc- 
chi (i)  fu  a  quésu  città  restituita  ,  interpetrando  quel  KAA  pd 
nome  di  qnalcho  magistrato  Tarentino. 

Della  situazione  di  CaUipoli  abbiamo  dal  nostre  Galateo    la  se- 
guente esattissima  descrizione  :  Sita  urbs  est  in  extremo  promonto- 
rio longe  in  mare  procurrenti ,  sed  -arctissimo  iathmo  ',  adeo  ut  in 
aìiqua  parte  vix  cunibus  perpius  eit.   Urbs  /brmam  habet  aartagi-^ 
nis  ,  isthmus  auxae.  Munita  est ,  et  rupibus  circumsepta  ,    et  fir- 
missimis  muris.  A  continenti  unus    est  aditus  ,   in  quo    castellum 
est  munitissimum.  Altrove  (3)  lo  stesso  Galateo  spiegò   pih    chiara- 
mente ^  che  Gallipoli  situata  sopra  un  promontorio    sia.  separata   dal 
continente  per  un  piccol  canale ,  o  stretto  di  mare  ,    su    del    quale 
s' innalza  un  magnìfico  ponte.    Una  rocca  ben   munita    appresta    h 
difesa  a  quest'  unica  entrau.  Indi  sorge  la  città  in  forma,  orbicolara 
per  dieci  stadj  di  giro.  Lo  stesso  notò  ,  come  cosa  degna    di  osser- 
vazione f  la  maniera -y  onde  le  strade  cran  formate.    Per  difendere  la 
città  da*  venti  australe ,   e  boreale  y   che  vi  spirano  con  tutta   la  lor 
forza ,   non  si  formò  alcuna  strada   per  linea  retu    alla  corrente    di 
questi  venti  ^  ma  ognuna  fu  tratta  per  giri ,  per  anfratti  ,  per  obli- 
quità y  e  per  altre  irregolari  figure  y  che  opponessero   alla   loro    ga- 
gUardia  tanti  angoli  di  resistenza.  L'  altra  particolarità  da  lui  notau 
consiste  in  uu  fonte  di  acqua  pura  y  che  scaturisce  dappresso  la  cit« 
tà»  Riceve  la  sua  origine  da  varj  profondi  pozzi  p   di  cui  V  uno  co« 


««a 


(1)  lHazioch.eit.UHd.  *  (a)  Galat.  Descript.  Cattipolis. 
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mmioa  all'  altr6  le  sti^  acque  ;  é  'queste  per  "iHk  caìuiila  jotieftanea 
riunite  insieme  >  èoxwùo  bino  al  deelìitkv  deUa  ecrfliifti  pieaso  il  mar- 
re ^  dove  fiiialmeme  àeàiiaroceno  in  uà  feiite.  Si  cvedle^  pcff^  U  qua^ 
litk  deUe  fid|bi;LGbe»  é  per  celti  emkkm  pagaM  mitologia   ivf 

scolpixi,  che  Vipera ;debba  rìmoaiiare  attempi  de'Gred. 

Il;sigv  Si^^inbunie  (i)  j{ipelè  ancora  >.  che  tpieeta  città  sia  edifi^ 
cau  su  di  piccola  isola  j^iena  di  rocce  ^j  congiunta  al  contineinte  per 
un  ponte ,  e  fece  gran  casa  di  veder  presso  il  ponte  la  descritta  sor?» 
giva  y  o  fontana  d' acqua  pura  molto  desiderata  in  questa  paese* 

5.      Ile 

BATaVA.. 

JLra  le  ckù  mediterranee  de'Salentmi  Tolòiimieo  ripose  ancora  EavwA 
JBaiH)ta*.  Il  Cellario  (s)  producendo  la  variante  Botu^a  j  che  leggesi  in 
un  codice  palatino ,  entrò  nel  duUìio  ,  se  confonder  A  poteiste^  con 
BcLsta  non  rammentata  altrove  da  questo  geografo.  Ma  è  pòteibile  j 
che  la  t^Mimónianaa  d»  un  aol  codice  possa  prevalere  a  tanti  altri  y 
Wf?  quali  Icggési  BiBpota  ?  Noi  siamo  ancor  di  parere  y  die  questa 
atessa  città  ai  volle  segnare  nella  tavola  del  Peutingero  col  corrotto 
nome  di  Bàlèiiumjk  miglia 'io  antuJie  da  Ugento.  Né^  giova  risponderò 
cm  con  qiieétor  nome  imteoder  si  debba  it  Bàiesitim  di  Plinio ,  o  il 
VaieUum  di  Mela,  perchè  neUa  stessa  tàvola  è  parimente  segnata 
col  nomte  dt  BaUniium  nel  vero^  suo  sito  ,  cioè  dappresso  a  Lupiay 
dove  anche  da  Mela  fu  mentovato.  Dovfe  dunque  noi  troNreremo  H' 
Baletium  della,  tavola  in  questo  sito,  cioè  tra  Neritum^  ed  UfUntum^ 
ossia  VxeTUum  y  se  non  fu  B apota  ? 


(1)  Smnb.  Fqyag.  p.  337.  (9)  Celiar^  cit*  Ub.Ji.  cajh  9* 
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Qmesu  dttii  fu  riconosciuu  dal  Qoverìo  {i)   nd  presente   <ip- 

^ido  appellato.  Parabita  ,  e  fu  seguito  dal  Cellario  ,  dal  Brìezio  » 
dal  Beretti,  e  ua'  nostri  nazionali  dal  Grimaldi  ^  e  dal  Rogadei  (2). 
Tutto  r  .argomento  è  poggiato  ittll'^malogia  del  nome  »  a  cui  noi  ag- 
giungiamo la  giusu  distansa  di  miglia  10  antiche  dà  Ugento  y  ed 
altrettanta  da  Neritum ,  come  nella  uvola  fti  descritta ,  ed  i  molti 
segni  di  città  rovinata  pel  vicin  sito  detto  il  i:as4zle. 

§.   12. 

Xf   E   a   I   T.  T   M. 

JS  obile  y  ed  antica  cittk  de'  Salentini  1  di  cui  abbiamo  memoria  pres- 
so Tolommeo  col  nome  di  N)«f  iTor  Neritum.  Da  Plinio  fii  detto  Afe- 
retimi  y  avendo  appellato  i  suoi  popoli  col  nome  di  Neretini  :  &z- 
lentinonun  Aletiniy  Basierbini,  Neretini  ^  f^alentini,  F'ereti/u.  Coi 
la  troviamo  segnata  parimente  nella  uvola  del  Peutingero  nel  tratto 
della  via  Trajana  ira  Mànduria  ,  e  JBnvota* 

Se  la  Neriiiua  iscrizione  riportata  dal  Muratori  (3)  fosse  d^  in- 
dubitata fede  y  noi  potremmo  ricordai^  lo  stato  municipale  y  in  cui 
&L  Neritum  costituito  ne'  tempi  deVRomani.  Egli  la  ricevè  dal  dili- 
genti) Bernardino  Tafuri  versatissinio  nelle  antichità  della  sua  re« 
gione  Salentlna  y  il  quale  però  fece  al  Muratori  la  sua  ingenua  con- 
fisssione  di  non  trovarsi  questa  lapida  esistente  f  ma  di  conservarne 
solamei^te  la  copia  nelle  sue  schede.  Io  la  riporterò  colle  osservazio- 
^ni  y  che  il  lodato  Muratori  vi  aggiunse  : 


ffì  Cluver.ItaLantiaMb.tF.eapA3.        (3)  Murai.  I%e$aur.  Intoript»  clou. 
(a)  Grimald.  Inirod.  agli   Annal.     Xt^L  pag.  a  11}. 
*et^.  la.  Bùgatki  citai. 
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Q.   VALERIO  L.   F.   PAD.    FABABDIO 
ABD.   Q.    mi  VIRO  COL.   LVF. 
PATRON.   MVNIC.   NERIT. 
CVRAT.   VIAB  TRAIANAB 

B HBRINKIA 

CONIVGI  DVLCISS.   B.    M. 
ju«   BC«    fi*    xY«   S« 

Narra  il  Muratori  di  aver  la  copia  di  quesu  iscrizione  ricevuu 
da  Bernardino  Tafuri ,  ed  ^giunge  :  quam  apud  emdUos  suspicio^ 
ni  locua  est  ab  allquo  fiusae  ilU  ,  et  nobis  obtruaam ,  ut  Coloniae 
Lupiae  fama  coì^maretur.  Lupia  Colonia  fuit ,  ut  in  Gruieriano 
làpide  pag^  3y4  n*  5.  Neritum  oppidum  fuit  a  Plinio ,  et  a  Pto-- 
lomee  memoratum*,  hodie  -Nardo.  Altro  giudizio  però  ne  produsse 
il  Mastocchi  (i) ,  che  avendo  analizzata  ciascuna  parola  di  questo 
manne  Tafurìano,  si  dolse  del  Muratori  per  averne  dubitato,  e  con- 
chiose:  nihUprofecto  sincerius. 

Lo  stesso  Tafuri  altra  iscrizione  rimise  al  Muratori  (a)  j  la  quale 
trovasi  in  LeQce,  in  cui  non- sol  di  léupia^  e  di  Neritum ^  ma  an*- 
cora  é^  Hjrdrentum  si  fa  memoria.  Io  la  riporterò  colle  stesse  os* 
nervazioni  Muratoriane,  senza  però  potervi  convenire: 


Pari.  ìì. 


(i)  Matzoch.  ad  tab.  HeracL  CoU         (s)  Murat.  ibid.  pag.  i  iao« 
hct.  F.  n9t.  54- 
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Q.   FABIO  BALBO  V.   F. 

IV  VIRO  I.   Die. 
PATR.   >IVNIC.    TVSCVIi. 
TRIBVN.    MILITVM 
liDG.   II.   AGRIF. 
CVRATORI  VTAE 
AVO.    SAULEST. 
OB  IKSIG.   IN  VNIVERSOS 
COKLATA  BENEFICIA 
AD  MBMORIABC  SEMFiT. 
liVFICNSES  HYDRBK. 

ET  NBRiTINI 
PATRONO  OPTiafO 

Dal  Muratori  £a  a^unto  :  Dum  repera  antiquorum  imnparum 
foetus  sii  inscnptio  haec ,  habemua  heio  Mwìicipium  Tuacukmum 
celebratis&imum  Latu  oppidum  apud  veieres  acriptores.  Po&iia  aa^ 
tem  inscriptio  dicitur  a  Lupiensibus  y  Hydruììtinis  ,  et  Neritim  Ca^ 
ìabriae  popuUs.  Legionis  IL  jigrippinensis ,  vei  Agrippimanae , 
ei  viae  Augustae  Sallentinae  nullurnhacteniis  pesiigium  mifU  occurrit* 

In  questa  nota  il  sig.  Muratori  primieramente  ìu  dubitato  della 
verità  dell'  iscrizione  ,  perchè  certamente  in  qiie^  tempi  ardendo  di- 
scordia tra'  letterati  Salentini  pel  sito  di  Lupia ,  Radia  ,  /na,  Mes- 
sapiaj  Leuca  ^  e  di  altre  città ,  si  finsero  delle  varie  iscrizioni ,  e 
si  citarono  autori  ^  i  cui  sentimenti  ognuno  tirò  al  suo  modo.  Ma  noi 
non  possiamo  fare  a  meno  di  confessare  la  lealtà  di  questo  marmo 
letterato  non  solo  per  l'attestato  del  Tafuri ,  quanto  per  essere  stato 
letto  dal  Galateo  (i)  fin  dal  suo  tempo  in  Lecce:  Ego  in  tabella 
ex  antiquo  marmore  Lupiis  invento  me  legisse  memini  Lupienses-, 
Hudrentìnos ,  et  Nerìtinos  :  Né  altra ,  che  questa  fu  l' iscrizione  da 
lui  veduta^  in  cui  di  tutti  i  tre  popoli  si  fa  parola. 


(i)  Galat.  pag.  112. 


^i-  ■ 
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Dfilla  legìmie  seconda  Agrippina  nens  h  questo  il  luogo  di  tener 
discorso.  S<damente  c'mteressa  risapere  qua]  fosse  stata  la  via  Avr^ 
gusta  SatteMina  y  di  cui  Q.  Fabio  Balbo  era  curatore  y  al  quale 
per  le  restaurazioni ,  che  forse  vi  fece  i  s'innalzò  per  memoria  questo 
marmo.  Via  antidiissima  de'  Salentini  era  questa ,  che  per  essere 
5Uta  ristorata  da  Augusto ,  ida  Augusta  fa  nomata,  e  che  poi  per 
le  rinnovazioni  fìttevi  da  Trajano,  il  nome  acquistò  di  Trajana  y 
il  cui  corso  per  le  cittii  tutte  de*  Salentini  fu  indicato  nella  tavola 
Peatingerìana.  Noi  non  ci  tratterremo  qui  a  parlar  di  vantaggio 
di  questa  via,  perchè  in  una  particolar  dissertazione,  allorché  delle 
fie  militari  di  tutte  queste  regioni  ragioneremo  ,  se  ne  farà  memoria. 

Della  nobile  situazione  di  NerUum  y  oggi  Nardo  y  il  Gdateo  ci 
fece  una  descrizione  ^  qusmto  vera  ,  altrettanto  pe^Neritini  lustn^e- 
ra  :  Haee  urbe  iti  upricis  compia  {lyuarum  minime  indigÉntibuM 
Jacet.  Coelum  habet  mlià^errùnum  y  et  eobim  circa  urbem^  non 
madidumy  eed  laetum  y  et  pingue  y  et  olerwn  y  et  Jhsgum  éupra 
fidem  feracissimum y  cunctarum  rerum,  quae  terra  gignit y  satie 
proifcmens^ 


9  kit  V  k    POftTVS. 


Descrìvendo  Plinio  la  larghezza  dell'istmo  della  penisola  Messapia, 
e  Salentina  notò  ,  che  da  Taranto  a  Brindisi  per  cammin  terrestre 
nem  p&  si  stendesse  ,  che  per  miglia  55  ,  ma  che  molto  più  breve 
ék  fesse  dal  porto  appellato  SasifM  :  Latitudo  peninsulae  a  Tetr- 
renio  Brundieium  terreno  itinere  xxxr.  ir.  p.  patety  muUòque 
bretnué  a  porta  Saeina.  La  distanza  terrestre  qui  segnata  da  Pli- 
nio di  miglia  55  tra  Taranto ,  e  Brìndisi  è  apertamente  falsa ,  meur- 
tre  oggi  se  ne  contano  circa  40  ,  ed  il  sito  più  ristretto  di  questa 
penisola  è  appunto  in  quel. luogo  ,  che  oggi  Porto  Cesareo  si  ap* 
peUa.  Tutta  la  spiaggia  è  seminata  di  piccole  isole  ,  (  se  isole  si 
debbono  chiamare  )  dove  il  curvo  lido  ne'  prischi  tempi  of&i  il  sito 


\ 
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di  un  comoda  porta.  Udiamone  la  descrizione»  ^  che  ne  Fece  il  Ga- 
lateo, (x):  Inter  Tarentuiriy  et  CalUpoUm  vicus  est  in  littore  Ne- 
TÌtoaOy  qui  a  D.  Caesarea  nomen  accepity  a.  CallipoUtania  deletus. 
ffic  est  vadosumijrequentibusy  tenuibus ,  et  pusillis  insnUs  consi-^ 
tym  mare  j  piscaturae  aptissimum.  Tutti  i  moderai  geografi  non 
ban  dubitato  di  ^conoscere  nel  porto  Cesareo  l'antico  porto  &asimi^ 

« 

M  A   N   D  V   a   I   ib.. 

iV«i  aLbiàm  riposto  Manduria  per  ultima  città  de^  S^Ientini  nel*  hr^ 
to  meridionale  della  penisola  ,  e  per  conseguenza  come  termine  li-^ 
mitrofo  tra  questa  regione,  e  la.  Messapia..  Due  passi  di  antichir 
autori  ,  cioè  di  Livio  ,  e  di  Plinio  (a)  ,  ce  ne  han  dato,  argomento. 
n  primo  narrando  F  assalto^  che  a.  Manduria  fu  dato  da  Q«  Fabio ,, 
non  tacque  ,  che  fosse  città,  de^  Salentini:  Qv  JPabius  oppidum  in, 
Soillentinis  Manduriam  vi  cepit  :  ed  il  secondo  descrivendo  un  Iago, 
che  non  mai  cresceva  y  e*  non  mancala  di,  acque  ,  lo.  ripose  presso 
Manduria  ne'  Salentini»  In  Salentino  juxta  oppidum  Maduridm 
lacus  ad  margines  plenus  neque  exhausti^  aquis  minuitur,  neque 
infusis  augetur. 

Da  Stefano  Bizantino,  quesu  citta  fu  appellata  MANATPION  > 
cioè  Mandurium^  città  della  Giapigia  ,  i  cui  abitanti  furon  da  lui 
detti  Mandurini.  Dal  nostro  Mazzocchi  (3)  se  ne  ripetè  P  etimolo- 
gia dal  caldeo  Medar  j  che  indica  luogo  scosceso  y  quantunque  que* 
su  città  fosse  edificata  in  vasta  spaziosa  pianura.  Dallo  stesso  (4)  le 
fu  attribuiu  una  moneta  colPepigrafe  MAN,  che  intcq>etrò  ÌA<vivfiKn^ 


Il     >  f ^ 


« 


iV  Galat.  citata  pag.  38.  (3)  Mazzoch.  cit.  Dlatr.  L  p/fgM' 

^t)  Liv.  lib.  aj,  cap.  i5,  P///i.  lib.  a.     Noi.  5o. 
•«f-  io3.  (4)  Idem  Collect.  Fili. 
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tk  di  osservare  il  pone  (  siooome  V  appellò  )  di  cai  Plinio  fe'  meii* 

zione,  e  lo  trovò  netto  spazio  della  prima  Muraglia.  Vi  distese  per 
Tarj  gradini  ,  in  fimdo  de^qnali  troTÒ  una  carerna  circolare  schianto 
illununata  dalFapertma  superiore.  L^  acqua  vi  si  trasporu  dal  nord- 
ovest ,  e  se  ne  avverte  assai  bene  il  mormorio  sotto  della  collina. 
Appena  sbocca  in  un  gran  bacino,  si  perde  immediatamente  per 
invisibili  condotti*  Bisv^Iia  Hai  comune  meraviglia ,  cbe  Y  acqua  qui 
caduta  non  mai  si  '  deva  ,  e  non  mai^  si  abbassa  da  un  certo  livel- 
lo )  quantunque  il  bacino  o  sia  sgombrato  j  o  ripieno  dì  pietre.  Se 
'^i  ricerca  il  fondo  di  questo  ser|)atojo^non  si  trova  ,  che  un  pavi- 
malto  duBo^  ed  imito  ^  senz' apparenaa  d^aleuna  apertura.  Non  è 
permesso  di  &rvt  minute  diligenze  per  indilgar  il  fimomeno,  perdiè 
si  nsehierebbe  di  perdere  la  sda  acqna  potabile  di  questo  luogo. 
Egli  è  però  sicuro  y  che  tutto  F  occulto  magistero  sia  P  opera  del- 
la porosità  de^ sassi  laterali,  die  £m  Fuflicio  di  conduttori,  e  che 
la  vasca  ,  o.  bacino  comunidn  con  altre  acque  nascoste  nette  vidne 
¥oragim  ,  dalle  quali  è  sempre  manttenuto  nello  stesso  UveUo.  H  «g. 
Schiavone ,  che  in  una  memoria  (i)  ha  parlato  distesamente  di  que-* 
sto  Ibnte,  e  deU^  antro  Mandurino,  vi  riconobbe  uu  antica  tempie 
sotterraneo  dedicato  ad  ApoUo. 

Secondo  Pattesuto  di  Fluurco  (s)  ,  presso  le  mura  di  Mando- 
ria  (  corrotta  nel  testo  in  Mandonuim  )  fu  ucciso  il  bravo  cafMtano 
Axchidamo  re.  di  Sparta  figlio  di  Agesilao.  Egli  era  stato  diiamato 
.da^Tareiitbni >  xxmie  si  ha  parimente  da  Strabone,  da  Diodoro ,  e  da 
Pausania  (5),  per  difendersi  da'  Messapj,  e  da^  Lucani  fra  lor  col- 
legati ^  ma  nel  cpnfiitto  dovè  cedere  al  loro  valore.  U  di  lui  corpo  , 
quantunque  richiesto  con  gran  prezzo  da'  Tarentini  ,  rum  fu  resti- 
imito,  e  si  numerai  da  Plutarco  ,  cóme  Punico  re  di  Spana,  die 
sia  restato  insepolto.  Lo  stessa  racconto  abbtaitto  da  Ateneo  (4)« 


(i)  F'edi  Giomal.  Endclop.  dìNap.         (3)  Sirab.  Ub.  ri.  Diodor.  lib.  16. 
ann.  II.  iV.   12.  Pausam.  in  JLacomen, 

(2)  PliUarch,  in  Agide.  (4)  Athenaeus  lib.  XH. 


Nella  tavola  Pemijigesiaiia  è  segnata  Manduria  a 'miglia  atai  che 
999 oggi  a5,da  Nerelo,  che  n  comspoiidciiio  ésattameote ^  ed  a  nu-^ 
glia  ao  da  Taranto  ^  die  noi  ahbiaia  corrette  in  a4>  perchè  oggi  A 
contano  circa  ao  miglia. 

CAPITOLO    V. 

CÀLABAIA    O     M^SSAFIA* 

X  ^tta  ^ella  pane  deUa  noBtra(  penisola  ^reale  ^  che  dal  Iato  del 
mar  adriatico  toccava  Brindisi  >  e  dall',  opj^osto  arrivava  alla  regi<me 
Tarentina  non  con  altro  nome  fu.  da'Greci  àcrittori  appdlaia,  che  di 
Messapta.  £^  purtroppo  risaputo  il  passo  del  padre  dell'  istoria  (1)^. 
di  cip  altrove  ci  siamo  anccoa.  giovati ,  nel  quale  narrando  l' arriva 
de' Cretesi  in  <{uesto  lido,  e  la  città  àHfyria  da  lot fabbricata^  ag- 
giunse ,  che  cambiando  il  natio  nome  da  dretesi  fossero  divenuti  Già- 
pìgj-Messa^:  prò  Creten^bus  lapygea  Messapioa  epasis^.  Da  que- 
sto passo  non  solo  restiamo  ^onVinti  i  che  tutto  questo  tratto  entmsse 
seHa  regione  Giapigia,  ma  dippiù,  che  una  parte  della  Giapigia 
fosse  detta  Messapiai  dove  i  Cretesi  fondarcmo  Hyria  per  loro  di-^ 
mora.  Altro  insigne  luogo  tr<)viamo  in  Tucidide  (a)  >  dove  riporta^ 
k  greca  qiediaiofie  contro  la  Sidlia ,  i  cui  capitani  per  chiedere  i 
solitt  sussidj  militari  dalle  nostre  greche  repubblicjie ,  si  fennareno. 
primieramente  ndle  ChoercuU  Uoìe  della  Gi€tpìgia  di  prospetto:  a. 
Taranto  9  %•  qui  da  A.riu  capo  de*  Messapj  ricevettero  alcuni  arcieri 
deUa  sua  naai<me:  acf  Choeradcia  lupygiae  iìèsulma  appulènmty  et 
paaeò0  Jaculatores  gentil  Messapiaie  in  mapee  imjpoeuerunt^  Non. 
v'ha  adunque  alcuO'  dubbio ,  che  questo  tratto  della  penisola  ^  se- 
condo le  addotte  testimonianze,  e  per  altre,  che  dovremo  produrre, 
fosse  una  parte  della  Giapigia  ,  coi  nome  di  Messapia  da'  Greci, 
appellata..  ' 

wmmmmmmmmmm^t      ■      ■  ■  i 

(1)  Herod.  lib.  FU.  (a)  Tìmcydid.  Ut,  FJL 
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Quale  esser  possa  Tedaiologia  di  questo  vocabolo  >  o  se  derivi 
da  Measapo  uno  de*  favolosi  condotueri  de*  Greci  ,  come  aflformò 
Strabone,  e  poi  FUmo  (i),  o  se  possa  dedursi  dalla  Toce  orientale 
Meaaap ,  cioè  vento ,  cotanto  decantato  nel  porto  Brindisino  col  no- 
me di  Oiapigio ,  come  piacque  al  Masiocchi  (2) ,  o  se  finalmente 
debba  ripetersi  col  canon.  Papatodero  (3)  dd  greco  fit^ra^os  messos 
jnediusy  e  daUa  Scitica  apia,  cioè  terra ^  quasi  mediterranea ,  come 
se  vi  fosse  stato  bisogno  di  due  antichi  popoli  per  dar  nome  a:  que- 
sta regione^  noi  stimiamo  purtroppo  inutile  di  fiime  ricerca. 

'Quistiòne  più  "degna  da  mettersi  in  esame ,  e  nella  quale  dubbj 
non  pochi  si  presentano^  si  v^ersa  intorno  al  nome^  ed  albi  regione 
<ietta  Calabriay  e  se  questa  sia  stata  diversa,  oppure  la  stessa,  che 
la  Messapia.  II  nostro  eh.  Mazzocchi  (4)  ha  sostenuto  in  varj  luoghi 
la  prima  opinione ,  ed  ha  rifiutato  fin  anche  un  passo  di  Strabone , 
come  mancante  di  -numeratone,  perchè  parlando  delle  parti  della 
-Giapigia  avea  tralasciato  la  Messapia.  Noi  stimiam  necessario  di  ri- 
portar le  parole  dd  greco  ^;eografo  per  poterne  comprendere  il  vero 
sentimento ,  ^e  per  osservare ,  come  sia  stato  dal  Mazzocchi  interpe- 
trato(5):  Contigua  Metaponto  estlapygia.  Hanc  vero  etiam  Mea- 
sapiam  Graeci  appellavere.  Queste  parole  furono  il  primo  oggetto 
della  di  lui  censura  (6),  perchè  ,  a  dir  vero  ,  Strabone  ha  in  esse 
confuso  il  tutto  colla  parte ,  non  essendo  la  Messapia  per  gli  altri 
eciìttori  ,  che  una  sezione  della  Giapigia  ,  come  qui  sopra  abbiam 
dimostrato.  Tuttavia  sì  può  render  anche  ragione  della  maniera ,  co- 
me Strabene  si  espresse ,  riflettendo ,  che  forse  al  suo  tempo  la  Gia- 
pigia erasi  ristretta ,  e  confusa  colla  Messapia ,  co^  quali  due  nomi 
tutto  il  perimetro  s'intendeva  della  penisola,  quantunque  dagl'in- 
digeni fosse  distinta.  Infatti  egli  subito  aggiunse:  ^^  indigenae par-^ 


fi)  Strab.  Ub.  9.  Plin.  Ub.  3  cap.  11.  (£)  Mazxoch.  cit.  CoUect.  iXcap.  3. 

(1)  Maxzoch.    coUect.  X.   ad    tab.  (5)  STtrabo  Lib.  FI. 

HeracL  (6)  Maxzoch.  cit.  ibia*  Not.  98. 
(3)  Papatod^  cU.  cap.  17. 


f 


57 
ticukuim  appeUani  àllos  quidem    SalehtinoM,   qui  lapygiam  prò- 

mofUorium  tenent,  iUios  pero  Calaòros.   Quest'  altro  passo  anche  ha 
dau  materia  di  censura  al  Mazzocchi  (i)  ,  perchè  nella  numerazione 
de*  popoli  st  tralasciano  i  Messapj  •'  nonne  necesse  fuit  etiam  Mesaa-^ 
piìs  sedem  aasigmiase  ?  E  credendo  ,    die  i  Galabrì  fossero  distinti 
da*  Messapj  ,  suppFi  il  passo  Straboniano  ^    e  ripose  i  Messapj    tra  i 
Salentini ,  ed  i  Calabri.  Indi  venne  alla  corografia  di  questi  tre  pò-* 
poli ,  e  riconobbe  i  Salentini  nell*^  ultimo  angolo  della  penisola  pres^so 
al  promontorio  y  ì  Messapj  nel  sito  superiore   della  penisola    sino  al 
€onfine  dell'  istmo  in  istàmi  Jfaucibus,  e  finahnente  la  Calabria  ren^ 
ne  da  lui  così  definita ,  senz'  assegnar   confini  :    Calabria  ^   in   qua 
Rhudiaej  Ennii  patria j  qui  proinde  Cafaber  vocabatur^  sicut  ei 
Tarentum  ipeum  in  Calabria  exUtiL  Qui  non  fermossi  nelle  sue  rì« 
cerche«  Osservando,  che  se  la  Messapia  arrivava  sino  all' istmo ,  ossia 
aQa  linea  tra  Brindisi  j  e  Taranto,   non  v*  era    indi  bastante  spazio 
di  terra  per  situare  la  Calabria ,  e  la  Peucezia  di  là  dall'  istmo ,  senza 
iàme  due  meschinissime  regioni ,  confiise  la  Calabria ,  e  la  Peucefeia 
in  un  sol  corpo  di  nazione ,  da  niun  altro  benché  diligente  scrittore > 
uè  antico ,  né  moderno  attestato ,    o  creduto.   Se  si  chiede  al  Maz- 
zocchi  per   qual    ragione   abbia   confiisa   la  Calabria   colla   Peucezia 
contro  le  testimonianze  degli  antichi ,  risponderà ,  che  Calabria  de- 
mi da^  caldeo  Calab ,  cioè  pece ,  o  resina  j    p^ché   in  questa  re- 
gione ,  non  altrimenti ,  che  nella  Brezia ,  si  distendevano  boschi  den- 
sissimi di  fJberi  resinosi ,  e  che  grecizzato  indi  da'  greci  coloni  ,    si 
fosse  qnestor^ome  cambiato  in  TUmxtifL  Peucetia ,  diie  non  vai  al- 
tro y  che  pece  (a).  Esposta  questa  etimologia  conchiuse  :  '  Calabria 
graece  vero  Peucetia  dicebatur,    cu/ uè  originationem  proxime  cto- 
citty  simulqne  wiomd  ea  pocabula  mah  vulgo   tanquam  regionum 
dwereàrum  diaUngufi ,   cum  potius  duo  fuerint   ejiisdem  regionie  . 
synoiwfma. 

Pan.  IL 


Xi)  Mazxoth.  cit.  ihid.  (i)  Idem.  CoUect.  X. 
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Abbiam  dunque  y  seconda  il  Mazzocchi  >  tre  regioni ,  (  oltre  delF 
Italia  )  che  dalla  pece  sortirono  il  lor  nome  j  cioè  la  Calabria  ^  la 
Peucezia  y  e  la  Brezia ,  e  che ,  giusu  l'analogia  da  lui  usata,  avreb: 
bero  dovuto  formare  una  scia  regione,  nka  noi  crediamo,  che  fosse 
stato  scoraggito  nelT  unir  la  Brezia  alla  Calabria ,  ed  alla  Peucezia 
dalla  lontananza  del  sito^  Belle  osservazioni  sopra  questa  nuovo  si- 
stema si  fecero  dalRogadei  (i),  declamando,  specialmente  sopra  cotai 
derivazioni  dalla  pece ,  perchè  non  V  ha  apparenza  di  credere ,  che 
nella  Calabria  ,  e  Peucezia  si  fossero  veduti  boschi  di  alberi  resinosi  y 
sapendosi  per  esperienai  y  che  le  cose  naturali  non  si  cambian  giam- 
mai y  come  sul  £itto  della  pece  non  si  è  cambiata  nella  penisola  Bre- 
zia da'tempi  i  più.  immemorabili  ,  né  gli  antichi  di  quesu  pece  ca^ 
labra,  o  peucezia  fecero  mai  menzione,  come  la  fecero  della  brexia. 
Ma  della  Peucezia  parleremo  in  altro  luogo.  Torniam  ora  alla  Mes- 
sapia^  . 

n  nostra  sistema  corografico  confonde  questa  regione  colla  Ca-- 
labria  contro  il  parere  del  eh.  Mazzocchi,  e  di  altri  non  pochi.  I 
Greci,  che  furono  soliti  di  dare  alle  nostre  r^oni  i  nomi ,  o  delora 
luoghi  nativi ,  o  de'  loro  favolosi  eroi  ,  furon  quelli ,  che  T  appella- 
rono Messapia ,  quandoché  T  antico  indigena  nome  da'  nostri  selva^^ 
usato  non  era ,  che  di  Calabria.  Le  parole  di  Plinia  non  ammettono 
alcun  dubbio  :  Calabria  in  perUnsulam  emittens  y  Graeci  Mestar 
piam  a  duce  appellavere..  C  sebbene  Strabone  restringesse  la  Gia- 
pigia  alla  sola  pisola  Irreale,  come  abbiam  detto  ,  o  perchè  cosi 
si  fosse  al  sua  tempo  ristretta,  a  per  la  nota  confusione ,  in  cui  fu- 
rono involte  le  nostre  regioni ,,  allorché  dipendevano  dall'  impero  ro- 
mana, purenotò^,  che  quesu  Giapigia  detu  da' Greci  Messapia  , 
fosse  dagl'  indigeni  divisa ,  ed  appellata  Salentina,  e  Calabria..  lapy^ 
già  y.  quam  Messapiam  Graeci  vocant ,  ai  iwMgenae  parUm  Sa-- 
tentinoe  y  et  partirti  Calabros.   U  Mazzocchi  ha  dichiarato  mancante 


{iyRoeadei^iaiadeU^ant.ItaLcap^lFS  iS. pag.  a36^ 


questo  fòsso  nella  numeriurone  ^  tacciando  Strtbone   di  a\«r  omesso 
i  Messapj^  ma  se  la  Messapa  o  Gìapigia   formaTa   pel  geografo   un 
nome  generico ,  e  collettivo  di  tuua   la  penìsola ,  come  poi  distia- 
guera  una  nazione  particolare  appellata  Messapia?   Notò  quindi  as- 
sai bene  Strabone ,  che  tutta  la  regione  fesse  dagV  indigeni  distinta 
in  Salemina  j  ed  in  Calabria ,    e  questa  distinzione   ci   h   conoscere 
chiaramente,  die  ndla  Messapia  avesse  egli  riconosciata  la  Calabria. 
Mettendosi  adunque  in  esame  la  descrizione  di  Strabone  si  troverà  -, 
che  quante  volte  egli  parlò  della  Messapia  non  altro  intese  9  che  un 
nome  collettivo  di  tutta  la  penisola  ^  distinguendo  però  le  due  par- 
ti ,  da  cui  era  composta ,  doò  di  Calabria  ,  «  di  Salentina  ,  e  che 
secondo  questo  vero  valore  del  di  lui  testo  nulla   manchi    alla  nu- 
merazione ,  che  fece  di  questi  popoli ,   siccome    il  Mazzocchi    aveva 
opinato  ,  perchò  sarebbe  stato  purtroppo  improprio  il  dire ,    che  la 
Messapia  si  fosse  divisa  in  Messapia ,  in  Calabria ,  ed  in  Salentina  , 
non  essendo  state  queste  due  ultime ,    che  parti  della  prima.    Quel 
noxne  adunque  ,  che  per  gli  altri  geografi ,  e  per  gli  storici  fu  pro- 
prio ,  ^  particolare  per  una  sola  parte ,  per  Strabone   fu  nome  ge- 
nerico f  e  collettivo  di  tutta  la  regione ,  «d  in  questa  senso    si  tro- 
verà 9   che  questo  geografo  comprese     la   Calabria ,   e   la    Saleiilina 
nella  Messapia  ^  e  perciò  senz' alcuna  classificazione  numerò  poi  tutte 
le  città  9  ed  i  luoghi  appartenenti.    Gli  altri  scrittori    usarono    una 
maniera  tutta  diversa  ,  e  degna  d' esser  notata.  Essi  tacquero  la  Mes- 
sapia  y  e  distinsero  questa  regione  in  Calabria ,  ed  in  Salentina ,  per- 
chè per  Calabria  intendevano  ancor  la  Messapia  ,  e  se  presso  di  lo- 
ro avviene  ,  che  si  nomini    la  Mes^pia  ,  allora  tacesi    la   Calabria  , 
siccome  della  Calabria  non  fassi  alcun  motto  ,    allorché   la  Messapia 
è  nominau.  Noi  1'  abbiam  osservato  ne'  marmi  capitolini  ,  dove  si  fa 
menzione  de'  trionfi  riportati  da'  Salentini ,  e  da'  Messapj  j  senza  che 
de'  Calabri  si  faccia  parola.    Nella  stessa  guisa  Pomponio  Mela   de- 
scrivendo questa  parte  d' Italia  non  fece    affatto    alcun   motto    della 
Messapia  ,  ma  descrisse  in  sua  vece  la  Calabria ,  cioè  :  in  Calabria 
Brundusium ,    Valetium ,    Lupiae  ,  Hydrus  mons.  Fu  seguilo   da^ 
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Tolommea ,  che  quantunque  greco    di  oiigine   tacque   parimente  il 
iK>mq  di  Messapia ,  ed  in  suo  luogo  espose    la  Calabria  :    Calabriae 
/uxta  Jonium  pelagus  Hydrus  ,  Liq)icte  ,  Brunduùum ,    et    medi^ 
terranea  Calabriae  Sturrd y  Uretum.  Se. dunque  Brindisi,  Idrunto, 
Valencia  ,  Lupia  ,  Ureto ,  ossia  Hyria^  entravana  alla  r^ione  calabra 
per  gli  addotti  geografi,  quali  altre  città  infuori  di  queste    noi  po- 
tremo assegnare  alla  Messapia  ,  se  dalla  Calabria  era  diversa  ?  Ma  (t 
tutti  finalmente  il  più:  decisivo  fu  Plinio,  che,  siccome  abbiam  det- 
to ,  defini  la  Messapia  b  stessa ,  che  la  Calabria  :   CalaSria  ,  quam 
Graeci  Messapiam  appellavere.  Questo  medesimo,  stile    è  assai  fà- 
cile a  trovare  presso  gli  altri  scrittori ,  cioè  di  non  distinguere    mai 
i  Messapj  da'  Calabri ,  ma  parlando  de*  primi    tacer  i  secondi.    Cost 
il  nostro  Sulmonese  poeta  (le)  : 

Hactenus  Oenides.  Penulus  Calydonia  regna  y 
Peucetiosque  sinus  y  Messapiaque  arua  relinquit.. 
£'  chiaro  a  riconoscere  in  questi  versi  i  Dauni-  col  nome  di  Calido*- 
nf  ,  e  poi  i  Peucezj  ,  ed  i  Messapj  ,  senzachè  facesse  parola  della 
Calabria.  Parimente  Diogene  Laerzio  numerando  (a)  1'  infinita  turba 
degli  studiosi  ,  che  corre  vana  ad  udir  Pittagora  in  Metaponto ,  inr 
dico  socialmente,  Lucani  y  Peucetii  ,  Messapii ,  et  Romani ^  sen- 
za nominare  i  Calabri,  perchè  ne'  Messapj  eran  compresi.  All'  incoih- 
ITO  non  poche  iscrizioni ,  che  si  riportano  da  diversi  autori ,  preseor 
tano  il  nome  di  Calabria,  senza  far  motto  della  Messapia.  La  se** 
guente  leggesi  presso  il  Grutera  (5)  : 

li.   l^ONIVa  VERVS  V.    e. 

COERECTOR  APVIilAE  BX 

CALABRIAE. 

Net  sostenere  il  nostro-  sistema  noi  ci  siamo  fin   qui   appoggiali 
alle  testimonianze  le  più  sicure   degli  antichi^,    ma.  possiamo,  anche 


M  Ovid.   MèlamorpK.  lib.   XI F.   .     (i)  Laert.  iti  Pythag.  segm,  i^ 
fi^i  »-i»  (3;  Gruter.  Itiscripi.  pag.  log^. 
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indicare  geògrafi  inoderxii  y  che  riconobbero.  ìsl  stessa  sinoitimia  ira*'  i 
Calabri ,  ed  i  Messapj.'  Tal  fu  il  Cluverio  (i)  ,   che  dopo    di    aver 
diìstesa  la  Giapigia  dal  Gargano  al  promontorio  Salentino  ,    la  divise 
hi  Dannia  >  Peucezia  ,  e  Messapia ,  e  suddivise  quest'  ultima  in  Ca-< 
labria ,  e  Salentina.  Tale  fii  il  p.  Bfiet  (a)  ^   che  ripose  nella  Gia- 
pigia i  Danni  ,  i  PeuceEJ  ,  i  Calabri  ,  ed  i  Salentini  ,    e  nella  das- 
sificazione  di  <juest»  pòpc^  uni  insieme  i  Messapj  coi  Calabri  :  e  ta-*- 
le ,  per  tacer  degli  altri^ ,  (a  V  accuratissimo.  Cellario  (5)  ,  che  sulF 
autorìlà  degli:  antichi  parlando  di  questa   regione    attestò  :     Graecia 
diciiur  Messapia  a  Mèssapio   duce  y    ut  PUrdus   notavit  p    eadem 
LatùUs  plerumque  est  Calabria  ^  ^^c  raro  Graeci    lapygiam  vo-^ 
citant  -      ~ 

La  ragione  del  nostro  piano  or  richiederebbe  ^    che  di  qne' po- 
poli si  facesse  parola ,  che  i  primi  abitarono  in  questa  contrada.  Ma 
noi  non  vogliamo  ripetere  le  stesse  cose ,  che  in  parlando  della  Gia- 
pigia,  e  de' Salentini  abbiam  notato»   Noi  slama  abbastanza- .  convinti 
conuo  il  parere  del   eh.    Il^aftaoechi ,    e    di   altri    non  poehi  y  ehe 
queste  terre  non  erajpia  deserte  prima  della  venuta  de'  Greci.    Terre 
esposte  in  apriche  deliziose  pianure ,  situate  in*  un  cUma  il  più  dol* 
ce }  e  beato  ,    circondata  dall'  ima ,    e   didl'  altra  parte  da'  mari  ,  e 
perciò  destinate  alla  piji  feUce  coltura ,    ed   al  più  opportuno    cemr- 
mercioy,  non.  dovevano  fin.  da'  tempi  i  più  immemorabili   esser  con^ 
dannate  ad  offiar  sicuro .  ricetto  alle  fiere  ,   come   la-  Siberia  ,   e   la 
Lapponia  >  ma  contener  dovevano  e  popoli ,  e  nazioni  (p).  Noi  non. 


(i)  Cluuer.  Hai.  antlQ. lib.  4-  cap.ià 

(a)  Briet.  ParaUel.  Geogr,  Par.  II. 
Uh.  5.  voi.  3.  ; 

(3)  Celiar.  Geogrìàph.  antiq.  lib.IL. 
Gap.  Q, 

(a)  Nipn  altro  meslio  di  Stxabone 
tra  gli  antichi  ci  ha  dato  la  fisica  de- 
fcrìziooe  della  Giapigia:  Terra  dein^ 
seps  lapygia  (  egli  disse  nel  lib.  VI.) 
non  sine  admiratione  commoda  est , 
Bom  Qum  iik  superno,  tergo  aspera  wì- 


deatur ,.  uhi  aratris  pandiiur , .  altio^ 
ris  Jèrtilitatis  glehas  irtvtnies,  Cum^ 
que  aquarum-  indiga,  est^^  nihilominus 
laeta  suppfditatpascua^  et  arboribus 
'  re/erta  spectàtur.  Haec  omnis  regio 
aliquando  copiosa  admodum  morta» 
lium  multitudine  Jloruit^  nane  autem^ 
excepto  TarentOj  atque  Brundusio  , 
caetera  exigua  sunt  oppidula^  adeot 
absumptae  sunt  eorum  nr.es.. 
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sappiamo  chi  mai  si  fodero  costoro  ,  tuttavia  tra  FoscaritSi  de^  tem- 
pi son  pervenuti  sino  a  noi  i  nomi  di  GiajHgj,  di  Calabria  di^nj, 
di  Leutemi,  di  Ausonj,  e  di  altri  tali,  che  non  essendo  di  l^vtn 
conio ,  si  stima ,  iìxe  fossero  stati  i  nostri  indigeni ,  o  i  primi  sel- 
vaggi abitatori  di  queste  regioni.  Un  sol  indizio  della  loro  provenien- 
sa  si  offre  all'accorto  antiquario  in  mezszo  a  queste  dense  tenebre 
in  alcuni  monumenti  sopravanxati  ,  i  più  certi ,  é  sicuii  di  qualon- 
que  storico  racconto.  Essi  son  le  monete  y  che  tutto  di  si  scavans 
con  osche  iscrizioni,  e  specialmente  di  Acerra  antica  citta  delU 
Campania  coli' epigrafe  retrograda  finiMHV^V^f)  >  à*  Irina  y  in  cai 
leggesi  A^I^V^  di  Salapiuy  nelle  cui  più  antiche  si  ha  ^AAO^^ 
di  Teate  Appaio  ,  la  cui  epigrafe  T*|  AT"!  A  non  sente  affatto 
di  greco  ,  4\  Larino  U  A  P^  IKOP'j  dell'antica  Siri  che  hanno  IIEJRI^, 
e  della  gente  Frentana  finitima  coll'Appula ,  che  presentano  la  leg- 
genda retrograda  13  <3T  (43^8.  Oltre  a  queste  noi  osserviamo  delle 
lettere  osche  unite  a' greci  caratteri  nelle  monete  di  Ugento\  di  Ta- 
ranto ,  e  di  altre  ancora.  Àbbiam  finalmente  sicuri  attestati  degli 
antichi  ^  che  Posco  fosse  la  lingua  comune  delle  varie  città  di  tutta 
questa  contrada  ^  e  specialmente  de'Canusini  ,  onde  da  Orano  fu- 
rono appellati  bilingui  (i) ,  e  di  Rudia  patria  di  Ennio  »  che  par- 
lava iu  osco,  in  greco,  ed  in  latino,  onde  egli  stesso  si  millantava  di 
avere  tre  cuori  ,  come  Gelilo  (2)  riporu  ;  Q.  Ennias  tria  corda 
Iiabere  sese  dicebat ,  quod  loqui  graece^  et  esce  y  et  latine  sciret. 
Or  P  analogia  tratta  dalle  riportate  monete  ,  e  dalle  addotte  tesu- 
monianze  ci  conduce  a  credere ,  che  in  tutto  questo  lunghisctimo 
tratto  da^Frentani  alla  Salentina  non  altro  si  parlasse  negli  antichis- 
simi tempi,  che  Posco.  Ecco  adunque  per  l'accorto  antiquario  un 
argomento  invincibile  per  affermare  ,  che  i  Giapigj ,  cioè  gli  Appuli 
propriamente  detti ,  i  Danni ,  i  Peucezj ,  i  Gabbri ,    i  Salentini ,    i 


(1)  Ilorat,  Ub.  /.  Satjrn  10. 

(a)  CelL    NocL  Mi.    /ib.    XFIL  cap.  17.  . 
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Or  in  mezzo  'al  greco  inganno  nell^  estingnisrè    la   memoria  de* 

nostri  indigeni ,  ci  resta  luogo  da  rintracciare'  la  storia ,  e  di  riocn 
noscere  questa  parte  d' Italia  abitata  da^  Giapigj  osci  di  origine  nelle 
epoche  le  più  rimote.  In  decorso  di  tempo  rediam  qui  succedere 
greche  colonie  ^  e  specialmente  i  Cretesi ,  de'  quali  presso  gli  storici 
laroviam  memoria  in  Hyrìa  ,  in  Taamio ,  in  Brindisi ,  e  nelle  città 
de'Salentini.  Abbiam  narrato  qual  fosse  stata  la  jeagione  dei  loro  ar- 
rivo y  ed  in  qual  maniera  fissassero  la  dimora  in  queste  contrade  ^ 
lìe'qul  giova  di  ripetere  le  medesime  cose. 

CAPITOLO    VI- 

COROGRAFIA    DELLA   MESSAPIA   O  CALABRIA. 

£iSposta  l'identità  della  Calabria  colla  Messapia^  ed  i  diversi  popo^ 
li ,  che  vi  abitarono,  ora  noli' altro  ci  rimane ,  che  deiscrivere  i  con-* 
-fini  ,  ossia  la  corografia  di  questa  terra*  In  assonando  i  limiti  de' 
Salentini  coli'  autorità  di  antichi  scrittori  noi  tirammo  una  linea  àk 
Manduria  al  porto  Idruntino.  Questa  medesima  linea  formerà  la  dì- 
visione  della  Calabria  dalla  parte  orientale  ,  compresa  però  la  dtià 
d' Idrunto.  Dalla  parue  superiore  ,  ed  inferiore  per  confini  naturali 
aveva  i  mari  ,  cioè  l'Adriatica^  ed  il  seno  Tanenunfo.  i,  e  finalmente 
dall'  occidente  era  KKohlusa  da  una.tinea  tratta  da  -Brindisi,  ddla  re^ 
gione  Tarentiaa..  iNon  presentandosi  alcuna  difficoltà  pe' tre  lady  cioè 
orientale  ^  meridionale ,  e  settentrionale  y  sembra  solamente  y  che  ca-»- 
der. possa  qualche  dubbio. nel  lato  occidentale,  in  cui  colla  Peuce- 
2Ìa  confinava.  Buon  p^  noi>  phe  Slcabone  la  descrisse  nelia  manie^ 
rala  più  decisiva:  Estiverò  Messapia  inpemaaulueJbrmaaBnén-' 
dusio  usque  Tarentum  isfhmo  iuckUa  aiadi^riwt  X'  etóco.  N^  dis- 
simile fii  la.  descrizione  idi  Plinio  ,/che  .distese  la  regione  de^  Pedi^ 
coli y  ossia  à^Peucezjy  sino  a  Brindisi  per  la  riva  del  mare:  Bnm^ 
dusio  conterndnua  PedicidórUfn  ager'y'é'^  questo  scrittore  dilatò 
poi  il  confine^' medi terr^cq^tlf Uà, (^la^ìa^fiel' .Sieno '  del^  i 


.  ^  ■  X 
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nome  ne^  bassi ,  tempi  ,  allorché  perdette  T  antico  nome  di  Bresia,  o 
di  Bruzia.  Tutti  gli  antichi  scrittori  ci  hanno  conservato  quesu  di- 
stinzione di  nome  parlando  dell'una,  e  delF  altra  regione  ,  ed  il  p. 
-  Beretti  nella  sua  tavola  Corografica  d^  Italia  del  medio  evo  ci  mo- 
strò P epoca,  in  cui  s'intruse  tale  confusione,  o  cambiamento.  Tut- 
tavia da  alcuni  passi  di  autori  da  noi  altrove  riportali  (i)  vi  ha 
moka  appaixmza  di  crederc  ,  che  negli  antichi  tempi  P  odierna  Ca- 
labria non  solo  si  appellasse  Brettia ,  ma  anche  Calabria  ,  e  con 
questo  nome  fosse  parimente  conosciuta^ 

Noi  adunque  non  incontriam  alcun  dubbio  ,  che  P  antica  Ca-^ 
labria  ,  o  Mcssapia  non  oltrepassasse  la  linea  da  Brìndisi  sino  al 
territorio  di  Tai*anto.  Ma  questa  citta  entrava,  o  nò  nella  Calabria, 
o  formava  per  se  stessa  una  regione  separata?  Se  noi  ricorreremo 
a'  tempi  i  più  rimoti  ,  de'  quali  gli  antichi  ci  lasc  iaron  memoria  , 
troveremo  ,  che  la  regione  Tarentina  fosse  divisa ,  ed  isolata  dalla 
Calabria  ,  o  dalla  Messapia ,  e  facesse  parte  della  M*.  Grecia.  Per 
esserne  persuasi  basta  volger  lo  sguardo  in  più  luoghi  di  Pausa- 
nia  (2),  in  uno  de'quali  parla  de'donativi  spediti  da'  Tarentini  a  Delfo 
in  rendimento  di  grazie  per  le  ottenute  vittorie  contro  de'Messapj. 
Lo  storico  appellando  questi  popoli  gente  barbara  non  tacque ,  che 
fosse  finitima  co' Tarentini  :  Dona  quae  (Tarentiniy  de  Messapiis 
barbara  gente  Jinitimis  suis  miserunt  :  ed  altrove  :  d  Messapiis 
Tarentinàe  regioni  finitimi^.  Anche  Stefano  Bizantino,  per  le  antiche 
memorie  ,  che  trovò  di  questa  nazione  ,  P  indioò  confinante  con  Ta- 
ranto :  Messapia  regio  lapygiae  Tarenta  contermina,.  Convengono 
in  nostro  favore  anche  i  marmi  capitolini  ,  ne'  quali  descrivendosi  i 
tiionfi  riportali  da'Komani  su  de' nostri  popoli,  i  Tarentini  son  se- 
paratamente nominati.  Noi  n'abbiam  riportato,  un  esempio  nella  co- 
rografia de' Salentiìù ,  cui  aggiungiamo  quest'altro: 


{%)  V.  ntiUà  Brczia:  il  Fatican,.  Protfton,     (2)  Pausan,  m  Phacensib^ 
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DB. TARENTIKIS  SAKNTTIBVS 
liVCANBIi  BRVTTIBISQ. 

Ma  <;amLiat<a  la  forma  poliuc(^  cU  questi  popoli  sotto  i  Romam , 
isiccome  si  confusero  i  nomi  delle  regioni  per  non  esser  pia  indipen" 
denti ,  cosi  si.  perdettero  an^ra  le  loro  antiche  demarcaùonì. 

e  A  PI  T  o  L  o  vn. 

TOPOGRAFIA   DELLA  CALABRIA  O  MBSSANA. 


§.    I. 


BRViroiSITV. 


JVoi'diam  principio  aliV elenco  delle. ci ttii  Cidabre  ,0  Messapie  da 
Brìndisi ,  che  Floro  (i)  appellò  la  più  nobile  f  e  la  primaria  della 
regione.  Gli  antichi  'Grammatici  greci ,  e  latini  Esichio ,  Ste&no  j 
Verrio  Fiacco  ^  e  Festone!  bau . conservato  il  suo  prisco  indigeno  no- 
me di  JSrenda  9  Brentum  ^  ed  in  greco  B/)eyTiov  ^  che  nel  linguaggio 
mes sapio  non  significava  altro^  elise  teatt^  tb'.fcerpq  (a)^  Questa  denomi-^ 
nazione  lera  ancior  in  yigore  attempi  di  >S6cabone  (5)  appoggiata  alla 
particolar  figura  >  che  presentaya  il  suo  porto«  Tuttavia-  il  empia. 
Mazzocchi  (4)  si  rise   di  si  fatta  etimologia  ,  come  troppo  Vulgata  ^ 

46  ricórrendo  ailie  )voci  orientali  ^    quasi  che  anticamente .  le  -  nostre 

•  ••     . 


« 

Ti)  1^/or.  iLb,  L  cap.  20.  significai  lingua  Cretensium  Cervurn. 

\i)Io8.  Scaliger  in  Festuin  :^run^    '"     01  Strah.  lib.  VI. 
disium ,  imo  fiftniriét ,  seu  fif»TÌrttì9 ,        (4;  Mazxoch.   Diatrib.    I   Cf^p^     V. 
prius  jd^fiTJii  dictunt  videtur^  idque  es-    Sect,  IV  ad  tab.  HerUcl. 
se  antiquum  nomea  ejus  oppidi^  quod  ....  » 


• 
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terre  fossero  state  prìfe  di  nome  y  la  deriva  dal  caldeo  Bran,  che 
signiGca  rocca  ,  o  palagio  :  ma  è  molto  probabile ,  che  V  etimologia 
messapia  le  convenga  assai  meglio^  che  la  pretesa  orientale.  In  se- 
guito V  antico  nome  fu  variato  in  ^virUwi^  ^piìitaioi  ^  e  (èpttrnffmf 
CYok  Brenteeium ,  e  Brendesium  y  come  presso  Polibio-)  Strabone  y 
Appiano  ,*  Tolommeo  ,  e  Siefiino  Bizantino.  Altra  pruova  si  potrebbe 
trarre  dalle  sue  greche  monete  coli' epigrafe  B^PENAHSINIÌN  ri^ 
portate  dalGoItùo,  e  da  altri,  se  non  fossero  di  dubbia  fede  a'num* 
mologi.  I  Romani  finalmente  l'appellarono  Brundisium ,  e  Brundu- 
slum  y  come  leggiamo  in  molli  latini  scrittori  ,  e  come  si  ha  nelle 
sue  monete  colla  latina  abbreviala  leggenda  BEVN  »  e  col  tipo  deli' 
uomo  nudo,  sopra  un  delfino  ,  come  ciucile  di  Taranto  ^  di  Bitonto, 
e  di  altre  città  ^ 

Brìndisi  era  già  abitata  da'  Cretesi  (i) ,  allorché  la  colonia  de 
Parten]  condotta  da  Falanto  a  Taras  cercava  di  stendere  i  confini 
delle  sue  possessioni  nel  territorio  de'  Messapj.  Secondo  i  racconti  , 
che  ci  lasciarono  Giustino  epitomatore  di  Trogo ,  e  Pausania  (a)  ,  i 
]»ar^>arì  scacciati  altora  dalle  lor  sedi  si  ritirarono  a  Brindisi,  come 
in  sicuro  asilo,  contro  la  lor  violenza.  Si  narra  finanche,  che  que- 
sta città  apprestasse  un  ricovero  ancbe  a  Falanto  ,  il  quale  per  una 
sedizione  centra  di  Itii  suscitata  fu 'costretto  à  fuggire  da  Taranto  , 
dov'  egli  aveva  stabilita  la  sua  colonia.  Pervenuto  a  morte  persuase 
a!  Brindisini  di  spargere  le^  ceneri  del  suo  cadavere  nel  territorio  de' 
Tarentini ,  perchè  in^  vinù  'deil'  oracolo  Belfioo  ,•  essi  avrebbero  tì^ 
.eupemto.  le  loro,  terre,,  e  la*  lor  patria.  Falanto  spiegando  il  senso 
«del  delfico  vate-,  die  avea  promessa  1'  eternità  al  luogo  deHe  sue 
.^^eneci ,  ingannò  i  Brindisini,  i  quali  credendo  di  ricuperare  la  li*- 
berta  eseguirono  prontamente  il  di  lui  comando:  ma  invece  di  re- 
stojt*  superiori >  fuirono  vinti.  O  fosse  vero,  o  falso  l'oracolo  ,  quest' 


(i)  Strab:  ihid.  Pàusan,  in  Phocensib. 

(a)  Justin.  ex  Trago  lib.  Il/.cap.  ^ 


69 

atuccainénto^  di'  ébhe  Falanto  alla  sua  colonia  ^  qaanttmque  da  essa 
discacciato  ,  fa  onore  alla  di  lai  memoria.  Infimi  i  Tarentini  gli  re- 
sero onori  divii^  ^  e  1'  eternarono  nelle  loro  monete. 

Qual  fosse  stata  la  sorte  politica  di  Brmdisi  ne'  tempi  della  ro- 
mana repubblica  si  riconosce  dalla  seguente*  iscrizione    riportata    da 
Aldo  Manuzio ,  dal  Muratori ,  dal  Fratilli^  e  da  altri  non  pochi.  (1)4 
Osserviamo  in  essa  non  solo.  le  condizioni ,    cc^le  cpiali  Marco  Sai-- 
i^io  uérfucFOsia  innalzò  vigente  un  sepolcro  per  se ,  per  la  sua  mo^ 
glie-  P elina  y  pé  liberti  ,  e  per  le  liberte  ,    ma  parimente  la  pena  j 
che  minacciò*  a'  contravventori  di  cedere  i  loro  beni  a//a  repubblica 
de*JBrundisiHi.,  Noi  supponiamo  ,   che    questa  iscrizione  fosse  eretta 
dopo  che  Brìndisi  divenne  colonia  romana ,  cioè  nell'  anno  di  J^oma 
609  sotta  il  consolata  di  Torquato  ^  e  di  Sempronio ,  comie  si  ha  da 
Vellejo  (2)  y  né'  deve  muoverci  y  ch^  ella  nelF  iscrizione  si  appellasse 
lepuLblica  y  perchè  di  questi  titoli  vani    usurpati    da'  municipj  y    e 
dalle  colonie  y  allorché  a  Roma  eran  soggetti ,  n'  abbiam  esemp)  ben. 
moki.  Ecco  il  marmo  ,  secondo  lesse  il  Manuzio: 

M.'  liOIiLIVS  ARFB0CRA5  V.    P.   »• 

ET  FELINAB  VXORI  T.   ET  MB. 

BT  lilBBRTAB.    POST.    Q.    EORVM' 

ST.   M.   S.   S..  EL    H.   K.   S*   KEQ.   VhTA 

ISIQVEBIT  liOCATIONIS  CAVSA 

IN   ANKIS  CENTVM  QVANDOQ. 

TRAK8YENDERB  QVOD  SI   QVI   ADVERSVS 

m  FECBRTKT  BORVM  BONA  FBRTINERB 

BEBBBYNT  AD  REMP.    BRVNDISINORVM 

Per  le  politiche  vicende ,  alle  quali  fu  soggetu  tuttk  questa  re*- 
gione  e  nella  dimora  di  Pirro  y  e  nella  invasione  di  Ajmibale  y  e 
nella  oppjfesÀcme ,  ohe  sperimentò  sotto  i.  Romani  ,  ella  mancò  sen*- 


(1)  Mnnut.  Orthorraph.V.Brundis.        (0)  Vellej.  lib Proximo  anno> 

Murai,  c/a*.  X/^  pag.  io35.        Torqua'Oy  Sempronioque  Cos.  Brun^ 
Praliili.  Fia  App.  lib.  4*  cap.  1 7.    dusium  colonis  occupatum. 
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gibilmente  di  popolazione  y  e  per  conseguenia   di   tante   cittk ,    die 

ne^ passali  tempi  ti  fiorivano  ,  appena  poteva  mostrare  Taranto  j  e  Brìn- 
disi. Questa  eccessiva  diminuzione  di  floridezza  fii  avvertita  finanche 
da  Strabene  (i)  i  il  quale  confessò  ingenuamente ,  che  se  piima  que- 
sta terra  era  superba  pel  gran  numero  de'  suoi  abitanti  j  e  per  tre  - 
dici  illustri  città ,  che  vantar  poteva ,  allora  ,  eccettuate  TararUo  ^ 
e  Brindisi ,  non  contava  ,  che  piccoli  oppidi  :  <itque  Aaec  tota  re- 
gio (  lapygia  )  quondam  virorum  muìtitudine  floruit ,  urbeaque 
continua  XIII  y  nunc  ,  praeter  Tarentum  ,  et  Brundusium ,  caete- 
ra  exigua  sunt  oppìdula  :  adeo  absumptae  sunt  eorum  vires.  Noi 
siam  di  parere  ^  che  dopo  tanti  disastri  anche  queste  due  cittk  sa- 
rebbero rimaste  spopolate  ,  e  deserte  ,  se  per  loro  fortuna  non  a- 
vessero  avuto  due  celebri  porti  ,  che  richiamavano  un  incredibile 
concorso  di  gente  da  tutte  le  pani.  Noi  parlato  abbiamo  abbastan- 
za del  porto  dì  Taranto  ,  ora  del  porto  Brindisino  convien  far  pa- 
rola. 

Non  v'  era  cosa  più  rinomata  presso  T  antichità  ,  che  questo 
porto.  Se  la  sua  etiiriologia  fu  ripetuta  dagli  antichi  dalla  lingua 
nicssapia  indicante  testa  di  cervo  per  le  due  ramificazioni ,  colle 
quali  s' intrometteva  dentro  terra ,  noi  abbiamo  un  argomento  sicu- 
ro della  sua  rìmotissima  origine  ,  prima  che  i  Greci  mettessero  il 
piede  in  questo  lido.  Fin  da  quo' tempi  noi  troviam  memoria  della 
rinomanza  di  questo  porto  pel  gran  commercio  ,  che  vi  si  esercita- 
va,  e  per  T -opportuno  sito  d'imbarco  ,  die  apprestava,  alla  Grecia, 
^ir  Illirio ,  ed  a'  porti  dell'Asia.  Abbiam  detto  altrove  ,  che  non  per 
altro  motivo  ,  se  non  per  impadronirsi  di  questo  porto ,  rivolsero  i 
Romani  le  loro  armi  a  questa  regione-  Essi  ne  conobbero  assai  be- 
ne r  importanza  ,  e  dobbiani  ad  essi ,  se  ne  raddoppiarono  la  cele- 
brità colle  strade  militari ,  e  consolari  ,  che  da  Roma  vi  diresse- 
ro.   Da   questo   porto    si   aprirono  i  Romani  le  tanto  necessarie  co- 


,    (i)  Strab.  ibid* 
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0imcmonì  coDa  Grecia,  e  colle  altre  regioni  di  oriente,    fin  dove 

essi  distesero  le  loro  conquiste ,  -e  qui  prendevan  imbarco  tutti  co- 
loro ,  che.  passavano  in  Atene  per  '  visitare  una  città ,  celebre  ma-* 
dre  degli  stud) ,  e  delle  belle  arti.  • 

Quale  fosse  stata  la  figura,  Paspetto,    e —la  comodità  del  porto 
BrindisiLO.  si  può  ricavar  con  certezza  da  due  celebri  antichi  autori , 
ch'ebbero  tutu  F  opportunità  di  esaminarlo.   II    primo    fii  Cesare  , 
allorché  cercò  di  sorprendere  Pompeo  rifuggito  in  Brindisi  con  tut- 
tq  la  sua  armata.  Le  operazioni  da  lui  eseguite  per  chiudere  il  por-- 
to  Brindisino  ,  onde  non^  potesse  di  là  scampare  ,  ci  attestano  V  ac- 
corgimento militare  ^  eh'  aveasi  fin  da'  que'  tempi  in  simili  idraulici 
lavori ,  e  ò  danno  V  idea   esatta   di  questa  porto.    »  Egli  adunque 
D  (  siccome  leggiahio  ne^suoi  cementar]  (i)  cercòi  di  chiudere  Pan- 
y^  gusta  becca  ,  colla  quale  il  porto  interiore  comunicava  coU'esterio- 
iì  re ,  e  per  eseguirlo  costruì  due  gran  moli  dall'  una ,    e  dati'  altra 
])  parte  del  lido  ,  nel  cui  mezzo  piantò  de'  ripari  ,  degli  argini  ,    o 
li  delle  palizzate,  ma  siccome  cotai  ripari  eran  benanche  dalle  accpie 
])  superati  y  egli  schierò,  un  doppio  ordine  di  barchette  Qrafés)  dall' 
jt.  uno  alF  altro  punto    de'  moU.    Ogni   barchetta  era    sostenuta   da 
Ti  quattro  ancore  ,  onde  da^  flutti  non   fosse   agitata.    Aggiunse   akre 
»  barche  unite  insieme ,    e^  ricoverte  di  terreno   per  situarvi    coloro 
)y  che  dovean  difendere  le  operazioni  dalV  insulto    nemico.    Pompeo 
»  allMncontro  neir osservare  queste  vedute  militari  y  quantunque  de^i- 
))  derasse  di  uscir  fuori  d' Italia ,  fece  armare  alcune  navi  onerarie  ,, 
))  che  si  trovavano,  nel  porto  intemo  ,  e  con  queste  disturbava  con- 
?  tinuamente  i  lavorio.  Mentre  Cesare  in  giorni  nove  non  era  arriva- 
»  to  ,  che  alla  nietà  delle  sue  operazioni  ,    tornarono  da  Durazzo  le 
»  navi  ,  che  avean  colà^  trasportata  la  prima  parte  dell'esercito  Pom-- 
»  pejano^  Allora  Pompeo  trovò,  più  facile  la  maniera  di  lasciar  Brin- 
i>  disi  col  servirsi  di  queste  medesime  navi  pel  trasporto    della   re*- 


>• 


(i)  Caes€u-i$  Commeni..  Bell.  Civil.  Ub.I  cap.  aS.  26.  27. 
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y>  alante  armata  :  ma  temendo ,   che  in  atto  della  Baa  ptrtenza    non 

y>  meditasse  il  nemico  alcuna  irrusùone  nella  città  ,  fece  rifabbrica^ 
y^  te  ìe  porte ,  chiudere  le  strade ,  e  scavar  de'  profondi  fiossi ,  che 
»  furon  ricoperti  di  graticci,  e  di  terreno^  e  specialmente  fe'chia- 
9  dere  con  pesanti  travi  le  due  vie  >  che  fuori  di  città  oonducevano 
».al  porto.  Indi  con  gran  silenzio  imbarcò  la  sua  truppa^  lasciando 
y>  solamente  alcuni  saettatori ,  e  fronibolierì  sulle  mura ,  e  sulle  ter- 
»  ri ,  che  poi  ad  un  certo  segno  fucon  avvisati  a  scender  nel  porto. 
y>  I  Brindisini  osservando  .  che  la  loro  città  era  stata  abbandonata 
)d  da  Pompeo ,  ne  diedero  de'  segni  dalla  sommità  de^  tetti  ,  onde 
y)  non  tardò  Cesare  a  far  sormontare  le  mura  colle  scale ,  ed  a  ren- 
}»  dersi  padrone  di  Brindisi.  I  cittadini ,  che  sembravano  al  suo  paN 
y^  tito  attaccati  ,  avvisarono  la  di  lui  truppa  degl^  inganni  orditi  da 
»  Pompeo  nelle  cieche  fosse  per  ritardare  i  suoi  movimenti ,  e  per 
»  lunghe  vie  la  condussero  al  porto  ,  dove  si  trovarono  due  navi  di 
1»  Pompeo  cariche  di  soldati  ,  impedite  nel  loro  corso  da'  moli  for- 
]f)  mati  da  Cesare,  ce  £'  questo  tutto  il  racconto,  che  fece  questo 
conquistatore  ,  ed  istorìco  della  pi%sa  di  Brindisi ,  e  delle  opere  da 
lui  fatte  per  chiuderne  il  porto  j  quantunque  non  fosse  arrivato  a 
compire  il  suo  disegno.  Abhiam  dunque  da  lui,  che  Brindisi  aves- 
se un  doppio  porto ,  cioè  uno  interno ,  che  cingeva  la  città  in  due  seni  i 
e  l'altro  esterno ,  che  comunicava  col  primo  mercè  di  una  bocca  assai 
angusta  ,  dov'  egli  cercò  di  costruire  degli  argini  ,  e  de'  ripari  :  qua 
Jauces  erant  angustissimae  portua ,  molem ,  atque  aggerem  €i6  utra-- 
que  parte  littoris  jaciehaU  U  architetto  militare  Pigonati  ,  che  fu 
incaricato  nel  1776  a  ristabilire  il  porto  Brindisino,  attestò  in  una 
sua  stampata  memoria  (1)  di  aver  riconosciuti  non  solamente  i  de- 
scritti due  moli,  ma  sibbene  anche  i  pali  ebanizzati ,  che  formava- 
no i  ripari ,  di  cui  parlò  Cesare  ,  e  di  averne  spedite  a  Napoli  al- 
cune mostre* 


(0  Pigonati,  Mem.  del  rlaprlmento  del  Pori,  di  Brindisi  Nap.ì'^9i.4^ 
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Pàssiàm  ora  a  oonfro&tare  la  àescHiicfney  cke  feMi^-^piesto  pena- 
to Strabone  (i),  e  vedremo,  che  conviene  assai  bene  con  quella  di 
Gesafre.  y>  Brindisi  (  dice  questo  geografo  )  è  superiore  a  Taranto 
7>  per  la  bontà  de'  suoi  porti.  Io  ho  detto  porti ,  perchi  ne  ha  mol-4.* 
>'ti>  a'  quali  conduce  una  sola ,  e  medesima  bocca*:  multi  enim  ore 
)i  uno  portua  includuntur.  Quesù  non  sono  sog'getti  al  turbamento 
y>  delle  onde,  né  all'agitazione  de^ flutti  ,  essendo  Ibrmati  in  due 
»  braccia  interiori  ,  la  cui  disposizione  <£e'  a  questo  lucgo  la  figu- 
»  ra  delle  coma  di  cervo  ^  onde  Brindisi  ,  che  vi  siede  nel  mezzo  ^ 
}i  ne  ricevè  il  nome  «e  :  */9am  lingua  Mesaapiorum  Snmdusmm  Cer-* 
Pi  vapui  nominaùir.   '  ' ^     ■  <- 

Dell'  isola  incontro  al  porto,  su  della  quale  è  oggi  piantato ' ttU' 
Gastdlo ,  si  fe'menuone  parimente  da  Cesare  (a) ,  allorché  raccontai^ 
che  fu  oòcupata  «da  Libone  :  Ldio  profectas  ab  Orico  eum  classe  -, 
eui  praeerat ,  quinquagintd  nàvium,  Brundisinm  penit,  Insulam^ 
que  j  'quae  tiordra  BrunéUsinum  porfum  est ,  .  occupapit. .  Il  Gala-* 
teo  (5)  ,  ed  il  Pigonati  raccolsero  le  notiaae  degli  autori  xU  questo 
castello ,  e  delle  fortifica»oni ,  che  in  seguito  vi  \  furono  fiitte.  Geita-* 
mente,  -che  nelT  antichità  fu  dato  alP isoletta  il  nome  di  Faro  pe'fìiocfat 
Su  della  torre  ,  che  davan  luce  di  notte  a'  naviganti.  Da  Mela  (4) 
si  paragone  al  celdjre  laro  di  Alessandria  :  -  ut  Alexùndriae ,  ita 
Brundusio  ad/acens  phares.  Nim  sappiamo  però  ijual  nome  ne^pri^- 
sebi  tempi  si  fosse  dato  a  cinqtve  altre  isolette ,  che  jg^uardano  la  de- 
stra del  porto  ,  oggi  conosciute  col  nome  di  Petagne. 

Oltre  i  riportati  autori  Plinio  fece  ancot*  menzione  di  questo 
porto  ,  '  e  quantunque  non  ci  avesse  data  né  la  descrizione  di  Cesa*- 
ré  ,  uè  k  topografia  di  Strabene,'  «pure  ci   *fe'  risaì»ére  9   ^ckè*'  $>S8e 

J?arii  II.r  j 


.  •   J         •        Il 


(1)  Strab.  cìt.  (3)  Galat-  cit.  pa^.  6S. 

(2)  Caesar.Comm.ielLCUf.Ub.VL        (4)  Mda  Uh.  JL  cOf^  7» 
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Stato  uno  de' pimi  d- Italia  (i)  pe*  viaggi   tpecialmente  >   che   si  &- 

cévano  in  Durazso  >  misurandone  ancor  la  distanza  per  S3&  miglia. 

Ba  queste  descrizioni  le  pia  autentiche  noi  veniam  in  chiaro  ^ 
che  la  città  di  Brindisi  sedeva  nd  mezzo  di  due  piccoli  seni  di  ma- 
re j  the  formavano  un  porto  intemo  il  più  sicuro  di  quanti  altri  si 
potessero  numerare..  Un  piccol  canale  apriva  la  comunlcaslone  coU' 
altro  porta  detto  esteriore  guardato,  da  un'  iaoìx  y  su  della  quale*  al- 
zavasi  un  Ibrte  ,  che  col  nome  di  Faro  era  appettatow  Tutta  la  città 
era  cinta  di  salde  mura,  e  di  alte  torri ,  dove  Pompeo  fé' situare 
i  suoi  arcieri,  e  firomfaolierì  per  respingere  gli  attacchi  del  Suo.  nemico. 
Due  porte,  come  al  presente  ,  aprivano  le  comunicazioni  colle  stra- 
de consolari  descritte  da  Scrahone  (a)  ,  la  primA  fiicile  solamente 
^  muli ,  e  l'altra  comoda  a'carrì ,  per  le  quali  si  faceva  il  tragitto  da 
Roma  a  Brindisi.  Erano,  queste  strade  due  rami  ddla  fiunosa  via 
Àppia  9  la  cui  origine  ,.  estensione ,  ed  accresaxnento  sarà  da  noi 
minutamente  descritto. 

Al  presente  pochi ,,  ed  oscuri  segni  presenta-  la  città  di  sua  an- 
tica magnificen&a..  Alcuni  avanzi  di  colonne  ^  varj  ruderi  di  antiche 
mura ,  qualche  iscrizione ,  ed  alcuni  rovinati  acquedotti  filmano  so- 
lamente i  resti  di  Brindisi.  U  Pigonati  ricoprendo  la  palude  della 
porta  di  Lecce ,  ne'  lavori  che  dovè  farvi,  attestò  di  avervi^  trovato 
83  antichi  sepolcri,  in.  uno  de^  quali' si  lesse  qu.esta  iscrizione l 

nrVBNTIA  PRIMI 

«EKTAl  V.   AK*.  IjX.   H.   «. 

VRStLIA  BiBRENS 

aspetta:  il  Praiifli(5)  che-  là  seguente  iscrizione  appartenesse  a  qual- 
che arco  trionfale  eretta  da' Brindisini  a  Trajano  ,  siccome  ne  resta 
tuttora  un  altro  in  Benevento ,  per  aver  restaurato,  il  ramò  della  via 
Appia  dall'  una  all'  altra  città  ; 
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i)  Plìa.  m,  Ifh  cap.  JTA  <3>  PfatilU  dt. 

^)  Strab.  ib. 
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ATO.   GEUI.  DAOIC*   KMT.  1CAX« 

TRIB.   POT- 

BRVNBISnyi  9BCVRI0N8S 

BT  MVNICIPBS 

£*  Stato  creduto  di  potervi  vedere  anootm  <{uel  fonte  presso  ti 
porto,  che  appi^esuva  ,  secondo  Plinio  (i^  9  acque  incoir4ittibili  a'na- 
incuti  :  JBrundiaii  in  pmtu  Jbns  incamptas  praestai  'Oquas  «  jm#/«- 
ganiibMi8.  U  PratìUi  lo  disegna  per  la  &ma ,  che  ^ncor  ne  corre  tra 
^  abitanti ,  «  '1  Pigonati  lo  rìconobbe  in  ìin  pozao  ^  che  troTÒ  Yt«^ 
▼estito  di  antica  jabbrìca  romana^ 

DappeetsQ  allo  atesso  porlo  su  di  una  eraìneiiga  si  eleva   una 
tsolonna  per  ^7  pali|u  'col  suo  piedistallo ,  «  capitello.  £'  iK  marmo 
bigio  orientale  ,   e  decorata  di  fi^gt ,    -die    la    n^ostrano    di  ^ordine 
composto.  Ogni  iaoda  del  capitello  presenu  delle  £arene  9  ^  tìe'  Tn-t 
toni  negli  Jii^oli ,  e  nel  mezzo  una  di  queste  divinità  j  cioè  Giova  ^ 
Nettuno  ,  Pallade  ,  «  Marte.  Si  vede  dappresso  un  ahro  pedistalls^ 
la  eoi  «ooloniia  si  vuole  9  die  fosse  trasportau  in  Lecce*  L' ardutsa^»' 
ve ,  che  ancor  vi  nmane  >   ha  de'  fregi   cireolari ,  «  degli   abbelli- 
menti analoghi  al  capitello.  Due  moderni  viaggiatoli  il  sig.  Riedesely 
ed  il  àg«  Svrinbume  (a)  visitando  questo  porto  fiirou    dì   parere  > 
die  nel  mezzo  dell'  architrave  delle  due  descritte  colonne  ibssero  ao^ 
'  spen  deTanali,  o  delle  lanterne  per  formare  il  faro  del  porto  Brìndismo» 
Eppure  la  luce  9  t^e  si  «arebbe  lemanau  da  questi    &nali  impediu 
dille  vicine  laterali  colline,   non   avrebbe   allttednaio  ^    che  il  solo 
atretto ,  senza  servir  di  segno  a'  lontani  naviganti  ,    anzi  neppure  al 
porto  «stemo.  JD  Pigonati  fu  di  avviso ,  che  queste  colonne  segnasi 
aero  il  termine  delle  vie  Romane.  Finalmente  fu  detto  dall'ab.^  C3iaupx> 


;     .    /.i 


(1)  PUn.  Uh.  n.  cap.  io3.  Swìnhume  Vqyagei  dam  les 

(2;  RiedeseL  Fvyages  en  SicUe,  et  deux  SiciU4  Óeci.  LL 

dans  la  G,  Grece  pag.  ijg*  j 


cbe  queste  colonoe  marcavano  il  foro  Brindisino  presso  il  porto  ^  di 
cui  parlò  Cicerone  t'  Tèrentia ,  quae  qnùdem  eodem  tempore  ad 
-Dortam  Brundusinam  f^nit  •   auo   eira  in  nortum  «    miMaue   obvia 


S-  *- 


9ièCTlVS      FLVVIVS. 

XJopo  di  aver  Plinio  rammentato-  le  regioni  de'Salentini-,  de^  Messa- 
p)  y  e  de'  Pedicoli  con  quella  confusione ,  che  ahbiam.  più  volte  finto 
osservare  ,  e  dopo,  di  aver  descritto  seni'  ordina  topografico,  le  loro 
città  ,  terminò  l'elenco  co'fiumi  >  e  notò  il  Pactius,  il  lapyx^  e  VAì^^ 
due  con  queste,  parole  :  Amnes  :  lapyx  a  JXaedali  fiUo.  rege  j  a 
quo  et  lapygiay  Pactius^  Aufidas  ex  Hirpiaia  inontibus  Ganu^ 
èium  praefluens..  Questo  passo  leggesi  molto,  corootto.  nelle  vulgate 
edizioni  ,  che  sulla  fede  de'  codici  mss.  fu  giustamente  restituito 
neir  esposta  maniera  dall'Arduino ,  dal  Brotier ,  e  dal  veneto  editor 
ne  di  Plinio^  Di  questi  tre  fiumi  ora  non  vedési ,  che  VAirfidue^  da 
cui  si  segnava  il  confine  de'PeuccKJ  co'  Danni.  Gli  altri  due  ».  cht 
dovevano  appartenere  alla  Giapigia.  propriamente  detta^  sono  ^ 
scomparsi  da  molto  tempo.  Ma  qual  meraviglia ,  die  in  un  paese 
soggetto  a  tante  fisiche  rivoluzioni ,  i  fiumi  abbian  perduto.  1'  antico 
letto,  e  si  sieno.  sotterra  profondati?  Noi  presenteremo  le  nostre  dir 
mostrazioni  per  indicar  V  uno.,  e  1'  altro  iu  questa  regione. 

Colla  sola  scoria  di  Plinio- non  sapremmo,  certamente*  indovinar 
re ,  dove  mai  scorreva  il  fiume  Pactius ,  se  non  ci  fosse  mostrato 
dalla  tavola  del  Peu tingerò.  In  essa  è  segnato,  tra  Brindisi  e  Ba^ 
lenUum  un  fiume  col  nome  di  Pastum  ,  o.  Pastium,  Ora  il  piii 
gran  rivogo  ,  che  scoiare  tra  le  djie  città  ,.  è  quello  appunto  ,  che 
diccsi  canale  d^l  cefalo  ^   che   dà  T  origine  ad  alcune   lagune   v^ 


(i)  Cic.  ad  Alt.  lib.  ni.  tp.i.   V.  Chaupy  voL  IH.  pag.^ìt.. 


IT 
peDate  9€LSne.  Questo  rivolo  y  6  cande  di  acque  perloppià  coUettiaift 

ed  abbondanù  ndla  stagione  invernale ,  perchè  scorrenti  nel .  fendo 
di  nna  grande  pianura ,  corrisponde  esattamente  al  sito,  segnato  nel- 
la uyola  Peutingerìana  tra  Brindisi  j  e  Bahntium ,  e  questo  esser 
doveva  una  volta  quel  fiume  ^  oggi  disperso  ^  die  si:  disse^  PacUua^ 
da  Plinio  «  e  Pastìum  nella  tavola.. 


5.  3. 


VALEIIVX  VEL  B<ÀLES'IV]C•. 
Cdiiarissima  memoria  di  questa  città  cdàbra.  troviamo  in  Pomponio- 
Hda  ,  in  Plinio  ^  '  nella  tavola  del  Peutingeto ,  e  nell'  itinerario  Gè* 
losolimiuno.  Dal  primo^  (1)  si  disse  FaUtium^  e  si  situò  con  quest* 
ordine  topografico  :  h%. Calabria  Brundusium  y  F'aJeHumy  Lupiae, 
Hydrus  j  e  ndl"  itinerario  sopraddetto.  Faìentia,  tdb,  tauo  in  Plinio^ 
che  nella  lavola*  del  Peutingero  leggesi  Baìemium ,  e  Balesittm^ 
per  la  liou  «promiscuità  del  V^  e  B' presso  i  Latini.  €k>si  inJPIinio: 
lama^  BaleéiUm,    Caelmnk.  Brundirium.    NesF  itinerari  è  rivo<- 


Lupia,  MahéiUnky  Caettunk,  Brundinum.  NegF  itineratj  è  ripo<- 
sta  a  miglia  10  ,  owmy>  11  da  Brindisi  »  oggi  otto  in  circa.  Koi  abt- 
luamo  riportalo  più  sopra  la.  tavola  del  Peutingero ,:  eèoo  ora  f'iti-*- 
nerario*  dii  Gerusalemme  L 

MAK$io  GiiiP£A3  leg:.  Lydum  . 

MVTATIO  ViiXiBKriA..    .    ..       .    .. 

dvcr.  BRiKpiai 

Alcuni  critici  y  tra'  quali  occupa  il  prUBiO 
aio  {stl  /  sostengono  lenemente  ^^  Vhe  X.AUtìurtt,  < 
auin  sia  altro  9  che  il  FaleUum  di  Mela  ,    non  potendo  afikuo  per-* 


•  • 


.  ..  aera  legì  XV; 


Isacoo 


{i)  MekL  Ubi  11^  oap.  4t  (^).  Fossius  innBti^-udMeUun-ibid., 


/ , 
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fuaderst ,  die  'vi  sia  siat*  m  i|uem  regiane'«iiia  ciuà   col   nome  A 
jélleiium  diTeraa^dt  VaUtiiaUj  -o  <la  Jjupia  j  detu  ancora  ZjyciattL 
Dorilo  stesso  si  censurò  finandie  il  CiuTerìo ,  perdiè  distinse   J^al^ 
tium,  ei  ^letiamj  ianquam  duo  diuersa  €ppida.  Si  oppone  però  ^ 
qiiesta  lor  congettura    la  topografia  ,    onde    tali  dttà  furono    «tnaie 
dagli  antichi  y  giacche  Tolommeo  ripose  Aletiom  tra^*  luoghi    medi- 
terranei,  ed  il  JTaletium  di  Mela  è  descrìtto  tra^  marittimi.   Noi  ab* 
biam  detto  altrove ,  che  ne'  testi  msS.  di  Plinio  invece   di    jfleUum 
sì  legga  Sarmadium ,  ed  abbiam  per  garanti  di  quesu  lezione  l'Ar- 
duino ,  r  Olstenlo  y  il  Cellario  ,  il  Beretti  >  e  1  nostro  Mazzocchi. 
Codesti  critici  però  non  avvertirono  un  testo  insigne  di  Strabo- 
\)y  che  si  è  creduto  di  oscurìssima  ,    e    <piaaì  di  disperau  in- 
itrasione.  Facendo  menuone  questo  geografi»  della  Hessapia  clas- 
sificò nel  primo  elenco  le  città  mediterranee  >    tra  le  quali  numerò 
Rhodaei ,    iMpiae  y    et  pauhUum  a  mari  remota  ZoXifinot,    cìoò 
JSalepia.  Noi  non  possiamo  affatto  credei^  9  <^e  tta  quesu  la  Sah- 
pia  della  Daunia  ,  perdio  lo  stetto  geografo  ne  fece  akMVe  paroh , 
dob  :  proxìma  .est  Salapia  Argyripénorwn  emperìam  ,   donde    u 
^coaoge  y  che  (u  riposta  dappresso  ad  Argyrippa  nd  paese  de*  Dan- 
-ni:  Dove  adunque  trovetem  una  tracda    di  Seàepìa  nel   paese  de* 
Calabrì  da  nìun  altro  o  storico  ,    o  geografo  ,    per  quanto  noi  sap- 
piamo ,  o  descritu  ,  o  nominau  ?  Il  sig.  d^AnmUe  (3)  sonito   dal 
diligente    traduttore    di  Strabene    in   francese  il   sig.    Du  Theil  , 
scopri   r  errore  y   emendando    la   lezione   Sti^boniana    2aX9|irMi   in 
BAAYfTiflt  y  e  fé' rimarcare ,  che  qui  a  trotta  evidentemente  della  cittì 
appellata  Faletium  o  Baletia  ^  e  da  altri  f^alèrUium  ,   Balesium  , 
e  Valentia.  Né  da  quesu  purtroppo  giusta  interpetrazione  vi  è  ra- 
gione alcuna  da  discordane. 

Quale  eia  stato  il  preciso  sitò  \ii  quesu  città,  noi  non  dnrerem 


•   »        ,  .         r       ■      '  ■■.»•.  .  •  ■■'  •     .1 


fi)  Strab.  lib.  VI.  Du  Theil  Traduca  de  Strab. 

(2)  D'yfnv^ille.  Geograph.  de  Vltalie         livr.  VI  pag.  282  not*  /. 
Pari.  liL  Scct.  4. 


V9 
fitica  a  rìcereare ,  òapaàìh  iu  descrìtto  egregiapsente'  dal  nòitro  Ga- 

bteo  (t).  D  Da  Biù^diai  a  Lupia  (  edi  disse  )  per  caaumn  terrestre 

>  s' incontra  la  rovinata  JBale&us  ,   e    quasi   del  tutto    distrutta.    Il 

>  giro  delle  sue  mura  ^  a  misurarlo  colF  occhio ,  non  era  ,    che   di 
D  circa  sette  9  ovvero  otto  stadj .  In  mezzo  a  queste  ruine  nulT  altro 
»  oggi  si.  scorge  %  che  mucchi  di  pietre  ingpmbrate  da  spesse  pian- 
2)  te  selvagge.   Gli  agricoltori  mostraiu>.  a  ditt>  il  sito  della  sua  roc- 
D  ca ,  dove  s' innalza  il  più  gran  muccbÀo  di  sassi.   I,  fossi  9  6d    i 
n  valli  y  che  la  circondavana  una  vcJta.^  soa  al  preseute  tutti  di  ce- 
»  mento  >  di  pietre  ,  e  di.  arena  rìooknC.  I^el  rivolgersi    il  suo  ter- 
»  reno  coli'  aratro    s'  inqoAtraiM  |ià#  spesso   mottete  9   corniole  9    ^ 
h  pietre  incise  >  e  frammenti  d^  a&te  antichità.  La  viaTrajana,  che 
»  da  Brindisi  correva  per  Lupia ,  per  Rudia.,  e  per  Idrante  y  di  cui 
y^  restano  ancor  le  vestigie  >  divideva  per  mezzo    la  città   di  Baie-- 
y>  sus^  Un  torrente  doveva  ancors^  attraversarla  y   come  si  può  argo- 
y>  mentare  dal  letto  y  e  dalle  ripe  y  che  vi  sono  rimaste.    Oggi  però 
s  non  è  più  perenne ,  uè  deve  far  meraviglia  ,    giacché    tanti^ahrì 
]^  fiumi ,  e  tanti  fimti  mancarono  nelT  antico  lor  corso.  La  città  era 
3)  dal  mar  discòsta  non  più,  che  tre  miglia^  nel  cui  circondario so" 
3>  nq  stati  scoverti  aoIù  sepdcrì  di  hianoo  marmo^  Essendo  io  nel-« 
»  la  mia  villa  (prosegi|e  il  Galateo  )   che    da  queste   Mine  non   è 
»  più  lontana  y    ohe  circa   sei   mijg^a  y   un  cc^ntadinò  jet  «werti  y 
j>  che  mente'  egli  scavava  vat  pozzo  avesse    alcune  tavole  di    hìanoe 
»  nuuma  linvenuite.  «le  non  kni  trattenni-  di .  icolà  coiadti0ni  ,  e   vi 
3  uovai  difatti  molèe  op^e    di  terra  cotta  ,    e  speeialmcMe  aknni 
y>  vasi ,  e  tavole  di  marmo  9  che   mi   senibrarono  lavori    di  artefici 
D  non  vulgarì.  Pare  y  dxe  tutto  questo  luogo  fof  se  stato  destinalo  a' 
J!)  ttti  di  t^n&e  noQ  lontano  dalla  città ,  che  ci^ca  5oo  pasrì.  c<  Fin 
qui  il  nostro  Galateo  parlando  di  Balesiuiìiy  dopo  della  quale  città 
descrìsse  a  cinque  miglia  il  sito  '  del  nobile  greco    monastero   dettO; 


^^— ^< 


(1)  Calai,  citat.  tditionU  pag.  78  ^ 


De  CeratU  y  che  riconoseeva  la  fondasene  da  Tancre£  nmrmanno, 
e  quindi  ad  altre  sette  miglia  passò  a  parlai^  di  Lecce.  Si  ^ede 
adunque  chiaro  ,  che  le  mine  di  Balemtm  a'  tempi  del  Galateo  si 
distinguevano  ancora  a  miglia  la  al  settentrione  di  Lecce.  Questa 
distanza  è  ginstissima  corrispondente  alla  tavola ,  die  ripose  questa 
città  a  miglia  antiche  dieci  da  Brindisi  (  oggi  circa  ottb)  ed  a  mi* 
glia  i5  da  Lecce  (  c^gi  dodià  ,  o  tredici  )  cadenti  nel  sito  presio 
s.  Pietro  Femoticù.  Gii  akri  scrittori ,  che  non  ne  videro  le  mi- 
ne ,  e  non  riflettettero  agi'  itinerarj  ,  la  -cercarono  invano  ^  o  alla 
Torre  di  s.  CaicUdo  ^  o  ali  sito  ^etto  s.  Marco  ^  come  il  N^[it  i  il 
Ferrari ,  il  Gluverìo  ,  e  qnajkht  alin^  ancora.  • 


$•  4- 


s  T  À  T  i  o       ir  I  Z.  T  0  P  À  c. 

l^ausania  (i)  facendo  la  descrizione  delle  eelle  de*  donativi  y  die  nel 
nostro  linguaggio  si  chiamerebbero  cappelle  di  tesori  ,  iàbbrìrate  da 
molte  ricche  città  in  Olimpia  ,  rammenti  la  cella  de'  Sibariti  dap- 
presso a  quella  degU  Epidamnj.  Indi  spiegar  volendo  di  quai  Siba- 
riti egli  ragionasse  y  riportandosi  alla  fede  di  coloro ,  da'quaK  eranit 
curiosameme  investigate  le  cose  d' luiKa ,  soggiunse ,  che  la  loro  dttà 
in  qud  tempo  y  cambiato  V  antico ,  si  appellasse  Lupia  A»nciA  si- 
tuata tra  Brindisi  y  ed^Idrunto  y  ma  che  in  altri  tempi  si  fosse  Af- 
iari  appellata  :  Sjybaritae  <iedifkarunt  thesaunim  suum ,  qm  pro^ 
xime  ad  Epidamniorum  thesaumm  est.  li  sane  y  qui  de  Italia  , 
efueque  civitatibus  curiosias  sibi  investigandam  putaruni  ^  numnh- 
riae  prodidenmty    Lupiam  eppédum  esse  {a)^  inier  BrundMsium  y 


I    I 


(i'\  Pavsan.  in  Eliac.  poster.  cap,ig.  greco  è  tradotta  falsamente    Thurium* 

(a)  Nella  traduzione  latina ,  rhe  ab-  vedi  V  ediz.  di  Pausania  Basii.  Opo^ 

bìam    di  Pausania,   fatta    da   A  bramo  rinus  i55o  foL  ìib.  6  pag.  ^^i* 

Logicherò  ,  la  parola  AbW4tu  nel^test»  ^ 


^  HyàrarUetn  mutato  ìKfndne  ita  pocatam,  quae  ante  S^bwU  dh- 
cebiUur.  Fin  qui  noi  abbiam  acquistata  la  notizia ,  che  la  nostva 
iMjHaj  o  Lecce  ne' tempi  i  pia  rimoti  si  appellasse  anche  Sybaru 
a  diSerenza  deli'  altra  situata  nel  mar  Gionio  y  e  di  cui  abbastanza 
abbiam  pallàio.  Nell'articolo  seguente  descrivendo  noi  la  .città idi 
Ltupia ,  non  contenti  della  sola  testimonianza  di  Pausaxita  per  fissa-- 
re  quest'  antico  di  lei  nome  y  chiameremo  in  conferma  altri  riscontri 
di  autori  dassici  ^  che  ci  toglieranno  da  ogni  dubbio.    .  > 

Proseguendo  Pausania  nelPistesSo  passo  la  descrizione  della  Si?- 
bari  M essapia  fé'  menzione  di  un  porto  non  naturale  y    ma  fattizio  » 
che  aprivasi  a  lei  dappresso  :  porto  era  questo  ^  che  attribuivasi  alla 
munificenza  d^U'  imp.  Adriano ,.  di  cui  ornar  voUe  questa  regione  : 
Portus  in  ea  extat  manu  Jactus  Hqdriani  Caesam  opufi*  Or  que-t 
sto  porto  formerà  al  presente  i'  oggetto  del  nostro  discorso   per  rin- 
tracciare qual  mài  si  fosse  stato  ^    ed  in  qual  luogo   nelle  vicinanze 
di  Lecce  si  fosse  aperto.    Per  averne  qualche  lume;  &  bisogno  pas- 
sare da  Pausania  a  Plinio  (i)  nel  ìtiogo  y  ove  parla  di  Lupia  ,  e  c^ 
altre  città  di  questa  penisola  :    jib   HydraiUe  Soletum    desertum  , 
(  egli  incomincia  la  sua  descrizione  da  Idninto  y  cioè  dall'  oriente  # 
e  scorre  per  l'occaso  ad  altre  città)  dein  Fratuertium ,  Portus  Ta-^ 
rentìnuB ,  Statio  Militam  Lupia  ,    Balesium  ,    Caelium  ,  Brundi-^ 
9ium.  Lupia  adunque  fu  stazion  di  soldati  ?  Statio  militum  Lupia. 
£  perchè  mai  in  Lupia  città  non  marittima   si  pose  questa  stazione 
da  niun  altro  o  storico  y  o  geografi)  rammientata ,  e  descritta  ?  Si  ve- 
de chiaro  y  che  non  fu  Plinio  V  autore  di  questa  notizia  geografica, 
ma  F  imperizia  del  copiatore^  .che  invece,   di    Statio  Miltopae ,    o 
Multopaey  lesse  ^  e  trascrisse .il!ft7i/ww.  Infatti  in. tutti  i  codici  mss. 
di  Plinio  il  p.  Arduino  non  lesse  altro  ,    ch^e   Statio   MiUopfX^e ,   e 
poi  Lupia  ^  invece  di  Statio  ^  militum  ^  ?  w>i  stessi .  .ù?a^do  tutta  la 

Part.  Il 


(i)  Plin.  lìb.  HI..  C0f>.XI,.     ,    .      .  •-  V' 
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Su 

passibile  diligMsa  nel  riscontrate  varj  cociici  mss.  dello  stesso  amó- 
re nella  reat'  biblioteca  di  Napoli  sempre  abbiam  lètto  jUKliapae^  o 
Maliopae.  H  nostro  Bfazzocchi  (i)  aluinente  gridò  ^  che  così  deb- 
basi  I^^ere  j  e  non  alui  menti  >  cioè  stazione  di  navi  ^  e  non  di  sol- 
dati y  é  confrontando  questa  passo  con  quello-  di  Pausania  vi  trov& 
tutta  la  più  plausibile  anal(^a.  Pausania  infatti  non  disse  Portus  mam 
Jhctusy  siccome  erroneamente  è  stato  tradotto  ,  ma  sibbene  O^pjaof  da 
O'pfiosy  cioè  statio  navium^  Ecco  adunque  concordato  in»eme  Plinio 
4^^  Paci^ania ,  il  primo  de'  quali  avea  detta  SUtUo  lUiliopae ,  ed  il 
seckmdo  Stcttio  noidum  j  cioè  tutti  >  e  due  cospirarona  nel  dirci  y  die 
lesse  stata  una  stasionfé  di  navi. 

'  Fissata  l'idea  di  questa  stazione -ora  ci  resta  a  rmtraodare  in 
qual  sito  si  fosse  giammai  aperta.  La  vicinanza  del  lido  alla  città  di 
Lupia  die^  ragione  al  eli.  Mazzocchi  di  riconoscerla  nella  piccola  ba^ 
ja,  dave  si  alza  la  torre  o  il  castello  detto  di  s.  Cataldo.  Ii^tti 
non  Vba  luogo  in  questo  lido,  e  propriamente  a  retta  linea  da  Lee- 
ce,  che  abbia  potuto  servire  di  stazione  alle  navi ,  quanto  questo  seno» 
Ogni  altra  congettura  si  allontanerebbe  dalla  topografia  di  Flinia  >  e 
di  Pausania* 

5.5. 


SYBÀRIS    V£L    LYCIVK    ET   I^VPrAC» 


Ciittk  molto  illustre  y  e  decantata  dagli  antidbi,  ed  oggi  una  delle 
primarie  del  regno  col  nome  dì  Lecce.  Rimontando,  a'  tèmpi  i  pù 
rimotr  troviamo ,  che  il  prisco  indigena  suo  nome  fu  quello  di  i^^- 
baris.  Pausania  Dell'insigne  passo ,  di  cui  ci  siamo  poco  fa  giovati ^ 
distinguendo  quest*  antico  nome  ^  che  ottenne  nelF  antichità  ,  non 
tacque  Y  altro  di  LUpia  ^  col  quale  allora  era  conosciuta^  Si  mei** 


(1)  Mazzoch.  ad  tab.  Herach  CoUecti  V  cap.  4  not.  6^ 


84 

condo  nóme ,  produce  tra  le  ahfe  pruove  due   moncie ,    una   deDe 

quali  presenta  da  una  parte  P  eflGgie  di  Giove  Licia  ricoverto  di 
lupina  pelle,  e  dall'altra  Pallade  galeau,  ed  asuta  colla  leggenda 
ATKIANAN  {a).  Se  queste  monete  si  volessero  riferire  alla  Licia 
Asiatica,  pretende  il  Mazzocchi,  che  ne  ripugnerebbe  primierainai- 
te  P  iscrizione ,  la  quale  conviene  solo  alla  colonia  tra  noi  pianuu  de' 
Licii  col  nome  di  Liciana  ,  dovecchè  riportandosi  alla  Licia  Asiati- 
ca, come  città,  si  sarebbe  segnata  ATKIilN.  Ne  disconverrebbe  in  se- 
condo là  fabbrica  co' tipi  assai  somiglianti  alle  monete  di M.  Grecia,  e 
specialmente  de'  Bruzj ,  ed  in  fine  non  saprebbe  comprendersi ,  co- 
me appartenendo  esse  all'Asiatica  ,  si  trovino  in  gran  numero  nel 
territorio  di  Jyyciwn  ossia  di  Lecce.  Or  il  Mazzocchi  vide  la  somi- 
glianza di  queste  monete  con  quelle  de'  Bruij ,  e  non  arrivò  a  com- 
prendere ,  eh'  esse  appartenevano  a'  Lucani ,  da'quaU  si  raj^résenu- 
vano  gli  stessi  tipi  ,  ma  a  qualunque  popolo  tali  monete  si  debbano 
rendere  ,  egli  è  certo  che  questo  nome  fu  parimente  uno  degl'  m- 
digcni  di  questa  citta..  Guidone  da  Ravenna  autore  del  IX  secolo 
nella  sua  Geografia^  di  cui  possedeva  un  codice  il  Galateo  ,  l'ap- 
pellò col  nome  di  Licea  (i),  e  correva  fama  appoggiata  aUe  parole 
di  Virgilio  (3)  ,  che  così  fosse  detta  dal  Lictio  Idomeneo ,  che  re- 
gnò ne' campi  Salentiui; 


(a)  Questa  moDcta  è  stata  parimen- 
te riferita  dal  sig.  Pcllerin  ,  (  \foL  I. 
pag»  Sa.  )  che  la  riportò  ai  Brazj  pel 
tipo  ,  per  la  forma  „  e  per  la  fabbrica. 
Ha  egli  uon  potè  risapere  chi  fossero 
stati  codesti  Licii ,  o  Liciani ,  de*quali 
non  trovò  memoria  presso  alcuno  scrit- 
tore ,  eccettuato  Strabene ,  che  avea 
parlato  delle  conquiste  de*  Licii  sino 
air  Italia*  In  questa  incertezza  egli  o» 

fùnò  y  che  i  Bru^j  avendo  disteso  il 
or  dominio  sopra  il  vicino  paese  Lu- 
cano avessero  preso  un  nome ,  che  a- 
vca  rapporto  con  quella  -contrada,  on- 


de nelle  moneto  co'  tipi  propjj  y  e 
particolari  segnarono  la  leggenda  Af^ 
KIANHn.  Questo  sentimento  del  sifti 
Pcllerin  conviene  in  parte  con  quello 
de^moderni  nummologi ,  e  specialmen* 
te  deir  Eckhel  lib.  I.  pag.  i5o.  che 
attribuirono  questa  moneta  interamen- 
te a^  Lucani ,  non  ostantecchè  battet- 
tero essi  altre  monete  colla  leggenda 
AotranOm  ,  o  sccoado  il  Magnao 
AOikanOM.  Lucan.  Numismai.  tao.  3. 

(1)  Guiri.    Ra\feniu    Geogvaìu   ap^ 
GaUtt.  cit,  pag.  b6, 

(2)  Firgil.  lib.  IIL 
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Et  Saìlendnos  oòsedit  milite  campài 
Lidius  Idomeneus. 
Ma  Strabene  (i)  aprì  un  largo  campo    al  nostro   Mazzocchi    di 
screditare  questa  greca  favola  coir  altro  racconto   de^  Licii    Asiatici  ^ 
che  distesero  il  loro  impero  nel  mar  d' lulia ,  e  de'  quali  una  colo- 
nia potè  dare -il  nome  alla  nostra  Xjycia:  ila  rebu^  prospere  succe^ 
dentibus  (  Lycii  )  ad  Italiam  usque  mctris  imperium  extenderunt. 
È  quesu  la  colonia ,  siccome  egli  argomenta  ,  che  subilita  in  que- 
sto lido  hattè  le  monete  coli'  epigrafe  ATKIANQN ,    nelle  quali  si 
et&giò  il  Giove  Lido  da  questi  popoli  adorato  ,   come  lesse  in  Ero- 
doto ,  ed  in  altri  greci  scritti»^!.  Ma  noi  abbiam  veduto  Perror  del 
Mazzocchi  su  queste  monete ,  di  cui  si  è  anche  altrove  parlato  (a). 
Io  trovo  «dtra  menzione  di  quésto  nome  y  non  da  altri  osserva- 
ta, nelP  itinerario  Gerosolimitano  riporuto  insiem  cogli  altri  itinerarj 
da  Pietro  Berti  (5)  e  dal  Wesselingio.    In  esso  si  segnano    le  man- 
sioni ,  che  si  scorrevano  da  Gerusalemme  per  Otranto    a   Roma.    E 
d^no  da  osservarsi  al  nostro  proposito  ^    che   dopo  di  Otranto  ,    e 
del  Duodecima  si  segna  Ad  Clipeas  per  miglia  xii ,  e  quindi  /^rt- 
lentìa  a  miglia  xin. ,  o  piuttosto  XV ,  secondo  la  tavola  del  Peutm- 
gero.  Or  qual  saia   mai  questa  città  col  nome  di  Clipeas  ^  se  non 
Licias  ?    La  distanza  corrisponde    esattamente   presa  dall'  una  ,    e 
dall^altra  parte  ^  né  alcun  dubbio  sHncomra  in  quesu  rettificazione. 

H  nome  di  Lido  prevalendo  agli  altri  nomi  si  conservò  •  in  que- 
sta città  fin  ne*  secoli  più  vicini.  Nella  fondazione ,  che  fece  Gofin- 
do  ,  della  cattedrale  di  Lecce  nel,iii4^  lasciò  in  un  marmo  que*^ 
sta  memoria  riportata  dall'  Ughelli  (4)- 

Hec  in  honore  pie  que  witur  Aula  Marie 

Tunc  et  fimdarì  cepit  eimul  et  fahricari 

Atque  Deo  fido  Jjycii  dominante  Gofrida. 


(i)  Strab.  lib.  Xir.  lu^d.  Bata9.  Ehes^ir.  i6i8. 

(a)  r.  Lacan,  e  ta^.  IL  N.  4.  (4)  Ugnelt.  in  Epise.  Icrckns. 

(i)  Berta.  £luatr.  Geograph.  9Ster. 


Oltre  di  questa  iscriEione  «eUe  carte  de'  bassi  tempi    si    parla   del 
vescovo  Zficiense  y  e  de*  celebri  conti  di  Licia* 

Veniam  ora  ai  terso  nome  il  piik  famigerato^  ed  il  più  celebre 
di  qtiesu  iUastre  città,  dbe  otteime  da' Romani,  allordiè  vi  dedus-^ 
sero  la  prima  colonia.  Essi  V  appellarono  Lupia ,  Lupiae ,  Lypia , 
e  parimente  ,  come  vuole  il  Galateo  (i)  Luppia  ,  Lopia,  Loipium, 
Ldspiay  ed  in  greco  AB'Trioei  presso  Strabene,  e  Afio-ir^cti  plesso  To- 
lonmieo.  Noi  non  sappiamo  il  tempo  preciso  ,  in  cui  la  colonia  ti 
%x  dedotu,  ma  da  un  testo  di  Frontino  {p)  possiam  argomenure  , 
che  la  piima  dovè  riconoscere  i  tempi  de*  famosi  Graccin  ,  e  1*  al- 
tra il  regno  ddl'  imp.  Vespasiano  :  In  provincia  Calabria  ,  egli 
disse ,  territorium  Tarentinum ,  Dypiense ,  AustnMum  (  che  il 
Mazeocchi  prese  per  Ostimi  )  Farium  (  che  taluno  riferì  ad  Uria  ) 
in  jugera  N.  CC.  UnUtìbus  ^racchanis  ...  ;  Caeiera  posteriore 
tempere  ab  imp.  f^espasiano  censita  ex  Jussiene.  La  prima  de- 
duzione  adunque  originata  dalla  gran  quistione  delle  agrarie  sotto  i 
Graoclii  ,  di  cui  parla  Plutarco  (5) ,  potrebbe  riporursi  circa  loo 
ainm  prima  deU*^ra  volgare  ,  e  l' altra  assai  dopo  a*^  tempi  di  Ve- 
spasiano ,  di  cui  non  possiam  risapere  Tepoca  jicura.  Di  queste  co- 
lonie Lupì^nsi  si  fa  memoria  in  due  iscrizioni ,  die  qui  appresso 
riporteremo. 

Col  nume  di  Lupia  troviamo  questa  città  rammentata  da  tutu 
i  geògrafi  antichi ,  Strabene ,  Mela ,  Plinio ,  e  Tolommeo  ,  oltre  di 
Pauaania,  dell* itinerario  di  Antonino,  e  della  tavola  Peutingerii- 
na  :  e  così  parimente  in  varie  iscrizioni ,  che  sono  state  scoverte  tra 
le  sue  ruine.  Una  di  queste  fu  da  noi  riporuta  nell'articolo  di 
NERITVM  superiore  ad  ogni  dubbio ,   perchè   letu ,    e   ciuu  dal 


(i)  Galat.  cit,  pag.  8i.  RigaltiL  Lutet.  i6i4.  pag.  gt. 

(aj  FroìUin.    de  Colon,   cura   notis       |3)  PbUarch.  in  Grac^ 


«7 

Galatei.  Qizesi^  altra  si  riferì  dal  P<]iTÌiàio  (i>>  ddbene  ìObBMLie  ^ 

e  dimiiftaia  : 

PATRONO  COL.  léTMBKsnnr 

PATRONO  HVNICIpI 

sa  dallo  stesso  Galateo  (3)  da  eui  Pestrasse  il  Fanvimo ,  e  da  altri 
iùfo  di  lui  f  si  trascrisse  interamente  9  che  afferma  €k  aver  leno  in 
Napoli  ndla  chiesa  di  s.  Maria  della  Libera.  Dal.  MaxEOcdii  iìi 
anche  veduta ,  e  riscontrata ,  ed  io  non  ho  mancato  di  vederla  ^  e  di 
lecerla  nella  stessa  chiesa  in  Napoli  ndla  strada  de^  Ferri  vecohi  ^ 
incastrata  ad  un  pflastro  a  mano  manca  di  <{uesta  tenore  : 

M.  BASSAEO  M.  F.  PAL. 
AXIO. 

PATR.  COTi-  CVR»  R.   P.  H  VIR  MV 

NO*.   PROO.  AVO.   YIAB  08T.  BT  CAMP. 

TRIB.  MIL.  liEO.  JTin  GSM.   PROC.   REO.  CALA 

RRIC.  OMNIÀVS  HÒNORIB^  CAPTAR  FVNG. 
PATR.   COL.  IiTPIBNSiyM  PATO.   MVNIpIPl 
HVDRBNTINOR.  VNIVBBSTS  GROG  MVNICI 
OB  RSM  PTBXr.    BBNB  AC  FIBBLÌTER  GBSTAIC 

Eie  PRIKVS  BT  SOLYS  VICTORBS  CAMPANI 

AB  piSbtzs.  et  abstim.  paria  gIiAUAt.  EnmiT 

L.    D.    D.,  D*    (a) 


% 


(1)  PamriHé  Deseript.  Imp.  Itoman* 
De  colon,  lib.  ili. 

^a)  Calai,  dt.  pag.  82. 

^a)  Qaesta  isonnone  la  ripoftata 
ancor  dal  Gmtero  pag>  3^4  n.  5,  ma: 
variò  Ai V NIF.  in  MVlilC. ,  CALA- 
BRIC.  ia  CALABR. ,  HVDRENTI- 
KORVM  fai  HtDHENTLNOaVM  , 
PRETIS  ET  AESTIM.  in  PRECI5 
EX  AESTEM.  Ad  altri  h  piaciuto  di 
leggere  PRAETER  AESTIM. ,  che 
non  ai  legge  afialto  nel  aamoi  ^oan- 


tmque  ei^  sr  aveise  volteto  esprìaie^ 
re.  Il  Gidateo  ,  ed  il  Mazzoechi  ,110». 
vi  fcccw)  alcuua  osservazioae.  Io  pe- 
iò  ho  onesta  lapida  tra  le  éospeue.  Il 
primo  Gubbio  si.  presenta,  nella  fres» 
chesaa- del  marmo,  e  nella  leggiera 
incavatura  delle  lettere  che  furono  ri- 
coperte d'  inchiostro.  Nasce  Taltro  da 
tante  parole  nuove ,  come  Fair-  CoL 
Cur.  A.  P. ,  come  ancora  //  Fir  «u- 
nif.  e  speciatnìeiHè  Beg.  Calabuc  9 
Pretis  €t  uestiai^^  ea.; 


/ 
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Finalmente  dal  Muratori  (i)  si  die' per  sospetu  un'altra  iscri- 
zione y  che  riportò  y  in  cui  sì  legge  oRix>  pop.  q.  iiVPiBNsrs  y  che 
volentieri  ci  asteniamo  di  riferire. 

Nobil  riscontro  di  questa  città  si  trova  presso  Appiano  (2)  nar- 
rando il  ritomo  di  Ottavio  in  Italia  y  allorché  ascoltò  la  morte  in- 
felice di  Cesare.  Egli  sbarcò  a  Brìndisi  y  dove  non  voUe  fermarsi 
sulP  incertezza  dell^  attaccamento  de' soldati ,  che  guardavano  quella 
città  ,  e  finché  non  avesse  lettere  da  Róma  si  fermò  alquanto  in 
Lupia  :  in  aliud  oppidum  non  longe  inde  remotum  y  cui  nomen 
ÌVbtticci  Laipiae,   ibique  aliquantisper  dipersatua  est. 

Noi  troviamo  9  che  il  nome  di  Lupia  persisteva  ancora  nel  se- 
sto secolo  y  cioè  ne'  tempi  di  s.  Gregorio.  Nella  lettera  (5)  j  che 
scrìsse  questo  papa  a  Pietro  vescovo  Idruntino  y  gli  raccomandò  di 
visitare  le  chiese  BrundisU ,  Lupiae ,  et  Gallipolis ,  le  quali  eran 
prive  di  pastori. 

Non  ostante  però  quesu  identità  della  chiesa  Lupiense  con 
quella  di  Lecce  y  alcuni  moderni  han  contrastato  a  Lecce  questo 
nome  ,  persuasi  y  che  Lupia  fosse  una  città  da  lei  diversa  situau 
nella  riva  del  mare  da  riconoscersi  oggi  nella  torre  y  o  castello  di 
s.  Cataldo ,  o  nel  sito  appellato  la  Rocca.  Filippo  Ferrari  (4)  por- 
tò COSI  strano  parere  insiem  col  p,  Arduino  (5)f  L*Orlendio  cre- 
dendo, che  VAletium  di  Plinio  .fosse  la  moderna  Lecce,  rilegò  Lu- 
pia^ come  stazione  di  soldati,  nella  parte  boreale  della  penisola  , 
senz'assegnare  alcun  sito  (6).  A  costoro  si  soscrisse  il  nostro  ab. 
Troyli  senz' altra  avvertenza,  anzi  rimproverando  Paolo  Giovio  per 
aver  creduto  il  contrario  (7).  Ma  tutti  costoro  non  lessero  in  Ga- 
lateo (8)  gli  antichi  nomi^  che  attribuì  a  Lecce  di  Lupia  y  di  Ly- 
pia  y  e  di  Lopia ,  e  la  giunu ,  che  vi  fece  :  Auctores  non  omnium 


MuraL  dass.  XV.  pag.  io55.        (6)    Orlend.    Orò.    Sae.    et  Prof. 

Appiatu  Civil»  Ub.  III.  Uh.  UH.  cap.  82. 
S.  Gregor.  Ub.  V.  epist.  21.  (7)  Troyli.  St.  getter,    del  Regn. 

Ferrar,  inaddition.  ad  Calepin.  di  Nap.  tom.  I.  Pari.  a.  cap.  9. 
Harduin.  ia  Flin.  Ub-  ///•  (8)  Galat.  cìlat.  pag.  81. 
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Aaòuere  eognitìonetn ,  praecipue   eorum ,    quae    longe  ab  illorum 

patria  semata  mini  r  nobisy  qui  haec  habitamus  loca  ,  credendum 
est.  £  se  al  lor  tempo  fogse  suta  pubblicata  l'opera  del  eh.  Maz- 
zocchi delle  tannile  Eracleensi,  avrebbero  Ietto  a  questo  proposito  (i)  : 
Haec  et  plora  'Galateus ,  cui  credendum,  ut  potè  tum  nata,  tum 
etiam  incoiato  lapygi ,  idra  ut  illis  temporibus  chetissimo ,  qui^ 
que  in  urbe  Dyciensi  mcucimam  suae  vitae  partem  transegit. 

Esposti  ,  e  dilucidati  i  tre  nomi  antichi ,  che  distinsero  una 
volta  la  moderna  Lecce  ,  cioè  di  Sybaris,  di  Lycium  ,  e  di  Lu^ 
pia,  Vediamone  ora  le  diverse  etimologie  presso  il  Mazzocchi  le 
più  dotte  )  e  le  più  ingegnose  di  quante  altre  egli  ne  produsse*  La 
prima  è  della  parola  iSybaris  ,  che  si  fé*  nascere  dall'  ebraico  zeb  , 
cioè  liq}0.  Egli  fece  osservare  esser  cosa  usi  tata  presso  gli  Ebrei  di 
aggiungersi  il  bar  ,  quantevolt^  parlavasi  di  fiere ,  che  indicava  a- 
ger ,  saltus  ,  et  sylva.  Sicché  Zebbar,  o  Sebbar  più  addolcito  ^  non 
poteva  altro  dinotare ,  che  lupus  saltuum ,  e  lo  confermò  con  var] 
esempi*  Da  questa  parola  ebraica  venne  poi  il  Xt^^p  Sybar  de'Gre- 
ci  da  essi  accomodato  a  greca  terminazione.  Se  si  accorda  al  Maz- 
zocdn  questa  prima  etimologia  ,  non  si  potrà  &re  a  meno  di  con- 
fessare ,  che  le  due  restanti  vi  traggano  senza  fallo  la  loro  origine. 
Chi  può  infatti  dubitare  j  che  lyycium  ,  o  Zf/cia  dal  greco  Ad'KoS^ 
cioè  Z(ycosj  non  indichi  lupo!  Egli  argomenta  ^  che  quando  i  Greci  .si 
resero  padroni  di  questa  penisola^  ammaestrati  dagl'indigeni  abita»- 
tori  del  primitivo  nome  di  Sybaris  ,  che  distingueva  questa  città  , 
indicante  lupus  y  V  avessero  modificato  all'uso  greco  con  appellarla 
Lycia  ,~àxe  vai  lo  stesso  >  che  lupo.  Finalmente  chi  non  vede  la 
anonimia  tra  Aw)co5,  o  Lycium ,  e  tra  Lupia?  ii  sciunt ,  dice  il 
Mazzocchi ^  gui  noudum  aere  lavantur.  I Romani,  da'  quali  fu  intro- 
dotto questo  terzo  nome  y  non  fecero  altro ,  che  tradurre  in  loro  lin- 

PaH.  IL  , 


(i)  Matzoch*  Collect.  V,not. 6i  et  62. 
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gua  il  Lycia  greco  in  JLupia  latino  j  e  cosi  tutti  tre  i  nomi  tra- 
sportati in  tre  diverse  lingue  di  tre  nazioni ,  non  presentano  altro  , 
che  la  nozione  del  lupo.  Fin  qui  iì  Mazzòcchi.  Veniam  ora  a  par- 
lare  degli  avanzi  di  antichità  ,  che  sono  suti  osservati  nel  sito  di 
Lecce  per  confermare  l'origin  rimota  di  questa  città.  Ci  serviranno 
dì  guida  i  due  notati  autori ,  cioè  Guidon  da  Ravenna ,  ed  il  Ga- 
la te  o. 

La  descrizione ,  che  fece  il  primo  (a)  di  questa  città ,  col  nome 
di  Lyceaj  sì  raccoglie  da  un  (rammento  conservato  dal  Galateo  (i): 
»  Dopo  di  Brindisi  (  egli  disse  )   sorge  la  città    di  Licea  y.   che    si 
»  appartenne  al  re  Idomeneo ,  di  cui  Virgilio  : 
....  Salenlinos  obsedUt  milite  campos 
Lictius  Idomeneus. 
yt  Oggi  non  presenta  altro  ,    che  il  teatro  fabbricato   una  volta  con 
»^  molta  cura ,  e  solidità ,  giacché  le  altre  mura  son   già  tutte    pa- 
]>  reggiate  al  suolo.    Qui   gli   antichi  abitanti  innalzarono  un  piccol 
»  castello  (  munitium  y.  o  munimeriy  e   non  municipium  y  come    fu 
((  trascritto  dal  Galateo)^  che  oggi  è  quasi  rovinatole  ritiene  ancora 
y)  il  primitivo  suo  nome,  in,  tutto  il  recinto  della  città  infiniti  monu- 
)>  menti ,  avanzi  dell'antichità ,  sono  ancora  esposti  y  fabbricati  di  solido. 


(ja)  Guidóne ,  o  Guidò  dà  Ravenna, 
secondo  il  lodato  Mazzocchi  Collect, 
V,  not.  /,  non  fu  allro  ,  che  quello 
stesso  Guido  prete  di. Ravenna,  di  cui 
abbiamo  l'istoria,  de  bello  Gothorum^ 
e  che-  secondo  il  Volaterrano  scrisse 
ancora,  le  vite  de'poiUefici  romani.  Fa 
Questo  anche  il  sentimento  del  Vossio 
De  Hist,  latin.  Ub,  II.  cap,  3S.  da 
cui  si*  raccolse ,  che  (osse  vivuto  sino 
all'anno  886.  Il  p.  Beretti ,  cui  si 
attribuisce  V  erudita  Corografìa  dell' 
luìi^  meda  ae\fi  ap*  Murat.  \foL  x.  R.  L 
riprese  il  Biòndo  per  aver  affermato, 
che  r  opuscolo  geografico  oggi  cono- 
sciuto col  nome  dell,'  anonimo  di  Ra- 
venna (  creduto  parimente  dal  p.  Por- 
oheron  y  da  cui  fu  cementato)  sia  par- 


to dello  stesso  Guidone.  Ezii  al  pik- 
opina  ,  che  T  opuscolo  dell'  anonimo 
non  sia  altro  ,  che  un  epitome  della 
geografia  di  Guidone.  Il  Mazsochì  pe- 
rò nemmeno  cel  concede,  perchè  non 
trova  alcun  vestigio  delle  cose  dette  da 
lui ,  e  recitate  dal  Galateo  nell'  ano-^ 
nimo  Ravennate  :  anzi  egli  pensa,  che 
l'anonimo  sia  più  antico,  il  cui  opu- 
scolo si  restringe  a  parlar  delle  cose 
passate  ,  quandocchè  Guidone  si  con- 
tentò di  esporre  lo  stato  allora  attua- 
le delle  regioni.  Vedi  il  citato  Beret- 
ti ,  che  nella  Sez.  IL  ne  ha  lunga- 
mente,  e  con  molta  erudizione  par- 
lato. 

(i)  Galat.  citdt.  pag.  86.. 


9t 
])  marmo.  Poco  appresso   si  vede  la  cittk  di  Ruge.    Di  quìi  sino  ad 

^  Idninto  y  che  giace  nei  lido  ,  ed  è  un  porto  della  stessa  lAcea  , 
))  non  81  conta  ,  che  3o  migUa.  »  Fin  qui  Guidone  parlando  dello 
suto  di  Xiicea  al  suo  tempo  >  nelle  quali  parole  il  Galateo  gli  rim- 
proverò ,  che  in  vece  di  Bhudiae  avesse  appellata  quella  città  vici- 
na  col  nome  di  Rugae  y  secondo  il  volgar  linguaggio  degli  abitanti^ 
e  noi  notiamo  ,  che  la  distanza  descritta  da  Idrunto  sia  ben  alterata. 
Quali  fossero  stati  gli  avanzi  di  Licea  al  tempo  del  Galateo  (i)j 
doè  sei  secoli  dopo  del  Ravennate  9  l'abbiamo  da  lui  stesso  nel^ 
la  più  sincera  maniera  trascrìtti.  »  Questa  città  (egli  disse)  fu  ap- 
^  pellata  Lupiae  y  hupia  y  Lipia  y  Lopia  y  I^cia ,  e  da  altri  JLi-^ 
»  tea.  Tutti  questi  nomi  non  riguardano  y  che  Io  stesso  luogo.  E 
Ti  lontana  dal  mar  Gionìo  (  invece  dell'Adriatico  )  otto  miglia  y  ed 
)>  ahrettaijto  Aa  Gallipoli  y  (  doveva  dir  venti  )  che  giace  nella  riva 
yt  del  aeno  Tarentino.  Obe  fosse  suta  antichissima  y  ed  amplis$ima 
)>  h  bastantemente  dimostrato  da  tante  opere  nascoste  sotto  il  terre- 
>  no  ^  cioè  archi  ,  acquidotti  y  cunicoli  y  fornici ,  e  vasti  fondamenu 
»  di  edifiq  y  quantunque  non  sieno  di  elegante  lavoro.  Non  ancora 
»  ì'Gi:ed  conoscevano  a  quel  tempo  la  filosofia,  l'architettura,  eie 
»  altre  Mti  nobili  ,  che  conobbero  poi ,  ed  il  Lictio  Idomeneo  era 
»  pia  inteso  di  trattar  P  armi ,  che  delle  lettere  ,  e  dell'  architettu- 
»  ra*  Io  penso  ,  che  tutte  queste  opere  fossero  fatte  ,  o  da  lui ,  o 
»  prima  di  lui  da'  Giapigj  ,  u  sotto  Mallenio  (a)  della  città  fonda- 
»  torc.  La  àìxk  indi/ rovini ,  e  fu  abitau  per  viclu.  Il  sito  divenne 


(i)  Idem.  pag>  81  et'seq. 

(a)  Si  riconosce  subito  inventata 
questa  favola  da  coloro ,  cbe  vollero 
adulare  V  imp.  M.  Antonino  il  Filo- 
sofo. Noi  abbiam  questa  froUòla  da 
Capitolino  cap,  /.  citando  Mario  Mas- 
simo, cioè  cbe  questo  iraperadore  traes- 
se r  origine  da  Numa .  e  da  Malennio 
figlio  di  Dasuinmo  fonaatore  di  Lupia  : 
Cujus  Jumilia  a  Numa  probatur  $an^ 
guinem  ducere^  ut  Marius  Max.  do^ 


cef,  item  a  rege  Salentino  Maleih- 
nio  Dasummi  filo ,  qui  Lupias  ^0/1- 
didii.  Eutropio  distinse. assai  meglio  il 
parentado ,  cbe  per  paterno  sangue  fò 
derivar  da  Numa,  e  per  materno  jdal 
re  de'  Salentini,  Vopisco  invit.  Firmi 
screditò  le  vite  degrimperadori  di 
M^rio  Massimo,  come  piene  di  favo- 
le e  questo  giudizio  fu  abbracciato  dal 
Vossio  de  Hist.  latin.  Uh.  IL  cap.  3 
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y>  stazióne  di  soldati  ,  secondo  la  testimonianza  3i  Plinio,  ma  resu 
y)  incerto  sotto  qual  duce,  e  per  qual  ragione.  Lupia  a'  tempi  di 
»  Strabone  ,  o  era  piccola ,  o  era  nulla  ,  perchè  egli  afferma  ,  che 
»  allora  ,  infuori  di  Brundisio  ,  e  di  Tarento ,  non  si  vedeva  ,  che 
»  oppidi  assai  ristretti  in  tutta  la  regione.  Tolommeo,  che  descrisse 
y>  Lupia  ;  come  cutà  mari  ttima ,  tra  Idrunto  ,  e  Brundisio  y  o  stiè 
»  all'  altrui  relazione ,  oppure  intese  la  presente  Rocca  situata  nell 
»  agro  lopiense,  e  che  forse  da'Lupj  ricevè  un  tal  nome.  Tutu  la 
1^  presente  città  è  poggiata  sulle  antiche  mine ,  ed  è  pensile  in  gran 
y)  parte.  Specialmente  la  gran  piazza  ,  e  le  contigue  case  son  fon* 
)>  date  sopra  smisurati  archi ,  e  volte  y  e  testudini  fortissime  ^  che 
}^  vi  piantarono  gli  antichi,  ce 

I  moderni  viaggiatori  avendo  più  vòlte  visitata  questa  oittìt  non 
vi  trovarono  più  gli  avanzi  finora  descritti.  Il  sig.  Riedesel  (i)  non 
vi  notò  altro  ,  che  la  colonna  di  marmo  nella  gran  piazza  j  dhe*  di- 
cesi essere  stata  qui  portata  da  Brindisi  y  e  qualche  vaso  fittile  ^.che 
suole  scavarsi  negli  antichi  sepolcri  dall'  una  ,  e  dall^  altra  i,  sponda 
della  via  Trajana.  Dal  sig.  Swinhume  (a)  si  commendò  in  Lecce  il 
pavimento  delle  strade  ddla  eccellente  pietra  del  paese  j  che  taj^aa-* 
dosi  assai  tenera^  e  molle  nelle  cave  pregne  di  conchiglie  univalte 7 
e  di  ostriche  y  può  facilmente  servire  a  qualunque  lavora  ^  e  ram- 
mentò puranche  il'  pezzo  di  antica  colonna  ,  che  adorna  la  gran 
piazza. 

Prima  di  dar  termine  a  quest'articolo  stimiam  necessario  di  di- 
leguare un  dubbio ,  che  nasce  dalla  località  dau  a  Lupia  da  Tolom- 
meo. Calabriae  (  egli  disse  )  juxta  loniwn  pelagus  Hydrus ,  hu- 
piae,  Brunduaium^  Da  queste  parole  si  potrebbe  raccogliere ,  che  Lu- 
pia ,  anzicchè  poter  essere  la  presente  Lecce  lontana  dal  mare,  deh- 
basi  altrove    ael  tratto  marittima   ricercare.    Noi   non  siamo  afi&tto 


(1^  Riedesel  Foyag.  pug.  179.  dcux  Siciles.  Seci.  4>  pag.  348. 

(2)   Swinburn.    Fqyage$    dam    les 
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ÙL  molta  meraviglia  y   che   codesii  autori ,    invece  di  esaminare  con 

avvedutezza  i  fonti  antichi ,  donde  poter  attingere  le  vere  idee  della 
topografia  di  Rudia,  $i  son  riposati  sopra  altri  moderni  scrittori,  e 
sulla  loro  fede  hanno  edificati  i  loro  sist^ni.  Son  da  vedersi  tra  co- 
storo Giuseppe  Battista  nella  contesa  coli'  ab.  De  Angelis  (i)  ,  An- 
nibale, di  Leo  y  Berardino  Tafurì  ,  Q.  Mario  Corrado,  il  canon.  Pa- 
patodera ,  a  1' ab.  Troyli  per  tacer  altri  ancora. 

Ma  donde  mai  il  così  grave  strepitoso  litigio  ?*  se  non  perchè 
nel  confronto  degli  antichi  geografi  ,  i  quali  discordano  y  e  ripugna- 
no mirabilmente  fra  loro  su  questo  punto  y  non  si  è  saputo  còll'aju- 
to  della  critica  scegliere  la  migliore  più  sicura  ,  e  plausibile  vìa. 
Quest'analisi  critica  non  poteva  farsi ,  senza  prima  fissare  alcuni  pria- 
cip  j  ,  in  cui  tutti  convengo^i ,  e  quindi  trarne  o  le  più  certe  ,  o 
le  più  probabili  conclusioni. 

Tutti  gli  antidii ,  che  parlarono  di  Ennio ,  senz'  alcuna  disoar-* 
danza ,  lo  dissero  nato  a  Radia  in  Calabria  ,  o  .  Messapia.  Sarebbe 
assai  lungo  ,  se  io  riunir  volessi  tutte  le  loro  testimonianze  ,  che  os- 
servar si  possono  nella  vita  di  questo  poeta  con  tanta  erudizione  tes^ 
suta  da  Geronimo  Colonna  (2)  ,  e  premessa  alla  raccolu  de'  di  lui 
frammenti  ►  Io  mi  contenterò  dunque  di  riportar  solamente  i  versi 
di  Orazio  ,  di  Ovidio ,  e  di  Siilo  ,  ne'quali  la  regione ,  ov'  egli  sorti 
i  nauli  y  è  dbiamau  indistinumente  o  Calabria  ,  o  Messapia.  Ab* 
biam  dal  primo  (5) ,  parlando  del  celebre  Scipion  AjQricano  : 


(1)  Battista,    r.  Pah.  Mich.  Giù:.  Corrado.  Lib.  IIL  epUt.  'j^. 

"st intani  Leti.  niemorabilL  Part.  Jf.  PupdtotUfo»   Fortuna   di   Orié 

De  Angeli*'  D^a patria  di  ^ti-  cap.  iZ.  Trqyli.  Stor.  del  H*  font.,  L 

ni'o,  Roma  1701.  . 12^*  Part.'i.  5^* 

Di  Leo.  Memorie  di  31.  Pacupio.  (2)  Colontm.  Q.  Ennii  quaesuoer» 

Tafuri.  Giudizio  intorno  la  dis^  sunt  fragmenta.  Neap.  1090  in  4** 

MCtt.  mila  patria  di  Ennio.  V.  Ca-.  {})  Horat.CarminJib.IF^OdeFUL 

logerà  Opuscol.  tom.  4* 
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Non  oeleres  fugete  y 

Rejectaeque  retroraum  HanmbaliA  minae , 
Non  incendia  Carthaginis  impiae 
Ejua ,  qìMÌ  domita  nomen  ab  Africa 
Lucratua  rediii ,  clarius  indicant 
Laudes ,  quam  calabrab  pieriobs. 
Àbbiam  d^  secondo  (i). 

Ennius  emeruit  Calabria  in  montibua  ortua 

Contiguua  poni  ,  Scipio  magne  y  Ubi. 
£  dal  terzo  (2). 

Enniua  antiqua  Meaaapi  ab  orione  regia. 
Miaerunt  Calabriy  Rhudiae  genuere  peiuatae. 
cui  SI  potrebbe  aggiungere  ancora  Suida ,    che  1'  appellò  parimente 
Poeta  MiffacLfCio^  ,  cioè  Meaaapiua. 

Ecco  adunque  risaputa  la  regione  ,  dove  tuia  volta  s'  innalzò 
Rudia  patria  di  Ennio ,  cioè  la  Calabria ,  o  la  Meaaapia ,  secondo 
coloro  ,  che  parlarono  di  questo  poeta. 

Veniam  ora  a'  geografi.  Il  primo  fu  Strabene  di  ogni  altro  il 
più  accurato  ,  ed  esatto ,  il  quale  per  quella  confusione  di  regioni, 
che  regnava  al  suo  tempo ,  confinò  la  Giapigia  nel  solo  tratto  di 
quesu  penisola  ,  siccome  altrove  abbiam  detto ,  e  secondo  il  lin- 
guaggio degP  indigeni  la  distinse  parte  in  Calabria  ,  e  parte  in  Sa- 
lentina.  Quindi  senza  tener  copto  di  questa  divisione  numerò  l\'una 
dopo  r  altra  tutte  le  città  ,  che  vi  sorgevano  nella  lunga  estensione , 
e  specialmente  Rudia.  Ma  il  di  lui  passo  o  malinteso  ,  o  mal  tra- 
dotto fu  restituito  alla  sua  vera  lezione  dal  sig.  Du  Theil  tradut- 
tore di  Strabene  ,  come  qui  appresso  sarà  dilucidato.  Per  ora  basta 
risapere ,  che  Strabone  ripose'  Rudia  dentro  di  questo  tratto  (3):  Ad 
Ifydruntem  iter  faciunt .  ...  Brunduainia  propinquant  portubua  , 


\ 


(ly  (Md.  De  art.  amandi  Uh.  III.       (3)  Strab.  Uh.  FI. 
Ì7^)  Sif.  Hai.  Ub.  XIL 
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et  egressi  Rhodaeos  urbem  graecàm  adventant ,  cujus  oriundus 
Ennius  poeta  fuit  :  ed  ia  altro  luogo  nella  stessa  regione  rammentò 
tra  le  città  mediterranee  Rhodaei,  et  Lupiae. 

Tolommeo  (i)  non  solo  convenne  con  Strabene  in  quanto  al 
tratto  della  penisola ,  ma  pàrticolariuò  piìi  di  lui  nell^  assegnare  a 
Rudia  quella  parte  della  regione  y  che  dicevasi  ScUentina  ^  quantun- 
que dalle  addotte  testimonianze  risulta  j  che  si  dovesse  dire  Cala- 
br  ia  :  Salentinorum  oppida  mediteranea  BJiudiae ,  Neritum  ,  Ale^ 
tiuTìi.  Finora  adunque  tanto  i  poeti  ,  e  coloro  ,  che  parlarono  della 
patria  di  Ennio  ,  quanto  i  geografi ,  non  riposero  altrove  la  città  di 
Rudia  ,  che  o  nella  Messapia  detta  ancora  Calabria ,  o  al  più  ne'Sa- 
Icntini  y  cioè  in  tutto  quel  tratto  y  che  Giapigia  fu  da  Strabene  ap- 
pellato. 

Dopo  la  chiara  testimonianza  di  questi  classici  autori  vengon 
due  altri  geografi  di  merito  non  inferiore ,  i  quali  parlarono  [di  un' 
altra  Rudia  nella  Pcucezia. 

Il  primo  di  questi  fu  Mela ,  e  V  akro  fu  Phnio.  Da  Mela  hi 
riposu  Rudia  presso  j^Tza/ia ,  cioè  fuori  della  penisola  Giapigia  (a): 
Post  Barium  Egnatia ,  et  Ennio  cive  nobiles  Rudiae  ,  e  tale  fa, 
parimente  la  descrizione  di  Plinio  ,  allorché  la  ripose .  ne' Pedicoli  y 
che  da  Bari  si  stendevano  a  Brundusio  (5)  :  Paediculorum  oppida 
Rudiae,  Egnatia,  Barium.  Aggiungiaino  a  questi  due  classici  autori 
la  tavola  del  Peutingero  ,  la  quale  ripose  una  Rudia  col  nome  di 
Rudas  a  dodici  miglia  da  Ruvo  nella  Pcucezia.  Tutti  i  nostri  patr) 
scrittori ,  e  controversisti  non  fecero  affatto  questa  distinzione  pur- 
troppo necessaria  ,  la  quale  risulta  dalle  testimonianze  di  antichi 
scrittori  5  e  perciò  confondendo  senza  critica  T  una  Radia  coll'ahra, 
o  prendendo  questa  per  quella ,  o  di  due  Rudie  facendone  una  sola 
cercò  ognuno  di  sostenere  quella  opinione  ,    che    più  gli  tornava   a 


(i)  Ptolom.  tah.  FI.  Europ.  (3)  Plin.  lib.  HI.  cap.  XL 

(?)  Mda  Uh.  II.  cap.  4. 


97 
pacéce.   È  questi!  la  ragion^  9.  onde  il  sig^  di   Leo  la  riconobLe  m 

Oria  y  £  iCegUe  sei  miglia  eguulmente  da  questi   lAoghi   distante* 
Da  M^  G)rcàdo  .per  siinii  ragione  fu  riposta  Rudia    nel  distreita    di 
Villanova  presscOstùni.)' e  proprianoiente  dove  sbalza  una  torre  collo 
stesso  nome.  In  questo  elenco  entra  ancor  l'Arduino ,  che  nella  no^ 
u  al  citato  luogo  di  Plinio  credette  le  x^ine  di  Rudia  ,  a  Caroyigno 
4a  VillanoVa  poqo  lontano.  :XLBattist#  la  riooi^pbbe  presso  Gruttaglie  > 
quantunque  ^lon'  avesse  ^negato  un'  altra'  JRudia  presso  Lecce  ,    ed  il 
suo  parerle  .fti  sostenuto  dal  tT^uti  »per  fare  le, di  lui  vendette  con-r 
tre  r  ab.  lìe  AfigeUs  y  che  ayeva.ben  provato  1' esistenza  .  di  Rudia 
accanto    a  Lecce,  come  patria  di  Ennio,  ed  avea  meritato  gli  elog) 
da'  fogli,  pubblici,    ^  ^spe<ialmenjLe  da*,gioj;naU  ài  Venezia.  Anche  il 
can.  Papatoder.0  «coltrò  ijgtf,<|ges^«  lizza  ^U3  volendo  rilegar,  JR^udia  inori 
della  peni^Ia.  Giapigia,  la  ,tipo^e  con. ,1opogra6av tutta  nuova,  je  spe-, 
ciosa  uè,  più,,  e   i^ep^nieQO^,    i^e    al^  di  1$l  dalfiu^m^  Bradano  verso 
Matera.  EÌgli  certamente  nion  potè  convalidare   cosi  .strana    opinione 
colla  testimonianza    di  qualche  a^utqre,,    quantunque   avesse    cercato 
invano  di  tirar  partito  dal  passo  <ii  Strabene  ,    e    si   avvalse    unica- 
mente deye  misure  di  longitudine  j    e  di  latitudine  segnate  da  To- 
loinmeo,lq  quali.,  secondo  lui /non  potevano  indicar  .altro  sito,  che   . 
quello  d^iW  segnato    al  di  là  dal  Bradano.    La  necessità    di    toglier 
Rudia  dalla  Messapia ,  da  cui  poteva  ricever  ombra  la  sua  Oria ,  che 
Tollc  far  residenza  de'  re  Messapj  >  e  specialmente  di  Arlia ,  lo  con- 
dusse a  questo  disperato  pjirtito.  E  sebbene  ayess'egli  confessate?  aper- 
umente  (1)  ^  che  pérJe  scoyerie  fatte  da'  napdemi,    foco  ,    ©  niua 
<5omo  debbasi  tenere  delle  misure  astronomiche  di  Tolonameo,  (cui 
doveva  anche  aggiungere  le  scorrezioni  irreparabili ,  che  jielle  tavole 
o  astronomich^e  o  itinerarie  degli  antichi    sono  , incorse    per    le  sviste 
de'  còpiatprj  )   pure  a  dispetto  di  tanti  autori  ^    cjie   situarono    una 

Bart.^W     '>■'  '  •  ■  ■    l  «■.    -i 
.1 


j.'  »  .  •  '•     T   f     ;  ,     >•".,..     i  )'        'v 


0       j 


(1)  Vapatod.  citai,  pag.   laa. 
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iRudia  nella  Messapia  ,  o  Calabria  ,  gli  parve  ragionevole  di  credere 
àllé  misure  Tdiemmaiche  ,  e  di  lilegarla  presso  Malora.  Tutti  que- 
gli scrittori,  còme  è 'ben  manifesto  ,  non  ammisero,  che  una  sola 
Rudia ,  quantunque  per  le  testimonianze  già  riporutc  di  Plinio ,  e 
di  Mela  ne  dovevano  riconoscere  due  in  diversi  siti  riposte  ,  e  solo 
si  studiarono  di  assegnarne  il  sito.  Altri  finalmente  con  miglior  ac- 
corgimento, fra'quàli  si  conu  Fàb.  Troyli,  aderendo  a  Plinio  da  un 
canto  ,  ed  a  Strabone  ' dall'  alti^^,'  riconobbero  due  Rudie  ,  Fona  del- 
ie-quali (u  fissata  a  Grottagliè^.  e  Faltra  poca  distante  daLecce>  co- 
me ancora  avea  pensato  il  Baitbta.  Ck)storo:  videro^  meglio  d^li  altri 

*  •     •  • 

Od  questa  distinzione ,  ma  non  fiirono  felici  nel  riconoscerne  i  siti  : 

incntre  se  una  Rudia  s'innalzò  a  Grottaglie,  e  F altra  presso  Lecce, 
dbbbiaim  dire  ,  eh'' entrambi  fossero  in' Calabria ,,  ed  allora  noi  non 
sapremo;  quale  di  queste  due  fosse  stata  la  patria  di  Ennio.  Noi  non 
ci  tratterremo  di  vantaggiò' né  a  riferire  ,  né  a  confutare  queste,  ed 
altre  opinioni ,. ^perchè  dalF  analisi  ,  che  faremo  delle  parole  degli 
antichi  su  questa  controversia  ,  si  vedrà  Pabbaglio  ,  in  cui  sono  ca- 
duti. 

Per  ammettere  questa  dfstmzione  di  due  Rudie  nói' pfes^ntiamo 
il  prifraó  degli  altri  Strabene ,  cui.  più  di  qualunque  altro  conviene 
prestare  credenza.  Il  di  lui  passo,  secondo  la  vulgaita  tradiisione,  ha 
servito  finora  a  fiancheggiar  il  parere  di  coloro,  che  riposero  una 
Rudia  tra  Brindisi  ,  e  Taranto ,  ossia  a  Grotuglie  ,  o  a  Carovig  no  > 
ovvero  a  Ceglie,  a'  Villano  va  ,  a  Matera  ,  e  ad  altri  di  siSatti  luo- 
ghi fuori  delF  istmo.  Ecco  il  passo,  del  geografo ,  secondo  la  notata 
versione  :  JEa  propter ,  qui  rectum  navigando  tenere  cursum  ne^ 
queunt ,  a  Sasone  ad  Hydruntem  laevorsum  iter  fàciunt.  Hinc 
observato  ferente  verità  ,  Brundusiniè  propinquant  portubus ,  et 
egressi  RIiodueos  lirbeih  graecam  p'edeHres  ócyus  adpenMht ^ùif/us 
eriundus^  Ennius  poeta  fuit.  In  questo  passo  parla  Strabohe\di  que 
naviganti ,  che  dalFisoIa  di  Sasone  in  Epiro  scioglievano  per  approdar 
in  Italia.  Per  cammin  dritto  dovevan  essi  senza  fallo  toccar  Brindi- 
si ^  ma  se  navigando  da  Sasone  non  potevano    tener  questo   corso  ,. 


loò 


è  per  questa  via  incontrapanKhàéiitmsiy  o  RmBa  patria  diJEhma. 
Dunque  è  chiaro,  che  una  Rudia  non  altrove  dehbasi  riconoscere  , 
che  dopo  d'  Idrunto.  Altra  conferma  si  ha  di  questo  sito  dal  mede- 
simo geografo  ,  allorché  numerando  le  città  mediterranee  della  Gia- 
pigia,  che  per  lui  sard^be  la  Messapìa  ,  e  la  Salentina  ,  ricorda 
Rhodia  y  Lupiaey  et  paullulum  a  niari  remota  Salepia  {  leg.  Ba-^ 
letta  ).  Di  quaP  altra  testimonianza  avrem  noi  bisogno  ,  dopo  che  il 
diligente  Strabone  ce  ne  ha  data  P  esatta  topograGa?  Dalla  vera 
lezione  ed  esposizion.di  questo  passo  già  cade  P opinione  di  tutti 
quegli  scrittori  ,  ed  apologisti  ,  che  videro  Rudia  a  Garovigno  j  a 
Villanova,  a  Grottaglie  ,  e  ad  altro  sito  tra  Brindisi ,  e  Taranto,  do- 
ve non  mai  pensò  Strabone  di  descrivere  Rudia,  com'  essi  ingannati 
dalla  falsa  lezione  di  questa  geografo  cercarono  di  sostenere  i  loro 
sistemi. 

Ma  oltre  di  questa  Rudia  noi  non  possiamo  dispensarci  di  rico- 
noscerne un*  altra  fuori  della  Calabria  ,  o  della  Messapia.  Con  qual 
règola  di  critica  noi  annulleremo  le  testimonianze  dì  Mela.,  di-  Plr- 
nio  ,  e  della  tavola  Peutingeriana* ,  clic  descrivono  '  utf  altra  Ruxfia 
ne'Peucezj?  Si  tratta  dt  tre  scrittori  vivuti  in  temjri  diversi,  che  si 
conformano  nella  stessa  descrizione  ,  a'  quali  se  nWl  negheremo  cre- 
denza ,  coni  e  sarà  possibile  di  citarli ,  e  di  seguirli  ih  altre  occor- 
renze ?  Ora  consiste  la  difficoltà  a  risapere  la  topograffa  dcir  una ,  è 
déH^  altra  ,  a  vedere  quale  di  queste  due  sia  stata  la  patria  di  En- 
nio, e  nell'esaminar  finalmente  ,  se  reggano  le  diverse  opinioni  degli 
addotti-  scrittori.  -  * 

Strabone 'non  poteva  indicar  meglio  il  sito  di  una  Rudia  ,  che 
riponendola  subito  dopo  d'  Idrunto  nella  via  per  passare  a  Brindisi! 
Questo  ^lo  vien  bastantemente  indicato  dal  luogo  ,  che  dtìcdr  òggi 
dicesi'  Ruggenon  più,  che  quasi  due  miglia  distante  dà- Lecce.  In- 
fatti Strabone  istesso  ,  come  abbiam  detto ,  tra  le  città  mediterranee 
de'Messapj  unì  insieme  Rudia  ,    e  Lupia.    H  Galateo    (i)  ùvendòne 


0)  G(dat,  ciìat,  pag,  ^7- 


al  suo  tempo    ben    osservato  le  larghe  ruine  y   non  dubitò  di  affer*- 
mare  ^   che  fosse  Radia  così  a  Lupia  vicina ,    eh'  entrambi  avessero 
formato  y  come  Napoli  ,  e  Palepoli  y    un  sol  popolo  in  due  città  di^ 
viso.  Aggiunse  j    che  secondo  la  fama  anche  allora  persistente  j    esi- 
stessero tra  P  una  ,    e    tra    1'  altra  .città  delle  grotte   sotterranee    di 
comunicazione  y  per  le  quali  dar  si  potessero  ne^  bisogni   vicendevoli 
soccorsi.  Altro  argomento  ^li  addusse  dal  nome  di  una  porta  di  Lu- 
pia ,  die  dal  quartiere  detto  in  greco  Pittacion ,    colà    conduceva  , 
appellata  porta  di  «Rudia  ,  ed  oggi  di  Rugge.  y>  Tutti  questi  avan- 
)»  ù  (egli  conchiuse  )    son  al  presente  totalmente  atterrali  y    e  non 
}!>  vi  resta  altro  y  che  il  solo  nome.  Gli  autori  son  discordanti    circa 
y>  il  sito ,  ed  il  nome  di  Rudia ,  ma  credete    a  me  certamente  y  che 
]»  dalle  iscrizioni  y   e   da  altre  congetture    ho   ben  argomentato  non 
»  altra  essere  stata  la  citta  di  Rudia ,    che  quella  dappresso   a-  Lec- 
}>  ce 9  dove  nacque  il  poeta  Q.  Ennio.  Il  tempo»  ha  distrutti  tutti  i 
}>  suoi  edificj ,  ma  in  mezzo  a  queste  ruine  vi  restano  ancora  alcuni 
y>  avanzi  di  sepolcri ,  dove  si  trovano    ossa  umane  y    e    vasi  latcrizj . 
y>  Questi  avanzi  ci  rammentano  ancora    il  suolo,  dove  Q..  Emiio  vide 
^>  la  luce,  il  quale  tanto  vivrà  finché    le   latine  lettere,   saranno    in 
))  onore  :   quelP  Ennio  cosi  caro  agli  Scipioni ,    che   meritò   d'  esser 
"»  riposto  ,  e  di  avere  una  statua    nel  loro    sepolcro,    ce    Fin    qui  il 
Galateo.  Altra  testimonianza  ,    e  di  questo  corografo  assai    più  anti- 
ca, si  ha  da  Guidone  da  Ravenna ,  che  descrivendo  gli  avanzi  della 
città  di  Lupia  ,   siccome  altrove  abbiam  notato  ,    rammentò    la  città 
di  Ruga  e  ,  che  s' innalzava  dappresso.  Pruove'  mc^iori  dell'esisten- 
za,di  ^na  Rudia  in  questo  sito  potremmo   qui  aggiungere    da  varie 
iscrizioiài  ,  che  ne' nostri /tenìpi  vi  sono  state  trovate,    e  delle  quali 
Jia  parlato  anche  il  Rogadei  (i) ,    se  )àn  punto  cosi  chiafo  ,  '  e  di- 
mostrato avesse  bic^ogno  d'  altre  pruov.e. 

Era  quesjLa  la  R^dia    patrjla   di  Ennio  descritta  da  Orazio  y    da 
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Ovidio  ,  e  da  Silio  nella  Calabria ,  e  noi  abbiam  mostrato  j  che  l'au- 
lica Calabria  detta  de'  Greci  Messapia  arrivava  sino  al  porlo  Idrun-* 
lino ,  e  per  conseguenza  abbracciava  Licia  ,  e  Rudia. 

Veniam  ora  alF  altra  Rudia.  Secondo  le  addotte  lesti monianse 
de*  tre  classici  geografi  ella  non  altrove  era  situata ,  die  nella  Pea- 
cezia  j  cioè  fuori  della  linea  da  Brindisi  a  Taranto.  I  citati  moderni 
scrittori  convennero  tutti  per  questa  Rudia,  ma  discordarono  al  sito, 
ed  alcuni  di  essi  ripugnarono  di  ammetterne  un'  altra  presso  I^ecre 
ingannati  dalla  falsa  lezione  Straboniana.  Or  la  tavola  del  Peutinge* 
TO  segnò  questa  Rudia  Peucezia  a  la  miglia  da  Ruvo  dalla  parte 
del  fiume  Ai^elcUo  ,  e  poi  altra  numerazione  leggesi  al  di  sopra  di 
xxiii ,  senza  che  si  possa  disccmere  a  primo  aspetto  a  qual  akro 
luogo  debbasi  riferire.  Noi  abbiam  avuto  presente  F  esemplare  del 
sig*  Scheyb ,  che  passa  pel  più  autentico  ,  ed  esatto.  L'  altra  nu- 
merazione y  secondo  le  nostre  osservazioni ,  non  altra  distanza  dovè 
riguardare,  che  quella  da  Rudia  a  Bi tonto,  che  segue  dopo  Ruvo, 
non  essendovi  altra  città  ,  cui  potersi  riferire.  Per  questa  ragione  1* 
numerazione  è  segnata  più  in  alto  corrispondente  alla  figura  dipinta 
di  Bitonto.  Noi  altrove  ne  daremo  il  disegno  (i). 

%   7- 

AD      DVODECIMVM. 

J.  roviam  menzione  di  questa  suzione  di  via  consolare  nell'  itinera- 
rio Gerosolimiuno  ,  e  propriamente  nell'  intervallo  tra  Otranto ,  e 
Clipea  ,  ossia  Licea ,  doè  a  miglia  1 5  dalla  prima  città  ed  a  mi- 
glia 12  dalla  seconda.  Noi  n' abbiam  parlato  nell'articolo  di  Lecee  (a). 
Codeste  stazioni  s' incontravano  di  tratto  in  tratto  per  via  ,  cui  da- 
vasi  il  nome  dalla  colonnetta  miUiarìa   col  nùmero  ivi  segnato  ,   al- 


(0  y^d.  la  nostra  Carta.  (2)  Fed.  ancora  Valctium. 
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terchè  non  Vera  città  y  o  altro  luogo  murato  dappresso  y  dove  si  fa- 
cevano i  cambiamenti  delle  poste ,  e  delle  vetture.  Ecco  la  ragione , 
onde  nd  citalo  itinerario  si  usa  il  termine  mutatioj  cioè  per  espri- 
mere cotal  cambiamento.  Secondo  P  indicata  distanza  da  Otranto  la 
via  doveva  curvarsi  un  poco  verso  mare  ,  e  segnare  il  milliario  Xiii 
tm  poco  più  sopra  dell^  odierno  comune  appellato  Rocca  ,  per  dove 
passara  la  via  consolare ,  e  di  lìi  rivolgere  per  Licia  ,  dove  regnar- 
ta  il  Enìlliarìo  xn  ,  da  cui  prendeva  il  nome.  Queste  distanioe  cor-^ 
lìspondono  oggi  a  miglia  undici  da  Otranto  ,  ed  a  dieci  da  Lécce.. 

ri.PTX      FLVVIVS. 

iVoi  abbiamo  indizio  di  questo  fiume  dal  passo  di  Plinio  di  sopra 
liferita ,  non  segnato  finora  in  alcuna  carta  ,  né  avvertilo  dai  più^ 
iccreditaii  geografi.  Essi  avendo  sempre  letto  in  Plinio  :  Pedicu- 
lorum  oppida  Rudiae  ^  Egnatia ,  Barion  ante  lapyx  a  Daedali 
filio  y  a  quo  lapygia  y  amnes  Pauetius,  Aufiduay  b'àhno  per  con- 
seguenza creduto  ,  che  Barioh  (  Bari  )  per  lo  innanzi-  fosse  chia- 
malo lapyx  dal  figlio  di  Dedalo  ,  e  forse  quést*  errore- doveva  lu- 
singare tutti  coloro ,  i  quali  non  credono  antica  una  città  ,  se  non 
si  confonda  colla  favola  ,  o  non  prenda  *  origine  da  qualche  eroe.  I 
codici  mss.  di  Plinio  esaminati  dalF  Arduino  ,  (a)  e  da  altri  criti- 
ci hanno  tolto  il  velo  a  questa  falsa  credenza ,.  leggendosi  in  essi  , 
mece  di  ante  chiaramente-  amnea  y  cioè  Pediculorum  oppida  y 
Rudiae  ,  Egnatia  y.  Barìum.  Amnea  :  lapyx  a  Daedali  rege  filioy 
a  quo  et  lapygia  ,  Pactiua,   Aufidua.    Noi  abbiam  di  sopra    fatto 


(fl)  Amiut.  lapyx  etc.  ffaea-  sincera-   '   interpolarunt*  Hard,  in  Plin* 
CodLcum  uripiura  est  y  quank  vitiose 
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conoscere ,  dove  scorreva  il  Pactius^  restaci  ora  di  esaminare  in  qual 

sito  di  questa  regione  scorrer  doveva  quest*  altro  fiuraue. 

Si  è  altrove  osservato,  che  per  tutta  la  lunga  estensione  di  Pu- 
glia, «  della  odierna  provincia  di"  Lecce  non  hassi ,  che  il  solo  ^ufi- 
du8  y  oggi  Ofanto  ,  rÌQCo  ahbasunza  di  acque ,  ed  a  cui  si  può  dare 
giustamente  il  nome  di  fiume.  Tutti  gli  altri  ,  de^quali  fan  menzio- 
ne e  gli  scrittori  ,  e.  gì'  itinerarj ,  sono  scomparsi.  Ma  qual  meravi- 
glia? diceva  il  Galateo. (i)  di  questa  regione  parlando  :  itwW^'»^*. 
esse  desierunt ,  atque  ubi  fontes  non  fuerunt^  ùriri  pidentar.  Non- 
nullos  fluminum  alveos  siccos  videmus.  Noi  dunque  dobbiamo  in- 
gegnarci ,  se  fiumi  non  troviamo  in  questa  regione  ,  di  osservare 
alaieno  ,  dove  una  volta  fosse  stato  1'  antico  lor  letto.  Del  Pactius 
abbiam  mostrato  P  indizio  affidati  alla  tavola  Peutingeriana  ,  che  lo 
ripose  air  oriente  di  Brindisi ,  e  questa  parimente  ci  servirà  di  gm- 
da  nel  ritrovare  il  corso  del  lapyx.  In  essa  adunque  troviam  segna- 
to un  altro  fiume  senza  nome  tra  Lupia,  ed  Idrunto.  Ma  ^al  fiu- 
me poteva  esser  questo ,  se  non  il  lapige  di  Plinio?  Noi  non  tro-* 
viamo  alcun  autore  ,  che  ci  dia  altro  nome  di  questo  fiume.  Dello 
stesso  parere  fu ,  il  prelato  Forges  (a)  ,  che  conosceva  molto  bene 
questi  luoghi  ,  e  np  portò  per  ragione  ,  perchè  bagnaya  la  lapigia  | 
e  perchè  Qorrispgnde  aj.  passa  dì, Plinio  :  atnnes  lapyx  a  4pifì  Ic^ 
pygia  ,  Pactius  ,  jlufidus  ,  cioè  cominciando  dal  promontorio  Gja- 
piijio ,  e  terminando  sino  alla  Daunia ,  che  Plinio  riunì  nella  secon- 
da regione. 


I. 
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(i)  Galat.  citai,  par.  74.  antlc.  Geografia.  'V.^lì  atti  dèllàso- 

(^)  Forges,  Stato   imperfetto  delV     cietk  Pontaniaaa  voi.   i.  in.  1810. 
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PORTVS    TÀRENTlirVS  ET    FRÀTVERTIVM. 


J^otizia  di  questo  antico  porto  nella  Messapia  non  da  altri  ci  si 
porge  ,  che  dal  solo  Plinio,  che  lo  ripose  dopo  di  Fratuertium  j  e 
prima  di  Lupia.  Ab  Hy^fìrunte  Soletum  desertum  ,  dein  Fratuer^ 
tium  ,  Portus  Tarentinus ,  Statio  Militum  Lupia.  Questo  porto 
adunque  aprir  si  doveva  tra  Otranto  ,  e  Lecce  ,  giacché  il  viaggio 
Pliniano  è  da  Idrìinto  a  Xoipia. 

Della  città  appellata  i^ra^^r^'i/m  ogni  congettura  è  inutile.  Tutti 
i  geografi  moderni  han  disperato  di  poterla  ritrovare  ,  e  se  la  ve- 
diam  segnata  nelle  carte  dell'  antica  Italia  del  Muratori ,  del  sig.  de 
V  .Ile  ,  del  .p.  Berciti ,  e  di  qualche  altro ,  non  fa  ,  che  per  solo 
azzardo.  Noi  però  crediamo,  che  il  testo  sia  corrotto,  ed  altrimen'- 
ti ,  che  Pratuertium  dehbasi  leggere  in  Plinio.  L^Arduino  non  ci  ha 
dato  alcuno  schiarimento  su  questa  depravata  parola  e  la  sua  oscu- 
rità ,  ed  incertezza  ha  costretto  non  pochi  a  confessare ,  come  fece 
il  Beretti  (i):  ffarduinus  id  dissimulat ,  Perrarius  aberrai  y  JBo^ 
drandus  haeret ,  Cellarius  ignotum  dicH  ,  Galateus  omnino  eilet  , 
Isleus  divinai ,  ne  iUud  servendo  prope  hupias  ad  ^rtum  ,  ei  ad 
mare.  La  più. comune  opinione,  o  per  dir  meglio  una  semplice  ana^- 
logia  di  nome  ,  ha  garantito  coloro  ,  che  riposero  Fraiuertìum  nell* 
odierno  oppido  appellato  La  Terza  (  Terdum  ) ,  che  fu  seguita  dal 
Ferrari ,  e  dal  Bodrando ,  ma  come  accorderanno  essi  questo  sit© 
colla  topografia  di  Plinio  presso  Idrunto,  e  Lupia,  quando  che 
r  odierna  TVrza  è. nelP  antica  regione,  che  appellossi  Peuceiia  non 
lungi  da  Ginosa?  Or  in  questa  somma  incertezza  e  di  nome  ,  e  di 
topografia  ^  come  mai  noi  oseremo  tii  segnar  PraUiertium  ? 

Pari.  IL 


(i)    Beret.    Tab.    Cliorogr.    liaL  Sect.  23.  cap.  i4o. 
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Non  dobbiamo  però  preterire  ,  cRe  di  questa  citta  riferita  da 
Plinio  noi  troviamo  qualche  indicazione  in  un  marmo  appartenente 
ad  Eclano.  Ivi  si  parla  di  P.  Oppio  Marcellino  ,  che  si  appella  cu- 
ratore di  molti  popoli ,  e  specialmente  Comps. ,  Fratuentinor.  Ne- 
ritinor.  ,  cioè  Compsanorum  ,  Fraiuentinorum  y  e  Neritinorum  ^  che 
saranno  stati  i  Compsani ,  i  Fratucntini  ,  ed  i  Neritiiii.  Altra  indi- 
cazione se  ne  legge  in  Tolommco  in  quella  ciitJi  da  lui  detta  ^for 
TtfoAoy  Fratuolum  :  ma  dobbiam  avvertire  ,  che  da  questo  geografo 
fu  riposta  negPIrpini  ,  e  non  già  ne'Salentini ,  dove  pare,  che 
Plinio  r  avesse  descritto  ,  cioè  presso  Soleta.  U  marmo  però  con- 
viene assai  bene  con  Plinio  (i).  Essendo  adunque  Fratuertium  d^ \r\r 
certissimo  sito  ,  esso  non  avrà  luogo  nella  nostra  Carta.  Tanti  scrit- 
tori ,  che  parlarono  di  Eclano ,  e  specialmente  monsig.  Lupoli ,  non 
fecero  alcuna  avvertenza  di  quesi^  oppido  ,  quantunque  ne  parli  Pli- 
nio ,  e  Tolommeo. 

Il  porto  Tarentino  si  deve  riconoscere  nel  lago  appellato  oggi 
Limene.  Fu  questo  il  parere  del  Gluverio ,  che  combina  assai  bene 
colLi  descrizione  di  Plinio  (2).  Di  questo  lago  ,  che  congiunica  col 
mare  ,  e  poteva  certamente  servir  di  porto  ,  parlò  <iolla  solita  sua 
diligenza  il  Galateo  (5).  Egli  lo  descrisse  a  quattro  miglia  da  Otran- 
to ,  abbondante  di  pesca  ,  e  navigabile  solamente  da  piccole  barche* 
Notò  l'antico  greco  nome  di  AìVf»  ,  che  significa  stagno  ^  o  IfMgu-- 
^a ,  e  ne  misurò  il  giro  per  dodici  miglia  ,  in  cui  riceve  varie  acque 
da' fonti ,  e  da^rivi.  Io  direi,  che  derivi  piuttosto  da  Aifiif  ,  por- 
tua  y  che  corrisponde  più  al  nome  odierno  di  Limene.  Su  del  pic- 
colo isuno  ,  col  quale  è  diviso  dal  mare ,  passava  un  di  la  via  Tra- 
jana,  che  stendevasi  per  tutto  il  lido  della  Salentina.  Doveva  senza 
fallo  avere  un  ponte ,  di  cui  oggi  non  resta  alcun  vestigio.  I  natu- 
rali di  questo  sito  V  appellano  coi  nome  di  Finestra, 


8 


lì  red.  Eclano  negVIrpuii.  (3)  Galat.  cUat.  pag.  5j^ 

2)  Cluver.  Lib,  IF.  cap,  i3. 
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mJì  questa  antichissima  citta  più  rispettabile    per   la  fama    del  suo 
porto  y  che  per  V  estcnsion  delle  sue  mura  ,    parlarono  tutti    i  geo- 
grafi greci ,  e  latini.  Àpprendiam  da  essi  ,    che   V  antico    suo  nome 
fosse  stato  TèfH$ ,    cioè  Hydrus  ,    come  si  disse  ancora  ]Si^&^  ,    ^ 
rii/^S^,  cioè  Sipus  ,  e  Pyxua  y  1' una  citta  de"  Danni  ,  e  T  altra  ap- 
partenente a^  Lucani.  Questi  nomi  però  furon    soggetti  a  variazioni , 
ed  inflessioni  j    onde  troviamo ,    che  Hydrus   si  fosse  variato  a  ter- 
minazione greca  in  Hydrentuniy  Hydruntum^  ed  anche  Hudrentum 
tanto  dagli  scrittori  ,  che  nelle  riportate  iscrizioni ,  e  nelle  monete  ad 
esso  attribuite  (a)  col  gentile   KtAPQNTINìIN  ,    che    deriva    dal 
patrio  Hydrontum  ,  siccome  da  JPyxus   si  trasse  Pyxuntum ,    e   da 
Sipus  Sipuntum^        ^ 

Ne^  tempi  di  Sciite  era  in  cosi  poco  conto  questa  città  ,  che 
non  se  ne  fece  da  lui  affatto  parola  ,  ma  non  tacque  però  del  suo 
celebre  porto  :  Metapontum  ,  Tarentum  y  et  portus  Hydrus  in  ore 
Hadriàtici ,  sipe  lonii  maris.  Strabone  però  fé'  chiara  menzione  della 
città  9  e  del  porto.  Egli  descrìsse  la  città  col  nome  di  urbecula  di- 
stante da  Leuca  i5o  stadj  :  Ex  Leucis  quidem  ad  Hydruntem  ur- 
beeulam  stadia  CJL.  »  ossia  miglia  i8  ,  quantunque  al  presente  se 
ne  contino  circa  24  ^  e  parlò  del  suo  porto ,  come  assai  conosciuto 
da  que' navì^|«^ti ,  dbe  dalP  isola  di  Sasone  facean  vela  in  Italia. 


[a)  Le  monete  d'Idrante  furon  ri- 
portate dal  Gollzio,  e  dal  Ma j ero ,  ed 
nantiq  ladisgrazhi  d"* esser  ere  !ute,  co* 
me  GoLziane  ,  di  dubbia  fede  da'mo- 
derui  nummolo^i  »  aspettandosi ,  che  il 
caso  lo  giustificasse  con  nuova  sco- 
verta. Il  Mazzocchi  però  (  Dìatr.  I 
ad  tab.  Heracl.  sect.  IF'.  )  le  rico- 
nobbe per  vere ,  ed  aggiunse  ^   che  T 


aspirazione  aspra  F,  primo  elementi 
della  leggenda  ,  debba  dileguare  ogni 
sospetto.  Dal  sig.  Avellino  si  riportò 
prima  una  moneta  Golziana  d' Idrunto 
sostenuta  dal  Neuman,  e  poi  due  altre 
aueddote,  che  trovò  nel  museo  regio 
coir  epigrafe  TAIP.  e  col  tipo  di  Ercole 
colle  spoglie  del  leone  ,  e  con  arco,  e 
fairetra  »  onde  si  scioglie  ogni  dabbiei^a. 
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Da  Mela  abbiamo  ancora  notizia  di  questa  cittk  ^  ma  il  di  lui 
testo  è  stato  riconosciuto  da'  critici  per  corrotto  ,  e  depravato.  In 
Calabria  (  egli  disse  )  Brundusium  ^  Valetium  y  Lupiae  y  Hydrm 
mons  tum  et  Salentini  campi  y  et  Salentina  litfora.  Que'  due  mo- 
nosillabi mona  tum  hanno  dato  con  qualche  fondamento  occasione  al 
sospetto  :  oltrecchè  non  par  giusto  y  che  Mela  invece  di  nominare  o 
il  porto  ,  o  la  città  y  come  gli  altri  geografi  y  faccia  solamente  men- 
zione dell'  Jiydrus  mons  y  che  alccrto  non  fu  da  altri  indicato.  A 
ragione  adunque  corse  la  mano  de'  critici  a  correggere  questo  fallo 
del  copiatore  ,  ed  a  leggervi ,  o  Soletum.  col  Pinziano  ,  o  Myàrun- 
tum  coli'  divario ,  o  Hydrus  max  Salentini  campi  col  Ciacconio  , 
ovvero  a  cambiar  col  Mazzocchi  (i)  quell'  Hydrus  mons  tum  ia 
Hydrus  portus ,  che  converrebbe  assai  bene  colla  descrizione  di  Sa- 
lace. 

>  Ba  Plinio  si  ripose  questa  città  presso  Basta  (a) ,  e  si  die'  la 
notizia  y  che  nel  porto  Idruntino  si  stabiliva  la  divisione  del  mar 
Gionio  coir  Adriatico ,  quantunque  altri  geografi  abbian  il  Gionio  as- 
sai più  disteso ,  come  Mela ,  e  Tolommeo  ,  senza  che  n'avessero  se- 
gnato il  confine.  Egli  notò  finalmente,  che  in  questo  porto,  assai 
più  ,  che  in  Brindisi  ,  era  il  più  breve  tragitto  per  passare  in  Gre- 
cia non  più ,  che  di  5o  miglia  :  u4b  eo  (  promontorio  lapygio  ) 
Basta  oppidum  :  et  Hydruntum  ,  decem  et  nopem  M.  P.  ad  di^ 
scrimen  lonii  y  et  Adriatici  maris  y  qua  in  Graeciam  brepissimus^ 
transitus  ,  ex  adverso  Apolloniatwn.  oppidum  :  latitudine  intercuT" 
rentis  freti  quinquaginta  M.  non  amplius.  Quesu  maggior  vicinan- 
za dell'  Italia  a'  lidi  della  Grecia  e  così  sensibile  in  questo  punto 
della  penisola ,  che  ,  secondo  il  Galateo  (3)  ,  si  veggon  di  prospetto 
con  tutta  chiarezza  i  monti  Cerauni  nell'  Epiro  ,  onde  surso  il  desi- 
derio a  taluni  (  fra'  quali  fu  Pirro])  di  voler  soggiogarci  il  mare  firap- 


fiì  Maxzoch.  CoUect.  F^not.  VIIL        (3)  Galat.  citai,  pag.  49. 
(a)  Feci.  Basta. 
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posto  con  alzarvi  de'  ponti  dall'  uno  all'  altro  lido.  Audace    fu  ceru- 
mente  questo  pensiero  ^  soggiunge  il  Galateo  y  ma  dinotò  almeno  la 
gran  vicinanza  da  questo  luogo  in  Grecia ,   cioè  dalla  Calabria  nell 
Epiro  ristretta  a  circa  5o  miglia  antiche. 

Tolommeo  finalmente  indicò  questa  città  coli'  antico  indigeno 
nome  d! Ifydnss y  e  la  ripose  nella  Calabria,  come  fece  ancor  Mela, 
de^cui  testi  ci  siam  molto  giovati  per  fissare  i  confini^  e  le  città  di 
questa  regione  :  Calahriae  juxia  lonium  pelagua  Hydrasy  Lupiae^ 
Brunduaium. 

Ancbe  da  Frontino  (i)  fu  riposta  questa  città  nella  Calabria  , 
allorcbè  distinse  i  campi ,  che  ne'  tempi  dell'  imp.  Vespasiano  furo- 
no assegnati  alle  colonie  romane,  cioè  RocUnus,  Tarentinus^y  Var- 
nus ,  Veretinus ,  Uritanus  y  Ydrontinus ,  avendo  più  sopra  indi- 
cato anche  il  campo  Brandosino.  Furon  queste  le  idee  ,  eh'  ebbero 
gli  antichi  della  città  d' Idnmto  ,  passiam  ora  a'  moderni. 

Secondo  la  descrizione  di  Guidone  da  Ravenna  riportata  dal  Ga-* 
lateo  (2)  y  il  porto  Idruntino  appartener  doveva  una  volta  a  Li^a  y 
ossia  a  Lecce,  jib  hac  (  Licea  )  usque  Hydruntuniy  quae  in  littore , 
et  porta  ejuadem  Liceae  sita  est  y  xxx  fere  nUlUaria  supputan- 
tur.  Da  queste  parole  prende  argomento  il  Mazzocchi  di  credere  che 
total  porto  non  si  fosse  aperto  una  volta  per  comodo  della  città  d' 
Idrunto^  ma  sibbene  di  Lecce,  e  sospetta^  che  fin  da  quando  que- 
sto Kdo  Ahe  forma  di  porto,  Idrimto  o  non  peranche  era  surto  y 
ovvero  ,  che  città  piccola ,  e  sconosciuta  si  fosse  :  onde  da  Scilace  si 
rammentò  il  solo  porto ,  e  da  Strabone  ne'  tempi  più  vicini  Idrunto 
M  appellò  coi  nome  di  urbecula.  Ma  se  taluno  a  lui  opponesse  la 
distanza  da  Lecce  ad  Idrunto  per  potersi  la  prima  servire  di  questo 
porto ,  ed  ivi  >  come  in.  luogo  opportuno  ,  spacciare ,  o  ricever  le 
metci ,  egli  è  pronto  a  rispondere  (5)  ,    che  altre    insigni  città  eh- 


(1)  Front,  de  Colon.  (3)  gfaxzoek.  CollecU  V,  not.  62-. 

(pij  Galat.  Qitat.  pag^  87. 
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Lcro  parimente  i  porti  lontani ,  e  Io  conferma  con  Strabone  :  anzi 
dalP  opportunità  di  questo  porto ,  e  dal  concorso  di  gente  indigena , 
e  straniera ,  che  vi  concorreva  ,  riconobbe  il  Mazzocchi  Y  origine 
della  città  surta  sul  principio  da  piccole  case  per  uso  degli  stazio- 
nar] ,  e  poi  cresciuta  in  comode  abitazioni.  Finalmente  egli  prende 
le  difese  di  Guidone  per  aver  segnato  il  sopravanzante  spazio  di 
trenta  miglia ,  invece  di  25 ,  (  oggi  venti  )  da  Licea  ad  Idrunto ,  di 
cui  nota  la  differenza  per  la  teoria  del  miglio  antico  col  moderno  , 
cioè  per  la  maggiore  sua  brevità ,  e  più  corta  estensione.  CJosì  difat- 
ti leggiamo  nell'  itinerario  di  Antonino ,  onde  dobbiam  credere  y  che 
poi  a*  tempi  del  Ravemiatc  la  strada  corresse  per  giri ,  e  per  curve  : 
^b  Ecjuotutico  Hydronto  ad  Trajectum. 

BARn^M  ' 
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Questa  medesima  distanza  di  miglia  aS  tra  Lupia  ,  ed  Idrante  e  se- 
gnata nella  tavola  del  Peutingero  ,  e  nel  viaggio  Gerosolimitano,  che 
corrisponde  alle  miglia  20  moderne. 

Oltre  del  Ravennate  abbiamo  dal  citato  Galateo  la  più  bella,  ed 
esatta  dipintura  d' Idrunto ,  tanto  dell'  antico  stato  ,  che  de'  stioi 
tempi,  Risappiam  da  lui ,  che  T  attuale  cittìi  non  occupi  al  presente 
altro  sito,  che  quello  dell'antica  rocca,  non  alirìmenii ,  che  di  Ta- 
ranto fu  detto  ,  quantunque  il  giro  dell'  antico  Idrunto  non  oltre- 
passasse Io  spazio  di  undici  sudj.  Nato  ne^ tempi  anteriori,  primachè 
questa  città  fosse  devastata  ,  e  quasi  pareggiata  al  suolo  da*  Turchi, 
cioè  nel  1480 ,  potè  il  Galateo  osservare  gli  avanzi  delle  antiche  sue 
mura,  e  delle  cento  torri,  che  la  tenevan  difesa.  Quand'egli  scri- 
veva tutto  era  ridotto  in  desolazione ,  e  ruina  :  nwic  enim  acquaia 
solo  sunt^omnia.  Nella  descrizioae  ,  che  fé' del  porto,  ci  die'  Tidea 
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care  stra  tifoniìe  ,  che  abbonda  di  pietrificazioni  marine  ,  e  special- 
mente di  conchiglie.  Della  stessa  natura  si  riconosce  il  tufo,  che  co- 
pre le  terre  al  di  Ik  da  Otranto*  È  singolare  la  pietra  di  Lecce ,  col- 
la quale  s' innalzano  tutti  gli  edifìcj ,  in  cui  si  osserva  un  ammasso 
di  animali  marini.  Incominciando  da  Otranto  sino  al  capo  di  Leuca 
per  la  riva  del  mare  tra  le  varie  scaturigini  di  acque  solforose,  tre 
sono  le  più  patenti  ^  e  perenni  :  una  submarina  detta  delle  Spino^ 
se  tra  Otranto ,  e  la  cala  di  Vadisco ,  V  altra  sul  lido  di  f^adisco^ 
e  la  terza  la  più  importante  nel  luogo  detto  solfatara  presso  s.  Cesa- 
rea, Da  questa  sorgente  si  rispande  intomo  un  notabile  odore  di  gas 
idrogeno  solforato  ,  che  si  comunica  finanche  a'  pesci.  Pare ,  che  sia 
questo  quel  fonte  di  acque  fetide  ,  di  cui  parlarono  Aristotile  ,  e  Stra- 
bone ,  siccome  abbiam  detto ,  e  che  dal  loro  colore  furono  prese  pel 
sangue  degli  uccisi  giganti.  Il  conte  Michele  Milano  ha  data  una 
bella  descrizione  geologica  di  questa  provincia. 

i-  11- 

HTDRVS      FLVVIVS, 

JLjUCano  fé'  menzione  di  due  fiumicelli  ,  che  ricevevano  il  nome  da 
due  città  situate  quasi  alle  loro  sponde  ,  cioè  di  Taras  ,  e  di  Hy- 
drus ,  il  primo  presso  Taras  ^  o  Taranto ,  ed  il  secondo  presso 
Hydrus  ^  o  Idrunto  (i)  : 

JBrundiisiuin  decimis  jiihet  hanc  attingere  Castris , 
Et  cunctas  rei^ocare  rates  ,  qiias  avius  Ilydrus  , 
Antiquusque  Taras  ,  secretàque  httora  Leucae  , 
Qiias  recipit  Salapina  palus ,  et  subdita  Sipus 
Montibus, 


(i)  Lucan.  PharsaL  lib,  V^  tfers.  874. 
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n  fiumicello  Hydrits  ' scane  ancora  alla  sinistra.  d'Idriinto  vici- 
HO  alle  sae  mura ,  e  ritiene  parimente  l'antico  indigeno  none  ànidro, 
«  nelle  carte  d^Idranto. 

'§•    42. 

CÀ&XIKIAITTU    OPFIDTX. 

JJopo  il  giro  marittime  topografico  della  regione  Calabra,  o  Mes- 
sapia  nel  hdo  da  Boindi&i  ad  Idrunto^  passiam  ora  a' luoghi  medi- 
tenanei.  II  primo,  che  s'incontra  per  via  nelle  yicìnanze  di  Lupia , 
è  l'oppido  appellato  Carminianum.  LucaOlstenio  (x)  è  stato  il  primd 
a  rìconoscece  questa -città  nella  notizia  delle  dignità  delP  impero  > 
in  cui  sotto  la  disposizione  Comitis  rerum  privatarian  ^  ossia  del 
maggiordomo  della  casa  imperiale  ,  si  rammenta  :  Procurater  rei 
frìvatae  per  jipuliamy  et  Calabriam  ,  sive  saltus  Carm,inianenses* 
Da  queste  parole  deduce  il  lodato  scrittore  9  che  la  citth  insieme  co' 
boschi  ,  e  coli' agro  detto  Carminianense  y  appartener  doveva  al  pri- 
vato patximonio  della  casa  imperiale.  Dal  Cellario  (2)  fu  adottato  lo 
stesso  parere. 

Oggi  se  ne  ritiene  il  nome  da  un  piccol  oppido  nelle  vicinanze 
di  Lecce  9  compendiato  in  Camùano  ^  come  fu  parimente  ricono- 
sciuto ^  .ed  attestato  dallo  stesso  Olstenio. 


«  T  V  W  I  V  «. 


Xja  prima  menzione  di  questa  città  bassi  da  Plinio  j  che  nélF elenco 
de' popoli  mediterranei  della  Calabria  numerò    ancora  gli  Sturnini* 

m 


Pari.  IL 


^PVMM«B0«aMM 


(i)  Holtten.  in  Cluver.  pag.  a84,  (a)  Celiar..  Ub.  il.  cap.  g. 
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Dall'  Arduino    si  lesse  Tiirnini  affidato  al  riscontro  y  che   ne  porge 

Tolommeo.  Infatti  questo  geografo  due  sole  città  mediterranee  ri- 
cordo nella  Calabria,  cioè  Turni  Toupro» ,  ed  UreUun.  Le  monete  / 
però,  ch^ abbiamo  di  quesu  città,  coli' epigrafe  di  STT,  cioè  StUr 
nior.  y  o  Stumior.  col  tipo  dell'  Aquila  ad  ali  distese ,  ed  assisa  so- 
pra di  un  fulmine ,  e  de'  nicchj  marini ,  decidono  apertamente  dd 
suo  nome.. 

Ma  in  qual  sito  troverem  noi  per  avventura  alcuno  indisio  di 
quest'antica  oscurissima  città? Avendo  ilQuverio  rinvenuto  unlnoge 
in  questa  regione  col  nome  di  Sternctccio ,  e  propriamente  poco  al 
di  sopra  di  Corigliano  ^  e  di  Soleto  nel  centro  della  penisola  ,  non 
dubitò  di  affermare  ,.  che  qui  riconoscer  si  debba  V  antico  sito  di 
Turni y  o  di  Stumi{i).  Tutto  l'argomento  è  preso  dalla  sola  analogia 
del  nome ,  che  non  sempre  è  sicuro  ,  tantopiù  quando  non  viene 
accompagnato  da  altri  monumenti.  Per  questa  ragione  fu  rigettato 
dall'  Arduino ,  senza  darci  un  sito  migliore  :  Slumini  :  Aherrant  qui 
Stemaccio  putant  fiaud  procul  Hydruntum.  Ma  io  domando  al  p^^ 
Arduino ,  qual  sia  miglior  partito  nel  situare  una  città  oscurissima  j 
o  dX  riporla  a  capriccio,  e  senza  il  menomo  appoggio  ,  ovvero  di  ri- 
correre a  qualche  probabile  analogia  ?  Nel  primo  caso  è  da  nume— 
rarsi  il  sig.  de  l' Se  ,  e  dd|>o  di  lui  il  sig.  d' Anville ,  che  situa- 
rono Slurni  ne'  Pedicoli,  e  propriamente  poco  lontano  da  Egnatiay 
e  nel  secondo  è  da  mettersi  il  Quverio ,  che  non  uscendo  dal  centro 
della  Messapia  ,  o  Calabria  trovò  un  nome  analogo  a  Stumi  nell'  op<r 
pido  appellato  Stemaccio.  Noi  ne  attenderemo  la  risposta. 


(i)  Cluuer.  Ub,  IV.  cap,  i3. 
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5e  noi  presterem  fede  al  Mazzocchi,  (i)  sulla  riva  del  fiume  Àcalan- 
dxo  era  situato  Mesochorum  y  che  troviamo  segnato  nella  tavola  del 
Peatingero,  e  descritto  dall'anonimo  di  Ravenna  (2)  con  quest'or- 
dine topografico  :  Tarentum ,  Mesochorum  ,  Metapontum ,  Hera-^ 
dea.  Egli  sostenne*  vivamente  ^  che  questo  nome  fii  introdotto  da 
Alessandro  re  de'  Molossi ,  allorché  abolì  il  gran  <:oncilio  italo-greco 
da  Pofycorum  y  ossia  da  Eraclea ,  e  lo  trasferi  in  un  sito  presso 
FÀcalandro  y  che  allora  appellò  Mesochorum.  Se  il  primo,  giusta 
il  Mauocchi ,  indicava  ampiezza  m  campo ,  il  secondo  per  esser 
siiuaco  più  déntro  della  regione  ,  fu  detto  Meo'oxo^poy  Mesochorum, 
cioè  medUuUiumm 

Ma  il'  fatto  su  j  .che  nella  tavola  Peutingeriana  Mesocoro  è  se* 
gnata  fira  Tarentum y  ed  Urbiusj  ossia  tra  Taranto^  ed  Uria,  ov- 
vero Oria  ,  a  dieci  miglia  dall^una,  e  dall'altra.  Al  più,  secondo 
il  passo  del  Ravennate  >  da  cui  copiando  si  corruppe  piuttosto  la  no- 
minata tavola,  Mesocoro  era  situato  tra  Taranto,  e  Metaponto.  Or 
come  sarìi  possibile  y  .che  quest^  cppido  fosse  suto  nelle  rive  dell' 
Acalandro  assai  lontane  da  questi  luoghi  y  ancorché  per  Àcalandro 
intenda  egli  la  Salandrella? 

Noi  riconosciamo  questo  antico  oppido  tra  Oria  y  e  Taranto ,  e 
propriamente  nelle  vicinanze  di  GrottagUe,  e  di  Sanmarzano.,  in  cui 
corrispondono  presso  a  poco  le  misure  segnate  nella  tavola ,  di  mi- 
glia 10 ,  e  dove  esistono  tuttavia  molti  avanzi  di  antiche  luine ,  onde 
gli  storici  Salentini  opinarono  falsamente ,  che  qui  s'  alzasse  una  volta 
la  patria  di  Ennio. 


\ 


(i)  Maxoch.  Diatr.IL  cap,  7.  Sect.%.       (2)  Anon*  Rauem.  G.  libJF.  cap.3i. 

* 


11& 


UTRIÀ   VBIA   VEL   V&EIVU. 


v^ittk  fu  questa  delle  più  antiche  ,  e  delle  più  celebri  de^  Messap). 
U  prisco  suo  nome ,  col  quale  la  troviamo  presso  Erodoto  (i)  j  fa 
T'pioL  Hyriq.  G)si  fu  detta  parimente  dallo  storico  Appiano  (2),  allorché 
parlò  della  sorpresa  fatta  da  Antonio  alla  cavalleria  di  Ottaviano:  circa 
urbem  X^ficuHyriam,  Strabene  (3)  l'appellò  Thyraei,  evoUe  dippiù, 
che  fosse  quella  stessa  citta  ,  di  cui  parlò  Erodoto  fondata  da' Crete- 
si. Noi  riportiam  qui  il  passo  Straboniano  per  far  osservare  le  retti- 
ficazioni- ,  cui  va  soggetto  :  j4t  medio  in  isthmo  Thyraei^  ubi  poien- 
iis  cujusdam  regiae  monstrantur  ctedes.  Cam  autém  dicat  Hero^ 
dotiis  Urìam  in  lapygia  esse,  quam  Cretenses  aedijicavere  e  Mi- 
nois  classe  in  Siciliam  navigantis  errabundiy  authanc  ipsam  oc- 
cipiamus  oporteù,  aut  Veretum^  In  questo  passo  la  parola  Thyraei 
è  senza  fallo  corrotta,  e  tal  la  riconobbe  il  Casaubono  nelle  sue  ca- 
stigazioni a.  questo  geografo ,  e  tale  il  sig.  Du--Theil  nella  sua  tra- 
duzione-francese ^  convenendo  entrambi,  che  invece  di  <òy}faumThy^ 
raeum  legger  si  debba  Otfoìoy  Uraeum^i  ma  io  penso  cheStrabone 
invece  di  Tky raeum  y  Olivero  Uraeumj  avesse  scrìtto  Ot;^of,  cioè 
Uretumy  come  qui  appresso  farò  osservare.  La  svista,  del  copiatore 
trascorse  nel  prendere  il  primo  elemento  Ou  per  ©u ,  e*  nel  cambiare* 
ifT  nel  dittongo  cti-,  che  sembra  troppo  facile  ad*  avvenire;  L'  altra 
diflalta  in  questo  pa^so  deve  rifondersi  allo  stesso  Strabone ,  che  per 
autorizzare  la  lezione-  di  Thyraeum ,  di  Uraeum  ^  o  di  Uretum  ^ 
citò  Erodoto  :  cum  dicat  Herodotus  Uriam,  (  lege  Uretum  )  in  la-- 
Py8^^  ««5^.  Eppure  Erodoto,  non  F  appellò  certamente  né  Uria  y 
né  Uraeum^  né  Uretum  ^    ma  sibbeae  T*/)<ocf  'TC^hvi^    cioè  Hyriam 


[;] 


Utrod.  Uh.  VII.  (3)  Strab.  Uh.  VL 

TL^  Appian,  AUx .  Civil,  Uh.  F. 
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urbem  ^  siccome  in  appresso  vedremo.  Fissata  questa  giusta  correzio- 
ne ,  s'intenderh  di  leggieri  perchè  Strabene  dubitava  del  sito  ,  ove 
fosse  riposta  P  Uria  di  Erodoto.  Dubbio  era  questo ,  che  nasceva 
dalla  uniformità  delle  sillabe^  colle  quali  si  scrivevano  le  due  città  , 
cioè  Ou/»|Tor,  e  Ouep>|T0y  Uretum,  e  Veretum  ^  Tuna  fondata  in 
mezzo  dell'  istmo  tra  Taranto ,  e  Brindisi ,  e  V  altra  presso  il  capo 
Giapigio.  Se  nel  passo  di  Strabene  .si  leggerà  Thyraei ,  come  si  ha 
nella  vulgata  traduzione,  ovvero  Uraeum^  come  fu  emendato  dal 
Gasaubono,  e  dal  sig.  Du-Theil ,  non  si  saprà  mai  comprendere, 
perchè  mai  questo  geografo  avesse  incontrato  motivo  di  confondere 
le  due  città  ,  essendo  gran  differenza  di  sillabe  tra  Thyraeum  ,  e 
Veretum ,  ma  il  dubbio  sarà  ben  fondato  in  Strabene ,  se  leggeremo 
OufiiTov  Uretum  per  la  gran  somiglianza,  che  ha  con  Ou6p)}T0F ,  <^ioè 
Veretum.  Quindi  poco  appresso  egli  stesso  n'uscì  d'  impaccio  col  ri- 
porre l'Uria  e  V  Hyria  di  Erodoto,  presso  Taranto,  e  col  lasciarla 
pace  il  Veretum  non  lungi  dal  promontorio  : //i  ea  (i^ia)  est  Uriay 
et  Venusiay  cioè  per  la  via  Appia.  Né  si  creda,  che  la  rettificazione 
da  noi  falla  di  Uretum ,  invece  del  corretto  Thyraeum  ,  non  abbia 
appoggio  di  altro  antico  geografo.  Egli,  fu  Tolommeo  (i),  che  par- 
lando delle  città  mediterranee  della  Calabria  nominò  chiaramente 
Turni y  ed  Uretum  ^  cioè  Ou/))|Toy.  Da  qiiesto  testo  finora  dilucidato 
veniam  ad  apprendere  non  solamente  il  nome  di  questa  città.,  ma  sibr- 
bene  anche  il  suo  sito  tra  Brindisi,  e  Taranto  corrispondente  all' 
odierna  città  di  Oria. 

Altra  difiicoltà  assai  più  grave  ora  ci  si  presenta  in  rapporto 
alle  monete  ,  che  tanto  a  questa  ,  che  all'  Uria  appula  sono  state 
attribuite.  G)tai  monete  purtroppo  conosciute,  e  trovate  specialmen- 
te in  gran  copia  nella  punta  della  Campanella ,  già  promontorio  Ate- 
neo^ si  possono  per  maggior  intelligenza  ripartir  in, due  classi.  Al- 
cune presentano  la  leggenda,  di  caratteri  osci  retrogradi,  (  e  non  gre- 
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ci  antichi ,  come  taluni  han  opinato)  cosi  espressi:  A^f  4 Y^  A  Wl  ^ V, 

IHMY,  Yf>IWAI,   Vt>IAW02,   KAAAI<1  y  ,  VP^IETES, 

Y^IAHOS,  ed  anche  I^HO  co'tipi  di  una  donna  galeata,  e  col 
bue  a  voho  umano,  ed  altre  han  la  leggenda  greca  TPIATlNiiN, 
o  compendiata  in  YPcoUipì  del  timone  ,  del  delfino ,  o  di  un  uccello 
volante.  I  nummologi  sono  tuttora  pieni  di  dubbiezze    per  fissare  a 
quale  città  esse  si  appartennero  una  volta  ;    se  all'  Uria    messapia , 
di  cui  parliamo  ,  ovvero  air  Uria  appula  mentovata  da  Strabone ,  da 
Mela ,  da  Tolommeo  j  e  da  Plinio.  Tra  coloro ,    che  pugnarono  per 
la  prima y  si  può  contare  il  signor  Pcllerin  (i) ,  che  appoggiò  Usuo 
argomento  al  tipo  del  bue  con  volto  umano  rappresentante  il  Mino- 
tauro^ emblema  de' Cretesi,  che^  secondo  Erodoto,  fondarono  Irla 
in  Messapia.    Il  canon.  Mazzocchi  (a)   anche  difese   questo    parere. 
Egli  ne  riportò  due  tr^^tte  dal  suo  museo  co'  tipi   di  Pallade  y  covo! 
egli  r  appellò ,  e  del  bue  a  volto  umano ,  e  colla  leggenda  osca  re- 
trograda AKJI<lV,    ed    aggiunse:    Pertinent   ad  T'p»*»  Herodod  , 
quae  Straboni ^    et   aliis  OÙpict  Una,    et  hocUedum  Oria  vocatur. 
Oltre  di  questi  due  autori^  si  può  numerare  ancora  il  Begero'  (3), 
che  stiede  peri'  Uria  messapia.  Altri  all'incontro  si  dichiararono  aper- 
tamente per  l'Uria  appula,  e  tali  furono l'Eckhel,  ìlCimaglia^l  ab. 
Minervino  ,    ed  il  sig.  Avellino  ,    alcuni  de' quali  fissarono   finanche 
V  antico  sito  di  quesu  città  nclF  odierno  villaggio  presso  Larino  ap- 
pellato UrurL  Finalmente  il  Combio ,  ed  il  canon.  Ignarra  tennero  la 
via  di  mezzo,  ckoh  restituirono  alcune  di  queste  monete  alla  Puglia, 
ed  altre  assegnarono  alla  Messapia ,    ed  a  me  pare ,    che   sia  questo 
il  sentimento  il  più  plausibile,    e  giusto.  Ma    non   minor    difficoltà 
i  incontra  nel  poter  discemere  le  une  dalle  altre  ,    e  nel  saper  di- 
stinguere quali  di  queste  monete  a  ciascuna  città  si  appartenghino- 


(i)  Pellerin.   Recueil.   ec.  tom.  I.     FIIL  Noi.  86. 
pag.  68.  (3)  Beger.  Thesaur.  Brand,  tom.  /. 

(a)  Mazzoeh.  Tab.  Herad*  coUect. 
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II  canon.  Ignarra  (i)  attribuì  alF  appaia  tutte  quelle  monete  colla 
leggenda  osca,  come/QH"^  I  >^e  col  tipo  del  bue  a  volto  umano  ^  e 
sembrò  assai  propensp  a  render  le  altre  alla  Messapia,  orvero  a  qual- 
che città  della  Campania.  Le  sue  ragioni  si  limitarono  alla  grande 
analogia ,  che  ripassa  tra  le  monete  d' IRNO^  o  ài  Irina  con  quelle  di 
Larino  poste  in  poca  distanza ,  e  specialmente  pe^  caratteri  analoghi  , 
pe'tipi,  e  per  la  fabbrica  alquanto  rozza,  che  si  conforma  più  alla 
Sanniiica^  die  ad  alire  officine  monetali.  Tutto  contrario  fu  il  pa- 
rere del  Combio  (2) ,  che  restituì  air  appula  tutte  le  monete  colla 
leggenda  greca,  come  TPI ATINON ,  ovvero  TP  col  tipo  del  timo- 
ne,  e  del  delfina ,  e  tal  fu  andhte  il  sentimento  del  sig.  Forges  (5)  , 
dopo  4i  ^ver  provato,  che  1'  Uria  appula  era  tutta  marittima,  e  non 
posta  ad  Ururìj  e  lo  stesso  Combio  lasciò  alla  Messapia  le  osche, 
ed  altrettali  di  leggenda  osca-greca  retrograda,  come  ON^I  • 
Ama  Y,  INlvT,.  r  >lANOS  ,  ed  altre. 

Se  nelle  gare  di  questi  uomini  celebri  mi  è  lecito  di  prender 
partito  ,  io  sono  inclinato  a  seguire  il  parer  di  coloro ,  che  diedera 
air  Uria  appula  le  greche  monete  colla  leggenda  rPlATINIiN, 
avvero  YP,  e  co'  tipi  del  delfino  ,  o  del  timone  ,  o  delP  uccello  vo- 
lante. Questi  emblemi,  che  sono  indizj  indubiuti  di  città  marit- 
tima ,  non  possono  certamente  riferirsi  all'  Uria  messapia  situata  nella 
parte  piii  mediterranea  della  regione ,  ma  sibbene  all'  Uria  appula , 
che  doveva  alzarsi  nella  riva  del  mare  ,  come  sarh  al  suo  luogo  chia- 
rai^ente  dimostrato.  E  se  si  chiede  ragione  dell'  uccello  volante 
espresso  in  alcune  di  queste  monete ,  eh'  abbia  rapporto  all'appula  re- 
gione ^  sarà  £icile  di  ravvisarvi  l'emblema  de' compagni  di  Diomede, 
che  secondo  la  favola ,  piangendo  la  morte  del  lor  condottiero  in  que- 
sti lidi,  fiiron  tutti   in  uccelli  cambiati  (4)-    Noi  dunque  seguiamo 
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in  questa  prima  classe  di  monete  il  Coaibio ,  ed  il  Forges  contro  il 
parere  dell'  Ignarra.  Veniamo  alla  seconda.  Queste  presentano  per 
tipo  il  bue  con  volto  umano  con  leggenda  osca  retrograda  OMQL 
ANKT,  ovvero  T  > INAI,  (a)  Egli  è  vero,  che  questo  tipo  fu  co- 
mune alla  Campania  ,  e  specialmente  alle  monete  di  Nola ,  e  di  Na- 
poli ,  come  ancora  a  quelle  del  Sannio,  e  di  Larìno  (i),  àia  se  fra 
tante  interpetrazioni  date  dai  dotti  a  questo  tipo,  una  ddie  più  celebri 
è  stata  quella  del  Minotauro  ,  di  cui  ha  parlato  cotanto  il  canonico 
Ignarra ,  chi  con  vede ,  che  questo  debbasi  con  più  ragione  riferire 
air  Uria  ,0  air  Hyria  mcssapia  ,  la  cui  fondazione  si  attribuì  a'Cre- 
tesi  ?  Si  aggiunga ,  che  la  lingua  osca  fu  purtroppo  usuale  in  que- 
sta regione,  come  altrove  abbiamo  bastantemente  provato  (a).  Noi 
dunque  seguiamo  in  questa  seconda  classe  di  monete  il  Pèlleriu,  il 
Begero^  ed  il  Mazzocchi  contro  il  parere  delFEckhel,  dell' Ignarra, 
deirabate  Minervino ,  e  del  sig.  Avellino ,  che  senza  far  distinzione  detf 
una ,  e  dell'  altra  classe  T  attribuirono  tutte  all'  Uria  pugliese  :  se- 
ìionchè  il  canon.  Ignarra  ,  come  abbiam  notato  ,  distinse  tra  queste 
monete  quelle  colla  leggenda  I>NO,  che  ascrisse  all'appula,  dalle 
altre  colla  leggenda  V>INaI,  che  per  l'uniformità  de'  tipi  opinò, 
che  appariencssero  alla  Messapia,  0  a  qualche  città  della  Campania, 


(n)  Olire  delle  riferite  monete,  noi 
abbiamo  il  vantaggio  di  pubblicarne  al- 
tre ,  che  presentano  una  significante 
diversità  e  nella  letjgcnda,  e  nel  tipo. 
^oi  ne  Siam  debitori  all' accademico 
Ercolanesc  Gargiulli  ,  che  non  poche 
uè  ha  acquistato  dal  silo  appellato 
oggi  la  Campanella  ^  dove  alzavasi 
il  celebre  tempio  di  Minerva.  Soa 
tutte  di  bronzo ,  e  presentano  dal  dritto 
la  testa  di  Apollo  laureato,  e  dal 
rovescio  il  bue  a  volto  umano  con 
queste  epigrafi  da  noi  lette  con  tutta 
attenzione  :  IDOMI  ,  loN<i>  ,  INQI  , 
2DNO-I-Ì  ,  -  ONO  ,  IDNOI.  Taluni  5ouo 
giti  in  traccia  della  città  d Vr/i© ,  o 
d  Irina  in  qualche  sito  della  Cam- 
pania ,     e   forse   si  son    lusingati    di 


trovarla.  Fole.  Se  così  oro  avessero 
riflettuto,  che  ne' tempi  antichi,  co- 
me ancor  al  presente  ,  presso  i  p»» 
celebri  santuarj  si  radunavano  i  mcr-  , 
cati  ,  e  le  fiere ,  dove  concorrevano 
le  popolazioni  vicine  ,  e  lontane,  non 
avrebbero  perduto  il  tempo  in  tal  ina» 
tilc  ricerca.  Noi  abhiam  nmwxato  Ja 
gran  concorrenza  de'commercianti  nel 
mercato  di  Diana  a  Reggio ,  di  Pro- 
scrpina  a  Locri  ,  e  di  Giunone  al  pro- 
montorio Lacinio,  e  la  stessa  veder 
dovevasi  presso  il  tempio  di  Minerva 
nel  promontorio  Prenusso. 

(1)  V.  Giornal.  Numism.  del  cav. 
A\fellino  voi.   i. 

(2)  F.  cap,  V.  Calabria^   o  Jlies-^ 
sapia. 
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quantunque  entrambi  avessero  lo  stesso  tipo  del  bue  i  e  quantunque 
non  sembri  possibile  di  trovar  n^a  Campania  una  città  col  nome 
d' Irina  j  o  d' Hyrin.  Dopo  de'  diiari  riscontri  >  che  di  questa  città 
abbiam  ravvisato  in  Erodoto ,  in  Strabone  ,  e  nelle  osche  monete , 
védiam  di  grazia,  se  di  essa  abbian  anche  parlato  Plinio ,  Frontino , 
e  qualche  altro. 

Passaggio  alterato ,  e  corrotto  a  par  del  riportato  Straboniano  al 
è  creduto  quello  di  Plinio  (i),  jallorchè  fé' parola  di  quesu  regione: 
Oppida  per  continentem  q  Tarento  Varia  ^  cui  cognomen  Apuiae  ^ 
'Messapia  ^  AleUum.  Noi  abbiam   fiuto  altrove  osservare  (a) ,    come 
in  questo  testo  debbasi  leggere   qaeW  Aletium  y    e  ci  siam  rìserbati 
di  sciogliere  qui  V  altro  dubbio   non  leggiero  y    e  ho  s' incontra  nelle 
altre  di  lui  parole.  La  gran  difficoltà  consiste  nella  parola  Fariap  Sje 
questa  si  prende,  come  nome  proprio  di  città  y    ossia  per  Uria  y  uon 
s' intenderà  mai ,  perchè  Plinio  le  abbia  dato  V  aggiunto  di  AppuUn 
nel  paese  de' Messapj.  Se  si  prenda  all'incontro  per  nome  aggettivo 
corrispondente  all' (>pj9ic2a  varia,  in  questo  caso  anche  sarà  ridondane 
te  y    ed  inconseguente  l'aggiunto,   cw  cog^tomen  Apulae.  Da   cotai 
contraddizioni  *  mosso  il  Gluveno  (5)  cercò  di  restituire   cosi   il  ere*- 
duto  luogo  mendoso  di  Plinio  :  oppida  per  continentem   a  Tarento 
Uria,  eia  cognomen  {ad  discrimen  Apulae)  Messapia,  Aletium. 
Ecco  scomparsa  ogni  difficoltà  :  ne'  v'  ha  dubbio  alcuno    in  geografia 
antica ,  che  così  in  un  mon^e^to  dileguar  non  si  possa.   Secondo  lui 
dunque  convien  ,.  che  Varjia  si  legga  Uria   coli' aggiunto   di  Mee-- 
^apia  per  difTeren^a  dell'  Uria  Appula  ,    di  c^i    Plinio  fece  ancora 
ricordo.  Anche  il  Briet  (4)  sembrò  adottare  il  sientimento  del  Quve- 
,  rio  >  allorché  definì  questa  città  col  nome    dì  Uria ,    aliter  Hyria  ^ 
€i  Uretum.  .  ;  •  Cognominata  est  Messapia,  cui  discrimen  -dpu^ 

Pan.  IL  * 
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làèj  aii  Plìnius.  Vm  gran  dettàglio'*  questa  citta  troviamnrf  Cel- 
lario (i).  EgH  Id*  distinse  priniiéramente  dall'  Uria  diPugfia,  e  poi 
f  appallò"  .^rf a  con  Erodoto',  Uria  con  Strabone,  e  Karia  con 
Plinio^  uno  elemento  redimdariiey  sic  Cluveriusi  G>n  queste  ulti- 
me  paròle  egli  convenne  certamente  col  Oliverio ,  ma  subito  dopo 
fece  osservare ,  che  Frontino  (2)  avesse  distinto  nelP  antica  Calabria 
Vàger  Orìamis,  Tarentiniis  ,*  Farnus  y  Feretìnusy  Uritafmsy  Ydron- 
tlniis ,  e  dedusse  quel  Vathas  da  Varia  ,  e  quell'  Uritanus  da 
Uria.  Esistevano  adunque'  Varia  ,  ed  Uria ,  come  due  luoghi  di- 
stinti. Questo  nodo  geografico  fu  conosciuto ,  ma  non  già  aciolto  dal 
Cellario ,  e  non  potè  altro  conchiudere ,  che  se  il  Varia  di  Plinio 
sarìi  VUria  Messapiay  secondo  il  Cluverio,  egli  lasciava  aU^  intelli- 
genza degli  altri  di  spiegare  il  Vamus  di  Frontino;  quod  ai  esi, 
de  Vamo  Frontini  dispiciant  alii.  Venia  m  ora  a*  nostri  nazionali 
scrittori/ 

La  stessa  correzione  del  Cluverio  fu  anche  adottata^  e  difesa , 
Come  sua  propria ,  e  senza  nemmen  nominarlo ,  dal  can.  %narra  (5). 
Solamente  aggiunse  in  conferma,  che  di  quesu  Varia ,  e  Uria'Meè- 
sapia  avesse  fatto  parola  Frontino  ,  allotchè'  nominò  l' agèr  Varnusy 
o  Varinusy  o  Varius  y  come  lesse  PArduino»  Eppure  il  Cellario  avea 
fallo  ben  osservare ,  che  Frontino^nell' elenco  dèlie  dttìt  Calabre  avea 
distinto  r  ager  Vamus  ,  Veretinus ,  ed  Uritanus.  Or  se  F  ager 
Vatnusy  o  Varius  sì  riporterà  ad  Z7/ta,  T  altro  à^lo  Uritamtè 
dove  mai  sarà  riportato  ?  U  can-  Mazzocchi  (4)  alF  incontro  «Itrò  in 
uha  novella  congettura.  Egli  opinò,  che  il  Varium  di  Frontino  ri- 
ferir si  potesse  al  Varia  di  Antonino  non  lungi  da  Bttonto  :  ierriio^ 
rium  Varium  Frontini  an  ad  Fariam  pertinet  non  lof^e  a  Bu^ 
ìunto  in  Antonino  ?  Ecco  in  breve    i  pensamenti  <ii  questi  uomini 
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cdefari  intomo  al  pi«o  di  Hintti  y  e  lit  Fronftino^  Or  »0A  ci  fresia 
altro ,  clifi  di  metterli  in  esame»  Areitdo  io  osserTai»  cop  fiiok%  di- 
ligenza tatti  gli  antichi  codici  mss.  di  Plimo  esialeikt^  nella  ceal  bi- 
Uioteca  di  Napoli ,  e  tutte  le  difidnenti  edizioni  le  (»ù  vetnate  4i 
tpiesto  autore  9  non  altro  ho  trovato ,  che  k  stesso  testi»  oggi  Yid- 
gaio,  cioè:  oppida  per  conimenÉem  a  Ihrmto  J^ctria,  cui  c^gn^f- 
men  Apwiae  ,  Messapia  y  Sarmadium*  Quesu, medesima  kstone  fii 
riconosciuta ,  ed  adottata  da  Ermolao  Barbaro  ,  oHne  pn^  oss^rv^ 
ndla  sna  edizione  Pliniana.  Attestò  lo  slesso  il  p.  Arduino ,  dopo  ^ 
avere  molti  antichi  codici  easminatO'  di  questo  scrittore»  i^oè  ^aris^ 
cui  cognomen  Apuioé  -,  Messapia ,  Sarmadinm  j  aggiuiigendo  :  iUi 
ÌAri  omnes.  Finalmente  tutti:  i  modénii  '  editori  di  Plinio  i  più  esat^ 
ti  ,  ed  aecncati  Barbou ,  Bwnicr  ,  e  specialmente  Antonio  Loschi 
neli' edizione  ¥eneta  «tei  Bettinelli  y  noh  riconobbero  jdtra  lezione  > 
che  qnesu^  Or  come  dunipie  il  Guverio  ,  e  poi  il  Briet,.  il  nostro 
canonico^  Ignann^  ed  anche  V  ab.  Chaupy  (i)  hanno  avuU)  V  ardire 
di  cainhiare  le  parole  Plioiane  sotto  pretesto  di  antica  interpolazio- 
ne ,  o  introMone ,  e  di  fargli,  dire  tutt'  akro  dì  qu^o  ,  eh'  egli  a- 
veva  scritto?  Bore  mai  si  ha  la  pretesa  lezione  :  Una  (  ad  discrì- 
men  Apulae.)  Messapia?  Se  tutti  i  comentatori  usar  volessero  dì 
quesu  taKidaUitcenaa.pét  iocipgUeif^' i  dubbj  ,  che  s'incontrano  ne' 
pani  degli . antidn ,  o  p^r  aosafuodaili ,  e.torced*  aUe  loro  idee,  noi 
certamente  non  avremmo  più  é^loro  testi  genoki  9  ?  sinceri,  ma 
tutti  interpolati^  e  guasti  daUéJor  mani.  Noi  adunque  rifiutiamo  la 
correùone  auveriana ,  come  priva  dì  alcun  appoggio  tratto  da'  co- 
dici  mss.,  o  dalle  antiche  edizioni  di  questo  scsittore  ,.?<:' ÌQ«egn6- 
remo  tra  V  oscurità  delle  di  hd  parole  di  dame   una    psobaiiie  »- 

ter|ietrazione. 

Noi  troviamo  in  tre  diversi  autori  nominaU  una  città  col  nome 
«  rana  ,  cioè  in  PUnio  ,  in  Fronuno  ^  e  ncU'  iunerario  di   Anto- 


(1)  Chanjpy,  Decoupcrt  de  la  JU.  £  Horac  tom.  3  p.  53o, 


\ 
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nino.  Nd'  primo  si  legge  Varia ,  cui  cognonien  Apulae  y  nel  se- 
coudo  ager  Varnus^  o  piuVJLosto  Fariua ,  e  nd  terzo  Varia  situar- 
la a  miglia  la  daBitonto  nel  viaggio  dàEquotutico  al  Tnseto.  Non 
*è  possibile  y  die  con  questo  nome  si  abbia  potuto  intendere  la  dttà  di 
Uria  Messapia.  Ripugna  in  Plinio ,  perchè  le  diede  Paggiunto  di  jép^ 
pula.  Ripugna  in  Frontino  |  perchè  distinse  Vager  Variua  àsi^c^r 
Urìtanua ,  e  finalmente  ripugna  nell^ itinerario  di  Antonino^  dove  è 
riposta  presso  a  Bitonto.  Ecco  adunque  Varia  un'altra  città  di- 
Tersa  da  Uria.  Non  potrebbe  forse  questa  Variay  o  Variwn  essere 
Bariuml  Gli  antichi  l'appellarono  anche  Variy  e  specialmente  ne' 
bassi  tempi,  come  notò  il  p.  Beretti  (i).  Certamente,  che  neli' ad- 
dotto itinerario  di  Antonino  la  dttà  detu  Varia ,  o  Varium ,  come 
si  ha  ne'  codid  mss. ,  e  ndle  prime  edizioni  di  quell'  itinerario,  e 
situata  presso  a  Bitonto ,  devesi  leggere  Barioni ,  come  fìi  corretto 
da  tutti  gli  espositori ,  e  specialmente  dal  Wesselingio ,  e  dal  Sig- 
lerò ,  e  cdme  si  legge  oggi  in  tutti  i  corretti  esemjdarì.  (a)  Con 
quesu  interpetrazione  noi  spiegheremo  assai  bene  la  ragione^  perchè 
Plinio  P  atesse  appellata  coli' aggi  unto  diAppula:  Varia  y  cuicog^ìO^ 
men  Apulae ,  cioè  per  distinguerla  dalT  altra  Varia ,  o  Baris,  o 
'Veretiim  {ai) ,  di  cui  parlò  Strabone  ne*  Salentini,  e  troveremo  an- 
cora la  differenza  tra  Vager  Vàmas y  o  Varius ,  doè  Ba»ense,  e 
P  ager  Uritanus ,  ossia  Uritano  nd  passo  di  Frontino.  Ad  una  sola 
diiBcoltà  può  esser  soggetta  questa  nostra  interpetrazione,  doè,  che 
Plinio  ripose  Varia  tra'Calabri,  o  Messapj,  e  parlò  poco  dopo  di 
Barium  nc'Pedicoli ,  ossia  nella  Peucezia*  Ma  questo  dubbio  sva  t 
niià  ben  presto  al  riflettere,  che  non  contento  Plinio  di  averla  pri- 
ma nominata  nel  quadro  generale  della  Calabria,  ddi' Apulia^   ^  de' 


(i)  Sedetti.  TabuL  Chorogr.  Hai.    libro  L  di  Orazio,  in  tatti  gli  antichi 
n.  139.  ap.  Murai,  R.  L  S.  voL  i#/  oodici  mss.  è    scritta  Farla  pel  cam- 

(a)  Provò  assai  bene   Tab.  Chaupjr     biamento  troppo  usuale    del  V-  in  B, 
Decouvert.  de  la  M.  d'Horae.  tom.  3.    presso  gli  antichi.  Oggi  Flco^Faro. 
p.  200  ,  che  la  eitià  nel  paese  Sabino        (a)  Y.   Barls  •    \^  Ferctum. 
della   Darla    peU'  epistola  XIV:    del 


Sale&tini  col  nome  di  Vana  ,  volle  poi  ripeterla  col  nome  di  Barium 
nella  descrizione  di  una  parte  del  quadro.  Qualunque  siasi  questa 
nostra  interpetrazione  in  un  passo  cosi  oscuro,  e  creduto  di  dispe- 
rata lezione  da  uomini  insigni  9  ha  il  vantaggio  di  spiegare  i  tre 
passi  degli  autori  citati  j  senza  recar  loro  alcuna  ingiuria  j  come  fece 
il  Qayerìo.  Tatto  questo  si  è  creduto  necessario  di  esporre  intomo 
al  nome  di  questa  città.  Veniam  ora  alla  sua  storia. 

Erodoto  (1)  con  molta  chiarezza  attestò ,  che  i  Cretesi  tornando 
dalla  secondale  piii  funesta  spedizione  di  Sicilia 9  dove  cercarono  di 
mendicare  la  morte  del  loro  rq  Minos^  sbattuti  dalle  tempeste  aves- 
sero posto  il  piede  nella  Giapigia.  Qua  pervenuti   nel  veder  le  loro 
Bavi  rotte  dalle  onde,  e  privi  perciò  della  speranza  di  restituirsi  ii| 
Greta,  vi  fondarono  Hyrìa  per  loro  soggiorno*  Quindi  cambiando  il 
prisco  lor  nome,  da  Cretesi  si  appellarono  Giapigj,  e  da  isolani  diven? 
nero  mediterranei.  Né  questa  fu  la  sola  città,  eh'  essi  vi  fondarono. 
Risappiamo  dallo  stesso  scrittore,  che  di  altre  ancora  avessero  popo- 
lato questo  lido^  quantunque  aspre  guerre  fossero  costretti  a  soste- 
nere contro  i  barbari  vicini.  Io  non  so.,  come  ilp.  della  Monaca  (a), 
«  qualche  altro ,  abbian  avuto  il  coraggio  di  riconoscere  questa  Hyria 
Cretese  nell'  Una  de'  Danni  al  Caimano ,  nulla  arrestati  dalle  parole 
<li  £rodou>:  pra  Cretensibus  lajyygea  Mesaapios  èsse  effeciaa  ,   et 
pn  insidanU  meditenxmeos*  Certamente,  che   i  Messapj  non  furon 
mai  al  Gargano ,  e  quell'  Uria  lungi  dall'  esser  mediterranea  ,  sedeva 
a  Uà  TÌva  del  mare  ,    siccome  vedremo.   Più  assurda   può  appellarsi 
P  opinione  dell'altro  scrittore  Salentino  il  p.  Tasselli  (3),  che  con- 
tro la  testimonianza  di  tutti  gli  antichi  scrittori  attribuì  il  nome  di 
JJjrUky  e  di  C/ha,  a  Feretum  detto  altrimenti  Baria  da  Strabene 
dappresso  al  promontorio  Giapigio.  Codeste  strane  opinioni,  che  rir 


« 


y)  Berodot.  Uh.  riK  Brìnci.  ,   ,.  _ 

a)  P.   dtUa,  Monaca.  Stari»  di       (i)  F.  TasttHi.  Jatichita  di.Leuau 
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sentono  tutto   V  amor  della  patria  ^   furono  abbastanza  caafuUite  dal 

canon.  Papat oderò  (i),  per  dispensar  noi  da  quest'impegno. 

Da  S trabone  si  caratterizzò  Uria  (  e  non  già  Thyraen&m  )  per 
la  residenza  di  un  certo  dinasta  assai  potente  in  questa  r^one: 
ubi  regia  ostenditur  cufusdam  ditione  praediti.  Noi  non  possiamo 
affatto  risapere  a  chi  mai  questa  regia  si  appartenesse.  La  storia 
jperò  (a)  ci  fa  parola  di  un  certo  Arta^  che  imperava  ndla  Giapi- 
gia,  allordiè  la  flotta  Ateniese  spedita  per  la  conquista  della  Sicilia 
erasi  fermata  nelle  Coeradi  isolette  di  prospetto  a  Taranto.  In  quel 
tempo  gli  Ateniesi  rinnovarono  con  lui'  la  lor  amicizia,  da  coi  otten- 
nero cento  cinquanta  arcieri  per  la  sicola  spedizione.  Di  questo  me- 
desimo j4rta  col  nome  di  re ,  che  in  que'  tempi  esprìmeva*  un  capo 
di  federazione ,  ovvero  un  condottiero  di  armate ,  trovìam  menzione 
presso  Ateneo  ,  e  Snida  (3).  Oltre  di  questo  capo  de'  Messapj  T  an- 
tichità ci  parlò  ancora  di  Opi  re  de'  Giapigj  (4) ,  e  di  Malehnio  re 
de'  Salentini  (5) ,  de'  quali  in  altro  luogo  abbiam  ragionato. 

Delle  varie  guerre ,  che  dovettero  sostenere  i  Messaj^  contro  i 
Cretesi ,  ed  indi  contro  i  Partenj  abiutori  di  Taras  ci  dispensiamo 
di  fiir  parola.  Il  canon.  Mazzocchi^  e  dopo  di  lui  il  canon.  Papatodero 
ne  hanno  parlato  con  molta  cura  ,  e  diligenza ,  e  noi  ne'  diversi 
articoli  anche  qualche  cosa  n' abbiam  accennato.  E  inutile  di  qui.ji- 
produrre  le  stesse  notizie. 

MESsAPrA. 

Ual  passo  di  Plinio  qui  sopra  esposto  non  possiamo  fare  a  meno  di 
ammettere  una  città  in  questa  regione  col  nome  di  Jfesaapiu*    ì^oì 


ì 


1)  Papatodero.  Fortuna  di  Oria.     Suid.  wc.  jtrtoi. 

2)  Thucyì.  lib.  VII.  cap,  33.  (4)  Pausati,  in  Phocic 
(3)  Aihcnaeus  lib.  HI.                         (5)  CapitQlùu  in  AtOonin* 
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ahbiam  dito  conoscere  j  che  nulla  debbasi  cangiare  nel  passo  Pli- 
niano ,  perchè  così  y  e  non  altrimenti  si  trova  registrato  in  tutti  i 
codici  antichi  osservati  dalT Arduino  y  ed  in  altri  da  me  esaminati 
nella  R.  biblioteca  di  Napoli  ,  e  perchè  tale ,  e  non  altra  è  la  1  e- 
zione  ritenuta  da  tutte  le  antiche ,  e  moderne  edizioni  di  questo 
geografo.  Lungi  dunque  di  dar  fede  ài  Quverio ,  che  fece  delle  ag- 
giunzioni a  suo  senno  a  questo  passo  ,  di  aii  sopra  abbiam  parlato, 
noi  prendiamo  la  parola  Messapia  per  nome  di  città  ,  e  non  per 
un  aggettivo  da  riferirsi  a  f^aria  ,  quasi  Farla  Mesaapia.  Questa 
città ,  da  Cui  forse  fu  dato  il  nome  alla  regione  Messapia  ,  siccome 
Salentia  lo  die'a' Salentini  ,  è  riconosciuu  da'patrjj  scrittori  nel  si- 
to dell'  odierna  Mesagne,  che  ne  ha  ritenuta  T  antica,  nomenclatura. 

Un  altro  nome  si  attribuì  a  questa  città  nato  dall'imperizia  de' 
trascrittori,  e  dall'ignoranza  de' luoghi  ,  cioè  quello  di  Messana.  Se 
ne  ritrasse  argomento  dagli  atti  di  s.  Eleuterio  riportati  dal  Baro- 
nio  ,  e  da  altri  ,  e  citati  ancora  ,  e  sostenuti  dall'  Arduino. ,  e  dall' 
Olstenio  (i).  n  p.  Beretti  né  fu  tanto  sicuro ,  che  segnò  Messana 
nel  sito  di  Mesagne  tra  Oria ,  e  Brundusio  nella  sua  carU  del.,  me- 
dio evo,  e  citò  gli  atti  Baroniani  (a).  Fu  segnau  ancora  dal  Mura- 
tori nella  sua  caru  antica  d'Italia  ,  come  parimente  fatto  aveva  it 
«ig*  de  rilo. 

Nel  citato  TTmr^'ro/ò^'o^  adunque  (5)  si  parla  di  s.  Eleuterio  na- 
to ,  o  piuttosto  martirizzato  in  Messana^  ma  nel  margine  è  corretto, 
Me9aapia€y  cioè:  Messanae  nataUs  ss.  Martyrwn  Eleutherii  epi^ 
scopi  lUyriciy  et  AìUhiae  matrìs.  ejus.   Beda  l'appellò    vescovo/di 


(i)  Holst.  in  Cluver.  pag,  282  :  Op^ 
pidum  9U09ue  Messapiam  fiiisse  non^ 
nulli  creduniy  quod  nunc  Mèsagna 
supra  Brandusium ,  quod.  in  Marty» 
rologio  Messana  ApuUae ,  de  quo  vi^- 
de  Baronii  notas  ad.  18..  Apn  ubi  de 
s.  Bleutherio. 

(a)  Intus  Messana  y  de  qua  Baro^^ 
nius  in  MàrtjrroU  i&  éépr.  de  s.  EleU'- 


therio ,  nota  d. ,  nunc  Mesagna^  cre^ 
dita  Messapia  oppìdum  Plinii  3.  11. 
Misenank  jipuliae  civitatem  scribit 
eadem  die  Usuardus  ^  sed  alia^lC'^ 
ctione  Messanam.  Tab.  Cborogr.  Ual*. 
Scct.  XXIII.  i4o. 

(3)    Baron.    MartyroL    18.    JpriU 
edition.  Antuerp.  Plantinus,  i6i3.  ^^ 


.  Aquileja ,  ma  ignora  il  Baronlo  «tlonde  mai  Y  avesse  risapulo  ,  e  giu- 
dica ,  che  fosse  e  orso  errore  nella  leggenda  ,  onde  invece  di  Aqìd^ 
leja  debbasi  leggere  in  ApuUa  ,  tanto  più ,  eh*  egli  stesso  ripose  il 
natale  di  s.  Eleuterio  apud  Messanam  in  ApuUa.  Similmente  U- 
«uardo  ,  ed  Adone  ne'  loro  mardrologj  riconobbero  il  di  lui  giorno 
natale  in  Apulia.  Altri  autori  ciuili  dal  Baronio  non  dissentirono 
dalla  stessa  lezione.  Tutti  adunque  convennero  ,  che  «.  Eleuterio 
fosse  nato  in  Apulia:  Tuttavia  la  lezione  del  luogo  natale  è  diversa. 
Alcune  leggende  mss.  ,  ed  edite  hanno  Misserii  ,  o  Miseni  in  Ar 
pulia  y  ed  altre  Messanae.  Alcuni  pensarono  a  Miseno  ndla  Cam- 
pania contro  la  fede  de'  testi ,  che  la  riposero  nella  Pugfia.  Lo  stes- 
so è  da  dirsi  di  Messa na  in  Sicilia.  U  Baronio  finalmente  invece 
di  Messana  lesse  Messapia,  e  riportò  finanche  il  passo  di  Plinio 
per  confermare  T  esistenza  di  Messapia  in  questo  lido  (a)  cambiata 
o  corrotta  poi  in  Messana  :  oppida  per  continentem  Varia  ,  cm 
oognomeh  Apulae  ,  Messapia  ,  Aletium.  Noi  pensiamo  però  ,  che 
tutta  questa  varietà  di  nomi  ,  o  di  errori  geografici  sia  nata  dàlie 
scorrezioni  incorse  negli  atti  di  s.  Eleuterio.  Primieramente  è  da 
sapersi  ,  che  questo  santo  per  antica  tradizione  si  crede  il  primo 
vescovo  di  Ariano  ,  appellato  ancora  Liberatore^  che  vale  Eleuterio 
in  greco.  Il  sig.  G.  A.  Gassitto  mi  ha  informato ,  che  in  tm  calen^ 
dario  ms.  della  chiesa  Salernitana  si  legge  :  natalis  s.  EléutherU  si^ 
ve  Liberatoris  JEpisc.  et  MarL  Questo  santo  riportò  la  palma  del 
martirio  in  Equotutico ,  giusta  gli  atti  sinceri ,  che  si  leggono  in  un 
codice  rarissimo  appartenente  un  dì  a  Ferdinando  II  di  Aragona  j  ed 
^ggi  posseduto  dal  ridetto  erudito  sig.  Gassitto.  Nel  luogo  del  mar- 


(a)    Tanto   il    Pralilli    Via   Appia  quindi  a'manifesti  ruderi  di  antichitìi, 

ìib.  IV.  cap.  8,  che  il  Rogadei  An^  ed  a  molte  iscrÌEÌoni  romaae  qiùtro- 

ticcf  Slato  deiritaL  CUtiber.  cap.  25.  vate ,  delle  quali  furono  alcune  ripor- 

non  ebbero    alcun  dubbio    di   ricono-  tate  dal  Pratilli.  Aggiunse   il  Rogadei 

scere   nella    odierna  Mesagne    il    sito  anche  le  monete  con  iscrizioni  messa- 

deir  antica  Messapia.  Si  appoggiaron  pie,  che  forse  dir  voleva  osehe ,  cU 

^SM  primieramente  in  Plinio ,  che  di-  nome  latino ,  che  dassi  tuttora  a  que- 

stinse   una   QÌvk  à^ilA   Messapia,   e  ala  cittìi  di  M^sapia^ 


Cirio ,  ossia  in  Equotutico ,  poco  al  di  Ih  da  Ariano  fu  poscia  6b* 
bricata  una  jchiesa  col  nome  di  s.  Eleuteiio  con  un  piccolo  *  i^asale 
dello  stesso  nome.  Si  leggono  ancora  i  nomi  -di  arcus  j  et  formae  y 
ed  anche  camerae  s,  Eleutherii  nelle  carie  del  secolo  XI ,  e  seguen- 
te. Or  presso  il  luogo  del  martiàzzato  yescovo  scorreva  un  fiumi- 
cello  col  nome  di  Mesana  y  che  tirava  le  sue  acque  da  quell'  an- 
tico acquidotto,  ossia  da  qìxelV  (ircus  j  ^t  formae  dette  qui  sopra  , 
e  si  scaricava  nel  fiume  oggi  appellato  Tropoaldo.  Al  presente  quel 
fiumicello  dicesi  Mescana  ,  ed  anche  le  fiumarelle  di  Ariano.  Or 
negli  atti  di  s.  Eleuterio  si  doveva  leggere  :  in  ApuUa  martyrimn 
8.  Eleutberii  Ep.  et  M.  apud  Meaanqjn  ,  cioè  presso  il  fiume  di 
questo  nome  in  Equotutico  ,  ed  i  raccogUtori  delie  antiche  leggen- 
de non  sapendo  y  che  tutta  questa'  p^irte  degli  antichi  Irpini  .  sotto 
r  imp.  Adriano  fii  unita  alla  Puglia ,  ed  ignorando ,  che  Mesana 
fosse  un  fiume^  essi  si  involsero  all'antica  Puglia ,  e  qui  cercarono  una 
cittk  col  nome  di  Messala  ^  che  videro  nella  Messapia  di  Plinio  ^ 
oggi  Mesagne ,  eccome  altri  più  imperiti  la  trovarono  in  Miseno  del'- 
la  Campania,  o  in  Aquileja  del  Friuli^  o  in  Messana  di  Sicilia. 

f  17. 

SCÀKirVH     VEL     SCÀUNTTVIC 

il  iun  geografo  antico  ,  o  moderno  fa  menzione  di  questo  sito  ,  • 
che  città  fosse  stalo  ,  o  stazione  di  posta,  e  di  viaggio  nella. via 
consolare.  Noi  n'  ahhiamo  solamente  un  indizio  nella  tavola  del  Peu.- 
tingero  ,  nelle  cui  varie  edizioni  diversamente  è  nomato,  ora  Scan- 
vi^m  y  ^  Scamnum  y  ed  ora  Scannutum  a  miglia  XV  da  Brindisi  y 
(  invece  di  XX.  perchè  oggi  ne  passano  i5  )  ed  Vili  da  Urbius  , 
cioè  da  Ùria.  Non  è  da  dubitarsi.,  che  questo  nome  sia  corrotto  y 
ma  non  v'ha  apparenza  di  trovare  im  antico  autore,  da  cui  possa 
rettificarsi.  Noi  adunque  seguendo  f  indizio  della  ridetta  tavola  se- 
gniamo Scamnum  y  o  Scannutum  y  nell'odierno  Latiano  ^  per  dove 
ParL  IL  17 
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passava  la  via  consolare  >  il  cai  punto  corrisponde  esatumente  alla 
distanza  indicata  da  Brìndisi  y  e  da  Orìa^  avendosi  presente  la  diffe- 
renza del  miglio  wùco  col  moderno. 

§.  i8- 

e  ▲  E  X.  I  T  K' 

« 

X  ra  le  cittk  di  Calabria  dobbiam  riporre  ancora  CcieUum  ^  di  cai 
troviamo  menzione  presso  gli  antichi.  Tra  questi  fu  Plinio  y  che  sen- 
za alcun  equivoco  la  descrisse  colle  altre  città  Calabre ,  cioè  :  Ify^ 
druntum  ^  Soletum  y  Fratuertiutn  j  Lupia  y  Baleèium  y  Caelium  , 
^Srundisium.  Da  Frontino  se  ne  distmse  il  campo  col  nome  di  Cae- 
linus  collo  stesso  dittongo ,  che  Plinio  aveva  usato ,  e  Y  uni  cogli 
altri  campi  aggìacenti ,  cioè  il  Botontìnus ,  Genusinua ,  Ignatinus, 
e  Lyppiensis.  Risulta  da  quesu  osservazione  quanto  con  poco  ac- 
corgimento taluni  o  confusero  quesU  Celia  coli'  altra  de'  Peucezj ,  o 
ne  scambiarono  la  formazione  del  nome» 

Questa  distinzione  fu  ben  avvertita  dal  eh.  Mazzocchi  (i):  ^^^ 
longe  a  mari  post  Egnatiam  Caelia ,  pel  Caelium  ,  e  p«^  dirno- 
strare  la  vera  formazione  di  questo  nome  produsse  le  monete  de'Ce- 
lini  ,  che  hanno  V  epigrafe  KAIAlNfìN  collo  stesso  dittonga  di  Pli- 
nio ,  e  di  Frontino.  Da  questa  epigrafe ,  che  nasce  dalla  terminazio- 
ne gentile  in  inos ,  o  in  latino  inus  ,  egli  argomenta  ,  che  il  nome 
della  città  esser  doveva  Caelium  y  e  non  già  Coelium^  siccome  sì 
legge  ne'  testi  corrotti  di  Plinio-  Egli  primente  fece  riflettere ,  che 
V  altra  Celia  nomata  da  Strabene  senza  dittongo ,  cioè  KI\ul  ,  ewer 
doveva  diversa  da  questa  di  Plinio ,  ed  in  altra  luogo  situata  (a). 

Dall'  esposta  distinzione  delle  due  città ,  o  dalla  varietà  dd  no- 
me y  che  loro  diedero  gli  antichi  y  si  vede  chiaro  il  manifesta  erro« 


(0  Mazoch.  Diatr.  L  Cap.  5.  Sect.  4.      (a)  F.  Celia  Feuceua- 


i3i 
re ,  in  cui  si  versarono  coloro^  i  qasdi  attribuirono  le  monete  cbU'epi- 
grafe  KAIAINHN  alla  Celia  Appula^  o  Peucezia  ^    di   cui  parlere-* 
mo ,    invece  della  Galabra^    Tai  furono    il  Pellerìn ,    il  M agnan ,    V 
Hunter  ,  V  Eckhel ,  ed  altri ,  i  quali  non  conóbbero  y  che  solamente 
l'Appula.  Se  la  Celia  Peucezia  scrivevasi  senza  iditttongo^  cioè  JS.i?^tct^ 
guai  ragione  potrà  mai  prodursi  per  attribuirle  le  monete  con  que-* 
sta  distinzione  7  Tra  costoro  fu  anche  il  sig:  Forges ,   che   ne  parlò 
lungamente  (i)  ,  e  d  rivolse  contro    il  Quverio  y   ed    il    Mazzocchi 
per  aver  detto  y   che  la  Celia  Galabra  dovevasi  scrivere    col  dittongo 
CaeUunty  ch'egli  riportò  alla  Celia  Peucezia.  Ma  il  dotto  prelato  non 
ebbe  presente  la  vera  lezione  Straboniana ,  o  quella  di  Tolommeo  in 
questa  Celia  y  nelle  quali,  non  vedesi  af&tto    dittongo  y    e    perciò    è 
molto  vana  V  illazione  ,  che  ne  deriva  y  cioè  y  che  alla  Celia  Peuce* 
£Ìa ,  e  non  già  alla  Calabra   si  debbano  attribuir  le  monete  coll'epi- 
grafe  Kotl^lla»y•   Egli  finalmente  vorrebbe  ,    che  la  Celia:  Peucezia  si 
scrivesse  col  dittongo  ete  per  appropriarle  il  testo  di  Frontino  ,  e  le 
monete  sopraddette ,  e  che  la  Celia  Calabra  si  scrivesse  col  dittongo 
oe  per  appropriarle  la  moneta  di  Caracalla  o  vera  ,  o  falsa  ,  riferiu 
dall'Aiduino ,  in  cui  si  legge  AEii.  MVNic,  cobl^  ant^  >  cioè  AeUum 
Munldpium  Coeliwn  Antordaìmm^  Ma  siccome  è  assai  costante,  die 
la  prima  non  «èva  af&tto  dittongo ,  cosi  noi  restiam  fermi  nel  ere-- 
dejre  ,  che  il  passo  di  Plinio ,  e  di  Frontino  ,  e  le  monete    co'  dit- 
tonghi debbansi  alla  Calabra  riportare.  Il  Roga4ei  (a)   osservò    dip- 
più  ,    che  vedendosi  in  Celia    un'  officina    monetale  non  sia  affatto 
credibile ,  ch'ella  appartenesse  a  Celia  Peucezia,  che  per  la  sua  gran 
vicinanza  a  Bari ,  doveva  iformar  con  essa  un  sol  corpo ,  ma  pmtto- 
sif^  alla  Calabra ,  che  si  reggeva  col  suo  piccolo  conudo  lontana   da 
Taranto  ,  e  da  Brìndisi  a  lei  confinanti. 

Qnesu  CdU  Calabra  non  altrove  devesi  riporre,  che  nell'odier- 
lui  Ce^e  situata  tra  Carwigno  y  Manina  y  e  GrottagUe  y    che  ne 
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porta  il  nome  9  e  ne  mostra  gli  avanzi.  E  sitoata  sopra  erta  coUim, 
e  gode  un  vasto  orizzonte  dal  lato  del  m^re. 

CAPITOLO    yiIL 

PBVCEZIA» 

Noi  abbiam  perduto  le  antiche  origini  di  tutte  le  nostre  citik ,  « 
regioni  a  cagione  de*  Greci ,  che  approdati  in  questi  nostri  lidi ,  per 
oscurare  la  Éuna  degli  antichi  abitanti ,  inventarono  tanti  eroi  viag- 
giatori ,  che  furono  i  primi  a  mettere  il  piede  in  queste  terre  allo- 
ja  deserte,  e  a  darle  ancora  qualche  nome.  Prima  dunque  del  lem 
arrivo  i  boschi  densissimi  y  le  paludi  slagnanti  ,  i  fiumi  non  firoiatt 
nel  corso  ,  P  aer  grave  ,  e  pesante  ingombravano  tutti  questi  lidi  , 
ed  invece  di  città ,  di  case ,  e  di  capanne  ,  dove  soggiornassero  es- 
seri ragionevoli  in  società  riuniti  j  si  vedevano  eovili ,  e  q[>elonche  f 
dove  abitavano  le  fiere  le  più  selvagge.  Tal  era  Dantico  stato ,  se^ 
rondo  la  descrizione  de"" Greci  ,  in  cui  tra  le  altre,  si  trovarono 
quelle  regioni  ',  che  poi  fiiron  dette  Messapia ,  Dcutnia ,  Peucezia^ 
ed  Enotrìa.  Fu  certa  jiente  un*  avventura  assai  felice  ;  che  licaone 
jpe  di  Arcadia  nd  P^lopponeso  avesse  una  gran  turba  dì  flgh ,  a'quah 
non  potendo  lasciare  deUe  comode  possessioni ,  o  de*  diversi  regm  j 
suggerì  a  due  di  loro ,  cioè  ad  Enotro ,  ed  a  Peucezio  di  emigrar 
dalla  patria  ,  e  di  correre  in  cerca  di  regioni  deserte  per  istabilirn 
la  sede.  Arrivati  questi  due  avventurieri  nell^Ausonk  con  molta  gen- 
te di  lor  nazione  ,  V  uno  fermossi  nella  penisola  meridionale  y  cui 
diede  il  nome  di  Enotria  ,  e  P  altro  neM'  orientale  ^  che  da  lui  stes- 
so Peucezia  fii  nomata.  Dionigi  di  Alicamasso  (1),  che  ci  rip^«ta  ben 
a. distesa  tutto  questo  racconto,  ne  fissò  finanche  P^poca  memoran- 
da ,  riponendola  a  diecisette  età  prima    della  guerra   Xrojam  ^   cht 
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importano  ,  secondo  i  cronologi ,  circa  SG-y  anni  prima  di*  qudla  fa- 
tale ruina-  In  questa  guisa  ,  com^  egli  soggiunse  ,  le  deserte  terre 
forona  coltivate,  e  levaste  solitudini  si  videro  ripiene  di  spesse  ci t-- 
tà  ,  e  di  castelli,  com^  era  degli  antichi  il  costume.  Troviamo  ,  che 
anche  Strabene  avesse  riguardato  la  stessa  origine  ,  se  fé'  popolare 
questa  regione  da  una  colonia  di  Arca^  :  eaque  colono s  Arcadas* 
accepisse  putatur.  (i); 

Oltre  deU'Àlicamassense,  e  di  Strabone  troviamo  tra-^  Latini ,  che 
anche  Plinio  (a)  avesse  adottata  questa  opinione >  allorché' parlò  dell* 
amica  Calabria  :   Graeci  Measapiam  a  duce  appeUai^ere ,    et   ante 
^Peucetia  a  Pèucetio  Oenotri  fratre   in  agro   SalenUno.    Dal  Maz— 
•occhi  (3)  però  fu-  rigettala  così  fetta  'Opinione ,  la  quale   non  deri- 
vava ,  che  dalla  boria  de'  Greci  cotanto  amanti    della   lor  gloria  ,    e- 
credendo  ,  che  la  Calabria  ,  e  la  Peucezia  non  fossero  state  ,    che 
due  parole  sinonimo  dinotanti  una   sola  regione  >    opinò ,   che   fosse 
appellata  primieramente  dagli  orientali   Calòa,  o  Calabria,  e  poi  da'' 
Greci  rieuxeritt  o  JPeucetia ,  cioè  dalla  pece ,  di  cui'  la  regione  ab- 
Inondava*  Noi  abbiam  fatto  altrove  osservare ,    che    se  dalla  pece  ri- 
cevè la  Bretìa  il  suo  nome,  di  cui  troviam  riscontro  presso  gli  an- 
tichi ,  niun  argomento  ci  si  offre  per  la  Calabria  ,    e  per  la  Peuce- 
«a.  Né  posponi:  con  lui  convenire  ,  che  per  questa    etimologica  ra- 
gione i  Calabrì  ,  ed  i  Peucezj  distinti  da  tutti  i  geografi  in  separa- 
te regioni  ,  non  formassero  ,  che  un  popolo  solo;  Egli^  è  vero  però, 
dbe  Plinio  di  sopra  ciuto  par  ,  che  confonda  i  Messapj^  co'  Peucezj , 
ma  in  questo  passo ,  o-  il  testo  è  corrotto  in  quel!'  antey  come  sem- 
jbra  assai  verisimile,  o  Plinio  scrive  colla  più  grande  confusone.  Bi- 
a«>gna  osservare,  che  Plinio  in  esso  unisce  insieme   la  M'essapia  ,    la- 
Peucezj ,  e  la  Salentina ,  che  da  niun  altro    o  geografo ,    o  8torico> 
antico  è  stata  asserito*  Cominciam   da  Strabone   (4).    Questo   esatto^ 
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geografo  facendo  varie  volte  parola  de^  Peucezj  >    li   distinse  sempre 
da'  Dauni  y  e  da'  Messapj  :   Contigua  est  lapygia  y    quam  et  Mesèa- 
piam  Graeci  iH)canl  y  indigenae  vero   partim  Salentinos  y  partim 
Calabros.  Post  hos  ad  Òoream  sunt  Peucetìi  y  et  Dauni.  La  stes- 
sa distinzione  ravvisiamo  in  Pomponio  Mela  (i).  Egli  prima  nume- 
rò le  città  y  che  alla  Daunia  appartennero  ,  senza  far  parola  de'Peu- 
cezj ,  e  quindi  passò  a  parlare  dé'Calabri  y  come  di  regione  spara- 
ta. Ma  di  tutti  il  più  preciso  fu  Tolommeo  (2).    Dopocchè   questo 
geografo  distinse  chiaramente  le  città  de^  Salentini  ,    de*  Galahrì  ,    e 
degli  Appuli  Dauni  ,  venne  a  parlare  degli  Appuli  Peucezj  ,    «  die' 
loro  per  città  marittime  Egnatioy  Barìum  y  Aufidi  flundnÌ9  ostia  , 
e  per  città  mediterranee  f^enusia ,  e  Celia.    Quai  pruove  maggiori 
si  possono  produrre  per  veder  la  diflerenza  y  che  passava  y  tra  questi 
popoli  ? 

Né  di  minor  peso  è  la  testimonianza  degli  storici  ,  che  parla- 
rono puranche  de'  Peucezj  ,  come  di  regione  separata  ,  0  distinta. 
Pausania  (5)  facendo  ricordo  de'  doni  spediti  da^  Tarentini  a  Delfo 
per  le  riportate  vittorie  da'  lor  vicini  y  numerò  tra  questi  i  Messa^ 

pj  y  ed  i  Peucezj  :  De  MessapUs  barbara  gente de  Peur 

cetiis  barbara  gente  a  se  victis  decimam  Delphos  nùserunt*  Altre 
volte  ,  come  si  sa  da  Strabpne  (4),  i  medesimi  Tarenti»»  per  fior  la 
guerra  a'  Messapj  ,  cioè  a'  Calabria  i  quali  minacciavano  di  assalir 
Eraclea ,  si  servirono  degli  ajuti  de'  Peucezj  ,  e  de'  Dauni  :  anzi  re- 
stiamo dallo  stesso  informati  ,  che  fossero  essi  da  certi  capi  regolati 
col  titolo -di  re,  donde  si  argomenta  in  una  maniera  la  piik  convin- 
cente, the  i  Dauni,  ed  i  Peucezj  si  reggevano  in  corpi  di  nazioni 
isolate,  ed  indipendenti  ,  e  distinte  da' loro  vicini.  Bellum  contri 
Messapios  HeracUae  causa  suscepere  (Tarentini  )  Daunio^^un  ,  et 
Peucetiorum  reges^socios  habentes.  Finalmente  non  vogliamo  omcl- 
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tere  altro  attestato  ,  che  si  trae  da  Diogene  Laerzio  (i)  ,  il  quale 
numerando  i  popoli  ,  che  correvano  ad  udir  Pitiagora  in  Metapon- 
to ,  distinse  i  Peucezj  da'  Messapj  :  adibant  illum  (  Pythagoram  ) 
stuàiorum  ccuisa  Lucani  y  Peucetii ,  Messapu ,  et  Romani.  Sicure 
testimonianze  son  queste  ^  che  ci  danno  la  distinzione  non  equivoca 
de'  Peucezj ,  de'  Messapj  y  o  Calabri  ,  de'  Danni  ;  e  di  altri  popoli 
vicini. 

ITna  piccola  porzione  de'  Peucezj  venne  dagli  antichi    appellata 
col  nome  di  PedicoU^  Noi  ne  troviam  menzione  anche  in  Strahone: 
Eomm  plerique  PoedicuU  dicimtur  et  Peucetii   maxime.    Seconda 
la  testimonianza  di  Phnio  abitavano  essi  lungo  la  riva  del  mare  co- 
minciando da  Bari  sino  a'  confini  di  Brundusio.  Pediculorum  oppi-' 
da  Rhudia  y  Egnatia^  Barìon.  Più  singolare  presso    lo  stesso  au- 
tore è  r  orìgine  ,    che  loro  si  attribuisce.    Egli  attesta  ^  che  F  agra 
Pedicolano  fosse  cosi  detto  ,  perchè  popolato  da  nove  giavanetti  co» 
altretunte  vergini  donzelle  venuti  dall'  Dlirio  ,  donde  si  videro  sor- 
gere in  un  subito  tredici  popolazioni.  Plinio  è  il  solo  autore ,  -  eh® 
ci  ha  conservata  questa  tradizione  y  nella  quale  non  stimiamo  pregia 
dell'  opera  di  trattenerci,  È  questa  1'  origine  ,  che  a'  Peucezj    sì  at- 
tribuisco ^  ora  ci  resta  di  vederne  i  confini  ^ 

CAPITOLO    IX. 

COROGRAFIA  DR^PEVCEZII^. 

Cionfessò  Strabene  >  che  al  sua  tempo ,  noa  pia  gì'  indigeni  distin- 
guendo i  nomi  di  Danni  ^  e  dì  Peucezj ,  appellavana  tutta  questa 
tratto  col  nome  di  ApuUa.  È  questa  la  ragione ,  ond'  egli  si  diffidi 
a  poterne  segnare  ì  confini  :  Cam  Peucetiorumy  et  Dauniorumno- 
men  ab  indigeni^  non  usurpetur^  et  tota  regio^  ab  ii^  ApuUa  nun-- 
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-cupatur  y  necesse  est  Peucetiorum  ,  et  Dauniorum  Jtnes  non  posse 
distingui.  Tuttavia  non  fu  a  lui  ignoto ,  che  la  regione  Peucezia  co- 
minciando da  Egnatia  arrivasse  a  Bari  ,  e  nella  parte  mediterran  ea 
sino  a  SilviUm.  Egli  difatti  descrivendo  il  viaggio  da  Egnatia  a  Sa- 
ri appellò  quel  mare  col  nome  di  Peucezio  :  A  Brundusio  Egnatia 
occurrit  cipitas ,  ad  Barium  dipersorium ,  et  Peucetium  mare  ven-- 
to  navigatur  austro  ,  e  parlando  del  viaggio  mediterraneo  segnò 
Silvio  per  confine:  per  terram  autem  usque  Silvium.  Abbiam  dun- 
que da  S trabone  una  linea  ,  che  segnava  al  nord-est  sulla  riva  del 
mare  il  confine  de^Peucezj ,  cioè  da  Brindisi  ,  dove  finivano  i  Ca- 
labri  ,  sino  a  Bari  ,  e  1'  estension  di  terra  sino  a  Silvio ,  che  dall 
Obienio  ,  dal  Pratilli  ,  e  da  altri  geografi  fu  riconosciuto  nell'odier- 
no Garagnone^  Non  disconvenne  a  questa  confinazione  Tolonmie©  > 
anzi  rischiarò  dippiù  il  <x>nfine  verso  Bari ,  facendolo  arrivare  sin<» 
air  imboccatura  dell' Aufido  :  Apulorum  Peucetiorum  in  Ionio  pela- 
go Egnatia ,  Barium  ,  Aufidi  flunUnis  ostia ,  e  comprendendo  per 
terra  la  città  di  Venoàa\  ^  di  Celia.  Finalmente  da  Plinio  si  asse- 
gnò lo  stesso  confine  ,  <!ome  si  argomenta  dalle  città,  [che  diede  a* 
Pedicoli  ,  cioè  Rhudia ,  Egnatia ,  Barion ,  ed  il  fiume  Aufidw^  f 
che  scorreva  dagl'  Irpini  ,  e  bagnava  Canusioy  dopo  del  quale  situè 
i  Danni  :  Aufidua  Canusium  praefluens.  Hinc  Ap^^<^  Dauniorum 
cognomine.  Canosa  però ,  quantunque  situata  dalla  parte  destra  del 
fiume,  ossia  verso  i  Pedicoli,  non  entrava  certamente  ne'Peucezj. 
Lo  stesso  Plinio  T  escluse  affatto  da  questa  regione  ^  aggiungendo 
poco  dopo  :  Dauniorum  coloniae  Luceria ,  Venusia  ,  oppida  Ca- 
nusium y  Arpi.  Da  Strabonc  fu  parimente  unita  cx)'  Dauni  ,  avendola 
descritta  con  Salapia ,  ed  Argiripa  :  Proxima  est  Salapia .  ^^ 
duae  Italicarum  urbium  maximae  Canusium,  et  Argyrippo..  Tra^ 
Dauni  finalmente  fu  situata  ancor  da  Tolommeo*  onde  non  ci  si  of- 
2f  fre  alcuna  ragione  di  restarne  nel  dubbio. 

Veniam  ora  a  parlar  di  Venosa.  Da  Strabonc  fu  riconosciuta 
<:onfusamente  ne'  confini  de'  Lucani,  e  de' Sanniti,  senz'  aggiungere 
*e  a'  Dauni,  ovvero  a'  Peucezj  appartenesse:  Fenicia  in  Samnitumf 


1^7 
et  Lucanomm ^finibus.  JQ  nostro  Orazio,  (juanttinqae  tì  fosse  nato» 
pure  ne  i^iveva  nella  stessa  incertezza  (i): 

Lucanus,  an  Appulua  anceps, 

Nam  Venuainus  arai  Jìnem  sub  utrumque  colonus. 
Dallo  stato  già  finora  descritto  della  confusioii^,  e  detl' incer-:* 
tezza  passeremo  subito  alla  contraddizione ,  se  paragoneremo  insième 
Plinio  con  Tolommeo ,  il  primo  de*  qUati  la  situò  ne*  Danni  ,  e 
r  altro  ne'Peuoezj  ,  come  qui  [sopra  al[>biam  notato.  Non  essendo 
possibile  dì  trovar  lume  presso  i  geografi  per  risapere  a  qiial  re* 
gione  questa  città  appartenesse  ,  stitniamo  miglior*  partito  di  ricor- 
rere allo  stesso  Orazio  (a) ,  che  decide  in  altro  luogo  '  del  sitò  della 
sua  patria.  Implorando  egli  il  &Tore  di  Apollo,  lo  prega  a  dis- 
fendere Tonore  della  J^aiiy^ia  Musa,  cioè  a  proteggere  lui ^  eh* era 
nato  in  Venosa  nella  Daunia  : 

Phoehe  ,  qui  Xanlho  lavis  àmn^  crines^ 

Dcamiae  defende  decus  Camoenae: 
siccome  egli  stesso  per  dinotarft    il  celéfcrft  Fumo   nato    in    Calabria 
appellò  i  suoi  versi  Ccdabrae  Pierìdes.  Ecco  adunque  spiegato  dal* 
lo  stesso  Venosino  in  qual  r^one  la  sua  patria  fosse  riposta;. 

Fissata  la  topografia  di  Venosa  a'  confini  de'  Lucani ,  e  de'  Dau- 
ni  y  noi  abbiamo  in  una  maniera  molto  decisa  la  demarcazione  della 
Peucezia.  Questa  regione  /adunque  cominciando,  dal  territorio  di  Brin- 
di!» per  la  riva  del  mare  arrivava  alla  bocca  dell' Aufido-  secondo 
Fumo ,  t  Tolommeo.  Dì  qtià:  Tplgendd'  H  ^nea  subito  per  terra  -  e 
lasdando  a'Dauii  Canowj,  fienosa,  SL  mor^^utUire;  Fereràay  ^ 
Achemntia  ,  e  JSantia  ,  toccava  SiMum ,  oc  Garagnone.  Quijidi  ae-^ 
guendo  il  corso  del  firadano  volgeya  a'  Genusium  situato  «c*^  suoi 
territorio  ,  e  toccava  i:  limili  della  regione  Tarentina  ,  e  poi  della* 
Messapìa  sino  al  territorio  Brindisino,  donde  hi  linea  ^^  pindpio^ 


Pari.  IL 

*  !  *        ■ 

<i)  ffofttt'W.  //.  Sat.  «.         *  (a)  Idem.  Ub.  IV-  Od: 6, 
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La  Peuce»a  ^  oggi  provincia  di  Bari ,   presenta  ancora  i  segni 

de'  sedimenti  marini  ne'  ciottoli  arrotonditi ,   e  ne'  massi    de'  testacei 

o  nel  loro  stato  naturale  ^  o  impietriti  y  che  s' incontrano  nelle   sue 

terre.  Da  pertutto-  si  avvertono  de'  casmi  ,    che    i  paesani  appellano 

pulì  y  o  grave.  Tutta  la  sua  superficie  è  divisa   in  tanti    strati   pa- 

^Dalleli^    che  mo8U*ano  ad  evidenza    il  ritiro   delle  acque.    L'interno 

delle  terre  è  composto  di  carbonato  di  calce ,  che  forma  una  pietra 

dì  grana  fina  acconcia  al  pulimento,  come  il  marmo.  Tutto    il  lido 

marittimo  si  è  chiaramente  avanzato  nelle  acque,   come  si  crede  di 

tutte  le  altre. sponde  dell'Adriatico.  Questo  fenomeno  apparisce  più 

chiaramente   nel  golfo  di  Manfi:edonia  y  cioè  nella  parte    più  bassa 

della  r^qne  y  dove   sboccano  varj  fiumi ,  in  cui  è  negato   ora  aQe 

navi  di  avvicinarsi. 

C-A  P  I  T  0  L  O    X. 

TOMOGRAFIA     DELLA    PBYCEZIA» 


5.    1. 


1D5PBLVVCA8. 

incominciando  il  nostro  viaggio  topografico  da  Brìndisi  pel  j^aesc  de' 
Peu^ez)  incontriamo  in  primo  luogo  una  stazione  dalla  via  consolare 
segnala  nell'itinerario  di  Antonino  col  nome  di  Speluncas ,  o  uid 
S^ebsnois.  Ella  è  riposta  nel  viaggio  per  Eqiu^utìco  a  miglia  ao 
da  Egnaah  ,  ed  a  miglia  19  lontana  da  Brindisi^  secondo  l'edisione 
del  WesseUn^o,  e  nel  viaggio  pd  Piceno  aBrindisi  a  91  da  Egna- 
zia,  ed  a  18  da  Brindisi*  La  stessa  stazione  è  segnata  nella  tav(Ja 
del  Peutingero  ,  e  nell'  itinerario  Gerosolimitano  ,  ma  con  notabile 
diversità  di  nome ,  e  di  distanza  geografica.  Nella  prima  è  dctu 
Speluncis  y  e  Spelunis  a  miglia  a8  da  Brifidisii  ed  a  iiii|iia  91  da 
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Egnazia^  e  nel  secondo  è  marcato  col  corrotto  nome  di  S^itenacesp 
cioè  Mànsio  Spitenaces  a  miglia  i4  da  Brìndisi^  ed  a  si  da  Leo^ 
natìd  y  ossia  da  Egnazia.  Noi  riportiamo  qui  interamente  i  tre  esem* 
plari  degP  itinerarj  per  servirci  di  guida  tanto  in  questo  y  che  negli 
altri  luoghi  de*  Peucezj. 


AKTONIHI  niKERABUnC 


*       •       •      I 


Ab  EqwtuUco  Hyitmao  ad  Trajectum  M.  p.  ccxxxr* 
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volle  senza  fallo  ingannare.  Strabene  parlò  delF altra   via  Egnazia  da 

una  città  tra  Apollonia ,  e  la  Macedonia  ,  da  cui  prese  il  nome. 
H  Pratilli  ne  alterò  il  testo  ,  ed  aggiunse  quel  che  volle  :  lEx  j4po1r 
Ionia  (  disse  il  geografo  )  in  Macedoniam  Egnatia  in  orientem 
via  esty  e  poco  appresso  :  Per  has  gentes  Egnatia  via  ex  Dyrrachio, 
et  Apollonia  perducitur.  Invano  cercò  il  Pratilli  di  'confermarlo  col 
passo  di  Cicerone  (i)  ,  perchè  in  esso  non  della  via  di  Puglia  ,  ma 
di  quella  di  Macedonia  si  fa  parola:  ut  via  illa  nostra y  quae  per 
Macedoniam  est  usque  ad  HeUespontum  militaris. 

Oltre  di  Strabone ,  di  Plinio ,  e  di  akri  geografi ,  che  di  quesu 
città  ci  diedero  notizia  ,  son  degni  di  riportarsi  qua'  versi  di  Ora- 
zio (a),  ne*  quali  descrisse  il  suo  viaggio  da  Bari  a  questa  città  : 

Dehinc  Gnatia  lympfiis 

Iratis  extructa  dedit  risusque  ,  jocosque  ; 
Dum  fiamma  sine  tkura  Uquescere  limine  severo 
Persuadere  cupit.   Credat  ludaeus  Apella^ 
Non  ego^ 
Egli  ebbe  motivo  di  deridere  la  credulità  de'  di  lei  abitanti  ,   aDor- 
che  cercavano  di  persuadergli ,  che  in  uno    de'  lor  tempj    l' incenso 
bruciasse  su    dell'  altare  ,    senzachè    vi   si  accostasse    la  fianuna.   Da 
Plinio  (5)  si  rese  più  sorprendente  questo  prodigio ,  affermando ,  che 
non  già  l' incenso ,  ma  qualunque  legno  si  ponesse  sopra  di  un  sasso 
in  Egnazia  ,  in  un  subito  fosse  dalla  fianuna  attaccato  :  In  Salentip^ 
oppido  Egnatia  ,  imposito  Ugno  in  saxum  quoddam   ibi  ^^rum  , 
protinus  Jlammam  existere.  Il  Bayle  (4)  parlando  dcHo  stesso    pro- 
digio ,  che  vedevasi  in  Egnazia  ,  cercò  varie  testimonianze  degli  antichi 
per  ctufermarlo,  ma  lungi  d'indicarne  la  cagione,  si  fermò,  solamuente 
in  altri  esempj.  Fu  più  animoso  U  nostro  prelata  Forges  (5),  che  d 


{i)  Cicer.    De  Provine.    Consuìar.        (4)  BavL  Diction.  V.  Egnatia. 
Oratio  in  princip.  /  5)  Porger.    V.    voi.  L  Atti  dells 

(3)  Plin.  iib.  IJ.  Gap.  J107. 
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JlEAPOlflS   FETCBTIA  TBL  CAXjrofOLIS. 

X\echerà'  eertamente  non  poca  meraviglia  ,  cke  oltre  di  una  dai 
còl  nome  dr  Napoli  y  la  qnale  formò  un  tempo  il  delizioso  soggior- 
no de*  Rcniiani  ,  de*  Calcidesi- ,  e  degli  Àttici  nel  lido  dell'Opicia,  e 
ibrma  Bt  préseiite  V  iliostre  real'  sede  di  questo  regno ,  noi  rìcono- 
sciame  un*  altra  Napoli  nella  regione  de*  Peucez) ,  cui  oggi  dassi  il 
nome  di  Terra  di  Sari.  Ma  la  meraviglia  dovrii  cessare  alla  face 
luminos»  della  critica  ,  ed  dUe  testimonianze  insuperabili  de'  monu- 
mentì%  Uno 'spirito  ist«icabile  di  ricerche  ,  da  cui  sono  stato  da 
molti  'anni  anknato ,  per  accrescere  l' imperfettissima  topografia  an^ 
tica  finora  conosciuta  di  questo  regno  ,  mi  ha  condotto  tra  le  tene- 
bre de*  tempi  a  dividere  il  nome  ,  e  1*  esistenza  di  Napoli  Campana 

con  un*  altra  ,  che  ho  ravvisato  nella  Peucezia  ,   ed    a   trattare    una 

'•  .  .  . 

quistione  geografica  da  ninno  autore  fin^a*  questo  giorno  nèppur  im- 
maginata, la  ne  ho  pi^esò  il  primo  argoménto  dalla  diversità  dellcf 
leggeivde  ,  che'  si  osserva  neUe  antiche  monete  attribuite'  a  Napoli 
Campana.  Moltissime  di'  esse  presentano*  la  tanto  famigerau  epigrafe 
NEOnOAlTQN  (  Neopoliton  )  col  tipo  del  bue  con  viso  umano 
da  una  parte ,  e  colla  testa  o  di  Apollo^,  o  di  Diana  j  o  de'  Dioscu- 
ri ,  o  di  Partenope  dall'  abra.  Oltre  però"  di  tai  monete  GoDa  ri- 
portala leggenda,  altre*  ve  n-  ha  ,  in*  cut  si  legge  NEAFI  (cioè  Nea- 
politon  )  co'  tipi  di  Bacco  coronato  di  edera ,  e  del  tirso*  »  ^  ^^ 
grappoli ,  o  di  Ercole  col  leone  ,  come  le  [monete  Tarentine ,  ed 
Eracltensi.  Or  due  insigni  nostri  letterati,  superiori  di  gran  lunga 
a*  miei  elogj  ,  il  Mazzocchi ,  e  l' Ignarra ,  non  ebbero  alcun  dub- 
bio di  avribuire  le  une  ,  e  le  altre  a  Napoli  Campana,  s/enzacchè 
fossero  stati  punto  arrestati  dalla  diversità  delle  leggende  ,  e  de* 
tipi.    U  primo  trovando  nelle  tavole  Eracleensi  (i)  un  certo   Che- 


(i)  Maixodu  in  iab.  Erraci,  pag.    aSx. 
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rea  figlio  di  Damone  Neapolita  Nw-TroXim^  ,  Io  dichiarò  subito  ori- 

ginario  di  Napoli  Campana  ,  e  comentò  ,  che  il  nome  gentile  di 
quesu  città  fosse  stato  indistintamente  NeapoUta  ,  e  Neopolita ,  co- 
me si  ha  dalle  monete ,  sebbene  il  primo  considerar  si  debba  come 
il  più  vetusto.  Dello  stesso  parere  fu  il  canon.  Ignarra  nella  sua 
Palestra  NapoUtana  (i)  ,  e  produsse  per  prudva  le  monete  da  lui 
Tcdute  nel  museo  del  duca  di  Noja  coli' una,  e  colF  altra  leggenda. 
Ad  essi  adunque  non  venne  affatto  in  pmsiero* ,  ch«  vi  fosse  stata 
nn'  altra  Napoli  in  questo  medesimo  contmente  situata.  Eppure  la 
diversità  de'  greci  dialetti ,  V  uno  aUico  ,  e  V  altro-  dorico  espressa 
ia  queste  monete  avrebbe  dovuta  risvegliar  in  essi  V  idea  di  due  po- 
poli diversi ,  che  furono  ì  dominatori  dt  due  diverse  città.  La  glo- 
ria di  questo  scoprimento  era  riserbau  al  sagace  Mar  torelli.  Egli  fit 
il  prinio  nella  sua  Tbeca  Cidamarla  (2}  a  noure  cotal  diversità  di 
dialetto  nelle  monete  a  Napoli  Campana  attribuite ,  e  si  dolse  un 
poco  del  Maezocchr  per  averlo  confuso  ,  attribuendo  a  Napoli  Ai- 
'6ca  anche  \  epigrafe  di  Napoli  Dorica.  Ma  quest'uomo  sommo  no» 
arrivò  a  scoprire  il  vero  sito  di  quest'altra  Napoli ,  e  quanto  fu  &- 
Kce  nd  distìnguere^  V  una  dalP  altra  ,  altrettanto,  poi  si  smarrì  nel 
hcorrere  a  Napoli  di  Sicilia ,  cioè  ad»  \m  borgo  di  Siracusa  ,  cui  si 
die*  questo  nome.  È  forse  credibile  ,  che  una  porzion  di  città  po- 
tesse battere  delle  monete  7  e  che  Cherea  figlio  di  Damone  fosse  di 
«olà  venuto  per  misurare  in-  Eraclea  L  sacri  campi  di  Bacco  ,  e  di 
Minerva  ? 

Una  simile  avvertenza  sulla  diversità  del  dialetto  in  queste  mo- 
nete cadde  ancora  in  pensiero  dell'  illuminato  Eckhel  ,  e  dell'  Hufl- 
ter,  ma  non  trovando  essi  altra  Napoli  presso  di  noi,  ricorse»  il  pri- 
mo aUa  MacedorUa ,  ed  il  secondo  alla  Caria ,  dove  scoprirono^  quel- 
la Napoli ,  a  cui  attribuirono  le  monete  colla  dorica  leggeiKi^  Nea^ 
politon . 


(1)  fgnarr.  Pala€€tva.N€ap.pag.%Sg.        (a)  Martorel.  De  theca  Col.  in  ad»^ 

diiion,.  pag.  a4^ 
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Noi  seguendo  le  tracce  del  nostro  Martorellì  y   e  di  questi  dite 
insigni  nummologi ,  distinguiamo  parimente  in  queste  monete  due  di- 
versi  dialetti  ,  F.udo  attico  ,  e  Taltro  dorico  ,    che    ci  conducono   a 
riconoscere  due  città ,  e  due  popoli  diversi.  La  storia  ci  ha  mostra- 
to y  che  gli  Attici ,  e  non  i  Doresi  dominarono  in  Napoli  Campana. 
Un  testo,  insigne  di  Strobone  (i)  ripetuto  da  cento  moderni  scritto- 
ri y  ed  un  altro  dello  storico  Timeo  siciliano  citato  dallo  scoliaste  di 
Licofrone  (2)  y  non  ce  ne  lasciano  dubitare.    Si  ha  da  questi  >    che 
Diotima  capo  di  una  flotta  Ateniese    essendo   approdato    in  Napol 
Campana ,  vi  avesse  istituito  il  corso  lampadico  in  onor  della  sire- 
na  Partenope  qui  adorata.  La  critica  adunque  ci  guida  a  rendere  a 
questa  Napoli  quelle  sole  monete  y  che  presentano  V  atticismo  Neo- 
politon  y  ed  a  cercare  un'  altra ,  cui  possan  convenire  le  monete  col 
dorismo  NeapoUton,  Noi  ci  allontaneremo  da  tutti  i  citati  autori  in 
questa  scoverta ,  e  se  l' amor  proprio  non  e'  inganna  ,    ci  lusinghia-* 
mo  di  averla  portata  sino  al  punto  della  storica  evidenza. 

Tra  le  città  della  Puglia  Peucczia  y  oggi  Terra  di  Bari  f  ot-^ 
tiene  distinto  rango  PoUgnano.  Situata  sopra  una  specie  di  promon-. 
torio  sulla  riva  del  mare  a  ao  miglia  da  Bari  ,  e  battuta  dalla  via 
Appula  ,  o  dalP  antichissima  via  Egnazia  ,  è  stata  sempre  suscettibi- 
le di  tutti  que' vantaggi ,  che  un  commercio  ben  diretto  oSre  a' po- 
poli industriosi.  Ninno  storico  antico  ci  dà  idea  della  ;5ua  origine  , 
e  d^  popoli  ,  che  T  abitarono  y  ma  i  preziosi  monumenti  y  eh'  ella 
presenta  ,  ci  scuoprono  le  testimonianze  sicure  della  sua  esistociza 
fin  ne'  tempi  delle  greche  colonie  y  che  abitarono  in  questi  fidi.  Per 
qtiesti  avanzi  di  antidiità,  che  si  trovarono  in  Polignano^  ardirono 
tahuài  di  sospettare  o  che  ibsse  stato  il  sito  di  Apeneste  rammen- 
lau  cb  Plinio ,  e  da  Tolommeo  (3)  > .  €  corroua  nell'  itinerario  di 
Aatonint  in  Arm$to  y  avvero    la  Torre    Giuliana  y  ;0   \  Aureliana 


\ 


i)  Strah,  Uh.  V. 

-i)  Tzetze  la  Lycopfu  v.  73© 


(3)  Pluu  lib.  in.  cap.  XI. 
Ptol.  lib.  III. 
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ddl' iànbario  Geroeolimitaho,  o  finalmente  la  Torre  di  Cesare  della 
ttfola  dd  Pèatingero.  Ma  le  distanze  assegnate  a  queste   mansioni 
neUc  tavole,  e  negl' itinerarj  non  convengono  affetto  al  sito  di  Po- 
tignano  ,  ed  i  monumenti  ,  di  cui  parliamo ,  sorpassano  di  gran  lu«- 
ga  le  epoche  di  tai  romani  stabilimenti.  Noi  siamo  aduncpie  di  sen- 
timento ,   che  in  questo  sito  si  dovè  un  giorno  innabaie   una  città 
col  greco  nome  diNEA-HOAlS  ^^opo^,  o  *^»<»v»  città ,  a  difièren» 
dell'altra  NEO-DOAlS  nell' Opicia.    Si  deduce  primieramente  dal 
Boinc    ereditato    dall'  odierna   Polignano   Polineanum ,    che   deriva 
dal   greco  Polis  ,  e  Nea  ,  senz'  altra   aggiunzione ,  e  se  noi  legge- 
remo U  Nea  prima  di  Polis  avremo    naturabnente    NeapoliS.    Una 
vet«tta  etimologia,  che  si  ritiene  da  un  luogo  moderno,  guida  1  ac- 
corto geografo  al  conoscimento  di  una  città  anuca  ,    che   si  dovette 
nna  volu  nello  slesso  lido  innalzare.  Questo  primo  dato ,  che  risul- 
to dalla  sola  etimologia ,  incomincerà  a  progredire  aUo  stato  di  cer- 
te»a  ,  se  chiameremo  in  confronto  i  monumenti  qui  trovati. 

Avendo  mons.  Santoro  vescovo  di  Polignano  ordinato  var,  scavi^ 
,«d  X785  in  alcuni  orti  presso  la  città,  incredibUé  fu  il  numero  de 
sepolcri  amichi  ,  che  qui  furono  rinvenuU  (i).    In  una   relazione  , 
«he  si  spedi  aUora  al  governo  ,    se  ne  fece  ascendere    il  numero 
più  centinaia.  In  ogni  sepolcro  si  trovarono  de'  superi)i   vasi  fittU. 
più  ricerca,;  e  per  l' eleganza ,  e  per  gU  emblemi  f^volosi^^P-""-.  ^7^ 
l  quesci  vasi  delT altezza  di  quattro  palmi,  e  con  ^4  «gurej^f  ^ 
intoLo,  meritò  più  d'  ogn' altro  la  commie  attenzione.  Si  ^^'^^^^^ 
^o  cdlo  una  quadriga  guidau  daungenio  alato^  e  preceduta  da  aiuo 
genio  con  due  faci  accese  neUe  mani.  Esso  meritò  un  luogo  d,*tm- 
lo  nel  real  museo.  Ma  grande  fu  la  sorpresa,  aUorchè  m  al^ni 
quesu  sepolcri  si  trovarono  deUe  monete   di  »me^  "^^^eJ;. 
■    graffe  NEAn ,  cioè  Neapoliton.  Monsignor  Santoro  ne  r^cc 

,        «        j       ',   ^^l  R  rorees.  Antica   Geogr.  voL  u 
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ne ,  e  promise  finanche  idi  putUicarle.  Dopo  di  qaesti  parlanti  im- 
numenti  trovati  chiusi  ne^  sepolcri  ,  e  non  già  nella  superficie  del 
terreno ,  avr«n  forse  motivo  di  dukiure ,  che  qui  una  volta  sorges- 
se una  <àttà  col  nome  di  Neapolis  ,  di  cui  la  presente  Polignaas 
fondata  sulle  di  lei  mine  ha  ritenuto  V  antico  nome  ?  A  lei  adun- 
que noi  dobbiamo  restituire  tutte  le  monete  col  dorismo  N£An  r 
e  costipi  già  descritti 9  che  fin  ad  ora  impropriamente  a  Napoli 
Campana  sono  state  ancor  attribuite. 

Ma  noi  siamo  nel  caso  di  aggiungere  altro  lume  tratto  da  un 
antico  scrittore  per  portare  questa  pre^osa  scoverta  allo  stato  della 
storica  evidenza.  È  Polibio  (i) ,  il  giudizioso  Polibio ,  che  tra  la 
nebbia  de'  tempi  ci  fa  ravvisare  un'  ^tra  Napoli  in  questa  regione. 
Noi  abbiamo  molto  goduto  ,  e  se  vale  il  dirlo ,  ^ome  di  im  ripor- 
tato trionfo  ^  quando  per  caso  ci  siamo  imbattuti  in  questo  luogo  > 
che  non  fu  avvertito  certamente  da'  citati  insigni  scrittori.  Polibia 
facendo  parola  della  posizione  di  Annibale  in  Puglia  y  e  del  romano 
esercito  poco  disunte  ,  ci  spiegò  y  che  Annibale ,  dopo  di  essersi 
fortificato  in  Gerione ,  pensando  di  costrìngere  il  nemico  a  venir 
neir  attacco ,  lasciò  questo  castello  ,  e  corse  ad  .occupare  la  JStooca 
NapoUtana  ,  dove  i  Romani  avean  raccolta  gran  quantità  rdi  fru- 
mento,  ed  ogn' altro  genere  di  sussistenze.  Relieto  Gerione  (  ^/i- 
nibal  )  cum  statiUsset  usque  adeo  premere  Romanos  j  ut  -  neoessa-' 
rio  in  praelium  descendere  cogerentur,  NEAPOLITANAM  AR- 
CEM  occupat ,  frumento  ,  et  omni  commeatus  genere  mun/^'^^i- 
^nam  {(i).  Anzi  per  far  conoscere  questo  storico ,  che  hJàKcaNapo^ 


cu 


(0  I^^fyb.  Hist orlar,  llb.  Uf.   cir^ 


[lì/- 
fin. 


(a)  La  leiìone  di  questo  passo  è  se- 
condo la  lraò.j2Ìone  Polibiana  del  ve- 
scovo Sipontinc  Peroni.  11  Casaubono 
non  trovando  in  Puglia  una  cictà  col 
nome  di  Napoli,  corruppe  il  testo  di 
l«*olibio  ,  ed  invece  dititum  n«Aw$  «jcf* 
lesse  K«»M$,  e  ne  fece  Canne  ^  cioè 
arccm  Cannarum  occupai.  Ma  Polibio 


T  aveva  appellato  rocca  della  città 
nuova  ^  t^lie  non  è  spiegalo  nella  ài 
lui  traduzione.  Oltre  a  ciò  lo  stesso 
autore  appellò  la  nuova  Cartagine  lUtt* 
nif  n«Aip ,  che  dal  Casaubono  fa  tradotto 
novam  urbem  ^  e  Kaenopolin.  Or  se 
spiegò  le  parole  K«ir9irn«Aiv  corrispon- 
denti alla  nozione  di  nuova  città  ^ 
peichèpoi  trav^ide  corrompendo  la  stessa 
parola  da  K«<m  in  K^f/^^^  e  ne  fece  Can^ 
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Uiana  s' innalzasre  ce'^ iDedcJnii  sili,  e  non  aluovc  ,  aggiutifc ,  cJie 
le  sussistenze  colh  riunite  da'Bomani,  erano  state  raccolte  da  Canos- 
sa 9  e  da'  Iftoglii  conviciui  ^  ài  cui  facean  uso  al  giornaliere    bisogna 
deli'  annata  :  Nam  in  eam  (  arcem  )  Romani  ex  Canusioy  aliisqae 
circum€tanUbus  locis  frumenti  miMUidinem  reposfierunt,  qua  dein-^ 
de  ad  quotidianos  castrorum  usus  utebantur.  Ecco  adunque  in  ter-  ' 
niini  i  più  cLiari  mostrata  l'esistenza  di  un  castello  col  nome  di  Na- 
poli neJla  regione  de'  Peuoezj  prima    posseduto   da'  Romani  ,    e    poi 
occupalo  da  Annibale ,  ^me  luogo  importante,    e  di  ogni  jfjPovisi«- 
ne  ben  fornito.    Ci  narrò  dippiù  ,    che  questa    occupazione  fatta  da* 
Cartaginesi  ponesse  i  Romani  nello  ^laio  del  più  grande  abbattimen- 
to ,  non  solo  perchè  avean  perduto  tanta  provvisione  di  sussistenze  j 
ma  perchè  essendo  i  nemici  arrivarli  a  quella  rocca  ,  fossero  già  di- 
venuti padroni  di  tutta  la  regione  :    quia  tota  regio  hoatibus  paté- 
ret.  Era  dunque  questa  recca  verso  il  confine ,  '  e  non  già  nel  cen- 
tro della  Peucezia  ,  se  Annibale  partendo  da  Gcrione ,  ed  arrivando 
dia  Rocca  Napoliianct  erasi  già  di  tutto  il  paese  impadronito.    Or 
chi  potrà  mai  negare  y    che  questa  rocca  Napolitana  Tammentata   da 
Polibio  nella  Peucezia  non  fosse  stata    la  presente  Polignano  ,    dove 
concorrono  tutte  le  circostanze  da  lui  narrate  ?  Polignano  ,  che  an- 
cor ne  ritiene  l'antico  nome^  e  dove  si  trovarono  le  monete  coU'^ 
pigrafe  di  Napolil 

E  molto  probabile  ,  che  Napoli  Peucezia    fosse  stata   da  Anni-* 
baie  istesdo  atterrata.  Tal  fu  cerumentc  il  destino    di  Gerione,  eo-* 

Rari.  II. 


JL*. 


ne  ?  Dippiìi  Canne,  dove  i  Romani  fu- 
rono battuti,  non  era  altro,  al  detto 
ai  Livio,  che  un  uico:  prope  eumvi- 
cum  Cannem  Annibal  castra  posue^ 
rei,  e  da  Floro  fu  appellato  Caanae 
igttobUis  jépuliae  vicus.  Or  come  può 
«tare  la  descrizione  di  Polibio,  da  cui 
risolu ,  che  fos6e  una  cittìi  for  tificata , 


col  nome  il  vico  ignobile?  Bn^^^cat e 
è  da  arverlirsi ,  che  Annibale  non  ven- 
ne a  Canne ,  «e  non-dopo  1'  arrivo  de 
nuovi  consoli  Varronc  ,  ed  Emilio  ^  se- 
condo il  racconto  Liviano ,  ed  occupò 
la  roccca  delia  città  nuova ,  allorcLc 
Fabio  anche  reggeva  ilcoman^p»  Co- 
aie  si  ha  da  Polibio. 
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§.  8. 


TVaRIS   CAESARIS    VEL    AVRELlANA. 


JNoi  confondiamo  queste  due  stazioni  della  via  Egnazia  nella  Peu- 
cezia ,  perchè  ci  sembra,  che  coir  uno,    e   coli' altro  nome  sì  fosse 
un  sol  luogo  indicato  dagV  itmerarj  ,  e  dalle  tavole.  Nel  viaggio  di 
Antonino  da  Equolutico  ad  Idrunto  si  fa  menzione  delle  Torri  (  Tur- 
ribus  o  ad  Turrea  )  per  miglia  21  da  Bari ,    e  16   da  Egnazia.    La 
stessa  stazione  è  segnata  nella  tavola    del    Peutingero    c(rf    nome   di 
Turris  Caesaris  nella  distanza  di  miglia  5K)  da  Bari ,  e  di  nove    da 
Dertum  (  invece  di  sette  ).  Gmvengono  adunque  l'uno,  e  l'aluo  iti- 
nerario nelle  fissate  distanze  di  questa  stazione  da  Bari.  Troviam  all' 
inc9ntro  notizia  della  Torre  AureUana  nell'  itinerario  Gerosolimitano  a 
miglia  20  da  Bari',  giacche  in  esso  miglia  undici*  se  ne  contano   da 
Bari  alla  Torre  Giuliana  ,    e    nove    dalla»  Giuliana  b\S jiureUana. 
l^andosi  adunque  la  stessa  distanza  alla  Torre  di  Cesare  ,    ed    alla 
Torre  Aureliana  da  Bari ,  noi  non  troviamo  ragione  di  separarle  j 
non  ostanteccliè  con  due  diversi  nomi  fossero    state  appellate.     Col 
primo  nome  generale  s' indicò  certamente  qualche  imperadore  ,  che 
la  fondò-  per  ìnansione  della  via  consolare  ,  e  col  secondo  si  appro- 
pria ad  essa  il  nome  di  un  altro ,  da  cui  venne  la  via  ristorata. 

Non  altrove  si  deve  riconoscere  il  sito  di  questa  stazione  ,  che 
nella  torre  marittima  detta  Ripagnola ,  circa  tre  o  quattro  wglia 
^  di  qua  da  Pdignano  ,  e  due  da  s.  Vito.  Non  solamente  qui  con-- 
coric  la  distanza  di  miglia  antiche  20,  o  21  da  Bari  (  giacché  oggi 
se  ne  contano  17)  di  16  da  Egnazia  (oggi  i5  )  ,  e  di  nove  dalla 
Torre  Giuliana  (  oggi  circa  sette,  ovvero  otto)  nia  vi  sì  ravvisano  dip-- 
più  var)  avanzi  di  anticlù  cdificj.  Dello  stesso  parere  fu  il  Pratilli  , 
ma  egli  fu  molto  in  duhhro  ,  se  la  Torre  di  Cesare ,  K  Giuliana, 
e  \ Aureliana  fossero  state  fra  loro  diverse  ,  ovvero  avessero  forma- 
to un  sol  luogo. 

Dal  prelato  Forges  di  sopra-  citato  si  vorrebbe  riconoscere  il  si- 


tà  ideila  Torre  di  Cesare  y  non  parlando  ààH^AureUànà ,  presso  la 
b^idia  di  s.  Vilo ,  dove  noi  abbiam  riposto  Apaneste  ^  ma  ne  di^ 
scqnyiene  la  distanza , .  unica  guida  ,  eh'  abbiamo  ,  per  -  determinare 
questi  luoghi  cosi  incogniti  ,  ed  oscuri. 

La  tavola  Peutingeriana  disegna  qui  ancora  un  porto  col  nome 
di  PqHus  Turria  (i).  Era  questo  un  porto  nella  Torre  di  Cesare  , 
di  cui  restano  i  segni  presso  la  torre  di  Ripagnola. 

S-   9- 

TYKRIS      IVLiANÀi, 

Jr  er  la  stessa  marittima  spiaggia ,  dove  correva  la  via  Egnazia ,  do- 
po della  Torre  cU  Cesare  ,  o  Aureliana  ,  >seguiva  a  nove  miglia  la 
Giuiiana ,  secondo  V  itinerario  di  Gerusalemme.    Abbiam   detto    di 
sopra  ,  che  dal  Pratilli  tutti  questi  luoghi    ora    furono  riuniti  ,    ed 
ora  divisi  :  ma  fu  ben  da  lui  avvertito ,  che  la  Torre  Giuliana  dell' 
itinerario  Gerosolimitano  non  poteva  esser  la  stessa ,    che    quella  di 
Cesare ,  perchè  la  prima  fu  riposta  a  miglia  undici  da  Bari ,  e  1*  al- 
tra per  20  miglia  distante.  Il  Gluverio  (2)    all'  incontro    non    ebbe 
diiScoItà  di  riunire  in  un  sol  luogo  e  l' una  ,  e  T  altra  Torre  9  t  di 
dare  ad  entrambi  per  punto  topografico  tutto  quel  tratto  ,  che  passa 
tra  Mola ,  e  Polignano ,  dove  corrono  senza  fallo  circa  dieci    miglia 
di  dìsuuza.  A  ragione  fu  egli  ripreso  del  PratifUi ,    da  cui  la  Torre 
Giuliana  fu  riposu  a  quattro  miglia  prima  di  Mola    dalla   partf   di 
Bari  ,  senza  indicarci  però  ,  a  somiglianza  delQuverio,  un  sit^  pro- 
prio,   ^  particolare. 

A  ;uesta  mancanza  e  del  Quverio  ,  e  del  Pratilli  accorse  il 
sig.  For^  '3S  di  sopra  citato  ,  da  cui  si  opinò  ,  che  la  T^rre  Giulia- 
na   si  do /otte  innalzare  nello  stesso  sito,    dove  oggi  ^  vede  la  top- 


(0  Vtill  Tav.  r.  n.  2.  (2)  Cluv.  llb,  JF,  cap,  it. 


i58 

re  marittima  detta  la  Pellosa*  Egli  confesso  veramente*)  che  questo 
sito  non  sia ,  che  per  sole  nove  miglia  distante  da  Bari ,  e  non  già 
ìmdici  y  secondo  V  itinerario  ,  ma  hen  riflettè ,  che  V  antico  miglio 
fosse  assai  più  hrcve  dell^  odierno  ,  e  per  tal  ragione  la  distansa  di 
miglia  undici  possa  assai  he^  convenire  al  luogo  indicato.  Lo  con- 
fermò da'  ruderi  di  antichità,  che  si  osservano  lungo  quel  Udo,  se- 
rondò  r  attestato  di  Emmanuele  Mola  da  lui  prodotto.  Questi  con- 
sistono in  avanci  di  antichi  edifizj ,  ed  in  antri  artefatti  con  sedili 
intomo  battuti  ora  dalie  onde  ,  che  forse  servirono  un  giorno  per 
Lagni  marini.  Riportò  puranche ,  che  qui  sono  stati  scoverti  varj  se- 
polcri ,  dove  si  trovarono  de'  vasi  eccellenti.  Finalmente  contestò  , 
che  anni  sono  nel  farsi  qui  uno  scavo  si  rinvenne  sotto  certi  muo- 
chj  di  pietre  ,  che  gli  antichi  appellarono  tumuli  y  una  quantità  di 
vasi  di  bella  forma,  e  con  pregiatissime  dipinture,  onde  conchiuse, 
<-he  non  v'  ha  argomento  maggiore  di  questo  per  credere  qui  la 
Torre  Giuliana. 

Noi  abbracciam  volentieri  questa  opinione,  iipn  avendo. un  sito 
di  esso  migliore  per  riconoscere  la  Torre  Giuliana* 

§.    IO. 


M. 


Jtu  rammentata  quest'antica  rispettabil  città  da  un  gran  numexo  di 
gctgrafi  ,  e  di  storici  antichi  ,  e  siede  nello  stesso  sito  alla  riva  del 
mari  ,  dove  una  volta  venne  imialzata  ,  quantunque  gran  parte  de- 
gli anichi  suoi  edificj  sia  tuttora  dalle  acque  ricoperta.  Essa  non 
presenta  oggi  al  viaggiatore  alcun  resto  di  antichità ,  infuori  di  quai- 
ch»-».  iscrizione  e  colonna  miUiaria  ,  che  riguardano  la  via  Egnazia  , 
che  vi  passava.  Non  lungi  però  dalle  sue  mura  si  è  scoverta  una 
gran  quantiuì  di  vasi  italo-greci  dentro  antichi  sepolcri  a  pochi  pal- 
mi sotterra.  In  alcuni ,  oltre  dello  scheletro ,  e  de'  vasi  disposti  in- 
torno ,  si  son  trovati  delle  monete  ,  e  delle  armature. 
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Un  testo  malinteso  di  Plinio  ha  fatto  credere  fin  oggi,  ch'ella 
fosse  fondata  da  Giapige  figlio  di  Dedalo,  da  cui  ricevette  il  nome, 
assai  prima  della  caduta  di  Troja  :  Pediculorum  oppida  Rudiae  , 
Egnatia  y  Barion  ante  lapyx  a  DaedaU  fiUo  rege  y  ma  restituito 
c|uesto  testo  alla  sua  vera  lezione  dalf Arduino,  e  da  altri  sulla  fe- 
de de'  codici  mss.  ,  è  cessato  in«  un  subito  V  inganno  (a).  Noi  ab- 
Liam  fiitto  altrove  (i)  osservare  ,  che  in  vece  di  ante  debbasi  leg- 
gere amnis ,  e  così  il  Giapige  invece  di  città  diventa  un  fiume  , 
da  cui  Plinio  ripetè  il  nome  della  Giapigia» 

Ma  il  sicuro  argomìento  ,  che  noi  abbiamo  ,  della  sua  antichi- 
tà ,  si  deduce  dalle  monete  colla  greca  epigrafe  BAPlNnN ,  BA- 
PIN»N ,  o  compendiata  in  BAPIN,cioè  Barìnorum^  Hanno  esse  la 
testa  di  Giove  barbato ,  e  laureato  da  una  parte  ,  ed  un  Cupido 
nella  parte  opposta  seduto  alla  prora  di  una  nave  scagliando  un^ 
saetta.  U  greco  nome  adunque  di  questa  città  fu  Marion ,  ed  i  ti- 
pi del  Cupido,  della  nave  ,  e  del  delfino  ce  la  rappresentano  città 
marittima ,  industriosa  ,  e  commerciante  fin  da*  tempi  i  più  rimoti. 
Presso  i  Romani  scrittori  ella  fu  appellata  anche  Barium ,  co- 
jne  abbiamo  da  Orazio  (2) ,  che  le  die'  l' aggiunto  di  piscosa  : 

Bari  moenia  piscosi.  * 

Collo  stesso  nome  fu  indicau  da  Cornelio  Tacito  (3)  ,  da  cui  ap- 
prendiamo di  vantaggio ,  che  Bari  ne'*  tempi  di  Nerone  godesse  la 
qualità  di  municipio,  e  che  qui  fosse  stato  da  lui  spedito  l'infelice 
Silano  ,  dove  ricevè  la  morte  :  Silanus  post  municipio  uépuUae  ^ 
cui  nomen  est  Barium  ,  clauditu  r^  ' 


{a)  Bisogaerebbe  leggere  il  Beatilia 
nella  storia  di  Bari ,  il  Galateo  de 
sita  lapygias ,  Gioi  Giovaae  de  For^ 
tana  Tarenti  ^  il  P.  Antonio  Tarsia 
Htstoria  Cupjrsani ,  e  qualche  altro 
ancora  per  vedere  con  quanta  serietà 
abbiano  sostenuto  ,  che  lapyx  fosse 
il  primo  nome  di  questa,  citik  ,  cam- 
biato poi  in  Barium  da  Barione  Illi- 
rico ,  che  vi  approdò  c^u.  altri  avven- 
turieri. Questa  fola  venne  finanche  ri-. 


petuta  per  futura  memoria  in  uta  iscri- 
zione  sul   frontespizio    della  porla    di 

Bari:  .  ' 

Urbeni ,  quam  Barion  auxU^  jun^ 

dasfit  lapyx , 

Nunc  regis  imperia ,  magne  rtu^ 

lippe  I  tuo, 

fi)  redi  Hyria. 

\)  Horat.  Lib.  A  Satyr.  5. 

'3)  Tacit.  AanaL  Uh.  S.f^U 


ì 
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riualiiicnie  lo  Slesso  Eomc  trovasi  caiuLialo  in  P^ariurn^  o  A'a- 
7Ìa  y  come  loggiarao  iu  Plinio:  Varia  y  cui  cognomen  yjppulaey  su 
Ci  cui  tanù  differenti  sistenn    poco    ragionevoli    furono    da'  moderni 
gcogrrii  iinmàginau.  Frontino   (i)  distinse  chiaramente   1'  ager  Uri- 
txuius  y  Orianus  y  Kerelinus  e  Varnus  y  o  Faritis  y  e  Varinus  y  co- 
me notò  PArduino ,  e  quest'  ultimo  non  può  ad  altro   riferii^i ,   <ìit 
al  territorio  di  Bari^  gi^^cchè  «gJi  stesso  in  altro  luogo  anche  distin- 
se il  territorio  Tarenlinum  y  Lypiense  y  Austranum  ,    et   Varium. 
Con  questo  medesimo  nome  o  vero,  o  depravato  la  trovtam  segnata 
iieir  itinerario  di  Antonino  a  la  miglia  da  BitoMo  ,  invece    di'  io   , 
perchè  oggi  se  ne  contano  otto  ,    che  poi  dal  Wesselingio  fu  resti- 
tuito in  Bnrium.  Noi  ahbiam  latto    altrove  osservare  (2)  ,    che    fin 
i>e'  bassi  tempi  questa  citta  si  trovi    col   nome    di  Vari ,    e    non    è 
oertamente  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  fosse  appellala  indistin- 
tamente col  cadere  della  latina  lingua  JBarium ,  «  Varium  ,    ed    il 
di  lei  campo  Fariusy  e  Varinus  y  siccome  T  altra  JBaris  menzionata 
da  Strabone  ne'  Salentini  appellossi  ancora  Baretum  y    e   Veretuun  , 
ed  il  di  lei  campo  Vereiinus,    Questa  nostra    intcrpctrazione  9    che 
neir  articolo  di  Uria  Messapia  abbiamo  esposta  lungamente ,  e  da  cui 
restano  ^sciolti  tutti  i  dubbj  finora  indecisi  sopra  de'  riportati  passag- 
gi ,  fu  appoggiata  dal  dotto  Olstenio    (5).    Egli    appropriò    anche    a 
Bari  11  passo  da  noi  citato  di  Frontino  ,  e  notò  ,  che  trai  territorio 
di  Lupia  y  e  quello  di  Viaria  fu  descritto  XAastrano  ,  che  per  hù 
sarebbe  Ostuni.  Questa  città  si  vede  tra  Lecce ,  e  Bari  :  infrag^nenr- 
tis  ie  coloniis  territorium  Variumy  et  Fcaia  regio  describituTy  ibi" 
demq^^e  inter  Lypiense  y    et  Varium   territorium  ponitur  Austra- 
nÙTìiy  t^od  est  Ostreni  civitas  episcopaUs. 

Restcci  ora  a  parlare  della  distanza  ,    che  da  Bari  all'Aufido  fu 
segnata  da  iifferenti  autori.  Questa  ricerca  dovrìt  darci  del  lume  per 


fi)  Froruu.  de  Colon.  (3)  Bolsten.  in  Clutter,  pag.  ajj. 
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situare  tulte  quelle  città  y  che  seguivano  lungo  la  costa  del  mare. 
Strabone  misurò  tutto  questo  tratto  per  qualtroccnto  stadj ,  cioè  per 
5o  miglia.  E  Bario  ad  Aujidum ,  ad  qu^m  Canusiorum  empo- 
riumest,  stadia  sunt  ecce.  Questa  misura  è  certamente  alterata  ^ 
e  si  sospetta  a  ragione  ,  che  da'  copisti  vi  sia  stata  aggiunta  una  ci- 
fra e.  Se  questa  misura  si  ridurrà  a  eoe  stadj ,  avremo  67  miglia ,  e 
questa  sarà  la  stessa ,  che  fu  segnata  dagF  Ttinerar]  y  come  vedremo. 
L'  itinerario  di  Antonino  pel  Piceno  a  Brindisi  segnò  miglia  25 
àdSX!j4ufido  a  Respa  ,  e  i3  da  Respa  a  Bari.  Ecco  adunque  un 
totale  di  36  miglia.  Più  minuta  è  la  misura ,  che  si  ha  nella  tavo- 
la del  Peutingero.  Ella  assegnò  miglia  sei  àaXSìAufido  a  Bardalo  y 
miglia  nove  da  Bardalo  a  Turenc^  miglia  sei  da  Tureno  a  Nazio- 
lo,  e  miglia  nove  da  Naziolo  a  Bari.  Ecco  adunque  un  tptale  di 
3o  miglia.  Questa  dimensione  è  mancante  di  sei,  o  sette  miglia,  e 
si  sospetta  con  ragione ,  che  in  essa  manchi  il  nome  di  una  città. 
Del  resto  tutto  questo  tratto  per  V  odierna  via  regia  non  è  più,  che 
circa  5i  o  Sa  miglia  ,  €  corrisponde  assai  bene  ^oll'  itinerario  di 
Antonino  per  la  nota  differenza  del  miglio  antico  col  moderno  ,  e 
corrisponderà  alla  misura  di  Strabone ,  e  della  tavola  del  Peutinge- 

a 

ro ,  purché  si  adotti  per  P  uno ,  e  per  V  altra  la  nostra  correzione. 
Avvertir  dobbiamo  finalmente  ,  che  da  Bari  incominciava  la  via  ap- 
paia per  la  riva  del  mare  all'Aufido  ,  ed  alle  città  de'  Danni  a  set- 
tentrione ,  e  dallo  stesso  punto  la  via  Egnazia  volgeva  per  Biton- 
to ,  per  Ruvo ,  e  per  Canosa  a  mezzogiorno.  Vediam  ora  di  qua*e 
città  sia  mancante  la  tavola  del  Peutingero. 

5. 11. 

R      B      8      P      ▲• 

JCi  incerto,  se  Respa  fosse  stata  una  città,  ovvero  una  stazione  della 
via  consolare  dopo  di  Bari.  Ninna  menzione  se  ne  rinviene  presso 
gli  antichi ,  injborì  dell'  itinerario  di  Antonino  nella  via  dal  Piceno 
Part.  IL  21 
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a  Brìndisi  ^  in  cui  è  segnala  a  miglia  a3  àdXììAufidus    qui   corrotia 

in  Aufidena^  ed  a  miglia  i3  da  Bari. 

Respa  non  è  descritta  nella  tavola  del  Peulingero^    e   si  crede 
a  ragione ,  che  sia  stata  da'  copiatori  tralasciata.  Questa  scoverta  de- 
vesi  al  sig.  Forgea  Davcmzati  (x).  Egli  fece  riflettere  ,  che  le  cit- 
tà,  e  le  stazioni  nella  tavola  suddetta  sono  segnate  sopra  alcune  li  - 
neette  gradatamente  tiratb  V  una  dopo  T  altra.  Or  la  linea,  che  suc- 
cede a  quella  y  sulla  quale  è  marcato  Naiiolum ,  non  ha  alcuna  in- 
dicazione né  di  città ^  né  di  miglia,  e  quindi  succede  la  terza,  sul- 
la quale  si  legge  Barium:  Questa  lineetta  anonima    è  unico   esem- 
-pio  in  tutti  i  segmenti  della  tavola  Peutingerìana.  Tale  mancanza  non 
ad  altro  devesi  attribuire  ,  che  aUa  negligenza  del  copista  ^  che  tra- 
lasciò  il  nome  della  città  ,  oppure  al  tempo  y  che  colle  sue    ingiù  ' 
rie  r  ha  reso  all'  occhio  impercettibile  ed  oscuro.  Dopo  di  questa  os- 
servazione conchiude  il  sig.  Furges  ,    che  la  città  da  segnarsi    sulla 
vuou  lineetta  esser  doveva  Reapay  a  miglia  tre  da  Naziolo^  e  i3 
da  Bari.  Or  contandosi  con  questa  rettificazione  àjaSS  Aifidua  a  Ba- 
rium  si    troverà   la   distanza  di  miglia  57   corrispondente  non  solo 
^'uiuerario  di  Antonino,  che  ali! odierna  distanza  di  3i,  o  3a  mi- 
glia. Per  maggior  intelligenza  noi  diamo  qui  il  disino  della  tavolai 
colla  rettificazione  del  sig.  Forges. 


(i)  Forgei.  Stai,  imperf.  deieaniic.  Gtograf.  F.  Atti  Fontaniaa.  PoL  i. 
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Tabula  JPeutìngerìana 


Bardolam  mix 


Attfi 


dns  TI  FL  Aveldilam  ITarennm  ti 

[Natiolum  it 


Ab  Aufido    MilUa  Pass,  xxx  jBarmm 


^Bariam 


oggi  miglia  3a 


Tabulae  restìtatìo. 


T 


Aul 


fidosTi  ^ardolam  vmt 


1        ITarciumiTi 
FI.  Aveldium  IWatiolum  m 

I        Millia  p.  XXII        [Refpaxiji 
Tureno     I  Barium 


Ab  Aafido       MiUia    Pass.    Ttxviu    '  |Bariam 

Tutte  Icoartc  antiche  d'Italiane  specialmente  del  sig.  defUe, 
e  del  sig.  d' Anvilie  ,  hanno  situata  Respa  fra  Turenum ,  e  Natio- 
lum senza  aver  riguardo  alle  segnate  distanze.  Dall'Ortelio .  non  si 
entrò  in  alcun  dettaglio  topografico ,  e  si  ripose  Respa  nella  luoga 
estensione ,  die  passa  tra  V  Aufidus  col  nome  corrotto  di  Aufil^na 
sino  a  Bari.  Tutti  gli  altri  non  ne  fecero  affatto  prola. 

A  me  sembra  n  che  il  sito  di  Respa  non  altrove  si  ^bba  ri- 
cofnoscere,  che  ne' dintorni  di  Molfetta  ,  ossia  tra  Molfetu,  e  Gio- 
venazzo.  Respa  era  distante  da  Bari  per  1 3  miglia  aniioie,  che  cor- 
rispondono alle  miglia  luidici ,  o  dodici  moderne  tra  Bari ,  e  questo 
sito  ,•  dove ,  al  dire  del  sig.  Forges ,  si  trovarono  non  poche  iscrizio-» 
Oli  )  che  ricordano  la  sua  antica  fondazione. 
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§.    19. 


ITATIOtVK. 


JLroviam  notizia  di  questa  dttà  nella  sola  tàvola  del  Peutlngero  , 
dove  si  ripose  a  sei  miglia  da  Tarenum,  ossia  da  Trani ,  e  nove  da 
Bari.  Questa  dimensione  è  assolutamente  corrotta.,  e  mancante ,  per- 
che  la  distanza  da  Trani  a  Bori ,  invece  di  i5 ,  si  riconosce  di  circa 
20  miglia.  A  ragione  noi  abbiam  nel  mezzo  supplito  la  città  di  Respa 
a  tre  miglia  da  Naziolo ,  e  i5  da  Bari,  che  ne  corregge  la  mancanza. 

Tutti  i  moderni  geografi^  de^quali  il  Guverio  conduce  «la  schie- 
ra (i)  ,  hanno  riconosciuto  Natiolum  in  Giovenazzo  lavenatium. 
Questa  opinione  è. tutta  opposta  alla  tavola  suddetta,  nella  quale,  sic- 
come riflettè  il  sig.  Forges  ,  ancorché  si  voglia  conservare  la  distan- 
za per  Naziolo  di  sei  miglia  da  Trani ,  e  di  nove  da  Bari,  ^<>^  ^^^ 
sarà  vero  ,  che  Giovenazzo  occupar  ne  possa  1'  antico  sito. 

Si  sostenne  dal  Pratilli  (2)  ,  che  il  NijrwF  Netium  di  Strabone 
non  sia  altro  ,  che  il  Natiolum  della  tavola.  '  L*01stqnio  (3)  in  sul 
principio  sostenne  anche  questo  parere  :  idem  oppidum  esse  puto  , 
quod  deinceps  dindnuendi  forma  Nctri^oAor ,  aeu  Natiolum  dicUun 
fi^t ,  e  censurò  il  Casaubono ,  che  aveva  cancellato  Netium  dal  pas- 
so Straboniano  ,  ma  poi  mutò  parere ,  perchè  la  via  segnata  da  Stra- 
bene per  ffeUum ,  e  per  Celia  tutu  mediterranea  è  diversa  da  quel- 
la di  Natiolum  per  la  riva  del  mare.  Eccone  il  passo  :  in  qua  via 
esiJEgnatìa,  et  post  eam  Celia,  Netium ,  Canusiufìiy  ei  Ordonia. 
A  legione  adunque  V  Olstenio  vide  il  Netium  Straboniano  non  già  in 
Natiiìurn ,  ma  sibbene  nell'  Ehetium  della  stessa  tavola  tra  Celia  , 
e  Norb^  nella  via  Egnazia ,  dove  anche  noi  V  abbiam.  riconosciuto. 

Conenryandosi  adunque  per  Naziolo  miglia  sei  da  Trani,  sccoxi- 


fi)  Clui^^Ub   ir.  cap.  11.  (3)  Holstenn.  in  Clwer.  pag.  376- 

^      W  Pratil.  ibid.  ^  r  6      J 
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do  la  tavola  citata ,  qnesta  città  deve  esser  riposu  pre%3fy  BiacegUe  ^ 
dove  coincide  la  notata  distanza  ,  perchè  oggi  se  ne  contano  miglia 
fjuattro  ^  o  cinque.  Taluni  hanno  afTermato  i'  che  questa  città  una 
volta  si  appellasse  Fìgiliae  y  e  ricorsero  con  molta  stranezza  alle 
vigilie y  o  sentinelle,  che  facevano  i  Romani  iu  questo  luogo.  Ma 
in  quante  altre  città  misero  i  Romani  le  loro  vigilie  ,  e  perciò  quanti 
altri  luoghi  avrehhero  dovuto  ottener  questo  nome?  Il  sig.  de  Tlle 
ricorse  a'  popoli  F'escellani  ^uomstìi  da  Plinio  (i)  ,  e  non  cbhe  dif- 
ficoltà di  situar  qui  Fescellae  lor  capitale  ,  senz*  avvertire  ,  che  i 
P'escellaru  furon  da  Plinio  descritti  negPIrpini  dappresso  agli  Aecur- 
lani  j  e  non  già  nella  Peucezia. 

Sembra  ,  che  V  origine  dell'  odierna  Bisceglie  debba  attribuirsi 
a  Pietro  Normanno  conte  di  Trani ,  il  quale  raccogliendo  varj  abi- 
tatori di  alcuni  villaggi  nomati  Boxiliae  ,  desse  alF  eretta  città  que- 
sto nome.  Noi  abbiam  questa  notizia  da  Guglielmo  Àppulo  (2)  9  il 
quale  attribuì  allo  stesso  P  erezione  di .  Andria  ,  di  Coreto  ,  oggi 
G)rato  ,  e  di  Barletta ,  di  cui  qui  appresso  parleremo. 

§.    l3. 

T  V   R  E   N  V   K. 

Questa  città  si  legge  parimente  nella  sola  tavola  del  PeutiDgeio 
corrispondente  all^  odierna  città  di  Trani.  Élla  è  segnata  a  miglia 
sei  da  Nazioloj  che  corrisponde  poco  al  di  là  della  presente  jBwof- 
glie  ,  e  per  nove  miglia  da  Bardulum ,  che  corrisponde  alP  aitude 
città  di  Barletta  ,  perchè  oggi  dista  dall'una  circa  cinque ,  e  ^^11* 
altra  circa  sette  miglia. 

Il  sig.  Forges  attestò  ,  che  m  Trani  sieno    sute  scavaj^    molte 


(0  Plin.  lib.  ni.  cap.   16.  (a)  GuU.  JppuI.  de  rcb.  Normam 

m.  II. 
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anticlie  iscrizioni ,  Tarj  siti  di  sepolcri  ^  e  monete  in  gran  numero , 
che  dimostrano  abbastanza  V  antichità  della  sua  esistenza.  Dal  Pn- 
tilli  vi  fiirono  contati  undici  pezzi  di  colonnette  miUiarie  eo'  numen 
tosi  delle  distanze ,  per  la  via  Appula  ,  che  tì  passava  ,  e  conda- 
tseva  all'Aufido.  Nella  più  conservata  ^  leggeva  : 

uaaar 

IMP.  CASSAR 

mVI  NCRTAB  F. 

NBRTA  TRAIAirVB 

ATG.    GBRM.   DACIC. 

FONT.   MAX.   TRI.   FOT. 

Xin.   EMP.   VI.   COS.   V. 

P.    P. 

VIAM  A  BEKEYENTO 

BRYNDISIYM  PECVN. 

■ 

svA  FEcrr 
§.   14. 

AVELDIVU      FLVMEV. 

Jriumc  ignorato  da  tutti  gli  antichi  geografi  ,  e  del  quale  abbiamo 
solamente  conoscenza  nella  tavola  del  Peutingero.  In  essa  VAvéMio^ 
t  disegnato  tra  Bardiiliim  ,  e  Turènum.  Ninno  per  Io  passato  sì 
hi  presa  la  pena  di  rintracciare  V  antico  corso  di  questo  fiume ,  che 
ogé  cerumente  non  più  esiste  in  questa  parte  di  Puglia^  eccettua- 
to il  solo  Aufidas  al  di  là  da  Barletta.  Noi  siamo  tenuti  al  sig.  For- 
ges  di  luesta  interessante  scoverta.  Egli  solo  interrogò  la  natura  in 
questi  luti^hi  per  ritrovare  T  antico  suo  letto.  Infatti  presso  il  mo- 
nastero appartenente  una  volta  alla  badia  Casinese  di  Andria  vi  ha 
un  torrente,  che  scorre  per  un  antico  alveo  di  fiume.  Le  sue  acque 
do|>o  tortuosi  giri  si  gettano  nell'Adiìatico ,  e  propriamente  nelle  pa- 
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ludi  esistenti  tra  Barletta  ,    e  Tram,    II  sig.  Forges   non  dubitò   dì 
affermare  ,  che  in  questo  letto  una   volta  abbia   corso  un  fiume  ,    e 
tantopiù  fissò  la  sua  congettura ,   perchè   nel  costruirsi  la   via  regia 
di  Puglia  ,  essendosi  formato  un  ponte  su  questo  torrente ,    si  trovò 
nella  sua  profondità  sabbia  fluviale  mista  a  ciottoli  rotondi*  Oggi  cer* 
tamente  non  più  esiste  TAveidio  j  ma  1«  scosse  de'  tremuoii ,   repli- 
ca  il  sig.  Forges  ,  e  vàrie  altire  fisiche  cagioni  ne  deviarono    proba- 
bilmente le  acque,  e  fecero  rimanere  a  seeco  il  suo  letto.  Potè  a  n-« 
Cora  avvenire ,  che  le  sue  acque  fossero  state  divise   in  due  ruscel- 
li ;  che  oggi  corrono  per  vie  sotterranee  y  e  poi  escono  in  mare  col 
nome  di  Aranciane  ^    e  di  Bo<^adora.    Finalmente    egli    comprova 
questa  diminuzione  di  acque  coli!  esempio  di  altri  fiiumi  ,  e  special- 
mente del  Cerbalo ,  e  ààXAi^o  da  qui  non  molto   distanti  ,    che 
gli  antichi  descrissero  come  navigabili  ^  ed  oggi  non   par   possibile  > 
che.  possano  sostenere  i  navigli. 

» 
B  1   R  O  V  JL  V    X* 

Antidiiflsimo  nome  delT  odierna  Barletta ,  che  smentisee  la  favola 
ridicola  riportata  dal  Giannone  y  e  da  altri  scrittori  della  storia  na- 
politana ,  da  cuc  si  fé'  derivare  da  una  hariletta  appesa  ad  un 
osteria  per  insegna,  del  vino,  che  vi  si  vendeva.  Reca  gran'meravi' 
glia ,  che  scrittori  dotti  ,  e  giudiziosi  abbian  raccolte  queste  fo^e 
dalla  bocca  del  volgo  ,  senza  riflettere  ,  che  questo  termine  d>vè 
nascere  colla  lingua  italiana  in  tempi  posteriori.  Ma  costoro  certa- 
mente o  non  lessero  ,  o  non  fecero  attenzione  alla  tavola  del  fe^^^i'" 
gero,  che  molto  avanti  l'aveva  appellato  Bardulum^  e  ma^o  meno 
a  GugUelmo  Àppnlo  ,  die  nel  secolo  XI  ne  attribuì  V  ediAca^ione  , 
0  piuttosto  la  restaurazione  ,  a  Pietro  conte  di  Trani  (1)  •' 


(1)  Gulielm.  Jppìd.  ibUL 
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Ditìor  his  Petrus  consanguinitate  propmqvus 
Edidit  hic  Andrum ,  fabricavit  et  inde  Coretum  , 
BuxiUas  y  Barolum  maria  aedificapit  in  oris, 
lì  sig.  Forges  riporta  dippiù  una  carta  notaresca  del  secolo  IK,  eh' 
egli  lesse  nell'archivio  metropolitano  di  Trani ,    in  cui    il    villaggio 
detto  lu/anellum   si   descrìve    in  finUbua   Baruletanorum.    Esisteva 
dunque  questa  città  prima  del  conte  di  Trani  ,  e  bisogna  dire,  eh* 
egli  altro  non  facesse,  che  di  trapiantarla  più  presso  al  mare. 

Tanto  il  nome  di  Bardidnm  della  tavola  Peutingeriana ,  che 
la  segnata  distanza  di  miglia  sei  dall' Aufìdo  ,  oggi  cinque,  e  di  mi- 
glia nove  antiche  da  Turenum ,  oggi  sette  ,  non  ci  lasciano  dubita- 
re dell'  antico  suo  sito  corrispondente  oggi  a  Barletta. 

E  degno  di  vedersi  in  Barletta  un  colosso  di  bronzo  alto  pal- 
mi 19  a/3  ,  che  certamente  è  il  più  grande  di  quanti  altri  in  bron- 
zo si  osservano  altrove.  La  nobile  esecuzion  del  lavoro  in  quanto 
alla  testa  coronata  ,  alle  braccia  ,  ed  al  petto  (  perchè  le  cosce ,  ed 
i  piedi  appariscono  di  tempo  posteriore  )  presenta  ancora  il  gusto 
dell'  arie  in  tempi  non  felici.  Si  è  molto  disputato  intomo  all'  eroe, 
che  rappresenta  ,  o  se  fosse  Eraclio  imperatore ,  come  afferma  la 
vulgata  opinione ,  o  se  Arechi  re  de'  Longobardi  ,  come  si  ha  dal 
nome ,  che  comunemente  gli  vien  dato.  Il  sig.  conte  Trojana  Ma- 
rulli  in  una  dotta  dissertazione  ha  provato  ^  che  questo  superbo  co- 
losso rappresenti  P  imp.  Teodosio  per  un  confronto  di  monete ,  e 
oer  una  iscrizione  ;  che  si  legge  iu  Cauosa  di  questo  tenore  [i)  ^ 


.  f 


.1 


(0  Marull.  DUcori,  sopra  il  Colot.  di  Barletta.  Nap.  i8i& 
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IKCUTAE  VBNERANDAE 
QVB  MBMORIAB  VULQ 
FIiAVIO  THEOIX)8IO 
GENITOm  DOMINI 
MOSTRI  INYICTISSIMI 
PBRBNKISQYE  FRINCIFIB 
THE0IX>8n  PERPBTVI  AVa. 
CVXVS  VIRTVTE  FELICITA 
TE  IVfiTITIA  ET  PKOB.   PACA 
7VS  TEABARYM  ORBIS  ET 
RETENTV9  STATVAM 
BQVBSTREM  SVBAVRA 
TAM  AFVU  ET  CAIiABRI 
PRO  VOTO  ET  DEYOTIOHIS 
POSyBRVKT 


$.    16, 


RVDIAB     PSyCETIOllVX. 


IN  el  trattare  la  topografia  dì  Radia  Calabra  y  o  Messapia  ,  noi  al>- 
biam  anche  fissata  un'  altra  Radia  nella  Feucezia.  H  paragone ,  che 
fax  si  doveva  delF  una ,  e  dell'  altra  in  mezzo  a'  contrasti  ,  ed  èlle 
diverse  opinioni  de'  moderni  scrittori  Salentini  ,  ci  lianno  obbligato 
a  metter  P  una  ,  e  P  altra  in  un  sol  prospetto ,  per  esporle  ad  un 
sol  punto  di  veduta.  Ora  assai  poco  ci  resta  da  dire,  se  non  voglia- 
mo le  stesse  cose  di  nuovo  svolgere  ,  e  spiegare.  Ne  daremo  sol?^ 
mente  un  cenno. 

Se  egli  è  vero  ,  che  Mela ,  Plinio  ,  e  la  tavola  del  Peutiigera 
descrissero  una  Rudia  nella  Peucezia ,  oltre  di  quella  descritta  d^  Stra- 
bene nella  Calabria ,  dove  Ennio  sortì  i  natali  ,  noi  non  dobbiamo 
d*  altro  occuparci ,  che  di  ritrovarne  solamente  il  sito.  In  quesu  »- 
<wca  ci  serve  di  guida  la  stessa  tavola ,  che  segnò  Rudas  nella  Peu- 
Pari.  II.  2iJ 


stini  y  e  ne' migliori  esemplari  Ruòustini  tra  i  mediterranei  della 
Peucezia  insieme  co'  Mateolarii ,  e  co^  Sihini.  Frontino  finalmente 
cliiamò  il  suo  agro  Rubustinua  insieme  col  Caelinus ,  Botrontinus^ 
e  Genusinus  ,  de'  quali  parleremo*  Ma  la  pruova  migliore  ^  che  ab- 
biamo dell'antica  esistenza  di  questa  città  ,  si  ritrae  dalle  sue  pre- 
giiiissime  monete.  Esse  hanno  dal  dritto  la  testa  di  Pallade  galeata, 
6  di  Giove  Appulo  coli'  epigrafe  PTEASTEINQN ,  a  compendiata 
in  PT,  ovvero  in  PTB A ,  e  dal  rovescio  la  nottula  sopra  un  ramo  (i  ] . 
In  tutti  gli  scavi ,  che  furono  fìitti  intomo  di  questa  mt^  j  si 
scoprirono  de'  vosi  nobilmente  istoriati  ,  delle  monete ,  degl'  idoli ,  e 
delle  luceffiie  in  gran  numero.  Cotai  monumenti  appartennero  a'  se- 
polcri degli  antichi  Rubaatini.  Non  ha  gran  tempo ,  che  dentro  la 
città  si  rinvenne  questa  latkia  iscrizione  riferita  dal  sig.  Emmanue* 
le  Mola  j  ed  inseri u  nel  Giornale  enciclopedico  di  Napoli. 

IMP.   CABS.    M.    ANT.   GORDIAKO 

FIO  FELIC.  AVG-.    PONT.    MAX. 

TRIB.    F.    II.   COS.    FROC.   DECTRIOKCS 

ET  AVGVST.   EX  AERE  CONJLATO 

In  questi  tempi  abbiam  avuto  il  piacere  di  vedere  ahri  vasi  su- 
perbissimi trovati  in  diversi  sepolcri  antichi  di  questa  città,  ed  uno 
specialmente  di  sterminata  grandezza  ,  e  di  un  lavoro  purtroppo   e- 
legante.  Tra  le  mitiche  figure  al  numero  di  circa  5'o    si  è  notata  la 
guerra  de' Centauri  co'Lapiti  in  atteggiamenti  i  più  veri,  ed  espres- 
sivi. Nel  limitrofo  territorio  di  Terlizzi ,  che  una  volta  apparteneva  a 
Rubastini  ,  si  trovò  quel  bellissima  vasetto  di  bronzo   a   varie   facce 
con  sette  figurine  di  argento ,  qhe  dal  MartoreUi  si  spiegò  assai  be- 
ye  per  un  calamajo  ,    in  quella  sua  opera   lunghissima    de    Theca 
Clamarla  ,  e  dal  Mazzocchi  si  prese  erroneamente  per  un  vasetto 
^^taentario-  Fu  riposto  nel  reale  museo. 

^a  Ganosa  a  Ruvo  per  Andria ,  e  per  Carato  passava  la  via  E* 


(i)  y.  Eckhel,  Pelleriny  Magnati ,  ed  altri. 
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gnazia  ,  segnata  nell'  itinarario  di  Antonino  per  miglia  25 ,  da  cor- 
reggersi in  a4>  p^r  corrispondere  alle  20  attuali.  Altra  via^o  diver- 
ticolo di  questa  da  Canosa  pel  Quintodecimo  dal  lato  di  Castel  del 
Monte  correva  anche  a  Ruvo  ,  di  cui  si  è  parlato. 

PALIO. 

Abbiam  da  Plinio  poco  &  citato  desistenza ,  ed  il  nome  dv  qtiesta 
città  ,  i  cui  popoli  furon  da  lui  appellati  Paltonenses ,  ed  in  altri 
esemplari  Palionenses .  Egli  li  ripose  tra'  mediterranei  della  Cala- 
hria  insieme  co^ Bitontìni  ,  e  co*  Norbanensi  ;  de'  quali  avremo  a  ra- 
gionare. Io  altrove  ho  fiitto  osservare  quanto  a' tempi  di  Plinio  si  era- 
no distesi  1  confini  della  Calabria.  Egli  seguiva  la  nuova  divisione 
di  Augusto ,  nella  quale  gP  Irpini ,  i  Calabri  y  gli  Appuli ,  ed  i  Sa- 
lentini  furono  in  un  sol  corpo  riuniti  col  nome  di  seconda  regiones 
A  quale  miserabile  stato  di  diminuzione  erano  questi  floridissimi  po- 
poli ridotti  fin  dacché  furon  da'  Romani  conquistali. 

Ninno  fin  oggi  si  ha  presa  la  pena  di  rintracciare  quesi'  oppi- 
do,  o  di  segnarlo  nelle  Carte,  che  noi  riconosciamo  nell'odierna 
terra  appellata  Palo  non  lungi  da-  Bitonto  ,  che  ne  ritiene  P  autiop 
nome  ^  e  ne  presenta  tuttora  i  segni . 

§.   20.  ' 

6  a  V  M  ¥   M. 

JLlappresso  i  Palio  ne/ist  ripose  Plinio  i  Gnun/iestim ,  la  cu'  capi- 
tale esser  doveva  Gnunum  nella  Peucezia.  Oltre  di  questa  indica-, 
zione  noi  abbiamo  delle  monete  colP  epigrafe  TPT ,  che  Jla  stessa 
città  debbonsi  senza  fallo  riferire.  EgU  è  vero ,  che  il  chiarissimo 
Eckhel ,  ed  ^\xi  nummologi  ascsissero  cotai  monete    4  Gru^^^^*^"^ 
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in  Lucania  ,   ma    il  tipo  del  cnpallo  saliente  ,    è  la  fabbrica  aòriii- 

glianlissima  alle  monete  delle  città  Appule ,  e  specialmente  ^  -^r- 
pi  ,  non  ci  permettono  di  dubiure  ,-  eh'  esse  a  Grumum  una  voha 
appartennero.  Anche  il  sig.  Avellino  (i)  riportando  uAa  di  qìié^ 
monete  entrò  in  qualche  dubbio ,  se  a  Grumentum  si  dovesse  pro- 
priamente attribuire,  e  sospettò,  che  piuttosto-  a  cagione  del  tipo  si 
dovesse  restituire  ad  ^rpi  j  intwpetrando  l'epigrafe  FPT  pd  valore 
della  stessa  moneta,  come  nelle  monete  di  Metaponto  leggesi  OBOAOS. 
Infatti  si  ha  da  Snida  da  lui  citato ,  che  Tpi)  fosse  una  piccola  mo- 
neta ,  onde  nacque  il  proverbio  tra'  Greci  ouJe  ypu  ne  fulum  gtd- 
dem. 

Noi  avendo  trovato  nella  Peucezia  una  città  appellata  Grumum  j 
secondo  la  testimonianza  di  Plinio  ,  siamo  i  primi  a  rendere  a  que- 
sta città  le  monete ,  che  finora  impropriamente  a  Grumentum ,  av- 
vero ad  ^rpi  sono  attribuite.  Oggi  ancor  Grumo  si  appdla  assai 
poco  distante  da  Paloy  e  presenta  non  pochi  segni  dell'  antica  sua 
esistenza. 

$.   21. 


BVTVKTVM. 


Poco  da  Grumo  lontana,  per  la  distanza  di  quattro  miglia  dall'Adria- 
Ico  sorge  la  città  di  Bitonto.  Ne  fecero  parola  Plinio,  e  Frontino, 
Wtre  la  tavola  del  Peutingero  ,  l'itinerario  di  Antonino  ,  ed  il  Ge- 
Dsolimitano  ,  nelF  ultimo  de'qujdi  leggesi  corrottamente  Butòntnnes. 
Il  nostro  Mazzocchi  (2)  rintracciò  F  etimologia  di  questa  città 
nele  lingue  orientali ,  e  ne  trovò  felicemente  la  tracda  nel  caldaico 
Bann ,  o  Batan ,  che  significa  venter^  o  prormnentia.  Indi  volen- 
do aìqttar  questo  vocabolo  a  Bitonto  immaginò  ,  che  prima  si  iosse 


fhm 


(1)  Avtllin.  Glorn.  Numism.    Lu-'      (?)  Maxoch.  Diair.  I.cap.S.Secti. 
canta  N>  3*  ^g.  5. 
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innalzato  sopra  un  erto  promontorio  nella  riva  del  mare^  e  poi  fosn 
se  stato  più  dentro  terra  trapiantato*  A  questi  strani  paradossi  sfor-- 
'  aiti  dì  tutte  le  testimonianse  degli  antichi  conduce  lo  spirito  di  si- 
stema nel  voler  tutto  derivare  dall'oriente ,  e  specialmente  dagli  E-^ 
brei  y  che  non  conobbero  affatto  questi  lidi ,  non  potendosi  distac- 
care dall^  Palestina  e  per  le  loro  leggi  y  e  per  mancanaa  di  naviga- 
zione. Cercò  finalménte  di  convalidare  la  sua  opinione  colle  monete  9 
che  a  questa  città  si  riportano ,  col  tipo  di  Arione  seduto  sopra  un 
desino  ,  e  coli'  epigrafe  BTTONTINilN-  Cotai  monete  son  ripor- 
tate da  tutti  ì  nummologi ,  ed  io  non  so ,  se  il  Mazzocchi  abbia  col- 
to al  segno  caratterizzando  quell'uomo  nudo  per  ^r/o/z^.  Dall'Eckhel 
si  congetturò  migliormente  y.  che  questo  tipo  cosi  ovvio  nelle  mo- 
nete Tarentine,  sia  stato  da  quelle  imitato.  Siam  dunque  incerti^  se 
aia  Taras  ,  ovvero  Àrione  quell'  uomo  nudo  sopra  il  delfino. 

Del  resto  P  antico  sito  di  Bitonto  non  fu  diverso  dall'odierno. 
Basta  volger  Io  sguardo  sulle  tavole  menzionate  per  vederlo  ,  non 
già  sulla  riva  del  mare  ,  come  ideò  il  Mazzocchi  ,  ma  per  la  via 
mediterranea,  detta  Egnatia  ^  che  P attraversava ^  e  conduceva  a 
Ruvo  ,  ed  a  Canosa.  Né  del  preteso  promontorio  trovasi  oggi  alcun 
vestigio  nella  marina  di  Bitonto.  Si  aggiunga  fimalmente ,  che  Plinio 
ripose  questa  città  tra  le  mediterranee  della  Calabria,  e  che  press*- 
r  odierna  città  ,  e  non  altrove  ,  si  sono  trovate  le  descritte  mosete^ 
ed  altri  segni  di  antichità  rimota. 

.  f.  a  a.. 

e  -B  L  I  ▲. 

PI  oì  abbiamo  due  Celie  P  una  diversa  dalP  altra  e  per  nome  e  per 
situazione.  L'  una  sorgeva  nella  Calabria  ,  o  Messapia ,  delli  quale 
abbiamo  già  parlato ,  e  P  altra  alzavasi  nella  Peucezia ,  che  ci  resta 
ora  a  dimostrare. 

Strabene ,  Tolommeo ,  e  le  tavole  itinerarie  fecero  chiara  men- 
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^one  di  quesu  Celia  Peucezla.  Il  primo  descrivendo  il  ramo  della  via 

consolare,  cioè  delPJE^azm,  che  da  Brìndisi  per  laPeucezia  conduceva 
a  Benevento ,  rammentò  nel  suo  corso  Egnazia ,  Celia ,  Nezio ,  Cor^ 
nosa  j  e  Cerdonia  :  una  (  ida)  muUs  vectabilis  per  Peucetioa  ^  in 
qua  est  Egnatia  y  et  post  eam  Celia ,  Netium,  Canusium,  et  Cer^ 
donia.  n  testo  greco  osservato  in  molti  codici  mss.  dal  ^g.Du  Theil 
traduttore  ,  ed  annotatore  di  Strabone  ha  KeAict  senza  dittongo ,  co- 
me hanno  ancora  le  antiche  latine  versioni  di  questo  geografo.  Da 
questa  osservazione  risulta  ^  che  impropriamente  a  questa  cittk  Peu* 
cezia  sieno  state  attribuite  le  monete  colP  epigrafe  KAIAIN^^f  y 
cioè  Caelinorum  y  come  altrove  abbiam  detto,  e  risulta  dippìù,  che 
questo  non  fu  l'agro  Caelinus  di  Frontino^  né  il  Caelium  di  Pli- 
nio ,  come  altrove  abbiam  parimente  dimostrato. 

Da  Tolommeo  (i)  fu  descritta  ancora  questa  città  tra  le  medi- 
terranee della  Peucezia ,  e  fu  appellata  KeAia ,  come  Strabone  f  ave- 
va indicato. 

Ci  toglie  finalmente  da  ogni  dubbio  la  tavola  del  Peutingero , 
in  cui  cosi  vien  segnato  P  altro  ramo  della  via  Egnazia  colle  città 
aggiacenti  : 

GNATIAE 

vm 

AD    VENERIS 

vni 

KORVfi 

*  leg.  VI. 

EHETIVM 

vnn 

CBIilA 

vira   leg.  xr 

3VTVNTOS 


(0  Ptaom.  IH.  IIL  vel  Tab.  FI.  Europ. 
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Celia  adunque  esisteva  a  nove  miglia  antiche  lontana  da  Bitonto 

da  ridursi  a  miglia  undici,  perchè  oggi  tra  Bitonto  ,  e  Ceglie,  che  ne 
ritiene  V  antico  nome ,  ne  passano  anche  nove.  L' Olstenio  fu  dello 
stesso  parere  (i).  Si  conferma  dai  preziosi  antichi  monumenti  ,  che 
qui  si  scavano  tuttogiomo.  Narra;  il  sig.  Forges  9  che  alla  profondi- 
tà di  3o  palmi  sono  stati  scoverti  in  Ceglie  antichissimi  sepolcri  , 
dentro  de' quali  si  trovarono  de' vasi  fittili  egregiamente  dipinti  coijl 
greche  iscrizioni ,  ed  altri  rari  monumenti. 

« 

iZ^TIVttVBXNETXVM. 

Abbiamo  altrove  notato  (a)  quanto  impropriamente  questa  citta  fu 
confusa  col  Natiolum  della  tavola  del  Peutingero  ,  giacché  quella 
era  situata  nella  via  marittima  per  miglia  sei  da  Turenum ,  ossia  da 
Trani ,  e  Netium  alzavasi  nell'altra  via  alF  oriente  di  Bitonto.  NdP 
antecedente  articolo  noi.  ahbiam  riportato  il  passo  Straboniano,  in  cui 
di  Netium  Nirrw  nell'altro  ramo  della  via  Egnazia  si  fa  parola. 

Non  trovando  il  Casaubono  una  città  in  Puglia ,  cui  potesse  cor- 
rispondere il  nome  (fi  Netium  ,  la  cancellò  dal  testo  di  Strabene. 
U  Olstenio  a  ragione  lo  corresse  ;  guod  eequiinr  Ni»riof  neqiiaquam 
cum  Caueahono  expunxerim  (5) ,  e  pensò  sulle  prime  ,  che  potes- 
se riconoscersi  a  Natiolum  ,  ma  poi  meglio  riflettendo  ,  si  ritrattò  t 
muto  sententiam  ,  e  ravvisò  il  Netium  di  Strabone  nelF  Ehetium  y 
ovvero  Ehetium  della  tavola  del  Peutingero. 

Noi  troviamo  difatti  in  questa  tavola  un  oppido    tra   Celia  ^  ^ 
Noria  col  nome  di  Ehetium ,  o  Ehetium ,  che  senza  fallo   è    co^ 

Pare.  IL 


(1)  HoUteru  ad  duver.  pag.  9^6. 
(a)  f^,  Natiolum. 


(3)  Hohten.  ibid. 
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Ritrovato  ri  pitnu>  di  Norba  è  fac3e  ora  a  -supplire  la  distan- 
za ,  che  manca  nella  tavola  tra  essa  ,  ed  Eketium  (  Axetiuni  ) ,  cioè 
di  VI  antiche  y  perchè  oggi  se  ne  contano  cinque  tra  Rutigliauo  , 
ed  il  sito  notato  di  Conversano^ 


5.  25. 


AD      V  E  N  E  R   I   S. 


JN  oni  trovandosi,  per  via  dlcun  luogo  abitato  in  questo  ramo  dè(/' Egna- 
zia  al  di  là  da.  Norba ,  si  segnò  la  stazione  da  un  tempia  a.  Venere 
dedicato.  Altre  volte  si  segnò  dalle  colonne  miUiarie  ,.  ed  altre  volte 
da'  pubbhci  alberghi. 

Vede  vasi  questo  tempio  ,  secondo  la  tavola  del  Pcutiìagero,  per 
otto  miglia  da  Norba  ,  ed  altrettanto-  da  Egnazia  ,  e  bisogna  crede- 
re ,  ch^  esso  si  alzasse  suU'  eminenza  oggi  appellata  monte  s.  Pietroy 
eh'  esattamente  vi  corrisponde  ,  se  i  tempj  di  Venere  o  si  fondava- 
no nella  riva  del  mare,  oppure  al  suo  prospetto.  Per  questo  sito 
passa  ancor  oggi  la  pubbUca  via  y  che  da  Conversano  per  Castellana 
«onduce  a  Monopoli. 

J.   26.. 

T    V   R    V  M, 

« 

l  ra  i  popoli  idenzionati  da  Plinio  nelPantica  Calabria  y  secondo  la 
•dvisione  di  Augusto  ,  si  trovano  ancora  i  Tutìni,  cioè  Norbanen^ 
'^^s  Palionenses ,  Sturnini  y  Tutini.  La  lor  capitale  dir  si  doveva 
Tuiim  j  di  cui  non  resta  niuna  indicazione ,  come  resta  di  tutti  gli 
altri  popoli  da  noi  descritti.  Noi  adunque  siamo  tentati  a  correggere 
i  Tutmi  di  Plinio  in  T urini  ^  la  cui  capitale  sarebbe  stata  Turwn. 
Sembra ,  che  a  questa  città  ,  e  non  a  Thurium  di  M.  Grecia,  deb- 
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basi  riferire  il  passo  di  Livio  (i)  ,  in  cui  paria  di  Cleonimo  Spar- 
tano chiamato  da'  Tarentini  ,  che  tra  le  città  nemiche  prese  7%w- 
rium  in  Salentinis,  Aggiunse  dippiù ,  che  il  console  Emilio  ripren- 
desse la  città  ,  e  rendesse  la  pace  a'  Salentini  :  Thurìae  redditae  ve^ 
ieri  cultori  y  Salentinoque  agro  pax  j^arta.  Non  si  può  compren- 
dere ;  come  Livio  mettesse  Turio  di  M.  Grecia  ne'  Salentini  :  ma  se 
noi  V  intenderemo  Turo  Peucezia  ,  l' antica  topografia  non  soffre 
yiolenìa  ,  perchè  da  Livio  ne'  suoi  tempi  ,  come  poi  da  Plinio ,  la 
Salentina  fu  presa  in  più  larga  estensione  dal  lato  di  Taranto  ^  e  di 
Brindisi.  Noi  altrove  ne  abbi^ni  ragionato  (a). 

Questa  medesima  correzione  fu  accennata  dal  sig.  Forges ,  e 
sospettò  a  ragione  y.  che  nel  testo  di  Plinio  sia  corso  errore  >  dove 
invece  di  Tutini  si  debba  leggere  Turinij^ciob  di  Turi  ,  che  ancor 
oggi  esiste  assai  vicino  a  Conversano  in  piccolo  villaggio  ridotto» 
Egli  rimarcò  ,  che  qui  di  tempo  in  tempo  si  trovino  delle  medaglie 
imperiali ,  tra  le  quali  acquistò  nel  179^  una  moneta  della  deificar' 
zione  di  Costantino.  Vi  si  vedeva  la  testa  dell'  imperatore  colla  leg- 
genda Dv.  CONSTANTINVS  PT.  AVGVSTVS  ,  e  dal  rovcscio  Costanti- 
no elevato  in' aria  sopra  di  un»  carro  tratto  da  una  quadriga  colle 
sigle  s.  M.  A.  B.  ,  cioè  signata  moneta  apud  Romam. 

§'  27- 

Ad     CA11ALF&.. 

JNel  viaggio  da  Benevento  a  Taranto  ,  ovvero  da  Benevento  adO- 
tranto  ,  pel  corso  della  via  Appia  ,  I'  itinerario  di  Antonino  sgii^ 
una  stazione  c^l  nome  dì:  Canales  : 


(0  Lip.  Ub.  X.  cap.  2.  (a)  F.CorografideSalenthUcapMI. 
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AD  SIIiVIVM XX. 

FLBRA XIII.  leg.  xvn. 

8VBLVPATIA XIV.    leg.   XI. 

CAKALBS XIII.  leg.   XX. 

TARBNTVM XX.    leg.   XXV. 

L' Olsteiiio  (i)  avendo  riconosciuto  questi  luoghi  y  e  misurate  le 
loro  distanze ,  situò  la  stazione  ^d  Canale»  a  due  miglia  sopra 
Castellaneta ,  dove  i  due  rivoli  detti  fonte  Canile  ,  e  fonte  del  fi- 
co hanno  T origine,  e  corrono  al  vicina  fiuaie  Lato.  Fu  seguito  dal 
Pratilli  (fi).  Può  dirsi  «  che  la  stazione  avesse  acquistato  questo  no- 
me da  (fi^ canali  di  acqua  (oggi  Canile)  y  che  s'  imboccavano  al 
detto  fiume  ,  presso  i  quali  passava  la  via.  Questi  due  rivoli  sono 
Len  osservabili  nella  Carta  del  Magini.  L'odierna  distanza  da  Sotto- 
Lupazia  ai  Canali  si  nconosce  di  circa  16  miglia  ,  e  perciò  abbiam 
corretta  1'  antica  distanza  in  20  miglia.  Per  tutto  il  sentiero  appari- 
scono gli  antichi  segni  dell' Appia. 


• 


$.  a  8. 


G   E   N   V   S   I   V   M. 


iV  eli'  estrema  parte  della  Peucezia ,  che  toccava  il  confine  Tarenti- 
n>  ,  era  situato  Genusium  ,  oggi  Ginosa.  Se  ne  trova  chiara  men- 
zine  in  Plinio  (5)  ,  che  appellò  i  suoi  popoli  Genusini  ,  sicco- 
me collo  stesso  nome  Frontino  appellò  il  suo  campo.  Varj  antichi 
moumenti  ,  che  vi  sono  stati  scoverti ,  confermano  di  questa  città 
1'  aiiica  esistenza.  L' Olstenio  non  pensò  altrimenti  (4)-  circa  Sra- 
danuti  flui;ium  civitas  episcopalis  est  Genosa.  Hufus  quoque  nO" 


(i)  Bolsten.  in  Cluver.  paf^.  281.  (3)  Plin.  ihid. 

V)  PruilL  Fia  Jpp.  Ub.  IF.  cap.  7,        (4] 


)  Holsten.  ad  Cluver.  pag.  2go. 
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men  ^mtiquum  esse  existimo  :  unde  in  fragmenUs  Umitum  regund. 
Genusmus  ager  vocatur ,  et  Genusini  inter  Apuliae  populos  a 
PUnio  ifommemoraniur. 

M   A  T  E   O  L   A. 

Jl  ra  gli  altri  popoli  y  che  abitarono  la  Peuceeia  ^  Plinio  ripose  an- 
cora i  Mctteolani.  La  lor  capitale  appellar  dovevasi  Màteola  corri- 
spondente oggi  alla  città  di  Matera.  Fu  questo  anche  il  sentimen- 
to dell*  Olsteuio  (i)»  Il  Pratilli  (a)  vide  in  Matera  una  colonna  mil-ir 
liaria  forse  appartenente  alla  via  Appia,  che  passava  per  quattro  mi- 
glia al  suo  settentrione  ,  in  cui  ^  cancellato  tutto  il  resto ,  si  legge- 
va appena  senatvs.  Lo  stesso  ranunentò  altre  iscrizioni ,  che  vi  fu- 
ron  trovate. 

LVPATIA    BT     SVBLVPÀTIA» 

v^uando  negli  antichi  itinerar}  troviamo  la  parola  sub  unita  a  qual- 
che cittk  y  come  Sub-LupcUia  ,  Sub-Muranum ,  Sub-Sicìi^o ,  o  mi- 
gliormente Sub-Cecino  ,  StUh-Romula ,  ed  altri  siti  con  questo  no- 
me ,  noi  non  andremo  certamente  errati  y   se  intenderemo  ,    che    la 
stazione  della  via  consolare  era  riposta  sotto  quella    città   nominata 
Cosi  comprenderemo  di  leggieri ,    che  la  via  passava  sotto  LupaUcy 
sotto  Murano  y  sotto  Cecino  ,  e  sotto  RormUa  per  tacer  altri*  cen^« 
La  via  Àppia  dirigendosi  da  Benevento  a  Taranto  transitava  ^er 
la  stazione  appellata  Sublupatia.  Non  solo  se  ne  fa  memoria  n#l'i- 
tinerario  di  Antonino ,  ma  anche  neBa  tavola  del  Peutingero.   Job- 


j^i)  BoUten,  in  Ortel.  (a)  Pratili,  ibid. 
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castra  hcapere.  Lo  storico  prese  per  Glapigia  tatù  la  Puglia,  e 
noi  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  yero  *  prendendo  SUvitsm  per 
la  città  da  noi  descrìtta. 

Dall'  Olstenio  (i)  si  ravvisò  quest'  antica  città  nella  terra  oggi 
distrutta  appellata  Qaragnone  y  tra  Spinazzola ,  Fontana  d' Ogna ,  e 
Foggio  Orsino ,  per  la  quale  passava  la  via  Appia  y  e  dove  andie  og- 
gi passa  la  strada  di  Puglia.  Fu  il  Pratilli  dello  stesso  parere  (2)  , 
cui  dobbiamo  un  insigne  monumento  qui  trovato ,  in  cui  parlasi  de' 
giuochi  triennali  dedicati  a  Bacco  accompagnati  da' lieti  banchetti. 

UBERO    PATRI 

SAC. 

1.VDIS  TRIENKAIi. 

BATIS  ET  POPVIi. 

£FVl4lS  BISTRIB. 


Per  tutto  il  sentiero  alla  &lda  del  niionte  sono  tuttora  osserva- 
bili le  vestigia  della  via  Appia. 

CAPITOLO    XI. 

B  A  y  N  I  A. 

Jtu*  comune  opinione  presso  i  Greci  adottata  poi  da'  nostri  Latinì< , 
che  la  Daunia  prendesse  il  suo  nome  da  Dauno  antichissimo  re  ,  o 
capo  di  questa  contrada.  La  storia  fiivolosa  lo  fece  figlio  dei  dio  Pi- 
inno  ;  avo  di  Turno  re  de'  Rutuli  9  e  parente  di  Latino  re;  del  La* 
29.  Erano  questi  gli  antichissimi  capi  de'  nostri  selvaggi  y  a  cui  pe^ 
Ioq  singolari  beneficj^  nell'  insegnare  a'  popoli  le  norme  della  vita 
ciVe  9  e  domestica,  furono  resi  onori  divini.  Sembra ,  che  Orazio  (5) 
di  Ci^esto  dominio  di  J)auno  sopra  d^' nostri  indigeni  avesse  parlato  ^. 
alloréiè  disse  : 

(>;  ffdsten.  in  Cìuver.  par.  a8t.  (3)  Horal.  lib.  III.  Od.  ìiltinu 

b)  aratili,  ibid. 


i89 

Dicar  ^  qua  violens  obstrepii  AufidiM  y 
Et  qua  pauper  aquae  JDaunua  agrestium 
JRjegnapit  populorum  ,  ex  humili  potens\  {a) 
A'  nostri  dotti  però  non  è  tornato  a  grado  questa  etimologia^  y  e 
come  se  grave  vergogna  fosse  tornata  a'  nostri  popoli ,  quando  non 
avesser  tratta  V  origine  dall'  oriente  j  giron  o  in  cerca  di  radici  ^braìr- 
che  9  siriache,  e  fenicie  per  cancellare  così  disonorevole  macchia.  Il 
primo  di  tutti  fu  i  1  nostro  Mazzocchi  (i)  j  che  trasse  V  etimologia 
della  Daynia  dal  siriaco  Don  ^  pronunciato  dagli  Ebrei,  e  da' Cai  dei 
Duìiy  e  finalmente  da'  Fenicj ,  e  da' Tirreni  Daun ,  e  rimediò  subi- 
to al  gravissimo  sconcerto.  Ma  che  cosa  mai  significò  questo  Dun  , 
o  Daun  nella  lingua  di  tai  popoli  vagabondi  ?  ludicium.  Ed  ecco 
la  singoiar  ragione  ,  onde  la  contrada  appellossi  Daunia  ,  cioè  dalla 
sede  della  giustizia  ,  o  da'  pubblici  giudiy  ,  che  vi  erano  pronun- 
ciati. Ma  se  la  giustizia,  ed  i  giudi^j  si  rendevano  per  un  dato  cer- 
to in  tutte  le  contrade  ,  noi  conchiudiamo  ,  che  tutte  avrebbero 
dovuto  appellarsi  Daunie  :  eppure  non  vi  fu  in  tutta  la  terra ,  che 
quésta  sola.  U  cav.  Rogadei  (2)  si  prese  la  pena  di  confutar  tra  le 
altre  cotal  etimologia  Mazzocchiana  ,  mostrando  ,  che  né  dicasterio^ , 
né  sede  di  concilj  nazionali  si  fosse  mai  ricordato  nella  Daunia  dall» 
testimonianze  de^U  antichi  >  quantunque  parlaron  essi  espressamentt 


{d)  Io  nott  50  compreadere  ,  come 
da  questo  passo^  di  Orazio  abbian  coa- 
cbiuso  alcuni  nostri  scrittori ,  che  per 
Daunus  pauper  aquae  si  debba  inten-*. 
dere  un  pi^col  fiume,  che  qui  scor- 
reva col  nome  di  Daunus.  Tr%  questi 
si  conta  il  Cimaglia  jiniiquitates  Ve^ 
nusia.  de  ApuU  pag.  289. ,  che  lo 
trovò  felicemente  nelr  odierno  fiume 
CarapelLa^  che  passando  per  Ordona, 
51  scarica  nel  lago  di  Salpi,  e  si  per- 
de  nel  mare.  L*  altro  fu  monsig.  Lu- 
poli  //er  renus.  pag.  188,  che  lo 
trovò  nel  fiumicello  negale  al  mezzo^ 
di  di  Venosa.  Eppure  Orazio  »    se   io 


non  abbaglio  ,   nulla   parlò  di  un  fiu- 
me con  tal  nome,  ma  chiamò  Dciuno 
cioè  il  fondator  della  Daunia ,  pover 
di  acque ,  perchè  nel  suo  regno  ,  e^ 
celtuato  VAufidus  ^    ed    il  Cerhalmt 
nop  corrono  altri  numi,    e    sì   risele 
in  tutti   i  luoghi    abitati    la  mancala 
di  questo  elemento.  Si  conferma  «al- 
le parole,  che  seguono:    regnavi  fl- 
f  restia m  populorum^  ex  humili  plcns^ 
?  possibile,    che  Dauno^  coms  fi"- 
me  ,  sia  slato  il  regnatore,    ed  u  «>* 
nasta  de^popoli  selvaggi? 
'1)  "Mazoch.  CollecC»  X, 
>)  Rogad,  hai,  CisUher.  paf-  244.. 
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de'concilj,  e  delle  ladunanzc  pubbliche  di  altre  ftàziohi.  Ed  am- 
corchè  ,  egli  soggiunse ,  vi  (oste  sialo  <juesio  gran  concilio  ,  strana 
cosa  sembrar  dovrebbe  ,  che  da  una  generale  radunanza  si  traesse  X 
origine  del  nome,  che  distingueva  una  nazione. 

Ne' tempi  ,  in  Cui  Dauno  regnava  ,  è  fama,  che  una  colonia 
greca  condòtta  da  Diomede  a^^prodasse  in  questo  lido  ,  cui  il  vec- 
chio re  non  sol  Concesse  la  sua  figlia  per  moglie  ,  ma  rinunciò  an- 
cora pacificamente  il  suo  regno.  I  Greci  fecero  nascer  da  lui  molte 
ci  ita,  e  specialmente  ^r^W/Tpa ,  dove  piantò  la  sua  regia-,  Cb/io^n, 
e  Siponto^e  lo  decantarono  auiore  del  celebre  campo  ^"At  vede  vasi 
presso  il  mare,  e  della  gran yb^^rt  ,  o  canale  v<^c  tentò  di  scavare  , 
forse  per  fere  un'  isola  del  monte  Gargano  ,  o  per  fendei*  navigabile 
qualche  fiume.  Dippiù  gli  diedero  la  gloria  di  aver  imposto  il  suo 
nome  alle  isole  vicine,  dove  i  suoi  compagni  furono  cambiati  in  uc- 
celli ,  che  odiavano  i  barbari ,  ed  amavano  i  Greci ,  e  fkialmentc  lo 
descrissero,  come  distruttore  degli  antichi  selvaggi  appellali  Mona- 
di ^  e  Dardi  ,  che  abitavano  presso  di  Argirippa  in. due  città  dette 
A  pina  ,  e  Trica  ,  e  de'  Salangi  ,  e  àe^\  Angessi^  e  lo  riguarda- 
rono come  un  nume  tutelare ,  cui  fiiron  alzate  delle  statue.  Aristotile, 
Strabone ,  Licofrone ,  Plinio  ,  Antonino  Liberale  ,-ed  altri  autori  sono 
pieni  di  queste  storie.  Si  aggiunse  da  Aristotile  (i) ,  che  nella  Dan- 
nia  si  vedeva  un  tempio  consccraio  a  Minerva  Acaica ,  in  cui  si 
-anunìravano  le  scuri  di  bronzo  ,  e  le  armi  :  secures  aereae  ,  et  ar- 
ma y  onde  furono  cinti  Diomede  ,  ed  i  suoi  compagni  ^,  e  che  ne' 
Peucezj  alzavasi  altro  tempio  dedicato  a  Diana  ^  in  cui  era  collocato 
HI  famoso  serto  di  bronzo:  aereum  sertum  colP iscrizione  Aiofe>fJ))f 
-^prifiiSi ,  cioè  Diomedes  Dianae.  Ma  o  vere  ,  o  fiJse ,  eh'  esse 
fodero  state  queste  istorie  noi  •  non  possiamo  affatto  dubitare  ,  che 
la  ")aunia  avesse  una  volta  dato  a' Greci  il  ricetto.  Argomento  infoi- 
libili  ce  ne  porgono  le  monete ,  che  ci  restano  ancora  delle  »ttc  <5t- 


^(0*^rwf.  dt.mifdbilih*  ausculta 


ta,  e  che  forman  pggi  di. tutti  i  musei  il  miglior  ornamento.  Tali 
sono  le  monete  assai  i^are^  e  ricercate  di  Siponto ,  di  Salapia  , 
di  j4rpi  ,  di  Ascoli  y  di  Canosa  ,  e  d' Irio  tutte  inarcate  con  epi- 
grafi greche.  Noi  ne  daremo  un  cenno  ne'  pxoprj  luoghi.  Ma  non 
possiamo  nel  tempo  istesso  dubitare,  ch^  prima  de' Greci  i  popoli 
Danni  avessero  avuto  le  loro  leggi  ^  la  loro  coltura  ,  le  loro  partico- 
lari monete^  ed  il  loro  linguaggio.  Altro  riscontro  infallibile  ce  ne 
somministrano  altre  monete ,  e  le  iscrizioni  qui  trovate.    Noi  abbia- 

• 

mo  altrove  parlato  (i)  dell'  uso  de'  Greci  di  rifondere  ,  e  di  cancel- 
lare le  antiche  monete  de'  nostri  popoli ,  e  di  sostituire  invece  del- 
le altre  con  greche  iscrizioni.  Esempj  assai  manifesti  ce  ne  porgono 
quelle  di  Salapia^  d'  Irio  ^  di  Taranto  ^  di  Pesto  ^  ed  altre  non 
poche.  Coui  antiche  monete  ,  che  per  fortuna  ci  resuno  ancora  , 
presentano  tutte  osche* leggende >  perchè  osco  fa  l'antico  loro  indi- 
geno linguaggio  :  onde  Ennio  nato  in  Rudia  si  vantava  di  aver  tre 
cuori,  perchè  al  dire  di  GeUio  ,  loqui  graece ,  osee ,  et  latine  jci^ 
ret.  Ricorriamo  finalmente  alle  iscrizioni^  una  delle  quali  apparte- 
nente ^  a  Venosa  fu  riportata  da  monsig.  Lupolì  (2)  ,  eh'  egli  stesso 
definì  o  sannitìca,  o  etnisca^  e  cementò  con  tutto  l'apparato  del-- 
la:  più  peregrina  erudizione  :  È  di  questo  tenore  : 

^  3  kM  I  fl  f  a  A  +  a  ^  ® 
.  • .  .  1 10  3  +  51  >Dr 
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Egli  così  la  volse  in  latino  ;  leggendosi  dalla  destra  alla  sinistra  ? 

RBCTB  rVDICES 

POST  liVSTRATioNBH  statuerunt 

VENVSIAB  TBRMINOS  C  .  .  . 
A  PAKTB  MARKOUS  FANVH 
A  FART£  POSTICA  liOCA  AVGVRIO  DESIGNATA 

Veniam  ora  a  descrivere  brevemente  le  fisiche  qualità    di   que- 
sta regione.  Tutti  i  nostri  naturalisti  ,    e  tra  questi  il  sig.    arcidia- 
cono Cagnazzi  y  hanno  ben  dimostrato  j    che   tutta    la  gran  pianura 
della  Daunia  sia  stata  mollo  tempo  dalle  acque  ricoperta.  Il  sig.  Ca- 
gnazzi   in  una  sua  dotta  memoria  (i)    ha  portato    questo    punto    di 
storia  fisica  sino  al  grado  dell'  evidenza.  Egli  ha  parlato  di  un  gran 
golfo  ,  che  si  dovè  formar  nella  Daunia  per  uno  shocco    dell'Adria- 
tico ^  circoscritto  dalla  catena    degli  Appennini  y    ì'  cui    due    punti 
principali  esser  dovevano  il  Vulture,  ed  il  Gargano.  Cresciuta  la  mo- 
le delle  acque ,  dovè  correre  naturalmente  per   la  parte    bassa  ,    ed 
aprirsi  un'  uscita    al  mar  Gionio    nel   seno  Tarentino.    Correndo   le 
acque  per  una  gran  valle  da  un  mare  all'altro  tutta   la  r^[ione   de' 
'Peucezj  ,  de'  Calabri ,  e  de'  Salentini   dovè  restare    un'  isola    perfet- 
tissima. Lo  sbocco  del  mare,  la^gran  valle  aperta  ,    ed   il  corso    al 
golfo  Tarentino  è  suto  da  lui  riconosciuto  dagli  ammassi    de'  tufi  , 
che  oggi  ricuoprono  questi  luoghi  ,  in  mezzo  a*  quali  si  trovano  te- 
tacei  y  crostacei  y  ed  altre  produzioni  marine  :    dai  suoli  di  ghiaja  , 
idi  ciottoli  rotondati  :  dalla  lunga  catena  delle  così  dette  murgie  > 
o  ammassi  di  pietra  calcarea    in  strati  orizzontali ,    e    paralleli ,    che 
^oiituiscono  oggi  le  due  provincie  di  Bari  ,  e  di  Lecce,  e  sembra- 
no prodotte  da  una  deposizione  di  esto  acquoso ,    e   finalmente    dal 
liveLj  delle  terre  o  più  alto ,  dove  esistono  le  murgie ,    o  più  bas- 


{•)  Cagnazzi.    Congettare  di  uno  sbocco  delVAdriot.  Nap.  1807. 
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so ,  dove  le  acque  dovettero  risedere  ^  die  anche  al  presente  dimo  - 
strano  una  direzione  ben  regolare,  e  corrispondente.  L'ab.  Miner- 
vino (])  dimostrò  parimente  col  soccorso  delle  monete  ,  cioè  de' tipi 
esprimenti  le  brocche  ,  ed  i  boccUi  in  quelle  'di  Taranto ,  e  di  Ar- 
pi  ,  i  grandi  allagamenti  ^  cui  fu  soggetta  questa  regione ,  dond^egli 
trasse  V  etimologia  della  Daunia.  Finalmente  il  prelato  Ferges  (2) 
fe^  vedere  ,  che  1'  altra  p$u:te  del  Gargano ,  dove  giace  al  presente  la 
terra  di  Campomarìno  ,  fosse  stata  parimente  occupata  dal  mare  ,  e 
che  ritiratosi  a  poco  a  poco  avesse  lasciato  tutta  la  pianura  a  secco 
col  nome  di  campo  marino  ,  donde  la  terra  acquistò  il  nome. 

^    C  A  P  I  T  O  L  O    XII. 

COROGRAFIA  DELLA  DAVNIA# 

iNelIa  descrizione  della  Pieucezia  noi  abbiam  fatto    ben    rilevare   la 
linea ,  che  separava  quella  regione  dalla  Daunia.    Essa  incominciava 
dalla  bocca  del  fiume  Avfido  y  e  lasciando    a'  Dauni  Canosa  y    Ve- 
nosa ,  e  Fermio ,  stendevasi  sino  al  monte  Vulture  ,    dove    la  re- 
gione non  solo  da'  Peucezj  ,  .ma  ancora  da'  Dauni  restava  divisa.  DA 
lato  orientale  la  Daunia  avea  per  confine  il  naare.    Noi  non  ci  tmt- 
terremo  di  vantaggio  in  questi  due  Iati ,  non  ofirendo  oggetto  di  dub- 
bio, dopo  le  chiare  testimonianze  lasciateci    dagli  antiehi.    Ma  gra- 
vissima difficoltà  s'  incontra  per   gli  altr^  due  ,    che    circoscrivevano 
questa  regione  ,    perchè  se  ne  parlò  dagli  antichi    colla   piò   oscura 
confusione.  Solamente  da  S trabone  ne  riceviamo    una  traccia  ,    eh' 
sarà  molto  bastante  a   poterci  guidare.    Egli  descrìsse    al  di    là    d- 
Dauni  un'  altra  regione ,  che  negli  antichi  tempi  propriamente   u^ 
pulìa  era  nomata.  Noi  riconoscendo ,  come  vera ,  quest'  altra  re^- 

JPart.  IL 


(1)  Minerv.  M.  Vulture  pag,  173.         (2)  Forges  citai,  pag.  276. 
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ne,  non  solamente  al  proprio  luogo  spiegheremo  il  passo  Strabonia- 
no  ,  ma  cercheremo  di  confermarla  con  altre  autorità  degli  antidii. 
Per  ora  ci  basti  sapere ,  eh'  ella  incominciava  dopo  il  monte  Garga- 
no :  statim  a  Gcwgano  y  e  proseguiva  .  per  un  golfo  profondo  daUa 
parte  di  settentrione  :  in  medio  sinus  intetjectus  profondila  ^  i  cui 
abitanti  erano  propriamente  AppuU  appellati  :  cui  adfCLcentes  acca- 
lae  Appuli  proprie  nonùnantur.  Notò  dipiù  per  maggiore  distin- 
zione y  ch^essi  usavano  lo  stesso  linguaggio  de'  Danni  ^  e  de'Peuce- 
itj  :  uiuntur  ectdem  sennone ,  quo  Daunii  y  et  Peucetii.  Non  con- 
tento Strabone  di  averci  descritta  la  corografia  degli  Appuli  in  que- 
sto seno  y  per  indicarne  più  chiaramente  il  sito  ,  fé'  menzione  di  un 
lago  sopra  di  questo  golfo  ,  presso  il  quale  alzavasi  la  città  di  Tea- 
no :  in  ipso  sinu  kicus  est ,  supra  quem  in  mediterranea  Teanum 
est  jippulum. 

Da  queste  chiarissime  parole  di  Strabone  noi  veniamo    a  com- 
prendere il  confine  de'  Danni  ,  e  degli  Appuli   da  questo    lato   set- 
tentrionale. Egli  dunque  lasciò  a'  Danni  tutto  il  monte  Galgano  y  e 
die'  principio  al  paese  degli  AppuU  dalla  falda  del  mcmte  verso  ma- 
re ,  dove  oggi  innalzasi  Rodi  ,  ossia  l'antica  Uriay  per  tutta  la  cur- 
vatura del  golfo  (  sinus  profundus  )  sino  al  fiume  Frestone ,  in  cui 
conOnava  cu'  Frentani.  La  linea  adunque  di  demarcazione  tra  gli  Ap- 
puli ,  ed  i  Danni  incominciava  al  di  là  dal  lago  Urìiano  y  oggi  Va- 
rano ,  e  propriamente  <la  Rodi  ,  e  correva   per  Lucerà ,   che  ,    se- 
condo Plinio  ,   era  stata  una  colonia  de'  Danni    insiem   con  Venosa. 
Di  qua  abbracciava  Aecas  y  Vihinum,  ,  ed  Asculum  y  oggi    Troja  , 
Bovino ,  ed  Ascoli  ,  dove  confinava  cogl'  Irpini ,  e  passando    il  fiu  - 
le  Aufido  qui  d'  appresso  toccava  l' altra  linea  de'  Petice^  ,    e   de' 
Iicani  nel  motite  Vulture  s  donde  incominciava  la  demarcazione. 

Udiamo  ora  gli  altri  geografi  y  e  vediamo  in  che  discordino 
dah  esatto  Strabone.  Il  primo  y  che  si  presenta ,  è  Pompon.  Mela  ^ 
che  *iori  attempi  di  Claudio.  Questo  geografo  scrisse  secondo  la  de- 
scrizione corografica  di  Augusto  y  come  fece  anche  Plinio ,  per  la 
quale    il    limite    degli    Appuli.    si    distese    dal  Frantone    sino     al 
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fiume  Tifemo  nel  lido  settentrionale  ^    dove  una  volta  avean  domi- 
nato i  Frentani.  Quindi  assegnò  sx  Dauni  Cliternia ,  Larino  y  Tea- 
no y  ed  il  monte  Gargano  :  Dauni  tenent  Tifernum  amnem^  CU- 
Utrniam  y  Larinum ,  Te.anum  oppida  ,  mantemque  Garganum,  Da 
Mela  adunque  non  possiamo  afìfatto  raccogliere  la  corografiA  de' Dau- 
ni ,  e  degli  Appuli  ^  non  solamente ,  perchè  da  lui  fu  confusa  ,  ma 
per  averla  distesa  oltre  il  confine  del  paese  Frentano.  Tuttavia  nell' 
istesso  capitolo  parlando  de'  popoli    italici    numerò    distintamente    i 
Dauni  y  e  gli  Appuli  ^  come  due  popoli    diversi.    Assai   più   di  lui 
troviam  in  Plinio  osicurità  y  e  confusione.  Quantunque  avess'egli  di«- 
stinto  le  xxe  dinastie  degli  Appuli  9  tuttavia  le  descrisse  poi  senz*al- 
cun  ordine ,  o  separazione.  Segui  anch'  egli   la  corografia   di  Augu-* 
sto  y  per  la  quale  allargò  i  confini    degli  Appuli   sino   al   Tifemo  ; 
Hinc  ApuUa  Dauniorum  a  duca  Diomedis  socero ,  in  qua  Sala- 
pia  y  Siponium ,  Uria  ,  antnia  Ceròalus  Dauniorum  finis.  Fece  il 
Cerbalo  coiafine  de'  Danni ,  iiume  y  (he  si  dovrìi  riconoscere  nelP  0- 
diemo  Candektro  alla  falda  meridionale   del  Gargano  y    mentre   poi 
fitittiò  tra  le  città  de'  Dauni  Lucere  y  che  resta  al  di    qua   dal  Can-* 
delaro  y  e  fuori  della  linea  ^  che  separava  la  Daunia.  Peggio  y  se  per 
questo  fiume  si  riconosca  il  Cervaro  assai    più  meridionale  ,  secpu- 
do  la  vulgata  opinione  per  l' apparente  analogia  di  Cenfaro  con  Cer- 
balus  y  perchè  in  questo  caso  non   si  può  comprendere  y    come  Pli- 
nio riponga  tra'  Dauni  anche  Salapia  ,  che  resta  al  di  Ik  dal  Cer- 
varo.  Indi  mette  in  un  fascio  tutti   gli    altri  luoghi  ,    cioè)  portus 
'AgasuH  y  promontorium  Garganum  y  Portus  Garnae  y  lacus  Pan 
ianus  y  flumen  Frento,  T^anum  Appulorum ,    (  qui  entra  al  par 
se  Frentano  )  itemque  Larinatum  CUtemia  y  Tifernus  amnisy  irh 
regio  Frentana.  Qual  demarcazione  adunque  de' Dauni  potrà  raco- 
gliersi  da  Plinio  ?  U  sig.  Cimaglia  (1)  anche  vi  notò  la  stessa    i>n- 
fusione  y   e  volendo  a  lui  rendere  tutta    la  possibile  chiarezza;  n^ 


^1)  CimaL  AntiquiL  Fenusin*  jfpulia  pag.  382. 
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cambiò  U  testo,  e  lo  fece  parlare  a  suo  modo',  cioè:  Ulne  ApU^ 
Uà  y  oppida  Salapia ,  Sipontum ,  amnis  Cerbalus ,  portus  Agasus 
promont.  jnontia  Gargara  JOauniorum  finis.  Uria ,  portus  Garnae^ 
lacus  Pantanus  ,  flumen  Frento ,  Teanum  Apulorwn  itemque  Lor- 
rinum ,  CUtemia  in  regione  Frentana.  Usandosi  di  questa  novella 
critica  non-  s' incontrerebbe  più  alcuna  difficoltà  ne'  testi  degli  anti— 
cLi  9  ma  invece  di  essi  parlerebbero  però  i  moderni. 

Finalmente  yien  Tolommeo  ,  il  quale  non  distinguendo  affatto  , 
come  Strabone ,  i  JDauni  dagli  Appuli  ^  ma  sibbene  i  Peucezj  da' 
Dauni  y  diede  a  questi  popoli  le  seguenti  citta  ^  cioè  tra  le  maritti- 
me :  Salapiae  y  Sipus ,  Apenestey  Garganus  mons  y  et  Hyriumy 
e  tra  le  mediterranee  Teanum ,  Nuceria ,  FU>arnum  y  o  Fìbinum^ 
Arpi  y  Erdonia ,  e  Canusium, 

Dopo  della  nostta  esposizione  bisognerebbe  legare  il  duverìo 
per  vedere  ,  come  confondendo  insieme  i  Peucezj ,  i  Dauni  ?  e  gli 
Appuli  y  definisce  tutte  tre  queste  diverse  regioni  col  nome  di  Pu- 
glia ,  e  ne  dà  la  seguente  ccmfina^one  :  A  septentirioniòus  a  Frena- 
tone amne  (  vulgo  Fortore  )  et  mari  supero  adJBrundaaium  uaque: 
Noi  in  tutto  questo  limite  marittimo  abbiam  racchiusi  tre  popoli 
diversi  :  a  meridie  isthmo  inter  Brundusium  et  Tarentum ,  a  Tor- 
renio  ad  Bradanum  usque  amnem.  Fin  qui  arrivavano  i  Pcucez). 
nino  ipse  Bradanus  ad  fontem  usque    a  I^uoanis    eos  separabat. 

m 

Noi  abbiam  segnata  la  stessa  linea,  pe'  Peucez)  :  Ab   occasu  kibemo 

linea  a  dicto  Bradani  fonte  ad  Frentords  fontem  ab  Hirpinis  di- 

^tìnguebantur.  Questa  linea  ,  che  tira  il  Quverio  dai  fonti  del  Bra^ 

ano  ,  sino  ai  fputi  del  Frentone  è  troppo  lunga  ^  ed.  incerta  ,  sen- 

2  dinotarvi  le  città ,  che  abbracciava  y  e  senza,  tracciarvi  la.  via^  che 

fe  doveva.  Il  Cellario  distinse  due  popoli  nella  Puglia  ^  cioè  i  Dau^ 

ni  .  ed  i  Peucezj ,  che  non  fece  il  Cluverio ,  e  nel  rintrac^ciare  i  lo— 

IX)  Cnfini  si  contentò   di  dire  seccamente  :    itaque   in  duas  partesi 

divise  fuit   Apulia  :  Dauniam^  Frentanis  conternùnam  ,  et  Pfuce^ 

^ci'n  elteram  Calabriae  fines  attingentem. 


CAPITOLO  xra. 
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TOPOGRAFIA     DELLA     DAVNI A. 


PARTE    MARITTIMA. 


§'.    1. 


▲  VFIDV8     FLVVIYS. 


^razio  (1)  descrisse  questo  fiume  da  lui  Ben  conosciuto    col  nome 
ii  tauriforme  per  dinotare  la  sua  velocità  y  e  violenza ,  allorché  di- 
ridendo i  regni  di  Danno  scorre  orgoglioso  ^    b  minaccia    una  terri^ 
[bile  inondazione  a'  campi  coltivati  : . 

Sic  tauriformia  palpitar  Avfidus  , 
Qui  regna  Dauni  praefluit  AppvU  , 
Quum  saepit  y  horrendamque  cultia 
ZHlupi^l^neditatur  <igris. 
Era  questo  iL^iH^^HUsbre  de'  Dauni.    La  sua  orìgine  de* 

là  da  Canosa  ,    cioè   presso  Leoni , 

attrawM^lo  la  catena  degli  Appennini    si  scaria 

7  e  le  Saline.  Questa  singolarità  di  scorr^- 

lu  rimarcata  ancora  da  Polibio  (2)  ,    dal  quie 

diede  il  vanto  :    Aufidua   solus  Appeni-^ 

ìrajiaU, 

loso  per  la  strage  ^  che  vi  ricevettero  i  Roman  da J 
Floro  (3)^  ebbe  a  dire ,  che  le  sue  acque  sc^es— 


ri^n^pa^ 
ed 

neir Adriatico  tra 
re  tra  gli  Appi 
a  qu^^sol  fii 
ipisum' 
Fu  anche 
Cartaginesi  j 


Horat. 


IV.  Od.  14. 
]11L  cap.  CXI» 


(3)  Fior.  lib.  IL  cap.  ^.. 


5cro  ùnie  di  sangue  :  docum.mtum   cladls    (  Canmmh  )    cmmtu» 
aliquandiu  yÉiiJidus.  Oggi  è  conosciuto  col  nome  di  Ofanto. 

§.    2. 

SILJLPIA.   VETVS   ET    UOVI. 

L'anlichissima  cild  di  Salapia,  ovvero  Salpia,  come  si  ha  dalle  mo^ 
liete  y  vjcciLn.<i  uj^iv**»  -*••  aoi-  j- ,  ,.'  ;v^n'>1'ynva  ptcsso  (jucl  lago  j  clie 
da  Lucailo  fu  appellato  Salapina  palus,  dove  ne  restano  ancora  le 
immense  ruine. 

La  città  era  cima  di  fortissime  mura ,  come  si  ravvisa  dagli  a- 
vanzi  ,  e  fu  stabilita  dagli  Argirìppeni  per  loro  emporio  ,  o  piazza 
di  commercio  ,  secondo  riporta  StraLone  :  proxima  est  Salapia  Ar^ 
gyripenorwn  emporiuin.  Riflette  assai -bene  il  CimagUa  (i),  ch'es- 
sendo Siponto  assai  più  vicino  ad  Argirìppa,  ossia  ad  Àrpi,  che  Sa- 
lapia, non  è  facile  indovinare,  perchè  mai  gli  Argirippani  sceglies- 
sero la  seconda  per  loro  emporio  ,  e  non  già  la  prima.  Egli  sospet- 
ta ,  che  Salapia  fosse  stata  una  colonia  degli  Argirippani ,  e  che  per 
';ile  rapporto  vi  avessero  stabilita  la  loro  piazza  di  no^rcato^ 

Salapia  formò  una  delle  città  predilette  di  Annibale  ,  dopoché 
le  divenne  padrone ,  e  Plinio  ci  assicura ,  che  divenisse  &mosa  pe' 
il  lui  amqri  :  Oppidum  Salapia  AnnibaMs  merìirfcio  amore  inr- 
éyti/m.  Il  governo  di  questa  città  era  in  mano  di  due  capi ,  che 
Ivio  (a)  appellò  col  nome  di  principes ,  cioè  di  Dasio ,  e  di  Bla-^ 
sit  II  primo  amava  il  partito  Cartaginese ,  ed  il  secondo  ftvoriva 
occltamente  i  Romani ,  anzi  non  mancala  di  spedire  de*  n^iinzj  al 
consle  Marcello  ,  e  di  promettecgli ,  che  in  Salapia  avverrebbe  una 
rivolv^ione  per  richiamarvi  il  dominio  Romano.  Dopo  varj  tentativi 
egli  arivò  finalmente  ad  effettuire  quest'  ardito  progetto.    Uccisi   ia 


(0  C-nal.  ibid.  pag.  agi.  (2)  Liv.  lib.^  XXFI.  cap.  3?. 
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un  tumulto  i  Numidi ,  che  ne  formavano  il  presidio,  la  città  fu  re- 
sa a'  Romani.  U  nome  di  quel  capo ,  o  magistrato  Salapino  attacca- 
to a' Girtaginesi  si  legge  ancora  nelle   monete   di   questa   città.     In 
alcune  di  esse   si  vede   un  cavallo  y   che    cammina ,    colla   leggenda 
ZAAniNQN,  e  dal  rovescio  un  delfino  col  motto  AAXEN,  ovvero 
AAXOT  ,  cioè  DaziL  Pare  ancora  molto  probabile ,    che   il  nome 
dell'altro  magistrato  y  che  leggesi  neUe  stesse  monete,  cioè  IIAQTIOT 
Piota  j  debbasi  a  quello  di  Biasio  riferire.  Livio  ne  potè  scambiare 
il  nome ,  perchè  forse  diversamente  si  pronunciava  da'  Greci ,    che 
da'  Romani  >  o  potè  scambiarsi  dagli  amanuensi ,  ma  alle  monete  non 
può  negarsi  tutta  la  fede  (i). 

L'  aria  grave ,  e  pesante ,  che  opprimeva  questa  città  a  cagione 
della  vicinanza  del  lago ,  e  le  sinistre  conseguenze  ,    che  ne  deriva- 
vano^ obbligarono  i  Salapini  a  £ir  ricorso  a  M.  Ostilio   di   mutarne 
il  sito  in  luogo  più  aperto,  e  salubre.    »  Allora    M.  Ostilio    avendo 
Ti  esaminato  con  attenzione  tutto  il  circondario    comprò   una  posscs--s 
»  sione  presso  il  mare  in  luogo  molto  sano ,  ed  avendone   ottenuto 
»  dal  senato ,  e  dal  popolo  Romano    il  permesso ,    edificò    la  nuova 
»  città,  vi  trasportò  il  popolo,  vi  alzò  le  mura,  vi  aprì  le  piazze  . 
»  e  diede  a  ciascimo  de' municipi  un  sesterzio.  Ciò  terminato^  apr 
»  un  canale  tra  il  lago,  ed  il  mare  per  dargli   uno   scolo  ,    e  nelli 
»  bocca  vi  formò  un  porto.  «  Tutto  questo  racconto  colle  stesse  pa^ 
role  da  me  rivolte  in  italiano  sì  ha  da  Vitruvio  (a) ,    il   quale    ag- 
giunse ,  che  allora  i  Salapini  disunti  dall'  oppido   abbandonato    pt 
quattro  miglia  ,  aveano  un  soggiorno  in  un  sito  assai  comodo  ,  e  '^- 
lutare.  Io  credo,    che  questo  M.  Ostilio  fosse  suto  un   pretore,  o 
altro  magistrato  Romano^  che  allora  governava    Salapia,    da    cu   si  ' 
prese  a  cuore  tanto  la  critica  situazione  de' Salapini,  quanto  lavoro 
purtroppo  giusta  domanda. 


i 
I 

1 


(i)  y.  Avellin,  Giòm.  Num,  Jépu^        (a)  f^itruv.  lib.  /.  cap.  4^ 
Ha  pag.  54* 
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Di  questa  medesima  infezion  d'aria  in  Salapia    si  fé'  menzione 
da  Cicerone  (i),  che  la  rassomigliò  ad  una  pestilenza:  in  Salapino- 
*  rum  pestilentiae  finibus  collocari. 

Or  che  diremo  dell'errore  madornale  ,  in  cui  vissero    lutti    gli 
scrittori  Pugliesi,  ed  altri  ancoraci  quali  credettero,  che  F antica  Sa- 
lapia ,  o  Salpi  fosse  stata  alla  riva  del  mare   colà    fondau    da  Dio- 
mede, donde  poscia  furono  gli  abitanti  trasferiti    alle   vicinanze   del 
lago  per  trovar  aria,  e  sito  salubre?  Tale  fu  il  Cimaglia  (a),  che  se 
non  espresse  chiaramente  nella  sua  opera    la  topografia  del  sito ,    e 
.contentossi  solamente  di  dire  :  Augusto  demwn  supplicamnij  (  non 
costa  da  ninno  autore  ,  che  i  Salapini  ricorressero  ad  Augusto  )    ut 
eorum  sedes  saluBriori  loco  transferrety  tunc  nof^a  Salapia  consti-^ 
iuta  fuit  quatuor  ferme  millia  (  sic  )  passus  a  vetere  distans  :  tut- 
tavia nella  sua  carta    topografica   apposta    all'  opera    segnb    la   vetus 
presso  il  mare,  e  la  nopa  di  qua  dal  lago.  Tale  fu  il  sig.Foi^es(5), 
<'hc  distinguendo  V  una  dalP  altra  nominò  V  antica    fondata    da    Dio- 
mede  sul  mare  Adriatico  ,    e  P  altra  fabbricata    da'  Romani    cinque 
miglia  dalla  prima  presso  il  lago ,  che  porta    lo  stesso   nome.     E 
tale  finalmente ,  per  tacer  degli  altri  ,  fu  il  sig.  Mola  (4)  ,  il  quale 
atleuò ,  che  miglia  j5  presso  a  poco  al  ponente    di  JBarletia  nel 
Tiezzd  di  una  vasta  pianura  innalzasi  una  picciola  ,    ^   spaziosa 
:ol/ina  ^  su  cui  da^  Romani  col  permesso    del  senato  j    e    sotto   la 
-corta  di  M,    Ostiliano  fu  trasferita  dalla  vicina  spiaggia    marit- 
ima  t  antichissima  città  di  Salpi  per  cagion  delP  aer  grave ,    e 
jzludoso  y  e  citò  PUghelli  per    sua  conferma  ,    invece    di    Vi  travio 
a^ore  de'  tempi  di  Augusto  ^  che  solo  è  degno  di  fede.  Or  tutti  co- 
sioo  si  opposero  apertamente  alle   precise  ,   e   loculenti    parole   del 
cit;o  autore  ,  ed  alla  nigion  fisica  ,    che    risulta    dalla     qualità    di 
qucio  luogo.  Vitruvio  avea  detto  :    In  Apulia    oppidum    Salapia' 


.0  C,cer.  ydgrar.  II.  cap.  27,  {l{)Mola.  Peregrinai.  Letterar, per 

'^)  Miniai,  citat.  ibid.  la  Puglia  pag.  i5. 

(3)  ^^rges  ibid,  pag,  289. 
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petus  in  ejusmodl  locis  fuerat  collocatum ,  ex  quo  incoine  quotan- 
nis  aegroiabant.  Ecco  la  posizione  dell' amica  città  presso  il  lago,i 
cui  micidiali  vapori  a(IUgeVaii(9  (^n'alino  i  suoi  abitanti.   Essi  adun- 
que implorarono  ,  che  fosse  trasferita  in  luogo  salubre,    e  M.  Osti- 
lie  nulla  trattenendo' mAi/  moratics  y    e  "giiidAtb   da' dótte  ragiom  , 
sed  stàti/fi  rationiUus  doctlssimh  quaésitis  y  comprò    una  possessio- 
ne presso  il  mare  in  luogo  sahihre  ^  '  6ecundum  mare  me  flatus    efit 
possessionem  loco  salubri ,  e  qui  fabbricò  la  città  novella,    consti- 
tuitque  niaenia.    Dunque  la  nuova  Salapia   venne   fondata   verso    il 
mare,  e  P antica,  che  guardava  il  lago,  divenne  aljbandonata.    Ag- 
giungasi Hnalmente ,  che  i  gravi  vapori  così  fimesti  a^  Salapini ,  do* 
vevano  svilupparsi  da'  casnii ,  e  dalla  putredine  del  lago  ,  e  non  del 
mare^  e  sarebbe  stato  un  progetto  contrario  al  rimedio  richiesto,  se 
dai  mare  P  antica  città  fosse  stata    nel   l^go   trasferita.     Si    conferma 
dal  canale  di  comunicazione  ,  che  allora  fu  scavato ,  tra  41  lago ,  ed 
il  mare ,  e  dal  porto  ivi'  aperto  per  comodo  della  nuova  *eittà'  nelle 
sue  vicinanze  fabbricata.  Il  marchese 'Galiani  nella  sua -eccellente  tra- 
duzipn   di  VitruVìo  non  si*  espresse  altrimenti. 

Oggi' delP una  y  edelPallra  città  restano  ancora  i  segni  chiari  , 
e  patenti.  Della  nuova  presso  il  mare  molti  avanzi  sono  stati  d^lle 
acque  occupati,  e  propriamente  presso  la  torre  detta  di  Salpi,  co- 
me attestò  il  sig.  Mola  da-  noi  citato.  Sembra  che  il  mare  abbia  non 
poco  guadagnato  in.qi^esto  lido.  Ivi  U  trovò  un  basso  rilievo  in 
pietra  cenerina  ìiazionale  ,  che  figutava  una  giovine  donna  in  atte 
di  adorare  un  uomo  barbato ,.  cljMe  fu  preso  pel  dio  diLamsaco  adq 
rato  dalle  nazioni  le  più  vetuste.  Altri  ruderi  sono  osservabili  alÀ  * 
riva  del  Iago  verso  terra,  sopra  piccola  collina  ,  cioè  dì  portici  ,  Ji. 
pilastri  j  e  di  volte ,  che  dimostrano  il  sito  della  vecchia  Salapia 


PaH.  II. 
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f  A.  L  A  r  I  1(  A    P  A  L  r  8» 

Oosà  fu  affilato  da  Lucano  questo  lago  y  o  palude,  d'aria  inietta  5  e 
maligna  forse ,  perchè  al  suo  tempo  aveva  perduta  ^  come  al  pre- 
seme ,  la  sua  comunicazione  col  mare.  (1)  : 

Quas  recipit  Solapina  palua  ^  et  subdìta  Sipus  moniUfUs. 
Oggi  à  conosciuto  col  jiome  di  lago .  di  Salpi  rìtenenda   il   nome 
deir  antica  distrutta  città. 

Di  questo  lago  parlò  Licofrone  j   e  non   gik  della   ciitìi  y  come 
scrisse  il  sig^  Mola,  allorché  fece  dire  da  Cassandra  : 

Sed  mihi.  templum  aedificabunt  apud  Salpes^  ìììhìs 
Dauniomm  principes  ,  Dardcmique  oppiai 
Incoine  pahtstribua  aquÌ9  affines^ 
£.>  secondo  la  lodata  traduzione  del  sig.  Gargiollì  : 
E  là  di  Salpe  nel  terren  palustre 

Da*  Dardani  (a)  y  e  da^  Dauni  iasienfe^  ereUa 
MI  sarà  presso  il  lago  un  tempio  iUustte*^ 


(lì  Lucan.  Uh.  V.  vers.  377.  in  cni   si  rinvennero  raìc^  rottami    M 
(a)  taluni  han  cre4ato ,  che  qui  si  fabbriche  «    eli    alcum    tubi    di    terra 
parli  degli  abitatori  di  uaa  citta  chia-  cotta  apL>arteQeuti    ad    un   acquidotto. 
mata  Durdino   nella    nostra   Daunia.  In  ano  (ii  essisi  lesse  AAlPAA..  . ,  ck* 
L?  Oistenio  nelle  aottf  ali^Ortciio  pour  egli  interpetrò  (osto    per  éJardanum^ 
;ò  V  che  questa  citta  fossQ  stato  il  Gar-  e  di  questo  tubo    egli  fondò    la   citta 
^ano  ,  che  Lìcofit)ne  tla  monte  fé  di«  di  DanJauo  presso  il  lago.  Eppure  tutti 
enire  .citth, 9.  ovvero,    che  fossero  .gli  gli  scoliasti  di  Licofrone   intesero  per 
aiiatori  del  monte  col  nome   di  Dar-  que^  Dardani  alcuni  popoli  deiriUirio 
dao,  Itsig.  Porger  raccobta /w»*.  tigg,  qua  venuti    col  seguit'i    di  Diomede, 
eh  nel  1790  essendosi  portato   a  ve-  ovvero  dopo  d*^w*i  e,  riconobbero  co- 
dei»  le  ruiue  di  Salapia  un  miglio  pri^  tal  citta  nelF  lliirio.  Ma  io  invece  dell^ 
ma  lei  lago  osservasse  una  grande  aja  lUirlo    trovo  questa  ciitk  ,    e    regione 
«erìn'iata  di  franlu:ni   di  mattoni  auti-  nella  Mesia.  Strabone  Uh.  f^Il  descri- 
chi  , -li  vasi  di  un  bel  colorito,  e  di  vendo  i  confini  di  questo  paese  attc- 
'^^^  aranzi  di   antichi  etlificj.  Egli  al-  sto  :  D riione  adverso    (  fiume  termi-* 
loKà  fa  allettato  ^  farvi  u.io  scavo,  in  natore  del T  lliirio  )  na%figatur  orien^ 
coi  chpo  la  pofondita   di  selle  pahni  ten  versus  usque  Darilaniam^    e  T. 
trovò  \*x  sepolcro ,  e  quindi  un  altro,  Livio  lib.  XLiii  cap.  ao  :  ne  transUus 
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Si  stende  oggi  questo  lago  per  undici  miglia  da  mezzogiorno  a 
settentrione  ,  la  cui  massima  larghezza  è  di  miglia  due ,  e  mezzo  senz^ 
alcuna  comunicazione  col  xoare  f  da.  cui.  è  distante  circa  5oo  passi. 
In  questo  spazio  passa  la  strada  marittima  di  Puglia  ,  che  conduce 
al|^  SaKne.  Le  acque  risiagnanii  di  <|uesto  lago  sono  salatissime  ,  t 
si  ATverte  nel  suo  fondo  uno  strato  Liafichissimo  di  «ale  marino. 


5.  4. 


S    k    h    1    V   k   E. 


\    'I 


.       •* 


IN  ome  antichissimo  ,  che  si  die'  a  questo  luogo  dallt  manifattura 
del  $ale.  È  degno  di  tutta  l'osservazione^  che  alcune  manifatture 
stabilite  dagli  antichi  in  certi  luoghi  seguono  anche,  oggi  a  distin- 
guere i  luoghi  medesimi.  Io  altrove  farò  conoscere  ; .  che  la  fabbrica 
della  plastica  ^  oggi  intesa  col.  nome  di  terraglia ,  così  famosa  ne' 
passati  secoli  nel  luogo  detto  Castelli  in  Apruzzo  y  ed  oggi  ancor  in 
vigore  ^  era  rìputatissima  ne'  tempi  de'  Romani. 

La  tavola .  del  Peutingero  segnò  questo  sito  neUa  Daunia  col  no- 
me di  Salinis  a  dodici  miglia  daJTjéii^do  ,  che  ai  deve  correggere 
in  quatiTQ^  e  dodici  òacAnxanOj  da  rettificarsi  in  sedici,  come  qui 
appresso  vedremo.  Oggi  Io  stesso  sito  è  destinato  alla  gran  manifat- 
tura del  sale ,  che  sola  e  capace  a  soddisfare  a'  bisogni  di  tutto  il 
regno. 


I 


.     .  •  •■ 


*♦.  •   t".     >  ' 
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faciles  Dardanis  in  Jlìyricvm  ^    aut  Dardahus  hospes. 

Macedomam  essent.   Più  chiaramente  Scupi  era  una  chiarissima  cilth   della 

«.  Paolino  Nolano  Carni.  XVIL  Mesia.  Vide  CeUar.    lib.  II.  ccp   ^. 
Ibis  et  Scupos  pa  Cria  e  propinquo s 
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IN  ella  stessa  tavola  si  fa  menzione  di  quest'  oppido  sulla  riya  del 
mare  a  miglia  la  4alle  Saline ,  ed  a  miglia  nove  da  Siponto.  Ecco 
il  corso  della  via  ,  che  vi  è  descritta  da  settentrione  a  mezzogiorno: 

I4ARINVM 

TEANO  AFVJU) M.  P-  xii.    leg.  xvm. 

BROITIVM M.    P.    XVin. 

SIPONTO M.   P.   XXV,  leg.   XX. 

At^XAKO •    .    ,   il.    P.   IX. 

sAiiiKis M.  p.  xn.  kg,  xn. 

AVPLDVS M.    P.    XÌT.    leg.   IV. 

BARD^TLVM Uff.    P.    VI. 

Il  sig.  Forges  (1)  crede,  cJie  questo  Anxano  Dauno  a  diffe- 
renza di  Anxano  Frentano ,  si  debba  riporre ,  dove  oggi  si  alza  la 
torre  di  guardia  detta  di  Rivoli.  Egli  ne  fu  convinto  da  questa  ra- 
gioni. 1  perchè  quivi  presso  a  poco  coincide  la  distanza,  che  se-- 
gno.no  le  tavole  da  Siponto  atte  Saline ,  a  perchè  quivi  nel  lido  , 
e  neljondo  del  mare  si  osservano  avana  di  fabbrica  antiche  , 
5  perchè  qmvi  si  rinvengono  delle  monete^  ed  altre  antichità.  Tra 
•queste  egli  riporta  una  tavoletta  di  bronzo ,  in  cui  vedeva»  in  basso 
rilievo  un  carro  tratto  da  due  cavalli ,  sopra  il  quale  sedeva  una  gior- 
vine  donna  ,  che  col  braccio  sinistro  cingeva  il  collo  di  altra  donn'a 
\)n  fanciullo  per  mano  nell'atteggiamento  il  più  dolente. 

Tra  queste  ragioni  a  noi  sembra  la  più  convincente  quella ,  che 
«ileducc  dalla  distanza  segnata  nella  uvola,  di  miglia  nove  da  Si- 
poito,  che  corrisponde  appunto  alla  torre  di  Rivoli ^  oggi  circa 
sette,  tra  il  lago  salfo,  e  la  palude  Salapina. 


(1)  h.^gcg^  il, Ili,  pag,  2^. 
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CBRBALTS      FLVVIVS. 


Solamente  Plinio  ci  diede  il  nome  di  questo  fiume  nei  passo  y  che 
disopra  ahbiam  riportato  y  in  cui  1'  appellò  terminatorc  de^  Dauiù  : 
amnis  Ceròalus  Dauniorum  finis.  Noi  qui  non  entriamo  nella  qui- 
stione  ,  se  questo  fiume  avesse  veramente  segnato  il  confine  della 
Daunia  ,  dopoché  ne  abbiamo  già  parlato,  nella  corografia  di  questa 
regione.  Oggetto  del  presente  articolo  non  è  altro  ,  che  di  risapere 
il  vero  corso  di  questo  fiume. 

Se  vogliamo  stare  alla  confiisa  descrizione   Pliniana  questo    fiu- 
me scorreva  tra  Siponto  ,  ed  il  Gargano  :  Slpontum  ,   Uria ,    amnis 
Cerbalus  ,  promonùorium  Garganum.  Or  tutti  i  moderni  ingannali: 
dalla  somiglianza  del  nome  y  han  creduto  y  e  credono    tuttavia  ,    chx>  • 
questo  fiume  sia  l'.odiemo  CervarOy  che  prima  di  pervenire  al  mai?©. 
sì  divìde  in  due  rami ,  uno  de'quali  entra  nel  lago  f^ers^n/ino ,  ed 
il  secondo  nel  lago  salso  ^  donde  poi  esce  per  unirsi  alla  Carapel- 
la  y  e  formare  il  fiume  di  Risoli.  Il  suo  corso  adunque    è  contrario 
alla  descrizione  del  Ccrbalo  Pliniano,  perchè    il  Cervaro   non  passa 
tra  Sipoikio ,  ed  il  Gargano,  ma  da  Bovino  per  Gàsielluccio  immet- 
te addetti  laghi.  Si  convinceranno  essi  maggiormente  di  aljb.iglio  ,  fi 
metteremo  in  esame  un  passo  di  Slrabone.  QUesio  geografo  fc'  mei- 
zione  di  un  fiume  navigabile  tra  Siponto  ,    e  Salapia  ,    senzi  pale- 
sarne il  nome  )  e  di  un  gran  Iago  la  dappresso,  dalle  cui  bocche >i 
trasportavano  in  lontane  partì  le  derrate  Sipontihe ,  e  speailinenB  i 
grani  :  Inter  Salapicrm  ,    alque  Sipnntem  fluvius    est   nai?igaioni 
sati^  (icQomochis  y   et  lacus  ingentis  ostium ,    per    utrosque    aUern 
ttascentes  e  Sipunte  fructus  devehuntur  y    et  f rumenta  prae(ipue. 
Or  questo  fiume  anonimo  di  Strabone  non  può  esser  altro  y    .-he   il 
Cerbalus  di  Plinio.  L'  uno  y  e  V  altro  autore  lo  ripos^roi  preiso    Si- 
ponto  :  aàzi  cosi  vicino  ,  che  i  Sipontini  vi  stajùlirono    il  luo^  dei 
loro  commercio  :  e  questo  ;  se  ben  si  rifl^it^  ^   non  può  ess#^  ^itro  j. 
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che  P  udicnio  Candelaro,  Infatti  nascendo  questo  fiume  nelle  allu- 
re di  Civitatc ,  e  di  s.  Paolo  rade  le  falde  del  Gargano  sotto  s.  Marco 
i,i  Lamisy  ed  a  Rignano  ,  ed  indi  corre  a  formare  il  Verseniino  ,  ed 
il  lago  salso,  dal  cui  lato  settentrionale  si  ergeva  Siponio.  Cresce  la 
nostra  ragione ,  perchè  qui  4>i  verifica  il  lago  descritto  da  Strabone  y  e 
non  già  nel  Cervaro  ,  die  quantunque  immette  porzion  delle  sue  acque 
nel  lago  salso ,  pure  con  altra  porzione  forma  il  fiume  detto  di  Ri- 
voli, Queste  medesime  riflessioni  furono  fitte  dal  sig.  Forges  (i) 
parlando  di  questi  fiumi.  Tutte  discordanti  all'  incontro  furon  quel- 
le del  sig.  Du  Theil  nelle  note  a  questo  luogo  di  Strabone.  Eg/i 
prc5c  ,  secondo  l'erronea  opinione,  il  Cervaro  pel  Cerbalo  Pliniano, 
t  dippiìi  presso  il  lago  nominato  da  Strabone  ,  che  senza  fallò  fu 
r  odierno  lago  salso  ,  riconobbe  le  mine  di  Salapia  ,  invece  della 
palude  Salatina  ,  che  ne  porta  ancora  1'  antico  nome. 

Io  però  son  di  opinione  ,  che  il  (iindelaro  ,  ed  il  Cervaro  aves- 
sero negli  antichi  tempi   un  sof  letto,  allorché  si  accostavano  alma- 
re  ,  ed  entrambi  qui  ridotti  in  un  sol  volume    corressero    a  formare 
il  lago  Straboniano.   Infatti  i  citati  autori  non  nominarono  in  questo 
sito ,  che  un  sol  fiume  ,  cioè  il   Cerbalo ,  come  abbiamo  da  Plinio  , 
e  questo  non  potè  esser  diverso    da   quel    fiume    anonimo  9    di    cui 
j^arlò  Strabone,  perchè  scorrevantr  entrambi  ,    come   abbiaip  <lt;ito  y 
lello  slijsso 'silo  ,  cioè  presso   Siponto.     Altra    non    leggiera    pruova 
Iella  nostra  opinione  si  desume  dalla  tavola  Peutingeriana  ,  che  se- 
{iiò  im  sol  fiume  ,  e  non  due  ,  presso  Siponto  ,    che   corrisponde  al 
sto  del  fiume  di  Strabone ,    e  di  Plinio.  Oggi    il  Candelaro  ,    ed  il 
Orvaro  formano    due  diverse    imboccature    ne'  descritti    due  laghi, 
mi    a    quante    fisiche    rivoluzioni    non    fu    soggetta    questa    terra  ? 
Aiiiniro    del    dotto   scrittore    monsig.  Liipoli  ,     che    parlando    dello 
siaicprcseutc  de' due^ fiumi,  attestò,  die  uniti  insieme  depongano  le 
iQro  icque  nel  mare  :  atque  demiun  (  il  Cervaro  ,  che  disse  Cerba- 


(0  ^^rgcs  cilat.  png,  2^1. 
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BnUtiomtn  òolohiafn  Aìcerlnam  {a).  ì[  pas^o  Liviano  però  sclnbrt 
molto  depravato,  perchè  nbh  s' intende  di  leggieri ,  dime. Alestóndi*> 
arrivasse  pianto  avanti  ,  mentre  combatteva  nel  pae^e  dé'Breiij,  e  de* 
Lugani,  cui  avca  preso  Cosenza  /  ed  Ei*aclea.  '  Fc^rsé  per  Siponto^ìn'' 
lese  ,  o  si  scrisse  Metaponto  ,  ovvero  altra  città  ,  ma  noi  manchia- 
mo di  codici  mss.  di  Livio. 

Più  distinta  memoria  ahbiam  di  Siponto ,  allorché  dovè  ricono- 
scere il  dominio  de' Romani.  Abbiamo  dallo  stesso  Livio  (i)  j  che 
ncir  anno  di  Roma  558  i  triumviri  vi  spedirono  una  colonia  ,  e  ci 
spiego  di  vantaggio ,  che  P  agro  de'  Sipontini  appartenesse  agK  Ar- 
pani  :  Sipontum  iiem  in  agrum ,  qui  Arpinorum  fuerat  (  lege  Ar^ 
panon/?n)  coloniam  civiurn  Romànorum  triumidri  deduxerunt.  Ma 
invecQ  di  ripopolarsi  la  citta,  mancava  di  giorno  in  giorno  al  par 
di  Bussento  ,  siccome  fu  riferito  al  senato  dal  console  Sp.  Postu- 
mio  ,  che  avca  viaggialo  per  questa  parte  d' Italia  a  cagione  della 
lamosa  inquisizione  de'  Baccanali  ,  onde  i  triumviri  mandarono  a  Si- 
ponto  ,  ed  a  Bussento  altri  coloni  nòve  anni  dòpo  per  rianimarne  la 
squallida  popolazione  ridotta  al  più  infelice,  e  miserabile  stato  :  de- 
seHas  colonias  Sipentum  supero ,  Biixentuìji  infero  mari  inpenissey 
iriumpiri  ad  colonos  eo  scriùéndos  ex  S»  C.  creati  sunt  (2). 

Ba  una  iscrizione  riferita  dal  Muratori  veniamo  a  lisapere ,  che 
anche  ne' tempi  Romani  formava  Siponto   una  comunità  distinta   col 
suo  ordine  de'  decurioni ,  e  del  popolo.  È  di  questo  tenore  : 


•(a)  il  sìg.  Mola  nella  sua  cilMa/)e- 
ngr inazione  pag.  16  da  questo  cor^ 
rato  passo  Liviano  dedusse ,  che  nella 
Biunia  esisteva  tina  cillh  col  nome  di 
Àorina^  e  la  trovò  felicemente  presso 
Salp  in  una  vasta  masseria  ,  die  por^ 
ta  U  specioso  nome  di  Acerina*  Ma 
egli  lon  avvertì  che  il  passo  è  depra- 
vato ,  e  che  in  altre  edizioni  le{*gesi 
piU  giast amente  Brutti orum  Terinam 
coTiì^  è  stato  osservato  da  tutti  gli  spo- 
ailorì  Liviani.  Ma  ancorché  il  lesto 
fosse  \';ro  ,  ed  '  esalto  ,  pure  doveva 
javvcrtirc ,  che  ad  Acecina  si  da  V  a({- 


giunio  di  Bruttiorum ,  che  non  con- 
viene certamente  a'  Danni.  Io  ixm 
mi  fermo  alle  altre  pruove  ,  eh'  egli 
adduce,  tratre  da  una  moneta  coli' epi- 
grafe XAIFHNOS,  dov'egli  lesse  CAf- 
rina  ,  la  quale  ha  tutta  V  apparenza 
di  appartenere  *  ^Ctlia  ,  né  mi  fermo 
a' ruderi  di  amichila,  ch'egli  ravvisò 
in  quel  sito,  e  specialmente  di  antichi 
sepolcri,  perchè  di  cos\  fatti  monu- 
menti è  ripiena  tutta  la  Puglia. 

(i)  Id.  lib.  XXX IV  cap.  45. 

(2)  Id.  lib.  XXXIX  cap.  a3. 


ao3 

HAGIAE  Q.   P.   SEVERINAE  (l). 

OB   MERITA   Q.    MAGII  SEVERI 

PATRIS  EIVS 

onTin  Tìwn     xv\T»TrT.v.qoVE  SIFONTINVS 

AERE  CONIiAT. 

Siponto  anche  oggi  reggerebbe  al  tempo ,  come  vi  reggono  Ga-- 
nosa  ,  Venosa  ,  e  Lucerà  città  convicine  ,  se  da  Manfredi  re  di  Na- 
poli non  fosse- stata  atterrata  per  trasportarne  i  cittadini  alla  nuova 
città  da  luì  fabbricata  col  nome  di  Manfredonia.  Le  di  lei  antiche 
ruine  si  veggono  ancor  oggi  ^  secondo  il  Cimaglia  y  a  due  miglia 
verso  r  occidente  di  questa  novella  città  ,  e  dove  sono  stati  scoverti 
non  pochi  antichi  monumenti.  Oggi  nell'antico  sito  vi  è  una  chiesa 
col  nome  di  s.  Maria  di  Siponto.  ' 

M  À  T  I  ir  V  u. 

JN  inno  antico  geografo  ha  fiitto  parok  di  questa  città  nell^t  Daunia.. 
Koi  ne  troviam  memoria  solamente  in  due  poeti  ,  cioè  in  Orazio  , 
ed  in  Lucano. 

D  primo  descrivendo  il  naufragio    del  celebre  Ai^cjiita  Tarenti* 
no  y  oo^  induce  un  nocchiero  a  parlare  al  di  lui  cadavere  (a)  : 

Te  maria  ,  et  terrae ,  numeroque  carentis  arenai 

Mensorem  cohibent,  Archyta  y 

Pulperié  exigui  prope  Uitus  parva  Matinuru 

Munera. 
cioè  >    che  poca  polvere   ricopriva  il  di  lui  corpo  presso  il  Udo 
Matino. 

Part.  IL 


(i)  Murat.  Th.  Inscripi.  dau.XF^        (a)  Sforai,  lib.  I.  Od.  a8. 
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Taluni  de'  molti,  espositori  Oraziani   riposero    questa   cittk  ,    da 
cui  erasi  dato    il  nome    al   lido  y   in  un   angolo    della  Salentina ,    e 
propriamente  nella  terra  oggi  appellata  Matino  per  dieci  miglia  di- 
stante da  Gallipoli ,  secondo  le  carte   del  Magini ,   e   del    Zannoni. 
Eppure  il  cadavertì^-clr  Archita    Jovett^  essere   sbalzato    alla    riva    del 
mare  ,  e  non  già  a  "terraferma  ,  e  dieci  miglia  dal  mare.  Nelle  car- 
te dell'antica  Italia  del  sig,  d'Anville  si  adottò  questo  medesimo  er- 
rore. Non  fu  questa  però  la  dilucidazione  y  cbe  fecero  a  queste  pa- 
role d'  Orazio  il  Mancinellr ,    Porfirione ,  ed  altri  comentatori.  Essi 
spiegarono  rettamente  :  Matinua  mona  ^  sipe  prqmontorium    in  ^- 
puUa  y  juxta  quem  Archytaa  sepidtus  est  :    quantunque    il    primo 
avesse  voluto  dedurlo  anche   da  Plinio    (i)  ,    leggendo    in   lui  :    ex 
Gargano  Maieolani  y  Nericini  ^  Maiini ,  invece  di  l^gere  :  Meri-- 
nates  ex  Gargano  :  MateoUmi,  Netini,  e  senza  quel  MaUnij  che 
manca  in  tutte  le  buone  edizioni  Pliniane.  Il  sig.   Qmaglia  (a)  vor- 
rebbe spiegare  nel  medesimo  testo  que"  Mateolani  per  McUinij   ma 
tutto  il  mondo  ha  creduto ,  e  «specialmente  F  Olstenio,    che    in  cai- 
so  si  parli  di  Mateola  ^  oggi  Matera.  Noi  confermiamo  la  topografia 
di  Matino  nel  lido  di  Puglia  dalla  risposta  ,    che   fece  al  nocchiero 
Pombra  di  Archita,  narrandogli ,  che  il  suo  corpo  era  suto  dal  ven- 
to Noto  colà  trasportato  dalle  sponde  dell'  lUirio  : 
Me  quoque  devexi  rapidus  cornee  Orionis 
Jilyricis  Notus  obruit  undis* 
Or  ognuno^  ancorché  poco  versato  in  Geografia;  ben  sa,  che  il  ma- 
re Illirico  corrisponde  direttamente  al  lido  di  Puglia  nell'Adriatico  , 
e  non  giK  a  quello  di  Gallipoli  nel  Gionio ,    onde    i  geografi   fecero 
dell'Adriatico  una  parte  del  mar  Illirico. 

Altra  indicazione  di  questa  medesima  città  troviamo  nello  stesso 
poeu  (5)  allorché  parla  del  suo  costume  di  raccogliere  ne'  suoi  ver- 
si i  più  bei  pensieri  de'  Greci  a  somiglianza  delle  Api  Mutine  ; 


(lì  Plin.  lib.  III.  cap.  XI. 
(a)  Cimai,  citat.  pag,  ago. 


(3)  Horat.  Ub.  IF.  Od.  a. 


Ili 


•  •*...  Ego  Apis  Matinait 

More  ^  modoque 
Carmina  fingo. 
I  medcdimi  annotatori  di  Orazio  Acrone  ,  e  fra'moderni  il  Lam- 
Lini  I  ed  il  Desprez  riconobbero  il  monte  MciUno    xi«ir  antica  Cala- 
hria  celebre  per  le  fiorite  praterie  ,    dove  correvan    le  api  ,    e    per 
confermarlo  citarono  T  ode  di  Orazio  ^  in  cui  si  parla  dei  lido  Ma- 
tino  j  dove  il  cadavere  di  Archita  era  stato  gettato.  Ma  se  le  fiorite 
praterie  convengono  alla  Salentina,  come  ad  altri  luoghi,  non  le  con-    * 
viene  però  il  nome  di  lido  Masino  ,  perchè  non   guarda  V  Illirio. 

Passiamo  innan^.  Altra  indicaa^ione  di  questa  citta  ,  o  piuttosto 
del  suo  monte  ,  si  legge  nello  stesso  poeta  (i)  ,  allorché  deplora  lo 
stato  infelice  della  romana  repubblica  lacerata  da  rivoluzioni  civili  ^ 
e  porta  il  paragone  del  fiume  Po ,  quando  arriverà  alle  cimo  del 
monte  Matino^  e  dell'Appennino^  quando  correrà  al  mare: 

^uandQ 

PaduB  Matina  laperit  cacumina 
In  mare  seu  ùelsus  procurrerit  Apenninwi. 
G>lla  stessa  falsa  critica  i  citati  annotatori  riposero  questo  mon* 
te  nell^  antica  Calabria ,  per  noi  Salentina ,  dove  ,  a  dire  il  vero  ^   non 
V*  ha  alcun  monte  specioso  ,  che  possa  prodursi  in  esempio ,    e  spe- 
cialmente presso  la  terra  di  Matiao. 

Or  questi  tre  passi  di  Orazio  non  ad  altro  luogo  si  adattano  y 
che  al  lido  ,  ed  al  monte  Gargano ,  dove  convengono  egregiamente , 
ed  il  trasporto  del  cadavere  di  Archita  dall'  Illirico  ,  e  la  floridezza 
delle  campagne  per  le  api,  e  V  altezza  detta  montagna  per  non  cs-*- 
sere  sormontata  dal  più  gran  fiume  d' Italia.  Non  è  possibile  di  po- 
ter adattare  il  primo ^  e  l'ultimo  carattere  alla  Salentina. 

In  conferma    di  questa  nostra  veduta  topografica  ricorriamo  all' 
altro  poeta  ,  che  abbiamo  annunziato,  cioè  a  Lucano  (2),   che  non 


(0  /ci.  Epod.  XVI. 


(3)  Jjucan,,  PharsaU  lib.  IX,  v.  iSs. 

ir 
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darà  più  luogo  a  dubitare.  Egli  descrìsse  il  costume  degli  Appuli 
d^ incendiare  i  campi  per  dar  nuovo  vigore  aUe  terre,  al  cui  splen- 
dore riverberava  la  luce  dal  Gargano^  dal  Vulture  ,  e  d^u  boschi 
di  Mutino.  Può  trovarsi  un  testo  più  chiaro  di  questo  per  ricono- 
scere Matino  presso  U  VixKure,  ed  il  iiargano  7 

Sic  ubi  depasUs  submittere  gramina  campis  y 
Et  renovare  parans  hyhemaa  Appidus  herbas 
Igne  foyet  ter  ras  ^  sinud  et  Garganusj  et  aiva 
J^ulturisy  et  caUdi  lucent  buxeta  Matini. 
Tutti  gli  storici  Pugliesi,  e  specialmente  ilCimaglia  (i),  hanno 
riconosciuto  P  antico  sito  di  Matino  nell'  odierna  Mutinola  alle  ra- 
dici del  Gargano  presso  il  mare ,  ad  otto  miglia  nel  settentrione  di 
Manfredonia  ^  che  ne  porta  «mcora  1'  antico  nome. 

• 

$•  9- 

Poiivvfi      ÀGASVS. 

Non  altri,  che  Plinio ,  ci  parlò  dì  questo  porto  nel  Gargano:  Cer- 
balua  y  Portus  AgasuSy  promontorium  montis  Gargani. 

Da  tutti  i  nostri  storici  pati-j  Cimaglia  ,  Grimaldi ,  Bogadei  , 
come  anche  dal  Cluverio ,  dal  Cellario  ,  e  da  altri  non  pochi ,  esso 
fu  riconosciuto  nelF  odierno  Porto  Greco  al  di  là  da  Matinata. 

J.    IO. 

gargànvm  fromontorivm  et  mohs» 

jianto  del  monte ,  che  del  promontorio  Gargano  troviamo,  moltis- 
sime descrizioni  lasciateci  dagli  antichi.  Strabone  parlando  del  seno 
di  mare,  che  cinge  Siponto,  ed  altre  città  Daune^    aggiunse;    ante 


(l)  Cimai,  ibid. 


2^;^ 
hunc  9Ìnum  est  promontorium  ad  ccc  stadia  in  mare  procurreUti 
ortum  versus  ^  Garganum  appellant.  Ecco  chiara  la  descrizione 
del  promoxitorio  Gargano ,  che  si  volge  ad  oriente  ,  e  per  3oo  sta- 
dj ,  ossia  per  miglia  57 ,  s' intromette  nel  mare.  Altre  memorie  ne 
troviamo  presso  Mela,  Fhnio  ,T.'olommeo,  e ojK»cialmente  Lucano  (1) 
tra^  poeti ,  che  accennò  ancora  la  sua  imperiosa  estensix)ne  sopra  le 
acque  dell'  Adriatico  : 

Appulus  Hadriacas  exit  Garganus  in  undas. 
H  nostra  Orazio^    cui    eran  ben  noti   questi  luoghi    dd   di   lui 
suolo  nativo ,  or  parlò  de'  querceti ,  che  ingombravano  questo  monte 
spesso  sbattuti  dagli  Aquiloni  (2): 

•     .      .'    uiquilonibus 
Querceta  Gargani  laborant: 
ed  ora  accennò  i  boschi,  che  muggivano  anche  al  soffio  de' venti  (5): 

Garganum  mugire  putes  nemus. 
Oggi  è  il  monte  conosciuto  col  nome  di  Moriiesantangelo  ,  ed 
al  promontorio  dasil  da'  naviganti  il  nome  di  Capo  f^iestice,  ossia  * 
di  Viesti ,  siccome  dall' Olsteaio  fu  avvertito  (4)-  Chi  è  vago  di  ri- 
sapere tutte  le  qualità  naturali  di  questo  celebre  monte  può  consul- 
tare la  Fisica  jippula  del  p.  Manicone,  che  nel  primo  volume  l'ha 
trattato  in  tuia  maniera  la  più  minuta,  ed  esatta. 

M    E   R   I    II    V    IC. 

X  popoli  Merinati  abitavano,  secondo  Plinio,    nel  Gargano^  :  Meri-^ 
nates  ex  Gargano ,  onde  la  città  dovevasi  appellare  Merinum. 

Luca  Olstenio  (5)  ha  >parIato  ben  a  distesa  del  sito  di  quest'  an- 


1)  Lucan.  Uh.  V.  v.  38o.  ^4)  Bòlst,  in  Cluver,  pag.  1^8.. 

V 


h)  Horat.  lib.  H.  Od.  9.  (5)  Id.  ibid. 

1)  Jd.  lib.  II.  Epin.  \ 
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lica  città  de' Daiuu,  Egli  dice,  che  alla  parie  estrema  del  prò- 
moniorio  Gargano  vedevasi  la  città  di  F lesti ,  la  quale  fajbn- 
data  dalle  ruine  di  Merino,  città  vescovile y  di  cui  restano  ancor 
le  memorie.  Aggiunge  esser  questa^  la  città  detta  da  Plinio  Meri- 
nuin ,  dove  abitavajn^-^popàti  Merinates"  e  confessa  di  averne 
avuto  indizio  del  nostro  Bartolommeo  Chioccarello. 

L^  Olstenio  fa  seguito  dal  Cellario  (i)  :  ^d  extremum  Gargani 
civitas  est  vulgo  Vieste  dieta ,  in  ruinis  antiqui  ,  et  episcopalis 
oppidi  Merini  extructa,  unde  sunt  Plinii  Merinales  ex  Gargano. 

Di  tutti  questi  però  fu  più  preciso  il  Cimaglia  (2)^  da  cui  si 
attestò,  che  le  ruine  dell' antico 'Merino  si  veggano  a  tre  miglia  al 
settentrione  di  Fiesti ,  che  oggi  ancor  dì  Merino  ritengono  il  no- 
me: ma  il  sig.  Cimaglia  dir  doveva  a  quattro  miglia,  passato  il  rivo 
della  Macchia ,  dove  ancor  resta  una  chiesa  col  nome  di  s.  Maria 
di  Merino  ,  che  ne  serha  il  nome^  e  non  della  marina ,  come  si 
appella  dal  volgo. 

J,    12. 

KONS    DRIVM    BJLSILICAE   CALCnAKTXS   ET  POBALXRII 

£T    RIVVS    ÀLTHBNVS. 

JUisappiamo  da  Strabone,  che  neH' a^ro  de*  Dauni ,  e  propriamente 
presso  il  Gargano  ,  sopra  un  piccol  colle  appellato  comunemente 
Drium  Apioy,  si  ergessero  due  basiliche  ,  o  monumenti  eroici ,  una 
sulla  cima  ,  e  F  altra  nella  falda  ,  assai  famose  presso  T  antichità. 
La  prima  consecrata  a  Calcante  era  rinomata  per  gli  oracoli ,  che 
rendeva  a  coloro,  i  quali  scannavano  un  negro  capro  ,  e  si  addor- 
mivano sulla  sparsa  pelle.  L'altra,  che  giaceva  nel  basso,  per  cento 
stadj ,  o  per  miglia  la  dal  mare,  era  dedicata  a  Podallrio  y  presso 


(i)  Celiar.  Uh.  II.  cap.  9,  -  (2)  CimiL  citai.  a86. 


la  quale  scorreva  un  picco!  rivo  y  le  cui  acque  sanavano  i  morbi  di 
lutti  i  bestiami  :  abest  a  mari  stadiorum  circiter  e.  Ex  ea  rhulus 
manat  ad  omnes  pecorum  morbus  salutaris.  Fin  qui  Strabone. 

•  Monumenti  così  celebri  y  che.  dovean  riconoscere  la  più  alta  au- 
ticbità  favolosa ,  furon  anche  descritti  da  Licofrone.  Noi  ne  riportere- 
mo la  bella  traduzione  Gargiulliana  : 

Ma  nelV  Ausonia  terra  a  porre  il  piede* 

Ferra  di  Macaone  anche  il  fratello , 
Che  d'  Esculapio  figlio  esser  si  crede  : 
E  il  sepolcro  di  lui  vicino  a  quello 

Di  Calcante  saràj  né  mai  cedrassi 
Deserto  ,  e  inculto  il  di  lui  sacro  ostello. 
Darà  risposta  in  sogno  a  chi  porrassi 

Sovra  pelli  a  giacer  di  capri  erranti  ^ 

Distese  là  ne^  venerati  sassi: 

« 

Ed  ei  chiamato  fugaior  di  tariti 

Mali .  per  cui  P  umanità  perisce , 
Della  Daunia  sarà  dagli  abitanti  : 
E  quando  il  gregge ,  e^l  popolo  languisce 
E  agnati  netV  Alten  ,  d  Epio  la  prole 
Invocheran  y  che  i  morbi  rei  guarisce. 
Nella  carta  topografica  della  Daunia  del  sig.  Cimaglia    si  vede 
il  monte  Drium  co'  due  tempj  di  Calcante,  e  di  Podalirio  sulla  fal- 
da del  Gargano  ,    e  vi  è  anclie  segnato   il  rivo  A^flativo^  Althaenus 
di  Licofrone,  di  cui  parlò  anche  Strabone,  che  da  detta  falda  scorre 
al  mare  sopra  Siponto<  Egli  pretese  (i)  «  che  tanto  il  monte  Drio , 
che  i  due  tempj,  si  debban  riporre  a  s.  Marco  in  Lamis^  secondo- 
il  parere  degli  eruditi,    ma  io  non  ho  ritrovato  qui    la  distanza  di' 
miglia  la  antiche,  oggi  dieci,  dal  mare,  s^^nata  da  Strabone ,  e  per- 
ciò porto  parere  9  che  il  sito  di  questi   eroici  monumenti   si  adatti i 


^•k 


(i)  CimaL  citai,  pag.  ayj. 
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molto  bene  a  s.  Giovanni  Hotorido ,  circa  miglia  dieci  da  Siponto. 
Egli  è  vero  9  che  oggi  non  si  ha  idea  del  fiumicello  jàUeno^  o  di 
altro  fiume,  che  dal  iGargano  sbocchi  nel  mare,  oltre  del  Candela- 
r9j  ma  riflette  assai  bene  il  sig.  For^;e*i(jXa  ob^^  sebbene  questo  £u- 
micelio  non  si  trovi  più  nel  Gargano^  non  per  questo  si  possa  smen- 
tire V  autorità  di  Licofrone ,  e  di  Strabone ,  secondo  V  uso  de'  mo*- 
dcmi  geografi,  quando  non  trovano  esistenti  alcuni  luoghi  descrìtti 
dagli  antichi^  nulla  riflettendo,  che  tante -fisiche  cagioni  potevano 
chiudere  la  sorgente  di  questo  piccolo  fiume ,  come  di  altri  tali  infi* 
niti  esempj  leggiam  nella  storia.  Crede  però  il  CimagUa^  <^  oggji  sìb. 
assorbito  dal  lago  di  s.   Giovanni  Rotondo. 

CAPITOLO    XIV. 


l 


TOPOGRAFIA    DELLA     DAVNIA. 


I 

•;1 


CPAKTE    MBDITBRRÀNEA 


S-    1- 


À'BGt&lFPA      VEL     ARPI* 


1  Greci  diedero  la  gloria    di  aver  fondata    questa  città .  a  Diomede 
re  di'Etolia  col  nome  ài  jirgos  Hippium ,  oArgyrìppa^  e  di  averla 
stabilita  per  sede  primaria  del  suo  regno.  Strabone    ci  fece   il  rac- 
conto di  questa  storia  eroica^  come  anche  Licoficone^  che  in  poetica 
maniera  fu  descritta  da  Virgilio  (a):  ^ 


(])  Forges  ciiat,  pag.  2179. 


(a)  FirgiL  Atneid.  Kb.  X/.  v*a43. 


PiéRmm ,  o  eipes ,  Dlomèdem ,  jérgipaqzte  castra. 
lUe  urbem  Argyrìpam  patrìae  cognomine  gentis 
Fìctor  Gargani  condebat  lapygis  arvis. 

PxìStqaam  inirogrc  cai  y   of  .c^rtun  data  COpia  fcinài 

Mimerà  pra^erimus ,  fiomen ,  patrìamque  docemus^ 
Qui  beìlum  intulerint ,  -quae  caussa  atiraxerit  Arpos. 
in  questo  passo  vediam  chiaro  ,    che  Argyripa ,    o  Argyrippa  ion- 
^ta  da  Diomede  avea  già  comhiato   il    soo  nome    in  Arpi^    come 
eia  Strabene  era  stato  parimente  notato  :  A'rgos  jHippium,  deinde  Ar-* 
grippa  AfiyììfiTpntìi ,  tandem  nunc  Arpi.  I  geografi^  xjie  venner  poi, 
cioè   Plinio ,    e  Tòlommeo  ,    l' appellarono    a'  loro  tempi   col    nome 
istesso  di  Arpi  (a).  Troviam  lo  stesso  nelle  monete  ,    che  a  questa 
città  dehbonsi  attribuire,  in  cui  gli  oppidani  sono  appellati  APITA- 
NOT>  ed  APriANflN,  cioè  Arponi  y  eà  Arpanorum  col  nome  del 
noagistrato  AAlOT,  Dazii^  come  Pabbiam  veduto  anche  in  Sala- 
pia  ,  e  col  tipo  del  cignale ,  simbolo  di  Diomede ,    eh'  era  solito  co-- 
prirsi  colla  pelle  del  cignale  Calidonio(i^.  Del  medesimo  magistrato 
detto  Dasio  Aitino  in  Arpi  fé'  menzione  Livio  (2),  siccome  lo  stesso 
ricordò  altro  magistrato  col  medesimo  nome  in  Salapia ,  ed  in  Brin* 
disi.  Sembra  adunque ,  che  questo  fosse   un  nome  comune^  ^  ge^ 

Part.  II. 


\a)  Da  Stefano  questa  città   fu  ap- 

Sellata  ancora  h^^fuf^wntg^  aggiuDgcn- 
o  ,  che  .pria  fosse  detta  iUi/b»w  Lam" 
pe.  Non  pochi  nostri  scrittori,  e  spe- 
cialmente il  Gimaglia  ,  credendo  ve- 
lo, e  genuino  il  passo  del  geografo, 
adottarono  il  parere,  che  fosse  Latnpe 
il  prisco  nome  di  questa  ci  uà.  Ma  il  can. 
Mazzocchi  Diatriba  1.  cap.  F',  sect.  4- 
ha  mostrato  assai  hene ,  che  questa 
parola  sia  senza  fallo  corrotta  da  A^vq 
per  la  facilita  dello  scambiamento  deir 
▲    in  A.    Si    conferma    evidentemente 


cotal  lezione  dal  testo  isiesso,  in  cui 
ncn  parlasi  affatto  di  ^rpi  ^  quantun-- 
que  fosse  questo  il  nome  il  più  fami- 
gerato di  ■que5(a  citta  :  onde  laecoglic- 
si ,  che  jirpi  Afwn  avess*  egli,  scritto  , 
corrotto  poi  ìu  Lampe  A^/ubwiy.  Si  con- 
vince ancor  piìi  chiarauiente  ,  perchè 
fra  tanti  antichi  scrittori,  che;fecarD 
parola  di  Arpi,  daniun  altrofu  JLa/71- 
pe  appellato. 

(1;  /^.  Lìcophr^   V.   1066  et   Tzet- 
zem  h.  L 

(a)  Z/i/.  lib.  XXIV  cap,  45. 
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nerico  a  tutti  i  magistrati  di  quésta  regione^  eome  P  altro  col  nome 
di  Pyllii  nTAAOT,  che  troviamo  nelle  stesse  monete  di  Arpi^  e 
di  Salapia  (i). 

Presso  Livio  qui  citato  ^ggtiama-la  ^dfiscri^nna  politica  di  Ap- 
pi, e  la  di  tei  tapografica  situazione  ne' tempi  Annibalici.  Questa  cit- 
tà erasi  data  spontaneamente  ad  Annibale  dopo  la  famosa  rotta  di 
Canne  per  opera  del  di  lei  capo  y  o  magistrato  y  Dasio  Aitino  uomo 
ricchissimo ,  ed  intrigante.  Ma  veggendo  quest'  istesso  ,  che  poi  le 
cose  romane  avean  ripreso  nuovo  vigore ,  si  portò  in  Suesaola  per 
conferire  col  console  romano  Q.  Fabio  figlio  del  celebre  Fabia  ^  cui 
promise  di  rendere  Arpi,  purdiè  per  lui  si  stabilisse  una  xaercede. 
Il  console  riconoscendo  in  lui  un  pubblica  traditore  facile  a  dar  la 
sua  patria  oia  a  questo  y.  ed  ora  a  qud  nemico  y  V  avrebbe  conse- 
gnato a  morte,  se  non  fosse  prevalso  il  consiglia  del  di  lui  padre 
di  ritenerlo  negli  accampamenti  ben  ligata,  e  custodito*  Intanto  la 
Buancanza  di  quest'  uomo  in  Arpi  »l  divulgò  al  eariaginese^  che  prò— 
£ttando  di  questa  occasione  olbcupò  tutti  i  di  lui  tesori  ,  che  già 
desiderava  ,  e  fece  bruciar  Vivi  la  moglie,,  ed  i  figli «^ 

Il  console  Fabio  non  trattenne  a  portarsi  in  Arpi ,  e  fermata 
ad  un  miglio  di  distanza  coijitemplò  la  città.  Vide  >  che  da  quel 
fianco ,  in  cui  le  sue  mura  eran  ben  forti  y  mancavano  le  custodie  y 
onde  da  questa  parte  stabilì  di  dar  P  assalto*  Radunato  da  questo 
lato  gran  numero  di  centurioni  ,  e  di  soldati  ,  alla  quarta  vigilia 
della  notte  ,  ordinò  ,  che  qui  si  portassero  le  scale  Essi  adunque 
s' impadronirono  primieramente  di  una  piccola  porta  in  una  strada 
poco  battuta >  forse  nel  recinto,,  e  poi  si  accostarono  per  assaltar  le 
,mura.  Una  pioggia  dirotta  ,  che  sopravvenne  ,  avea  fatto  ritirare  le 
guardie  nemiche  da  tutte  le  mura ,  e  die  Topportumtà  a'Romani  di 
non  essere  avvertiti-  Arrivati  alle  mura  sotto  il  &vor  delie  tenebre 
ruppero    la    seconda   porta  ,.   e   prima    del  giorno  peaetrarono    in 


{i)    /^.   EckhcL    Magnan*  Aweilin*  aliosq,^ 


«9 
città.  Si  dii  rakito  wi. ferie  attacco  «1  pffeiS<fiò  iaùneriè  tra  la  eoo- 

iìisiò&e  y  ed  il  soimo  y  compQsto  di  diique  mila  Cartaginesi ,  e^  di 
tremila  Aipaiii  ^  die  guardavano  la  piastza  ,  aveado  i  Romani  al  nu- 
mero di  seicento  »  oltre  i  centurioni  %  ed  i  tribuni  9  che  Livio  an-* 
€x>ra  distinse  ,  occupato  U  vi^  ,  i  i^ui  ,  e  tutte  le  porte.  Ma  rico- 
nosciuttà  Ira  loto  i  Romani  >  e  gli  Arpani  ,  appellaU  d&  Livio  sem- 
pre Arpùù  j  e  rinnovata  T  antica  loro  amiciaia ,  il  presidio  Cartagi-^  • 
aese  dovè  cedere  »  e  partir  per  Salapia.  Fin  qui  Livio. 

Arpi  h  cessato   d*  esistere   ne'  tempi   assai    vicini.    Luca   Olsie- 
;nio  (1)  trovò ,  che  nel   cbndUio  Arelatense    I    sotto    Costantino    ai 
soscrivesse  Pardua  Episoopus  ^    et  Crescens  JDiaconu^   de    cipitaie 
'Arpiendum  Provincia  ApuUct^  In  una  carta  riportata  dalP  Ughel- 
li  9  che  descrive  la  confinasione  della  diocesi  di  Troja  nel  secolo  xi, 
ai  legge  :  ciidiatem,  quiM  dicUur  Arpum.  Si  crede ,  che  dalla  spo- 
polazione di  Ar{u  sorgesse  Foggia.   U  CUmaglia  {9)  riconobbe  Fog- 
gia ;  come  opera  de' Saraceni  ,    dopoché   rovinarono    Arpi.    Dall'  ab. 
Minervino  all'  incontro  (3)    si  fo«o  i^o^ìa  più  antica    di  Arpi.    Egli 
ne  trovò  memoria    in   Licofrone  ^    allorché    descrivendo   1'  arrivo    di 
Diomede  nella  Daonia ,  cantò ,  che  questo  duce  y  dopo  la  morte  de* 
^uoi  compagni  edificò  Argirippa  nel  territorio  dé^Dauni  vicino -^  la 
Fossa  f  cesia  la  Poggia  degli  Ausoìy.    Così  fu  spiegato    da  lui  il 
passo  del  poeta: 

Alias  Argyrippam  ,  Daumorum  possessionem  ^ 
luxta  Phylamum  Ausoniorum  extruet  ^ 
Amaram  spciorum  conepicatas  xtlatorurh 
Apibus  mixtam  sortem. 
Ecco  adunque  9    come  la  parx)Ia  ^i^hcLfMf   Phylamum  j    che   finora 
avea  recato  tanto  imbarazzo  a'  critici  «   ed  era  stai^  dichiarata. inco-* 
gnita  dal  Seldeno^  dal  Meursio^  dal  Cantera  ^  e  dal  Ppttero  come^^^ 


(1)  Holstetu  in  Cluver.  pag.  980. 
(aj  CimaL^dtftt,  pag.  296. 


(3)  Minenf.  M.  Fidi.  pag.  i85. 


latori  Licofroniani ,  diviene  una  ciuk  col  nóme  di  Fopea  ^  •  e  Pog^ 
già*  Per  dimostrare  questa  sua  scoTerta  il  sig.  Minervino  divide  la 
parola  9v\cLiJL0f  in  due  y  cioè  $u\ ,  ed  Afiù9 ,  ma  invece  di  dedur- 
le da'  radici  greche  ,  egli  ricorre  al  malaico,  all'  ebraico^  aU*aral>o, 
in  cui  non  è  possibile   di  potexln  fi^«ii»o. 

La  topc^rafia  di  Arpi  è  riconosciuta  da  tutti  gli  scrittori  Pu- 
gliesi nel  sito ,  che  ancor  ogg^  u4rpi  si  appella  ,  dayc  instano  non 
pochi  segni  di  sua  antica  magnificenza ,  e  specialmente  numerosi  se* 
polcri  pieni  di  vasi  fittili  i  più  preziosi.  Il  Qmaglia  (i)  ne  assegnò 
ta  distanza  da  Foggia  dal  lato  di  Manfi^edònia  per  cinque  miglia  , 
contraddetto  a  torto  dal  sig.  Forges  (a)  ,  e  dalla  carta  del  Magim  , 
che  ne  segnarono  sette.  In  questo  mede»Hio  sito  fii  Arpi  riposto 
dal  Guverio,  dall' Olstenio ,  d^  Cellario,  e  da  altri  non  podii.  Com- 
bina colla  tavola  del  Peutingero,  che  segnò  miglia  ai  da  Siponta 
ad  Arpi  ,  che  corrispondono  alle  diecisette  odierne. 

t  K  Al^T  O  iMy  U     LkVZfiikSYU. 

iN  01  non  sappiamo ,  né  Sarà  possibile  di  poter  risapere,  dxe  cosa  fosse 
questo  Pretorh  Laverìano  ,  che  nella  uvola  del  Peutingero  si  ri- 
pone a  miglia  nove  da  Arpi  nella  via  che  da  questa  dttà  conduce- 
va a  Lucerà  y  e  ad  Aecas ,  oggi  Troja.  Nella  tavola  suddetta  è  di- 
segnato un  grand'  edificio ,  sul  quale  si  legge  Tepigrafe,  che  noi  ab- 
biam  riportato.  Era  forse  un  sito  ,  dove  ne'  tempi  romani  risedeva- 
no i  giurìdici ,  o  i  corrGttori  ,  dbe  presedevano  aUa  Piglia  ,  ed  alla 
Calabria?  Dal  Grutero,  e  dal  Muratori  si  riportano  non  poche  iscri- 
zioni co' loro  nomi.  Cosi  presso  il  primo  (5)  : 


(0  Cimai.  iBid,  (^yCfuter.  png.  45  et  ioga. 
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HE&CVLI  OÒKSERr ATOB.I, 
'mO  SALVTE  li.    RAGONI  I-.   P.   PAF.   QyiNCTIANI 
AB  IMP.   COMMODO  ANTONINO  AVG.   PRO.   COS. 
PROV.  SARBINIAB  IVRimC*  PER  APVI-IAM 

n 

l4.   NONIVS  VERVS  V.   C.    COR 
RBCTOR  AFVUAR  ET  CAIiABRIAB 

Altre  si  posson  leggere  presso  rAntonini  nella  sua  Zjucama ,  ed  in 
monsig.  Lupolì  nel  suo  iter  fynusinunij  che  io  tralascia.  Ma  que- 
sta idea  non  è  altro,  che  una  congettura. 

Luca  Olstenio  (i)  avendo  riguardo  aUe  distanze  segnate  nella 
tavola  situò  questo  Pretorio  a  Laconlcello  ,  che  io  trovo  nella  car- 
ta del  Magini  sopra  di  Foggia  in  un  sito  tra  Arpi ,  e  Lucerà. 


§.  5. 


L   V   G  E   R   I   A. 


Antichissima  y  e  nobilissima  città  della  Daunia  ,    secondo  Strabone  , 
dove  si  venerava  il  tempio  di  Minerva  rinomato  pe'  tesori  ,    che    vi 
lasciavano  i  fervidi  di  voti.  Si  credevi ,  che  la  statua   di  quesu    di- 
vinità ,  come  riporta  lo  stesso  scrittore ,    fosse  il  Palladio  da  Troja 
qui  trasportata  dagli  esuli  ,  e  fuggitivi  suoi  cittadini,   siccome    altre 
immagini  della  stessa  dea  si  spacòiavano   da' furbi    sacerdoti    in  Ror- 
ma  ,  in  Lavinio  ,  ed  in  Siri.  Egli  detesta  questa  folle  credenza://»^ 
i^erecuncU  fortasais  i  et  cor^dentis  est  hw^usmodi  jactare  sermoneay, 
ed  accusa  di  poca  fede  quegli  scrittori,  che  di  queste  statue-,  oJPa^ 
ladj  portati    da  Troja    fecero  racconti.  Ma  que^do  P  opinione ,  e  1a 
credenza  han  preso,  alte'  radici  nelFanimo  del  popolo,  non  è  cosa  ùk'^ 


(i)  Holsteiu  in  Cimfer.  pag.  280  • 
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cile  a  poterle  cancellare.  La  Minerpa  Lucerina  era  una  delle  più 
accreditate  9  ed  il  popolo,  che  corr^  sempre  all'altrui  esempio ,  l'ave- 
va estremamente  arricchita. 

Questa  città  fu  descritta  da  taluni  geografi  col  nome    di  Nuce- 
ria  ,  e  coli'  aggiunto  di  Appula  per  (Ustii^^ru^trla  dall'altra  4istta  ìfu-- 
jcerict  Alfatema ,    o  jHqfcUema.    Cosi  presso  Tolommeo  :  NouxtpiA 
AtiTouAtfy,  cioè  Nueeìia  Apulorum,  Col  nome  istesso  si  trova  neìlM. 
tavola   del  Peutingcro ,    cioè    Nucerie  Apule.  '  I   moderni   comenta- 
tori  han  voluto  correggere  in  Tolommeo   questo  preteso  errore  orto- 
grafico ,  ma  essi  jixm  hanno  riflettuto ,  «che    leggendosi  Ijucerìa  sa- 
rebbe molto  insignificante  l'aggiunto  dei  Apula  ^  perchè  non  abbiamo 
in  tutta  questa  regione  un'  altra  Liucerìa.  Si  vede  però ,  che  il  no- 
me di  Nuceria  eia  stato  una  depravazione  del  primo  ^  perdio    nelle 
monete ,  che  a  questa  città  sono  attribuite  co'  tipi  di  Giove  laureato , 
o  di  Ercole,'  leggesi  la  latina  epigrafe  LOVGERI,  o  LVCERI  (i). 

Da  Orazio  (2)  ,  che  conosceva  assai  bene  questi  suoi  luoghi  na- 
tivi, si  vantò  Lucerà,  come  assai  nobile  per  le  scdtc  lane: 

Te  lanae  prope  nobilem 
Tonsae  Luceriam  y  non  citharae  decenL 
Lucerà  fu  descritta  da  Plinio  insieih  con  Venosa ,  eome  colonia 
Romana  :  Dauniorum  praeter  supra  dieta ,  colonìae  Lucerla ,  ^e- 
nusia.  Se  questa  colonia  sarà  la  stessa,  di  cui  padò  Livio  (5),  ella 
si  dovrà  riporre  ^  all'  anno  44o  di  Roma.  Sdegnando  i  Lucerini  la 
servitù ,  alla  quale  V  aveano  obbligato  i  Romani ,  entrarono  nel  gran 
progetto  Sannitico  di  far  ircmte  a  quella  superba  repubblica,  e  <£ 
controporre  a  Roma  un  altro  impero,  che  o  superasse,  ovvero  egua- 
gliasse la  sua  potenza.  A  quost^.oggeito  essi  soprafecero  il  presidio 
romano  -,  che  guardava  le  loro  mura ,  o  piuttosto  ,  che  dava  loro  le 
leggi ,  ed  anunisero  per  loro  con^gni  i  Sanniti*  U  esercito  róma^ 


(1)  r:  Magnan^  PeUetiriy  Hunierj        fai  Horat.  lib.  Ili  Od.  i5. 
aliosq.  (3)  Lw.  lib.  IX.  cap.  aS. 
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no ,  càmera  poco  distante ,  non  tollerò  questa  vergogna ,  al  cui  imr- 
peto  primiero  la  città  situata  in  pianura  restò  presa.  I  Lucerini^ 
ed  i  Sanniti  furon  tutti  massacrati  ^  e  tanf  oltre  arrivò  lo  sdegno 
de^  Romani y  che  mentre  *£  consultava  in  senato  intorno  a*  coloni 
da  spedirsi  in  Lucerà  ^  molti  opinarono  y  che  si  dovesse  atterrarla 
per  f  odio  esecrabile  y  che  si  avea  contro  una  città  presa  due  vol^ 
te  y  e  per  la  lontananza  y  alla  quale  si  condannavano  i  cittadini 
romani  dalle  lor  case  tra  un  popolo  così  infesto.  Tuttavia  il  pare-- 
re  di  spedirsi  colà  una  colonia  fu  adottato  y  e  vi  furon  dedotti 
sàSoo  coloni.  Fin  qui  Livio. 

Ma  questa  pretesa  macchia  y  che  i  Romani  notarono   ne'  Luce- 
rini,  fu  da'  medesimi  cancellata,  come  attesta  lo  stesso  scrittore (i). 
Ne'  critici  tempi  y  in  cui  Annibale  avea  già  occupato  quasi  tutte  que- 
ste regioni  dopo   la  famosa  rotta    di  Canne ,    molte   colonie    romane 
avean  negato    di    dar  soccorso   in  uomini^    ed  in  denaro  ,   ma  altre 
alP  incontro  furon  proAte  a  mosìirarsi  amiche  di  Roma  ,    ed  a  som^ 
ministrare  quanto  potevano  in  quelle  sinistre  urgenze  y.  in  cui  essa  si 
trovava.  Il  senato  ordinò  ^  che  i  loro  nomi  fossero  pubblicati  per  non 
essere  defraudati  della  lode ,  che  meritavano.  Tra  gli  altri  Livio  nu- 
merò i  Srindioini  ^  i  Lucerini  y  i  Venusini  y  gli  Adriani  y  i  Bene- 
ventani y  gli  Eserniniy  e  ntiV  altro  marey   i  Ponziani  y    ed  i  Cos^ 
sani  y  aggiungendo  :  harum  coloniarum  subsidio  tum  imperium  Po-z 
puli  Romani  stetit  y  iisque  gratiae  et  in  senatUy   et  apudpopulum 
actae.  Per  questi  popoli  adunque  stie'  fermo  allora  P  impero  romana 
neir  evidente  pericolo  di  vacillare» 

Lucerà  siede  ancor  oggi  nello  stesso  sito^  dove  fin  da'  rimoti 
tempi  venne  fpndata ,  e  presenta  ancora  moltissimi  avanzi  dell'amica 
sua  magnificenza  in  nobili  ^dificj ,  ed  iscrizioni. 


(i)  Id.  lib.  XXFII  ca^.  \iK 
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V      1. 


Descrivendo  Livio  (i)  le  imprese  del  console  FaLio  nel  Sannio ,  e 
nella  Puglia  contro  le  citta,  che  aveano  accolto  i  Cartaginesi,  d  fece 
Vjuesto  raccbnto:  Fabio  s'incamminò  nel  Sannio  per  devastare  i  cam-^ 
pi ,  e  per  riprendere  le  città ,  che  aveano  accettato  il  partito  di 
Annibale.  Tutto  il  Sannio  Caudino  fii  saccheggiato  con  ^ran  preda 
ili  uomini ,  e  di  bestiami.  Le  città  prese  a  pipa  forza  furono  Com^' 
pulteria  ,  Telesia  ,  Cossa ,  (  leg.  Gohsa  )  Mele ,  Pahula ,  ed  Or^ 
bitamo.  Trà^  Léucani  fu  espugnata  Blanda  y  e  fra  gli  jéppuli  Eoa* 
In  queste  città  furon  presi y  o  uccisi  ìo^S  uomini,  e  670  diserto-^ 
ri  y  che  spediti  a  Roma  furono  messi  a  morte  a  colpi  di  verghe  ^ 
e  gettati  dalla  rupo  Tarpea,  Furon  queste  le  imprese  di  Fabio  in 
pochi  giorni.  Intanto  il  pretore  Q:  Fabio  suo  figlio ,  cui  erasi  as-^ 
segnata  la  provincia  intorno  Lucerla,  prese  ne' medesimi  giorni  la 
città  di  Accua  (  Accua  oppìdum  ) ,  e  fortificò  il  suo  campo  ad 
Ardoneà.  "Fin  qtii  Livio. 

Da  questo  racconto  risulta ,  che  Accua  doveva  innalzarsi  tra 
Luceria  ,  ed  Àrdonìia  ,  eh'  egli  cercò  di  assaltare  per  non  aver  da 
vicino  una  citta  nemìica.  Ma  dove  troverem  noi  indizj  di  questa  città 
nella  Daunia ,  di  cui  ,  eccettuato  il  solo  Livio  ,  ninno  antico  o  sto- 
rico, o  geografo  ha  fatto  parola?  Il  sig.  Forges  (a)  usò  tutte  le  pos- 
sibili ricerche  per  ritrovarla ,  e  dopo  lunghe  osservazioni  gli  .parve 
ragionevole ,  che  fosse  situata  in  un  luogo  non  lontano  dalle  ruine 
di  Arpi  in  quella  vìa,  che  mena  verso  Troja,  dove  scopri  molti  an- 
tichi sepolcri,  e  segni  ancor  chiari  delle  antiche  mura ,  e  di  altri  zi^ 
spettabili  edificj.  Questi  monumenti ,  segni  purtroppo  certi  di  anti— 


(1)  L/V.  lib*  XXIP^,  cap*  ao.  Xtl)  Forges  ibid.  pag.  284* 


ca  popolazione  9  gli  ricordarono  il  sho  di  Accua,   cUe  restava  lon^ 
tano  per  miglia  la  da  Lucerà, 


f  b. 


ACCàSyEX.4EeAE. 

\j\  questa  città  col  nome  di  Aecas  pariò  Polibio  (l),  allorché  de^ 
scrìsse  T  accampamento  di  Fabio  M.  in  Puglia  ad  AiKctSy  e  scorret- 
tamente AiyctSy  per  sei  miglia  dal  luogo  ,  dove  Annibale  erasi  forti- 
ficato :  Fabius  vero  cum  magistro  equUum  circa  Aecas  in  con  ^ 
spectu  hostium,  sex  ferme  ntilUum  intervallo  castra  ponit.  Ne  fece 
anche  menzione  Livio  disopra  citato ,  dal  quale  fu  riposta  nella  Pu^^ 
glia  :  Ex  Ijucams^  BUmdae  :  Apulomm  Aecae  oppugnatae.  In 
qualche  edizione  Liviaiiai-  inv^re  di  ^^«^cucr,  si  trascrisse  Anoae^  a  cui 
il  Cluverio  (a)  prestando  tutta  'la  fede,  in  ^essa  riconobbe  Anxia, 
oggi  Anzi- ili  Lucania.  Ma  siccome  a  lui  ostava  F  aggiunto  di  Apur- 
lorumy  così  al  suo  solito,  volendo  migliorare,  come  credeva,  ne^ 
corruppe  il  testo,  ed  ihvfìce  di  Apulorum  Aecae ^  X^ssA  atque  Ancae 
oppugnatae.  Coh  questa  critica  speciale  noi  ftvemo  parlare  gli  an- 
tichi sempre  a  nostro  bélP  a^io.  AiP  incontro  ripetendo  gli  Eclani , 
o  Eculani  da  Eca  ,  invece  di  derivarli  da  Eclanum ,  ,o  Aecula- 
num  città  degl'  Irpini ,  -iie  ripose  la  città  neirvodì«^ma\;^cc<7^/a.  Ec- 
co adunque  cònfiiaa  ìsl  J^àiinia  cqgì^ Irpini  y  ed  Aeieas  xon  jEleianum; 
che  fui^iìo  regioni  ,  e  ^  città  distiate  (5).  •       ' 

Il  baron  Antonini  (4) ,  quantunque  tavea  tutta  la  premura  per 
la  sua  Lucania ,  pure  rifiutò  questa  correzione  Cluveriana  ,  ed  ag- 
giunse ,  che  dal  suo  fratello  -in  Francfort    fu  osser>^aio  un  antichis- 

* 

Fari.  IL 


(i)  Polyh.'lib.  Illi  cap.  %.  (4)   Aiitonin.    Lucania    Part.    Vii 

(2)  Gius;,  lib.  JV,,mP'  i4-  ^'^c.  IF> 

(3)  //.   Uh.    IV.  cap,  8. 
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8Ìmo'  codice  m^.  di  Livio ,  dove,  invece  di  Anca ,  si  leggevm  ciiU-> 
ramente  jiecae ,  luogo  ,  che  senza  contrasto  è  in  Puglia.  Quesia 
medesima  lezione  è  la  più  riputata  in  tutte  le  corrette  edizioni  di 
questo  storico  Romano.  Egli  fìuafaneme  Io  confermò  coU'  itinerari  o 
di  Antonino ,  in  cui  descrivendosi  la  via  di  Puglia  da  EquotuUco 
ad  IdruntOy  si  segnò  Ecas  a  miglia  18  da  £quotutico  ^  ed  a  miglia 
19  da  Erdoniae,  oggi  Ordona: 

BQVOXVTWCYS 

SCA3 H.   P.   XVIU 

BBJX>KIAS  .    .   M.  ,P.    XVini 
CANVSIO,    .    .   M,   P.   XXVI 
RVBO^.    .    .    .   M.    P.   XXIII 


La  stessa  città  vien  segnata  nella  tavola  Peutingeriana  nel  corso  della 
strada  di  Puglia,  hk  essa  prima  è  fissata  Arpoe  y  il  Pretorio  LtOr- 
verianoy  e  Lucerà  ^  e  cjaìnd&  ^««ca^..  colla  figura  della  citta  per  di- 
notare 9  che  fosse  di  qualche  considerazione.  Altra  menzione  di  questa 
città  leggesi  nell'  itinerario  Gerosolimitano  per  la  «tessa  via  di  Pu- 
glia ,  cioè  : 

CANVMO  ••..••....••.  (a) 

MVTATIO  VKDBCÌMVM: M.    P.    XI 

civrrASSi2RDONi6(/é^.Herdoniae)  m.  p.  xy 

CIVITA8  ABCAS.    . M.    P,  XVni 

MVTATIO  AQVIIiOHIS  .......    M.    P.   X 

Finalmente  possiamo  anche  ^giungere  »  che.  Plinio  facendo  motto 
de'  suoi  popoli  col  nome  di  A  ecani  j  venne  a  dinotarla  loro  capita- 
le col  nom^  di  Aecas.  Con  questo  medesimo  nome  vien  disegnata 


f»^^ 


(a)  Questo  viaggio  da  Benevento  i^ 
Canosa  per  la  via  disegnata  dall'  iti- 
nerario di  Gerusalemme  fu  fatto  da 
Mr.  Chaupy  pag-  49^  tom.^ ,  ed  ap^ 
provando  tutte  le  altre  misure  ,  ri- 
provò quella  solamente  da  Erdonia  ad 


Eca  di  miglia  18.  Egli  vorrebbe,  che  si 
togliesse  la  cifra  X  aggiunta  dal  co- 
pista ,  perchè  la  distanza  non  è  più  9 
che  di  miglia  otto.  Eppore  fa  questo 
un  fallo  dei  francese  viaggiatore. 


•  -f 


•:v  1  B  I  ir  V  M-  ' 


'Così  fu  appellata  qucsia  CiUà  da  l'ófìbio  (i)  ^    cioè  Ot)»j8«woy  ,    che 
dal  Cisaubono  leggendosi' corrottamente  IjS«/ioy  fu  tradotto  per  Hi-- 

9 

bonion  y  ossia  per  HipporUum  città  della  Brezia;  Eppure  Anni  baie , 
come  narra  la  storico  citato ,  trova  vasi  nella  Puglia^  e  non  già  nella 
Bi*czia  j  e  propriairvente  presso  Luceria ,  che  fa  la  prima  ad  essere 
da  lui  assalita  dalla  via  de'  Frentani.  Indi  pose  accampamento  pres- 
so Vibino  y  che  non  corrisponde  allatto  con  Ipponio,  e  di  quk  pas- 
sò ad  jirpi  :  Hanmbal  prìmum  petit  Dauniam ,  orsu^qua  in  hoc 
a  Lucerla  colonia  Aomanorum  ,  deinde  ^  circa  Fibinum  castra  io- 
cat  y  indeque  Arpos  contenditi 

Plinio  appellandone  i  popoli  Fìbinates  venne  a  diiiotarci^  che 
la' capitale  si  diceva  Fibtnum  du  luì  vìpasta  vicino  a'  Fenusini  y 
come  una  delle  città  de'Dauni.  Noi  siamo  ancor  di  parere,  che  la 
•ciùi  appellata  da  Tolommeo  ,  a  piuttosto  corrotta  da'copisti  in  Fi- 
barnum  Ooi^XfW ,  e  ripoata  da  lui  tra  Nuceria  Apulorum ,  ed  Ar- 
pi  nelle  città  mediterranee  de*  Dauni ,  non  sia ,  cke  il  Fihinarn  di 
Plinio.  InvaiK)  fi -sig.  dimaglìa  (a)  ne  fece  una  città  diversa  ,  e  Pal- 
logò  presilo  s.  Marco-  in  'LanUs.  Ne  disconviene  primieramente  la 
topografia  di  Tolommeo  presso  Lucerà ,  ed  Arjà ,  che  non  corrispon- 
de affitto  a  s.  Marco  sotto  il  monte  Gargano,  ed  in  secondo  non 
trovandosi  di  questo  Fibarno  alcun  motto  pressoi  gli  adiri  scrittori  y 
•i  vede  chiaro^  che  sia  stato  corrotrn  da  Fibinum» 

L'Olsteniò  riconobbe  questa  città  nelP  odierno  Boinno  ultima 
città  de' Danni  dal  latt)  degPIrpini  (3),  Elgli  lo  confermò  con  varie 
iscrizioni  da  lui  vedute  in  Bovino  y   nelle  quali   si  leggeva   VXBIKA« 


(i)  Polyb.  citai,  ibld^ 

{i)  CiinaL  citiit,  pag.  297. 


(3)  Holsten.  ^itat,  pag*  2^72. 


Raccolse  da  dùtiri 'piarmi  ^  che  fosse  siata  municipio  de' Romani,  e 
che  avesse  avuto  i  suoi  duumpiri  ,  e  decurioni ,  citando  V  opera  di 
Domenico  di  Pietropaolo  de  Episcopis  Bottini,  che  noi  non  abbiani 
potuto  avere  \^oita  l'occhio  nel  distendere  quest'articolo.  Abbiamo  però 
letto  la  descnxione  di  /^/^//zz/tti  nelP  opera  erudita  di  monsig.  Lu- 
p^ir  (i)  )^  ed  ' abbiam  notato  ,  che  niun  altro  documento  ha  riferita 
di  questa  città ,  qhe  il  solo  passo  di  Plinio  ,  tralasciando  quello  di 
.Polibio,  di  cui,  l'Olstenio  fé' molto  caso.  Indi  SLgghinsei^t  praeter 
JPUnium  frustra  alibi  FibirU  memoriam  int/enies  ,<  e  si  dolse  del 
Cluyerìo  ,  e  del  Cellaria  |>er  non  averne  &tta  parola.  Eppure  P  01- 
stenio  oltre  il  pa3so'Polifaiano  riportò  anche  le  iscarizdòai  >  che  ne 
presentano  il  nopie. 

§•7' 
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V^uesta  stazione  della  via  consolare  è  segnata  nelP  itinerario  di  An- 
tonino da  Benevento  ad  Idrunto,  in  cui  vengon  descritte  le  seguenti 
città  ; 

BC1.ANVM.     .........    M.  P.    XV 

SVBROMVIiA. M.  P.   XXt 

PONTE  AVPIDI .    M.  P.    XXII   leg.    XV 

VENVSIAM. M.  P.    XVIII 

AD  SIIiVIANVM  .......    M.  P.    XX 

SVBIiVPATIA.  ...   ai.  P.    XXI  leg.  XXVXre 

CANAIiES SiT.  P.    XIII   leg.    XX 

HYBRVNTVM  leg.  Tarentum.  m.  p.  xxv 


40  LupoL  Iter  Venusin*  pag,  i54 


1 


Leggesi  lo  slesso  nelF  itinerario  da  Benevento  a  Taranto  ! 

BENEVENTVM 

ECIiANVM M,    P. 

SVB-ROMVI*A    .,..•...    M.    P. 

PONTEM  AVFIDI M.    P.    XXH    leg.    Xf 

VBNVSIA. M.    P.    XVin 

Nella  tavola  Peutingerìana  questa  medesima  stazione  è  descritta 
collo  stesso  nome  di  Ponte  j4 afidi  a  18  miglia  da  Venosa  ,  sei  da 
Aquilonia,  e  questa  ad  undici  miglia  da  Subromulay  invece  di  nove. 
Qui  si  segna  I»  nuova  stagione  ad  jiquilóniam  taciuta  negP  itinerarj 
di  Antonino.  Del  resto  conviene  la  tavola  cogP  itinerarj  nel  fissare 
miglia  18  tra  il  Ponte  deirAufido  ,  e  Venosa. 

Istruiti  da  cotai  documenti    noi  riconosciamo    questo  ponte   sul 
fiume  Aufido  ,  per  dove  passava  la  via  Appia,  nell'  odierno  sito  ap- 
pellato s.  Venere.  Di  questo  medesimo  parere  fti  il  Pratillì  (1) ,  che 
osservò  ocularmente  questi  luoghi /affermando  esser  più  sicura  /*o- 
pinione  di  coloro  ,  che  fanno  passar  P Appia  sotto  £jCU)edogna ,  e 
di  là  (  lasciando  a  destra  Carbonara  )  net  ponte  di  s.  Venere  ,  tra 
perchè  la  strada  è  più  piana  ,     e   meno  disagiata    deW  altra    per 
Carbonara  ,  la  quale  conduce  alt  altro  ponte  ,  detto    delP  Oglio  , 
angusta  ,  montuosa  ,  ed  assai  scomoda  :    e  perchè    è    la    via  più 
diritta  verso  Venosa  y    di   cui  si  riconosce  qualche  vestìgio    al  di 
là  di  Lacedogna  y  andandosi  verso  P  Ofantò.    Alla   quale  opinione 
pc^rmi  doversi  assentire  anche  a  ri/lesso  ,  che  questa  via  si  €icco- 
sta  assai  più  delV  altra  alla  do&criaione  del  Peùtingero  y    e    degli 
altri  itinerarj  riportati  ,  ed  alP  antica  denominazione  ,    che  quivi 
si  serba  di  via  vecchia  ,  e  via  salicata.  Fin  qui  il  Pratilli. 

Noi  aggiungiamo  dippiù  ,    che    se    il  Ponte    sulP  Aufido    fosse 
staio  quello  oggi  appellato  dell'  0^//o  ,  che  resta  più  al  disotto  ver- 


^i)  Pratili,  yia  Ap,  lib,  IV,  cap.  5. 


a3i 
so  mezzogiorno  ,  e  perciò  più  lontano  da  Venosa ,  non  corrisponde- 
Tebl]ie  la  distanza  segnata  di  miglia  18  da  detta  città,  e  dal  ponte  , 
quandoché  corrispónde  y  e  conviene  assai  bene  alP  odierno  ponte  di 
s*  Venere  dalla  volta  di  Lacedogna. 

.  ,  Questo  medesimo  ' ponte  fu  descritto  da  monsig.  Lupoli  (1)  colla 
scJita  sua  erudizione  ,    riportando  .varie  iscrizioni    per  provare  ,   che 
fosse  stata  una  delle  opere  celebri  di  Tra j  ano  ^  e  convenne  con  noi 
che  in  quel  sito  si  alzasse,  che  oggi  a.  Venere  comunemente  è  ap- 
pellato. Ma  nel  corso  ,    che  segnò  dell'  Appia    in    questo    partic^lar 
luogo ,  noi  certamente  non  siamo  d'  accordo.  Egli  la  fe'passare  ,  se- 
condo la  tavola  ,  per  la  mansipne  Stib^Romula  (  oggi  sotto  la  terra 
di  Bisaccio  ) ,  indi  per  AqiUlonia  (  oggi  Carbonara ,  secondo  il  Clu- 
verio  ,  e  P  Ortelio  )  ,  e  quindi  sul  ponte  neirAufido.   Ma  se  l'antica 
Aquilooia  fosse  stata  a  Carbonara  ,    come    falsamente    si  crede  ,    la 
via  non  doveva  certamente  condurrò    per  cammin  retto    al  ponte    di 
*.   Venere  ,  ma  sibbene  al  ponte  detto  dell'  OgUo ,    che  corrisponde 
egregiamente  a  Carbonara.  Egli  adunque  ^  mentre  ha  riconosciuto  il 
ponte  nel  passaggio  di  s.   Venere  ,    ha  intralciata  la  via  per  Carbo- 
nara ,    che  certamente  non  vi  doveva  condurre.    Ma    se ,    invece    di 
Carbonara ,  noi  riporremo  Aquilonia  a  Lacedogna  più  sopra  di  Car- 
bonara ,  come  attestò  P  Olstenio,  e  ripetè  altamente  (2)  :  Aquilonia 
omnino  Lacedogna ,  la  via  correrà  benissimo  A  ponte  di  s.  Venere. 
Noi  riprenderemo  questo  punto  topografico  in  altro  luogo  (5).   Pres- 
so il  pome  dì  e.   Venere  si  trovò  questo  marmo   riportato   dal  Pra-* 
tiUi: 

HAP.   CAES.    M.    AVR.    AHTONINVS  AVG. 

ARM.    PARTH.    P.    P.   ET  M.    AVR,   GOMMO 

DVS  AVG.    PROCOS.    REFICIEKB,    CVR. 


[ 


i)  Lupai.  Iter.  Venusin.  pag.  in6,        (3)  V.  Aquilonia* 
^J  Holsten*  in  Cluwer.  pag.  274* 
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Il  Vulture  >  <he  formava  il  noto  tx)nfine  »A  tre  celdm  popoli /cioè 
de'  Dauui  ,  de'  Lucani  y  e  degl'Irpìni ,  è-  attribuito  da  Oasio  (l)" 
agli  Appuli  ; 

Me  fabulosae  FuUure  in  yÉppulo  y  - 

i/iltricia  extra  limen  Apuìiae^ 

Ludo  y.fatìgatumque  somno  ^ 

Fronde  nova  puerum  pcUumbes  *-^ 

Texere. 
Ma  questi  versi  di  Orazio  hanno  lisvegliato  tia'  critici  il  più  .alto 
contrasto.  Se  il  poeta  nel  primo  verso  die'  al  Vulture  V  aggiunto  di 
ylppulo  5  perchè  poi  nel  secondo  lo  descrisse  fuori  di  Puglia  ?  Cré- 
dcrcm  forse,  che  Orazio  avesse  scrìtte  cose  pugnanti;  e  contradditto* 
rie?  Taluni  riferiti  dal  Bentleo  furon  di  parere,  ch'essendo  il  Vol- 
ture il  confìne  di  più  popoli,  il  poeta  1'  appellò  Appulo  per  quella 
parte,  che  alla  Puglia  apparteneva,  e  lo  disse  extra 'Umen  Apuliaé 
per  quelP  al  ira  parte  j  che  spettava  a^  Lucani,  ovvero  agi' IrpinìJ 
Patrocinò  questa  opinione  il  Dqsprez  nella  sua .  edifiione  di  Orazio 
ad  usum  DeJphinL*  Ma  il  Bentleo  a  ragione  si  rise  di  questa  inter- 
pcirazione ,  e  propose  la  sua  di  doversi  leggere  ,  o  extra  limen 
Aquiline^  come  trovò  in  alcuni  codici.,  ovvero  Nutricia  extra  limen 
aedulae.  Or  siccome  questo  critico  si  rise  degli  altri  amiotatori,  così 
il  sig.  Cimaglia  (2)  si  rise,  ancor  di  lui  per  sifatta  -inetta  interpe- 
t razione  ,  e  propose ,  che  nel  primo  verso  dehhasi  le^ggere  Finlture 
in  arduo:  ma  siccome  questo  monte  si.  alzava /assolutamente  in  Pu- 
glia ,  quindi  opinò  ,  che  dcbhasi  correggere  : 


(i)  Horat,  lib.  II/.  Od^  4»  «C^)    Cimai,  Antiq*  Fcruu.    lib,    /. 

»      cap,  2, 


.a33 
•  Me  fabitlosae  F'ahure  in  Appaio  , 
Qui  altricia  extat  limen  jipuliae. 
Per  xonferma  egli  aggiunse  F  altro  passo  di  qaesto  poeta  (i): 

Incipit  ex  ilio  montes  jipulia  notoa 
Ostentare  miài. 

m 

Orazio  si  trovava  in  Benevento  quando  nel  -suo  vi^gio  incominciò  a 
riguardare  i  noti  monti  della  Puglia  nativa.  Or  afferma  il  ^ig.  Ci- 
maglia  y  che  da  questa  citta  non  altri  monti  si  veggano  comparire^  a 
jriserba  del  solo  Vulture ,  e  perciò  .conchiude  ,  eh'  essendo  j  questo* 
monte  in  Puglia  debha  restar  saldo  il  primo  verso  Oraziano: 

Me  fabulosae  Vulture  .in  Appulo,^ 
e  correggersi  splamente  il  secondo  ,  dov*  è  corso  P, errore- 
li  Lambini  y  il  Cruquio ,  ed  il  Bopd ,   che  si  ^affaticarono  a  com- 
mentar Orazio  y  non  videro  questo  nodo ,   siccome  nemmeno  fu  ve- 
duto da  Acrone,  dal  Porfirione,    dal  Parrasio  ^  dall' Ascensio.,    e  da 
altri. 

Questo  monte  ^  secondo  le  osservazioni  dell' ab.  Tata  (a)^  si  vede 
sorgere  9  come  una  grand'  isola  in  mezzo  la  catena  degli  Appennini. 
La  sua  circonferenza  presa  dalle  falde  è  stata  riconosciuta  per  3o, 
e  più  miglia*  * 

Non  solo  la  figura  conica  di  questo  monte ,  quanto  le  pietre 
arse  9  'gli  strati  di  lave  a  diversi  colori^  e  le  materie  vetrificate^  che 
s^  incontrano  dalle  sue  cime  *  a  tutta  1'  estensione  della  gran  falda  ^ 
hanno  dato  certi  argomenti  per  chiamarlo  un  antico  vulcanp  da  gran 
tempo  estinto.  A  questi  segni  irrefiragabili ,  che  caratterizzano  tutti  i 
vulcani  y  si  aggiungono  le  sorgenti  di  acque  acidule  y  che  sgorganp 
dal  seno  del  monte  in  letti  fioriti  di  zojfo  ,  ed  un  gran  lago  ,  che 
^  impaluda  nel  centro  delle  varie  cime  y  le  cui  acque  y  se  nella  su- 

PoTt.  IL 


(i)  B^raU  lib*  /.  Saijr»  5. 

(a)    Tata.    Lettera  sul    Vulture.  Nap.  1778. 
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perfide  sono  limpide  y  e  buone  ,   prese  però  dal  fondo  riescono  in- 

sofiribili  per  1'  odore ,  e  pel  gusto.  Finalmente  tutta  1*  intema  os- 
satura del  monte  non  altro  presenta ,  die  uu  amniassa  di  diverse 
eruzioni ,  e  di  lai^^  repli<fate  1'  una  «opra  dell'  altra.  Non  è  possibile 
tra  la  nebbia  de^  tempi  di  poter  risapere  quando  questo  terribil  vul- 
cano  fosse  stato  in  attività  ,  mancandoci  memorie  degli  antichi  su 
questo  interessante  oggetto  :  ma  quest'  epoca  lontanissima ,  ed  inco-- 
gnita  deve  senza  fallo  corrispondere  a  quella  stessa,  ih  cui  a  tra- 
verso delle  pianure  di  Puglia  il  mar  Adriatico  si  apri  un  seno  ,  o 
piuttosto  un  gran  canale  sino  al  golfo  Tarentino.  Il  signor  arci- 
diacono Cagnazzi  (i)  ha  provato ,  che  i  gran  paboli  de'  vulcani  sono 
le  vicine  acque  del  mare ,  e  che  questi  mancano ,  allorché  le  acque 
o  si  allontanano  y  o  vengono  a  scomparire  :  onde  il  Vulture  dovè 
spegnersi ,  quando,  le  acque  si  ritirarono,  dalla  Puglia  ,  come  pari- 
mente si  annunzia  del  nostro^  Vesuvio ,  allorché  le  acque  saranno- 
più  allontanate  dalle  sue  falde. 

Altri  argomenti  della  natura,  ignivoma  di  questo  monte  posson 
vedersi  presso  P  ab.  Minervino  dalle  varie  etimologie  di  lingue  an- 
tiche y  e  da'  tipi  delle  nostre  greche  monete ,.  che  vi  adattò  ingegno- 
samente (2)^  e  che  ci  fan  conoscere  V  estensione  de'  suoi  lumi  j  e 
del  suo  talento. 

F  B  R  B    ìf  T  V  It*^ 

Lo  stesso  Orazio  dopa  dì  aver  nominato  il  monte  Vulture,  ci  die* 
notizia  di  tre  citta  ^  che  si  alzavano  nel  suo  contorno  y  cioè  Ferea^ 
tum  y  jicherontia ,  e  Banda  : 


(1)   Cagnaxù.  Congetture  diunatu        (2)   Minerà.   Etimalcg,  del  Fult, 
fico  sbocco  delC  Adriatico.  Nap.  lòo*]*    V.  Tata. 
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Quicumque  ùekae  nidam  AcheronHaej 
Saliusque  Bantinos  ,  et  arpum 
Pingue  tenet  hunùlU  Fepenti. 
Queste  ire  città  i  xie  formavano  col  Vulture  il  confine  della 
Pèucezia ,  della  Daunia ,  e  della  Lucania ,  sono  suto  V  oggetto  de* 
dubbj  ,  e  de' contrasti  de'  nostri  moderni.  L'Antonini  (i)  le  ripose 
tutte  tre  nella  Lucania  per  la  ragione  ;  che  Orazio  dubitava ,  se  pu« 
ranche  Venosa  sua  patria  fosse  stata  nella  Daunia.  Or  se  cadeva  il. 
dubbio  sopra  Venosa ,  (  egli  argomenta  )  quanto  più  cader  doveva 
sopra  le  altre  y  che  restavano  da  meszogiomo  verso  la  Lucania  ,  e 
da  Venosa  più  discoste?  Ma  F  Antonini  non  doveva  fermarsi  sulIVe- 
spressione  poetica  di  Orazio:  Lucanus  ^  an  Appidua  atìceps y  che 
fii  corretta  da  OraaÈio  istesso  in  altri  luoghi ,  come  noi  nella  coro- 
grafici della  Daunia  abbiam  dimostrato.  Tutuvia  volendo  noi  con- 
aervare  ad  Orazio  la  verità  dell' espressione  ,  sost^iamo,  che  i 
Lucani  in  realtà  confinavano  co*  Venusini  dal  lato  del  monte  Vul- 
ture ,  come  :  abbiam  fatto  conoscere  nella  ^corografia  della  Lucania  , 
e  come  nella  nostra  carta  vedesi  segnato.  Poteva  adunque  ben  dire 
il  poeta,  che  la  sua  città  patria  fosse  riposta  tra  gli  Appuli  ,  ed 
i  Lucani.  Ma  non  possiamo  però  ammettere ^  che  le  tre  óxxkFerenr- 
tum  j  Acheruntia ,  e  Bantia  non  .  entrassero  ne'  Danni  y  perchè  la 
loro  situazione  non  era  già  dopo  Venosa  dal  lato  del  Vulture,  come 
le  disegnò  F  Antonini ,  ma  sibbene  al  fianco  meridionale  del  Vul- 
ture  ,  e  di  Venosa.  Orazio  istesso  le  riconobbe  tra  gli  Ap- 
puli^ allorché  negli  addotti  versi  l'unì  col  monte  Vulture^  e  disse ^ 
che  i  loro  popoli  furono  testimoni ,  e  spettatori  del  serto ,  col  quale 
su  quel  monte  :fii  coronato  dalle -favolose  colombe*  Forse  Orazio  chia- 
mava i  popoli  della  Lucania,  dov'  egli  non  era  nato,  per  dar  conto 
di  questo  prodigio?  Ma  cominciam. dalla  prima ,  ed  oltre ^i  Orazio,, 
cerchiamo  di  convalidare  la  nostra  opinione  colla  testimonianza  di 
altri  antichi  scrittori. 


(  i)  ArUonin*   Lucania»  Pari.  UT.  Disc»  f^L 
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Al  passo  Oraziano  ,  e  ptopfiamente  alla  parola  Ferentum ,  così 
comenlò  Acrone  antico  scoliaste  del  venosino  poeu:  Ferentum  oppir- 
dum  ApuUae  Fenusinae  civitùti  proximum ,  quod  humUe  ^ppeìn 
lapii  y  quia  in  valle  situm*  Noi  però  non  ci  fermiamo  ìh  Acrone , , 
ma  ricorriamo  a  Diodoro  (i),  allorché  descrisse  le  vittorie  de' Romani 
contro  i  Sanniti.  Egli  senza  alcun  equivoco,  situò  Perento  nella  Pu- 
glia :  Romani  cum  Samnitibua  bellum.  gerentes  Fenenfum  ApuUae 
Urbem  vi  ceperunt^ 

Di  quosta  medesima  città,  dovè  parlar  Plinio  appellandone  i  por 
poli  iJPor&oto/z;  9  che  certamente  dovè  riconoscere  in  Puglia  9.  perchè 
1^  unì  co'  Cannenses  ^  co'  Genusini  y  e  cogli,  Herdomensesi  popoii 
tuui  di  questa  regione. 

Secondo  la  riportata  topografia  Ojeaziana  ,  nella,  quale  Ferentum 
è  riposta  presso  £antiay  ed  Acheruntia  y  non  possiam  dubitare  ^ 
che  sia  1'  odierna  Forenxa  circa,  otto  miglia  al.  mezzogiorno  di.  Ve* 
uosa.  Essa  però  era  situata  alquanto  più ,  lontana  nel .  mezzo  di  una 
pianura  verso  Venosa^  dove  se^  ne  ravvisano  1  segni ^  e  non  già  suU' 
erto  colle  ,  dove  oggi  s'  alza  Forenza ,  da  non  combinare  colla  de- 
scrizione di  Orazio^  da  cui  si  appellò  umile y  e  bassa  per.  la  sua  si-^ 
tuazione. 

$•    IO* 

▲  .  G   B  £  »  V   If  T   I   Àk 

oi  è  cseduto  fin  a  questo  tempo  dappiù  riputati  nummologi^  e 
specialmente  dall'  Echkel  >  che  le  antichissime  monete  con  osca  retro* 
grada  iscrizione  flHlHHVflV^fl^  ^  col  capo  di  Pallade  galeau  , 
debbansi  a  questa  città  attribuire.  Ma  se  costoro  avessero  rivolu  la 
loro  attenzione  a'  tipi ,  che  fi'egiana  cotai  monete  similissimi  a  quelli 
di  Cales  >  di  Suessa ,  e  di  Teano  per  la  tesu  di  Pallade  ,    e    per  I* 


(1)  Diodor.  Olfmp.  CXVI  an.  II. 


tStSL  leggenda  y  V  avreLLero  certamente  alla  Campania  restituite.  Io  son 
di  parere  ,  che  queste  monete  appartenghino  ad  Acerra  coW  epigra- 
fe di  Achurunniar ,  e  quando-  dovrò  parlare  di  questa  ciith  campa- 
na sarò  il  primo  a.  far  conoscere,  che  sia  questa  la  sua  vera  intera 
leggenda  ahhreviau  nelle  altre  inV<]3^fI^  ed  flV3lfl>  <»oè  A  che- 
fu  y  dì  cui  ha  parlato  parimente  1'  ab.  Minervino  (i).  A  queste  no- 
stre riflessioni  si  aggiunge,  che  in  tanti  scavi  fatti  in  Acercnza ,  e 
ne'  suoi  dintorni  non  mai  si.  è  trovata  alcuna  di  si  £itte  monete^  ma 
solamente  nella  Campania. 

Che  Acheruntia  fosse  una  cittk  situata  in  Puglia  ^  e  propria- 
mente nella  Daunia,.  si  rileva  da  un  passo  loculentissimo  di  Li-^ 
vio  (a).  Egli  parlò  della  spedizione  de' consoli  Romani  C  Giunio  ^ 
e  Q.  Emilio  nell'  anno  di  Roma  45^,  t:ui  si  resero  tutte  le  citta  dì 
Puglia^  e  specialmente  Teate  Apulo-  Indi  domata  tutta  la  Puglia  y^ 
giacché  Giunio  erasr  impadronito  anche  di  AcherorUo  cittk  fortissi- 
nm-  y  essi  passarena  in  Lucania  :  JPerdomiia  ApuUa  (  nam  Ache-^ 
ronio  quoque  valido  oppido  lUnius  poiitus^  erat  )  in  Lucdnos  per^ 
rectum.  Chi  non  vede  da  questo  passo,  che  Acheruntia ^o  Ache- 
rontum  fosse  stata  città  di  Puglia  ^  a  F  ultima  di  questa  regione  , 
dopo  la  quale  i  consoli  passarono  in  Lucania?  Noi  non  ci  fermiamo 
alla  diversa  lezione  ,  che  taluni  hanno  dato  a  quest'  oppido  ,  o  di 
Perento y  o  di,  TarentOy  perchè  della  prima  aveva  Livio  poco  avanti 
parlato  ,  e  la  seconda  non  appartenne  mai  alla  Puglia. 

Di  questa  medesima  città  sembra^  che  facesse  parola  Zonara  ^ 
narrando  la  battaglia,  che  il  console  Levino  presentò  a  Pirro  presso 
Eraclea ,  e  Pandosia ,  dopo  la  qunln  egli  corse  subito  ad  impadronirsi 
di  una  città  di  là  da  un  jBume ,  temendo ,  che  occupandosi  dal  re 
nemico  ,  non  si  '  tenesse  soggetta  tutta  la  Puglia. 

Ke^  tempi  di  Totila  ,  verso  la  metà  del  sesto  secolo ,  A cherun-^ 
tia  o  Acheruaium  era  città  anche  fortificata  ,  e  risappiam   da  Pro^ 


(i)  Minerv.  M.  rult.  $av.  F*  {i)  Liv,  lib.  IX.  cap^  2cu 
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copio  (i)  ,  die  questo  re  yì  spedisse  un  presidio  di  4oo  soldati.  Lo 
storico  la  situò  presso  i  Lucani ,  ed  ebbe  ragione  ,  perchè  formaya 
il  confine  della  Damila  colla  Lucania  :  Totilas  cum  apud  Lucanos 
quoddam  praesidium  mumtissimum  cepissel,  quod  Achenmta  {yel 
jicheruaium  )  pocant ,  in  eo  imposuit  custocUam  ecce  i^irorum. 

La  topografia  di'  questa  città  ci  fu  descritta  da  Orazio  in  un  al- 
tissimo colle:  quicumque  celsae  nidum  Acberontiae  tenete  come  se 
fosse  acconcia  annidi  degli  avoltoj.  Fu  questa  Pinterpetrazione,  che 
ne  diede  Àcrone  :  Acherontia  eivitas  Apidiae  contemUnata  Luca- 
niaey  quam  ob  hoc  nidum  appellapii,  quia  parva  esty  et  in  man-- 
tia  constituia  sumniitate ,  sicut  nidi  apium.  Oggi  appellasi  Aceren-* 
za  nello  stesso  alto  colle  situata ,  che  si  vede  tagliato  a  picco  da  tre 
fianchi  ,  ed  offre  ^  solamente  dal  sud-ovest,  un  declivio  per  potervi 
salire.  Qui  si  respira  Paria  la  più  sana^  e  si  gode  il  punto  di  ve- 
duta il  più  dilettevole,  e  curioso.  Nelle  sue  campagne  si  scoprono 
tuttogiomo  antichi  sepolcri  con  rasi  di  creta  »  ed  ossa  ,  e  qualche 
antica  armatura  dal  tempo  consumata. 

§.   IL. 

BASTIA. 


Ultima  città  de'Daiini  dal  Iato  de'  Lucani  insiem  con  Ferentum 
ed  Acherontia.  GU  antichi  l'appellarono  JSantia^  come  si  ha  da 
Stefano  :  Bantia  urbs  Italiae  ,  ed  i  popoli  Bantiati,  Bantiani ,  o 
Bantini  y  come  leggiamo  in  Orazio  ,  ed  in  Plinio. 

Noi  ricorriamo  anche  a  Livio  (3)  per  fissare  questa   città  nella 
Puglia  y  e  non  già  nella  Lucania,  come  scrissero  taluni.    Lo  storico 


(1)  Procop.  De  bel.  Goth.  lib.IJL        (2)  ZiV.  lib.  XXVII  cap.-^ 
cap.  ai. 
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Romano  descrivendo  il  passaggio  ,  che  fecero  i  consoli  Marcello ,  e 
Crispino  dalla  Brezia  in  Puglia  per  opporsi  a'  progressi  de'  Girtagì- 
Besi  ,  ci  narrò  ,  che  i  Romani  accampamenti  furono  fissati  tra  Fe-^ 
noscL  y,  e  Bantia  y  meno  di  tre  miglia  tra  loro  distanti  :  itaque  in 
Aipuliarìh  ex  Bruttiis  reditum  y.  et  Inter  VenuRiam  ,  Bantiamque 
(  vel  Bantiamque  )  minus  trìum  mil/ium  passuum  interpallo  consu- 
les  binis  castris  consederant.  Un  colle  boscoso  {tumulus  siluestris) 
divideva  in  questo  sito  gli  accampamenti  Romani  da' Cartaginesi  né 
osservato.,  e  né  guardato,  ma  che  richiamò  T  attenzione  di  Àmiiba^ 
le  per  ordirvi  delle  insidie,  nelle  quali  Marcello  restò  ucciso  con 
gi*an  parte  de' Romani..  Lo  stesso  fatto,  e  colle  medesiine  parole  si 
narrò;  da  Plutarco,  nella:  vita  di  Marcello..  Questo  colle ,  dove  l'astu- 
to Cartaginese  situò  gli  aguati  ,  fu  riconosciuto  dal  haron  Antoni- 
ni (i)  quattro  miglia  óz.  Bantia  sulla  dritta,  della  strada  ,  che  con- 
duce a  Venosa ,  quantunque  oggi:  nulla  presenti  di  selvaggio  ,  e  di 
boscoso  y  ma  ben.  ciirrisponde  ài  sito  delle- insidie^  edel  piccol  pia- 
no attaccato  alle  tende ^  come  Livio,  lo  descrisse:  exiguum  campi 
ante  ea  castra.  I  Veriosini  mostrano  ancor  oggi  il  sepolcro  dell'in- 
felice  console  ,  e  gran  capitano  fuori 'le  mura  della  loro  città  in  un 
sito  ,  che  sepolcro  di  Marcello  dal  volgo  si  chiama.  Ma  forte  é  da 
temere ,  che  questo,  non  sia.  stato-  uiì.  sepolcro*  onorario ,  cioè  un  ce- 
notaffio-j  se  Plutarco  narrò  espressamente,  che  Annibale,  tolto  Pa- 
nello dal  di  lui  dito  ,  ne  fe^  bruciare  il  corpo  ,  e  ne  rimise  le  ce- 
neri in  urna  di  argento  al  di  lui  figlio.  Le  stesse  circostanze  furono 
narrate  da  Appiano- negli  ^/i/wéa/icz. 

Dopo  r  esposiziono  di^  questo  fatto ,  e  la  posizione^  de'  due  eser- 
citi in  Puglia,  noi  non  possiam  dubitare  ,  che  Bantia  si  debba  ri- 
conoscere nella  Daunia:  e  sebbene  Plinio  avesse  riposto  ijffa/2///2Ì  in 
Lucania:  Lucanorum  Bantini  j  Eburini  y     Grumentini  y  jynre   neL 
confronto  de' due  scrittori  noi.  prestiam   fede  più    a  Livio,    il  quale^ 


(i)  Antonin.  ibidl 
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alla  topografia  uni  la  storia,  e  ne  deicrisse,    come    se  vi  fosse  stato 
presente  ,  anche  i  menomi  luoghi  con  incredibile  esatteiiza. 

Orazio  fé'  parola  di  Bantia  solamente  pe'  suoi  estesi  boschi , 
saltusque  Bantinos  ^  non  lungi  da  Acherunzia  ^  e  da  Perento.  Dopo 
tanti  secoli  tutto  il  sito  e  ancora  boscoso  y  di  circa  veniimila  moggi 
di  estensione.  Acrone  nel  comento  di  Orazio  non  dubitò  di  ricono- 
scerla ancora  in  Puglia^*  Baritina civitas  Apuliae  e jatermina  Fé-- 
nusiae. 

A  noi  pare  di  avere  scoverto  questi  medesimi  luoghi  nella  tavola 
Peutingeriana  in  due  nomi  finora  incogniti,  cioè  Pisandesy  e  Lucus.  (jA 
nome  òxPisandes  non  altro  certamente  si  volle  dinotare ,  che  Ban- 
tia y  e  col  Lucus  ì  Saltus  Bantini  Oraziani.  Infatti  ne  corrisponde 
la  via ,  dove  sono  segnati  y  cioè  da  Venosa  a  Silutum ,  o  Silvium  mi- 
glia 35^  che  noi  abbiam  ridotte  a  20,  perchè  oggi  se  ne  contano 
.16:  da  Silvium  per  miglia  16  a  Pisandes  y  che  noi  abbiam  ridotte 
a  nove^  perchè  oggi  se  ne  contano  undici  :  da  qucato  per  miglia  a4 
aLucosy  invece  di  tre  miglia  presso  Gensano:  e  da  questi  boschi  per 
miglia  12  a  Potenza  y  invece  di  20,  perchè  oggi  ne  numeriamo  se- 
dici incirca.  Abbiam  detto  ,  che  la  strada  esattamente  vi  corrispon- 
de,  e  vi  corrisponderanno  le  distanze,  se  si  adotterà  la  nostra  retti << 
ficazione .  Noi  ne  diamo  qui  un  esemplare  : 

Tabula  Peutingeriana 

VENVSIA    SILVTVM XXXV 

SIIiVTyM   PrSANDRS XVI 

PISANDES   liVCOS XXIT 

liVCOS   POTENTIA    . XIl.  s 
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Ttàbuìae  Restìiutìo 

VENVSIA   SILVIVM XX 

SlIiViO  BANTIAM.    ......;.    rOH 

(BANTIA   liVOOS    ^    ........    Ut 

A  JJWOtS  POTENTIAM .    XX 

A  questa  celebre  -città  successe  ne^  tempi  del  ctistianesimo  unt 
4>adia  ben  ricca  col  nome  di  s.  Maria  de  Santi  y  o  de  Fanziy  e 
f^anze ,  di  cui  troviam  memoria  presso  Leone  Ostiense  (t).  Dal 
*Lubin  fu  in^strata  tra  le  prime  badie  d' Italia.  Ughelli  riporta  una 
«bolla ,  in  cui  dicesi  ^  eke  la  chiesa  fosse  *stata  consecrata  da  Urbano 
H  ne'  tempi  Normannici  y  dove  prima  qual  monaco  privato  aveva 
egli  stesso  fatto  dimora.  Finalmente  dall'Olstenio  (2)  si  confermarono 
ancora  le  vestigia  di  quest'  antica  citta  nello  stesso  luogo  oggi  detto 
«.  Maria  di  Vonze^  a  «inquc^  o  sei  miglia  da  JPereniam,  ora  Fo-* 
renza« 

V  B  il  T  S  1  A. 

•  /  r       #  *  ^  ■  *  ♦ 

i  ♦  •  •  ■    fc  • 

iTante  cose  scftio  sttté  détte,  e  decantate  di  Venosa,  che  a  nói  uùDa 
si  è  lasciato  per  poter  aggitmgere  alla  sua  storia.  Il  sig.  Cimaglia 
nel  suo  l>el  trattato  col  titolo  ji-ntiquitates  Venuaincte.  Neap.  tySy 
in  4:^  ci  ha  dato  im  quadro  il  più  esatto ,  ed  erudito  di  questa 
celebre  città  de'  Danni.  Egli  ha  rimontato  fin  attempi  i  più  nasco^ 
sti  ^  ed  in  tanti  capitoli  compresi  in  due  librile  ha  mostrata  la  fon- 

Pan.  Jl. 


■A«M 


(1)  Leo  Host.   Chr.  Casiru  Ub.    /.     nasieriùm  s.  Marine  in  Banze ,  q&od 
cap.  18:    Princeps    Grimoaldus   alio     siium  est  ir^finibus  AcererUiae. 
praecepto  concessit  4n  hoc  loco  Mo'^        {;ìynolsten.mClu\^er,  pag.  282. 
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dazione  da' Pelasgi  >  la  situazione  topografica  in  un  ameno  colle  ^    il 

suo  governo  politico  primadiè  riconoscesse  V  altrui  potere,  le  coI(>- 
nie  9  che  vi  spedirono  i  Romani  ia  diversi  tempi,  la  romana  citudv- 
nanza  acquistata  dopo  la  guerra  sociale,  la  vasta  estensione  del  suo 
territorio  ^  o  la  pertica  Yenosìna  f  la  grandezza  della  città,  ed  i  suoi 
magnifici  monumenti,  ed  infine  una  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni 
latine  ,  che  vi  sono  state  seoverte,  divise  in  sètte  classi,  che  niente 
lasciano  a  desiderare  per  una  storia  patria  completa.  Dopo  del  Ci* 
maglia  furon  descrìtte  le  antichità  Venosine  con  profondità  di  eru- 
dizione ,  e  con  bellezza  di;  stile  latino  da  monsig.  Lupoli  cotanto 
benemerito  nella  letteratura  per  le  opere  da  lui  divulgate.  Egli  le 
rìunl  nel  suo  Iler  Feuusiimm^  Neap^  ^79^  ^  4^^  comprese  in  due 
dissertazioni ,  nella  prima  delle  quali  parlò  dell'  origine  di  questa 
città ,  e  della  sua  etimologia  ,  e  nella  seconda  ci  diede  un'  quadro 
della  topografia  di  Venosa  „  del  suo  antico  goveno ,  deUe  gueire  so* 
stante  contro  i  Romani  ^  e  dello  colonie ,  chA  poi  vi  fiirono  spe- 
dite, e  finalmente  ci  espose  eoa  molta  critica  tutti  i  fìtti  ,  che  ri- 
guardano r  epoca  Annibalica,  la  guerra  sociale >  ed  i  tempi  ddl'im- 
pero.  Chiude  il  sua  pigiato  lavoro  colla  raccolta  di  tutti  i  marmi 
letterati  Venosini  divisa  in  nove  dassu 

A  noi  adunque  non  resta  altro  per  maggiore  ornamento  di  questa 
città  ,  che  rimarcar  solamente  (  anziché  aggiui^mre)'  poche  cose  y  che 
nella  lettura  ddle  lora  opere  ci  hanno  ipjx  delie  altn  trattenuto ,  e 
parimente  le  monete ,  che  a  questa  città  $cmo  siate  attribuite. 

Il  sig.  Cimaglia  scrisse  un  piccol  capitolo  de  FewMnorwn  mo* 
n^  y  in  cui  si  dolse  moltissimo  >  che  a  diffejrenia  delle  città  Dau-^ 
ne ,  la  sua  Venosa ,  e  la  vicina  Ganosa^non  jpotessero  mosixarle*  Si 
confermò  nella  sua  opinione,  perchè  i  Venosini  non  altre  monete 
diedero  a' Romani  scampati  dalla  sconfitta  Cannense  ,  che  i  quadri^ 
goti  y  secondo  Livio  (i)  ,    i  quali  cerumente  appartenevano   a'  Ro— 


(i)  Lm.  lib,  XXII  cap.  54« 
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«na  ,^ìs  ni>ir*li  Yénési.  À  iui  dvuiquis  non  vennero 'a* notisia  le  mo- 
nete Venosine  ,  e  Canosine,  the  si  mostrano  ne^  gabinetti  degli  an- 
^qiiar}«  9fonsig«  Lupoli  anche  Ice  tàocpie. 

Le  monete  Venosine  hanno  per  tipo  la  testa  &  un  giovanetto 
^coronato  di  edera  ,  che  si  direbbe  esser  la  figura  di  Bacco  ,  ^^e  die- 
,tro  il  monogmmma  VE.  Nel  rovescio  si  vede  il  tirso,  «d  il 'grappo-^ 
lo  d'uva^  In  altre  si  osserva  la  testa  di  Giove  barbato,  e  laureato  > 
e  nel  rovescio  un'Aquila  sopra  un  fiilmine  col  monogramjtna  VE.  T^- 
nabnaite  altre  n|opeie  ipvesentano  i  delfini ,  le  nottule  aopra  un  tar- 
mo ,  le  lune  ,  ed  altri  di  cosìfatti  tipi ,  -che  corrispondono  perfetta^ 
mente  alle  monéte  .delW  vidne  zittìi  di  Ltucera  ^  Tiati  -,  «  BrindisL 
Per  questa  ngiooe  V  ab.  Sestini  V  aggiudicò  tutte  a  fienosa ,  e  le 
ritolse  dà  ^eHa^  citf  fiatai  suo  4empo  erano  state  erroneamente  at^ 
tribuite« 

In  qéanto  all'origine  ài  questa  cittk  il  notato  sig.  Ctmaglia  rl«^ 
€)orse  né  pia»  e  né  meno  ^  die  a  Noè  j  da  cui  venne  laphetj  e  dS 
questi  /flw^oa,  che  fii  il  padre  di  tutti  i  popoli  Europei.  Da  lavam 
^gli  {é  discendere  ^H  Umbri  ,    i  Sicolij    e  gli  Aborìgeni  j^    antichi^ 
abitanti  delle  nostre  contrade.  In  questi  temp  rimofissifui  si  fa  ap-* 
prodare  ne'  nostsi  lidi  una  codénia  di  Pelasgi^  che  discacciarono  gli. 
Umbri  dalle  lòr  sedi ,  e  ne  divennero  padroni.  Ecco^  come  Vaiosa^ 
fu  fbhdau  da'  Pelas^  ^    nella  cm  lingua  non  significò  altro  ^   che  in 
deserto^  o giusta  il  caldaico^  insula,  o  perchè  era  stata  abbandona-^ 
4a  dagli  'timbri  ,  o  perchè  fosse  in  un  colle  edificata.    Monsig.  Lu-^ 
poli  ricorsq  a^  Cgmmnei^  come  avea  fiitto  fl  Mazzocchi  /  \e  riportò  la*^ 
famigerata  iscridone -firocopinna  in  una  colonna  trovata  nell' Affrica/ 
in  cui  leggevàsi  i|i  icaratteri  orientali  ^  Nos  éumu$  j,  qui  fugimus  a 
conspectu  Josuae  iaiPéni^  fiUi  N<Hfe.   Or  questi  Cananei  celando    il 
vero  ior  nome;,  pdrc^è  maledetto, -^  fecero  diiamare  Pelasgi,  Tir- 
r^  j  c^Biniùj  V  le  cui  otimolégie  presentano   lo  stèssè  significato  j'^ 
e  da  questo  conehiude^    che  Venosa    ricevesse  da   costoro    1'  antica 
origine ,  il  cui  orientai  nome  fu  quello  di  bbnoth  dall'idolo  famo- 
so in  Babilonia  adorato  >  e  pel*  cambiamento  del  B  in  v  daJBew^a 
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Sii  fosse  F'enoaa  appellata.  Noi  non  entriamo  tra  qaeste-^  dense ,.  % 
tetre  cali^^ini  per  non  restame  annebbiati  j  e  ricorriamo  a'  monof- 
menii  più  <erti^  se  non  per  1'  origine  ^.  almeno  po' popoli  primiu\i^ 
che  abitarono  in  Venosn,. 

Strabone^  (.i),raccogU tare  esatto  di  anticKe  memorie,  tA  narr^, 
che  i  popoli' priinitivi  di  Venosa  fossero  atati  i  Sanniti:  Pungentum, 
Veriinae  y  Calaaarna  usque  F'enusiam  urbem.  Hanc  sane^  et  /v^ 
Itquas  ordine  silos  ,  Scimnitìccts  esse  Judico^  G>uii  popoli^  che  dt 
Strabone  furon  detti  Sànuiuf- ,  dai  nostro.  Orazio  (a),  a.  appellarono 
SabelU  ^,  perchè  fig!i  de'  Sabini:. 

Pulsi€  ,  petus  estui  fama  ^  Sabelàe^^ 

Quo  ne  pervacuum  Homano  incurrreret  Aosiis, 
Sipe  quod  AppuUi  gena  ^  seu.  quad  Lucania,  helktm. 
Incuterei  violenia. 
Si» conferma. dalie  iscrizioni  in  Venosa  troieate  con  caralterl'  osci,   o 
sannitiei  ,  ehe  noi- nelia/dissertaaione  ddia.  Daunùa.  abbi^m    liferito^ 
Fare  adunque  assai:  vero  ciocché- altre  volte  abbiam  detto  v,  e  ripetu- 
to ,  che  gii  Osci  ,  da  :  cui^  vennera.  e  Sabini.^  e  danniti  ,   e  Lucani  ^ 
e  CampànL,    e    Bre:^  ,     come  attesto  lo  stesso  Strabone  >  sieno  stati^ 
gli  antichissimi  popoli  indigeni,  che  dominarono  tutte  queste    con- 
trade. Noi  non  crediamo,  a' Greci  ,    che  per  oscurare  la  loro  furia^  ^ 
misero. in  campo^per  primitivi,  abitatori  e*Pelasgi.,    ed  Enotrj  ^  ed 
jérciuU  tutti,  qui  venuti  di.  la.  da- mare  ,  e  peggio^  se  ci  ^rivolgiamo 
a'  moderni  ^  che.  rieorsera  al  Ccmanei  ,   ed  a'<  Ceretei ,    i   qwJi    nell' 
Asia,  fuggirono  dalia  £iocias  di>Giosaè^    senzach^- sappiamo^   se  avean 
navi ^  e  piloti,  per  fiire  il  lungo  incognita  tracina <  a'  mari   d^talia-j 
e  se  avean  denaro  bastanta  per  condursi,  in  questi  paesi,  e  piantar- 
vi città.  Le  circostanze  di  un  popolo . miserabile  ,  e^foggitivo  esclu- 
dono qualunque  idea  di.riechesze^  di  pobenza^  e  di'gU9to.nel  pian*- 
far  citUi ,  e  nell'  erg^e  tempj^.  £. se  U  Bochari,  e  poi  il  itlazaocdiif 


l*fi««^"""*^™«^i""— •(^"■^.^B" 
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mì  sfonsiTùOù  d^  introdurre  eosV  assurdo  sistema ,  e  non  contenti  delle 
moltissime  etimologie  da.  essi  inventate  ricorsero  alP  iscrizione  Pro^ 
oopiana  ,  il.  buon  senso  ci  vieta  di  seguirli  ^  perchè  Tetimologie  pos^ 
mm  essere  (aliaci^  e  perchè  F  beri  zìone  fu  apertumente  sognata.  » 
non  convenendo  ad  un  popola  d' infamar  se  stesso  in  un  pubblico 
monumento.  Ma  torniamo  a  Venosa» 

La  prìncipal  religione  de'Venosini  era  diretta  a  Mercurio •  Gli 
Osci  r  appellavano  Martul  y  come  leggesi  neli^  iscrizione  >  che  nella 
dissertazione  della  Daunia  si  è/ riporlata  ^  e  bisogna  credere^  che  ne- 
gli antichissimi  tempi  conquesto  nome  si.  fosse  adorato.  La  stessa 
religione  si  conservò  ne' tempi  romani ,. secondo  un'altra  iscrizione 
travata  in  Venosa  ,  che  dal  Muratori  (i)  si  riportò  il  primo  ^  poi! 
dal  Pratilli  ^  e  da  monsig..  Lupoli  ^  e  tralasciata  dal  Gm::glia« 

M.    AVIlBLiyS.M.   F.  ^ 
8ILVIANVS 
TRTB.    MIMT*.  ATIUIì.    Q. 

PRABF..   VIGXIiVM 

MERCYB.    PACXF. 

PERICVIiO   SVPSaSTBS 

VOTVM.  SOIiVTT  li. 

IV  KAIi.   lANVAR. 

CN,   UTNTVIiO  ET  M.    CRASSO  CO». 

che  corrisponde  alPanno  di  Roma  759^,0  prima  dell'era  volgare  14^ 
Altra  divinità  iu  Venosa  adorata,  era  il  Sole  col  nome  dì  Mitra ^ 
Bisogna  dire ,  che.  questo,  culto  si.  fosse  diramato  ,  come  in  Roma , 
così  in  Venosa,  da' Persiani,  presso  i  quali,  al  dir  di**  Strabene  (a)  9 
si.  venerava  il  Sole  sotto  il  medesimo,  emblema.  Le- grotte ^  e  gli 
antri  sotterranei,  servivano  di.  tempio  a  qvestò  dio  misteriosQf*,  dove* 
si.  sono  trovaU.  de^  bassi  rilievi  con  figure  gerog^fiche  >    e  qpeeial-!— 


(0    Murai.      Th.    Inseripi.    pag.        (i)  Sirab.  Lih  Xf^* 
MMXXJX, 
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mente  quella  del  nume  con  bereiu  Persiana  assiso  sopra  di  un  to* 
rp  -y  e  da  lato  gli  scorpioni ,  i  granchj  j  i  <x>rvi  j  i  cani  9  e  le  fiici  ac- 
<^ese ,  ovrero  estinte  y  che  per  le  annuali  conperùoni  del  sole  daff 
equatore  a',  tropici  sono  state  spiegate  dagli  erucUti.  Se  n'  è  mollò 
parlato  nell'  operetta  da  me  pubblicata  sull'  isola  di  Capri .  D  marmo 
Venosino  riferito  prima  da  Matteo  Egizio  ^  e  poi  dalCimaglia,  e  da 
fEooos.  Lupoli  9  è  di  questo  tenope  ■: 

HAia 
MI0PA 
THEP  CnTHPIAC 
BPIIIIOr  nPAl 

CENIOC 
SAPAPIC  (MKO 
NOMOG 
cioè  : 

SOM 

MITHRAB 

PRO  SAIiVTE 

BRirrn  prab 

SEKTIS 
SAGARIS  BISPENSATOR 

U  sig.  Cimaglia  lesse  Praeserdis  Brepi  f.  Sctgaris  dispeiisatriXy  ma 
fu  corretto  da  monsig.  Lupoli.^  che  ce  ne  die'  la  vera  lesione.  Fu 
anche  singolare  im  frammento  di  un  Calendario  ^  che  si  troyò  a 
Venosa  pubblicato  dal  Giuratori  (1)  ,  e  poi  riprodotto  dallo  stesso 
monsig.  Lupoli. 

Quale  fosse  stata  la  prisca  grandezza ,  e  la  magnificenza  di  que- 
sta città  ^si  argomenta  da'  mderi  delle  antiche  sue  mura ,  dagli  avan* 
zi  de^suoi  tempj  >  da  ta^te  li^pidarie  iscrizioni  ,  e  frantumi  di  cx>- 
lonne  y  che  servono  oggi  per  materiali  di  edificj ,    e   dai  resti  delle 


(1)  Murai*  Inscripi.pag.  i5: 


c^ere  pubUidie  y  che  una  volta  decoravati6  Veìiosa.  Non  póssiaia 
dubitare,  che  la  sua  circonferenza  si  stendesse  assai  più  della  odier-* 
uà  città ,  se  Venosa ,  oltre  a'  suoi  cittadini ,  ammise  una  colonia  Ro«* 
mana  di  ventimila  uomini ,  coine  lesse  monsig.  Lupoli  in  Bkmigi 
di  Alicamasso  (i),  riprendendo  il  Cimaglià  per  aver  tradotto  due^ 
mila  dal  greco  ìic/ivfuif  ,  e  se  dopo  la  disfatta  Cannense  riroveT5> 
4000  fuggiaschi  Romani  (52)  ,  ed  il  console  Varrone  con  5o  cavalle-* 
ri  ,  cui  somministrò  e  tuniche  ,  e  toghe ,  .ed  armi  ,  e  danaro.  R 
molto  probabile  adunque ,  che  la  città  y  secondo  la  volgar  tradizio-* 
ne  ,  incominciasse  per  una  parte  dall'  edificio  appellato  s.  Maria 
della  Scala  ^  e  dalP  altra  oltrepassasse  la  chiesa ,  e  badia  della  Tri-- 
nità  j  celebre  edificio  di  dotazione  Normannica  eretto  sulle  luine 
delP  anticoi  tempio  ad  Imeneo  consecrato» 

La  gloria  maggiore  >  che  possa  mostrare  questa  città  ,  e  di  cui 
a  ragione  può  andare  superba  ,  devesi  ripetere  da  Orazio  Fiacco-»^ 
che  vi  apri  gli  occhi  alhi  luce.  Egli  nacque  nel  eonsdato  di  Man- 
lio Torquato  ,  e  di  Aurelio  Cotta  nel  688  di  Roma  y  siccome  egli 
stesso  ci  svelò  parlando  ad  un'  anfora  di  vino  (5)  ; 

O  nata  meoum, ,  consuJe  Manlio  y. 
e  mori  nel  consolato  di  Marcio  Censoriuo  y  e  di'  Asinio  Gallo  nelF 
anno  di  Roma  746 ,  cioè  nelF  età  di  5n  anni.  Chi  desiderasse  dL  a- 
vere  accurate  notizie  della  vita  di  Orazio  potrà  riéorrere  all'Algarot« 
ti^  ed  al  Tiraboschi  ,  ne^  quali  nulla  avrà  che  più  desiderare.  Oggi 
crede  il  vulgo  de'  Venosìni  y  che  il  busto  .  marmoreo  eretto  nella, 
piazza  maggiore  sopra  una  colonna  rappresenti  il  suo  illustre  citta- 
dino poeta  y  ma  forte  è  da  temere  >  che  non  sia  questo  1^  effigie  dit 
qualche  abbate  Cassinese^  cui  apparteneva  im  dì  lai  badia  della^  Tri^ 
tuta  y  come  si  aigcMiienia  chiaramente  dal  paimeggio  >  e  dalla  scof.^ 
^ura  di  età  recente.  . 


(1)  DionySé  Halicar.  in  Excerpta  de  \ 
legaiionìb.  ad  Oljmp»  laa» 


pj  Liv.  Uh.  XXIT  oap.  Sìf. 
M  Borni.  Ub.  lU.  Od.  au. 


Non  bisogna  araiasciare  di  qui  far  parola  della  celebre  fontana , 
di  cui  il  nostro  poeta  ha  descritta  la  limpidezza ,  col  nome  di  Mlan^ 
^dusia.j  o  JSandusia  ,  secondo  i  mss. ,  e  le  purgate  edizioni.  OJbnt 
Bìaadusiae  splendidior  vitro,  L'  ab.  Chaupy  se  ne  appropriò  la 
scoverta  a  sei  miglia  al  disotto  di  Venosa  nel  sito  appellato  pcdaz^ 
zo  ,  che  per  vederla  ,  e  coi^templarla  parti  a  bella  posta  da  Roma  ^ 
ed  ebbe  allora  V  occasione  di  esaminare  la  via  Appìa .  (i).  £^Ii  ne 
iroYÒ  r  indicazione  nel  BuUario  Romano  ^  e  precisamente  in  una 
bolla  di  Pasquale  li  del  iio3,  dove  si  nominava  il  borgo  di  Ban^ 
dwiluTìiy  ed  una  chiesa  col  titolo  de^  ss.  Gervasio  ,  e  iProtasio  pres- 
so il  fonte  Bandusio  :  ecclesiam  ^  Saldatori s  cum  aliis  ecclesiis  de 
castella  Bandusii  ....  item  ecolesiam  SS.  MM.  Gervctn  et  Pro- 
tasi  in  Bandusino  fonte  ùpud  Venusiani,  iom.  IL  H  fonte  vene- 
sano  fu  riempito  di  terreno  da  un  vile  censuarìo  per  liberarsi  dalla 
servitù  ,  che  a  lui  apportava  ,  e  ne  trasportò  le  acque  al  di  fuon 
del  ibnjle  ,  che  oggi  formano  la  fontana  grande. 

i.    l3^ 

ASC  V  L  V  H. 

• 

l_j  antico  nome  di  questa  città  fu  quello  di  jisculum  ,  come  ab- 
biamo da  Floro  ^  da  Vellejo  ,  e  da  altri  scrittori  latini.  I  Greci  pe- 
rò  l'appellarono  Aax.Aoy,  Asclum  ^  ài  cui  bassi  memoria  in  Plutar- 
co ^  in  Appiano  ^  ed  in  Zonara.  Cosi  fu  indicato  parimente  da  Si* 
Uo  ,  purché  non  fosse  stato  in  graiia  del  metro.  A  noi  sembra  pe- 
rò ,  che  il  vero  indigeno  nome  di  quesu  città  sia  stato  Ausclum^ 
affidati  alla  testimonianza  di  Plinio ,  che  n'  appellò  gli  oppidani  Aìh 
seculani ,  o  Ausculanij  ed  a  quella  di  Frontino ,  in  cui  l^igj^i  se- 


(i)  Chaupy  Maison  d^Horac.   voi.    III.  pag.  588  et.  36$, 
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còndo  i  vetusti  codiei,  jiuscUnus  àger.  Non  |k>c]iì  dé^nostrì  scrit- 
tori han  veduto  in  questi  nomi  de'  falli  lihmrj  ^  ^  han  desiderata  9 
che  si  correggessero  in  Plinio  >  ed  in  Frontino.  Uno  di  questi  fii  il 
Gimaglia  (1),  il  quale  scrisse:  Frontinua  Ausculenàem  <igrum  Aur^ 
8cuUnum^8crìbit^  etPUrdus  Auaecukinos  vocaty  quam  nonùniamu^ 
tationem  librarìorum  quidtm  imperitia  accidisse  ctd^irmaperim.  Ma  se 
costoro  avessero  posto  mente  alle  monete ,  che  ad  Ascoli  si  debbono 
attribuire  9  avrebbero  certamente  cambiato  pensiero.  Può  darsi  monu-^ 
mento  di  questo  più  sicuro,  ed  infallibile,  non  soggetto  né  a  sviste  di 
oopiatori,  né  a  varietà  dì  lingua  ,  né  a'falli  de' medesimi  autori?  Or 
queste  monete,  ohe  sono  di  moltissimo  pregio,  hanno  dal  dritto  la 
testa  di  Ercole  coverta  colla  pelle  del  leone,  colla  leggenda  ATCkA, 
Auo'xAori  cioè  Ausclum,  e  dal  rovescio  una  vittoria  con  ramo  di  palma. 
In  altre  vi  é  il  tipo  del  cignale^  che  corre ,  o  della  spiga  colla  leg* 
genda  ATCKAIflN  ,.  cioè  AuscUorum  ,  ovvero  AuscUnommj  co- 
me r  AuacUnus  di  Frontino.  Noi  siam  debitori  al  eh.  sig.  abate 
Sestini  (a)  ,  che  avendo  spiegato  ,  e  dilucidato  questa  monete  ,  in 
cui  trovarono  non  lieve  imbarazzo  il  Pellerin ,  il  Begero ,  e  PEckhel, 
ci  ha  fatto  risapere  il  vero  amico  nome  ,  t^e  alla  nostra  Ascoli  si 
appartenne. 

"  I  nostri  scrittori  patfj  han  derivato  V  etimologia  di  questa- cit- 
tà ,  secondo  il  solito  ,  da'  voci  orientali ,  ed  han  voluto ,  che  per 
forza  qui  fossero  venuti  gli  Ebrei  a  fondar  città.  U  sig.  Gimaglia 
non  contento  di  aver  ripetuta  la  voce  Asculum  ab  esculo ,  come 
Orazio  in  altro  senso  avea  detto  :  Daunia  in  latis  aliò  esculetis  , 
cioè  dagP  iscfii  alberi  cimili  alle  querce ,  per  la  loro  abbondanza  in 
queste  contrade ,  ricorse  quindi  a  voci  caldaiche ,  come  caldaico  fe- 
ce il  nome  di  Daunia  ,  e  l' altro  di  Apatia.  Mon^g.    Lupoli  andò 

Part.  IL 
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più  avanti,  e  vedendo  in  Ascoli  una  specie  di  uva  di  non  ordinaria 
grossezza,  ripetè  da  questa  P  etimologia  di  Ascali  {i)y  ab  upae  mf- 
*  ra  nobilitate  y  quae  in  fdace  fertiUssimis  vineis  producituTy  puio 
'  repetendam  nominis  originem ,  e  trovò ,  che  il  caldaico  jiscol  si- 
gnifica botrusy  o  .H  grappolo  d'uva ,  onde  cambiato  P  O  in  V  si  ièce 
Asculum.  eppure  Asciibun  non  (u  1'  antico  nome  di  cpiesta  città. 
Ma  lasciamo  queste  picciolezze  etimologiche ,  e  diamo  un  saggio  del^ 
la  storia  di  Ascoli  ,  che  servirà  meglio  a  nobilitarla  ^  che  la  stessa 
Tenuta  de'  Fenicj  ,  e  degli  Ebrei. 

Ne' tempi  di  Pirro  apprestò  Ascoli  il  campo  della  battaglia  all' 
esercita  greco  ,  ed  al  romano.  Disfatto  questo  dal  greco  duce  pres- 
so il  fiume  &,ri  ,  e  Pandosia  per  P  insolita  aspetto  degli  ele&ntì  y 
si  portò  la  guerra,  secondo  Floro  (a)  ,  in  Puglia  presso  Ascoli ,  es- 
sendo consoli  Fabricio ,  ed  Emilio  nell'  anno  di  Roma  473  :  in  A- 
pulia  deinde  apud  Asculum  meUus  cUmicatumy  dove  i  Romani  ri- 
portaron  vittoria. 

Dopo  di  questo  tempo  troviamo  in  Ascoli  dedotta  una  colonia 
romana.  Oltre  di  Frontino  ,  che  ne  fece  menzione  :  ogcr  AuscU^ 
nus  lege  Sempronia^  et  Julia  est  assignatus ,  n*  abbiamo  sicura  te- 
siimonianza  in  un  frampicnto  di  marmo  letterato ,  che  si  riportò  dal 
Cimaglia  ,  e  da  monsig.  Lupoli  ,  ed  oggi  in  Ascoli  esistente  : 


COLO 


liANENSIVM 

NIA 

PAT.    coli.    QVI   OB 

VENNAIilTAT. 


HONOREM   qriNQ 

Presso  di  costoro  si  legge  tutto  il  seguito  del  firammcnto ,  e  la  loro 
interpetrazione  ,  che  noi  abbiam  tralasciato.  Altre  iscrizioni  furon 
riportate  dal  Grutero  (3)  ,  col  nome  di  Ausculani  ^  ed  Asculanei  y 
ma  non  siam  sicuri ,  se  a  questa  ,  o  all'  Ascoli  Picena  si  debbano 
riferire. 


a 


1)  Lupai.  De  AscuL  pag.  i58.  (3)  G^uter,  Jnscript. pag.  3Si  e<4^4« 

;i)  Fior,  lib.  /.  cap,   18. 
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Veiìiam  ora  ag^i  antichi  monumenti ,  che  ad  onta  d«l  tempo  , 
ancor  si  osservano  in  Ascoli.  Primieramente  fermano  gli  sguardi -de- 
gli antiquarj  due  colonne  ^  nelle  quali  è  incisa  un^  epigrafe  assai 
curiosa ,  cioè  AHA02  Delua  ,  come  se  queste  fossero  state  qui 
trasportate  dallMsola  di  Delo  ,  come  opinò  il  Cimaglia.  AUMncontro 
fu  parere  di  monsig.  Lupolì  ,  che  queste  colonne  situate  una  volta 
nel  vestibolo  di  qualche  tempio  ,  indicavano  col  nome  di  Delus  Ve- 
le vazione  dell'edificio. 

Si  osserva  in  secondo  luogo  in  Ascoli  una  colonna  milliaria  ri*- 
feriu  dal  Pratiili,  e  dal  citato  monsig.  Lupoli,  come  indizio  sicuro 
della  via  consolare ,  che  passava  presso  le  sue  mura.  Fu  questa  cer- 
tamente la  via ,  che  battè  Orazio  nel  suo  viaggio  da  Trivico  a  Ca- 
nosa.  Noi  risappiamo  da  questa  iscrizione,  chVessa  fu  ristorata  dall' 
imp.  Trajano  : 


IMP.  €Al9Alt 
UlVI  tNERVAE  P. 
t      NERVA   TRAIANVS 

A.VG.    GER.   DAC. 

3P0NT.    IÌAX.   tri.    fot. 

XIII  IMP.    VI  CXXS.    V 

P    P. 

VIAM   À  BENEVENTO 

BRVNBVSIVM   PECVN 

«VA   FBCIT 


Aliie  iscrizioni  sepolcrali ,  e  varj  avanzi  di  sparsi  antichi  edifi- 
ca ^  di  marmi  ,  e  di  colonne  y  che  si  osservano  tuttavia  in  questa 
città  9  ci  rammentano  la  sua^ofnle  primiera  condizione. 

L^  antico  sito  però  non  è  lo  stesso  ,  che  Todiemo.  Poco  distan-* 
te  tra  le  vigne  vicine  se  ne  ravvisano  le  prische  reliquie  di  una  e- 
stensione  ^  e  di  un  giro  non  indifferente. 

Esposta  la  storia  ,  e  la  topografia  antica  .di  Ascoli  ,  non  voglia- 
mo omettere  di  toccar  in  questo  luogo  una  quistione  quanto  diffici- 


le 7  altretunto  interessante  in  paragone  delle  molte  altre,  che  ab- 
biamo trattato.  Si  cerca  ,  se  presso  Ascoli,  e  nelle  ruine  di  Corne^ 
io  y  o  di  Scutuccio  in  quelle  vicinanze  ,  sia  stato  f  antico  Eqtau 
Tuticus  y  EquotuUcu8  ,  o  il  Tuticum  di  Tolommeo  y  che  ,  come  si 
crede ,  Orazio  non  potè  mettere  in  versi  ,  descrivendo  il  suo  viag;- 
gio  da  Tri  vico  a  Canosa  (i)  : 

nisi  no8  vicina  Triidci 

F'illa  recepiaset  lacrymoso  non  sine  fumo.- 


QuaUuor  fune  rapimur  vigintiy  et  miUia  y  rhedis , 
Mansuri  oppidulo  y  qjuod  versu  dicere  non  est , 
Signia  perfacile  est  :  venit  pilissima  rerum 
jEEc  aqua  ^  sed  pania  longe  pulcherrimus    ...» 
n  Fratilli  y  monsig.  Lupoli  (2) ,  ed  altri  non  pochi  y  avendo   osser- 
vato nelle  ruine  di  Corneto  a  sei  miglia  da  Ascoli    altri   ruderi    di 
più  rimota  antichità  y  pensarono ,  che  qui  fosse    stato  F  Equotutico  y 
dove  pernottò  Orazio  y  distante  da  Trivico  por  24  miglia ,   e  che  il 
poeta  non  si.  fidò  di  mettei^  in*  versi.  Ma  questi  uomini  letterati  non 
avvertirono  y  che  Orazio  non  parlò  afiatto  di  Equotutico  ,  ma  di  un 
oppido  y  quod  verau  dicere  non  ^9Ly  di  cui  nemnicno  uui  sappiamo 
il  nome  ,  e  non  fecero  riflessione  ,.   che  £quotutico    non  fu  mai  in 
Puglia  y  ma  sibbene  negF  Irpini.    Quest'  errore    topografico   adottato 
comunemente  da  molto  tempo  è  fòrza  di  qui  sradicare.  Noi  presen* 
te^emo  gPitinerarj  ,  e  le  ta;^ole  degli  antichi  y  nelle  quali   si  dimo- 
stxa  evidentemente  ,  che  JESjri/oft^o  non  fu;  mai  fra  Trivico  ,  e  Ca- 
nosa ,  dove  fermossi  Orazio  y  ma  sibbene  nell'  altra  via  tra  Beneven- 
to y  ed  Eca  y  oggi  Troja.  Nell'articolo    di   Equotutico   analizzeremo 
le  distanze. 

I.  In  un  viaggio  di  Antonino  Ab  Equotutico  Hydruntum  si  segna 


a 


1^  Horat,  Uh.  1.  Sàtyr.  Si  LupoU  pitat.  pag^.  171^ 

2)  PratiL  lib,  lF*cap.  l«. 
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per  prima  città  JEcas  xriii  ,  e  poi  Erdonias  xix  ,  e  Canusium 
xxri.  Dunque  Equotutico  s' innalzava  dalla  parte  di  Benevento  ,  e 
dopo  si  essa  si  trovava  Ecas ,  Erdoma  ,  e  Canusio  per  una  strada, 
tutta  diversa  da  quella  di  Tri  vico  per  Ganosa. 

II.  Nel  viaggio  dello  stesso  Antonino  a  Mediolano  €èd  Colum^ 
nam  sì  segna  Semi  ,  (  lege  Esernia  )  Bovianum  cipitas  xriii  , 
Super  Tamarum  xri ,  j4d  Equum  Tuticum  xxii ,-  Ad  3Iatrem 
Magnam  xvj.  Ecco  già  lo  stesso  Equotutico  dopo  di  Benevento  , 
ossia  del  fiume  Tamaro ,  e  prima  di  Mairem  Magnam.^  Dunque 
Equotutico  non  esisteva  in  quella  strada^  clxe  fece  Orazio  fra  Trivi- 
co  ,  Ascoli  ,  e  Canosa. 

III.  Nella  tavola  Peutingeriana  troviamo  parimente  Equotutico 
nella  stessa  via  tra  Eenepenlo^  ed  Ecas^  cioè  :  Beneventum,  e  pei 
JPoronovo  X,  Equo  Tutico  xii^  ed  A  ecas  xmi-  Dunque  per  la  terza 
illazione  non  fu  questo  P  oppido  Oraziano  ,  perchè  invece  di:  alzarsi 
fra  Trivico  y  e  Ginosa  ,  si  vedeva  &at  Benevento  ,  ed  Eca. 

IV.  Finalmente  nelP  itinerario    Gerosolimitano    quest' oppido  i- 
stesso  è  appellato  Equus  Magnua  ,  perchè  tale  significa  il  Tuticus, 
o  Tutàua  y  come  fu  ben  osservato  da'  dotti.  Il  viaggio    è  dalla  parte 
opposta  7  parchi. incomincia,  da  Qdrimto  per  correre-  a  Benevento,  e 
descritte  varie  città,  segna  Canusio y  A.dxiy  Cipitas  Serdonis  (le- 
ge   Herdoìda  )     Civitas    Aecas  ,   Mutatio  Aquìlonis  y  Mansio  ad 
Equum.  Magnum-  y   Foronopo  ,    e  mvitas  Benevento.    Dunque    per 
quarta  illazione  la  città  di  Equotutico  non  esisteva  afiàtto*  presso  A- 
scoli  ,  o  a  Corneto  ,  o  a  Sculaccio ,»  e  perciò  non  fu  questo  quell' 
oppido  ,   dove  Orazio  pernottò  ,    da  non  potersi  adattare  nel  verso., 
ma  alzar  si  doveva*  tra.  Baaevento,.  e  Troja  per  1'  odierna  via  ,  che 
daBuonalbergp  per  le  vicinanze  di  Ariano  conduce  a  Troja.  All'in- 
contro il  viaggio  di  Orazio  fu  per  l'altra-  via  odierna,,  ohe  da  Tri- 
vico  per  Ascoli  conduce  a  Ganosa. 

Dopo  di  questa  topografica  dimostrazione  della  posizione   di  £- 

quotutico  fuori  di  !^uglia ,  domanderanno   tutti:    e    quale    adunque 

fu  queir  oppido  Oraziano  ,  quod.  versa,,  dia^re  non  eraty  a,  24,  wi^ 
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glia  da  Trivico  ,  e  come  per  avventura  si  chiamava  ?  «s^  .  .  .  Noi 
noi  sappiamo ,  ma  se  valgono  le  più  approssimanti  congetture  ,  esso 
fu  Ascoli.  1.®  perchè  vi  corrisponde  la  strada  da  Trivico  a  Canosa, 
2.^  perchè  qui  si  verificano  i  segni  del  pane  eccellente  ,  e  della 
gran  penuria  deU'  accjua  ,  e  5,-^  perchè  ad  Ascoli  si  adattano  mollo 
Lene  le  miglia  a4  da  Trivico.  Ma  replicheranno  essi ,  e  seguite- 
ranno   ad  importunarci  :    cJie  la  parola  Asculam  y  ed  A  scium ,  si 

poteva  mettere  in  verso ed  io  rispondo  loro ,  ed  a  quelli, 

che  ricorsero  al  malaugurato  Equotutico  distante  da  questi  luoghi 
almeno  per  20  miglia  ^  che  anche  potevasi  adattare  nel  verso  Equus 
Tiiticus  y  e  meglio  Tuticus  y  cosi  detto  .da  Tolommeo  :  tuttavia  il 
poeta  parlando  di  Ascoli  volle  dire  quod  versa  dicere  non  est  y  ne 
ad  un  poeta  si  può  chiedere  spesso  ragione  delle  sue  o  alterate,  o 
fantastiche  descrizioni  ,  nelle  quali  qualche  volta  vi  ha  luogo  Io 
scherzo  ,  o  il  disprezzo.  L'ah.  Chaupy  nella  sua  scoverta  della  ca- 
sa di  Orazio  sostenne  vivamente  questa  nostra  opinione  ,  dopo  di 
aver  hene  esaminato  «  corso  questi  luoghi.  Del  resto  qùest' oppido , 
o  c^ser  doveva  Ascoli  senza  fallo,  o  al  più  un  villaggio  a  noi  igno- 
to presso  Ascoli  ,  (  ma  non  già  Equotutico)  dove  oggi  son  le  ruine 
di  Cometo ,  o  Corleto,  tra  le  quali,  secondo  il  Pratilli,  e  luonslgiì. 
Lupoli  y    si  ravvisano  superbi  avanzi  di  antichità  la  più  rimota. 

■   E   R    D  O    N  1   A. 

l^iù  di  una  volta  fece  Livio  parola  di  questa  fiimigerata  città  de' 
Danni.  La  troviamo  primieramente  nominata,  allorché  descrisse ,  che 
Q.  Fabio  pretore ,  presa  per  forza  la  città  di  u4ccua  in  Puglia,  sta- 
bili i  suoi  accampamenti  presso  Ardonea  (1):  A  Q.  Fabio  praeUh 


(1)  Liv.  Uh.  XX IF  cap.  ao. 


t 
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re ,  tìd  circa  Luceriam  propincia  eroi ,  Acciui  oppidam  per  hos 
dies(^  cioh  n^l  558  dì  Roma)  vi  captuniy  ^tativaque  ad  Ardonects, 
communita. 

Egli  la  nominò  in  secondo  luogo  ,  parrando  P  imprudenza;  del' 
pretore  Fulvio,  il  quale  con  una  truppa  piena  di  licenza,  e  di  or- 
goglio per  alcuni  vantaggi  riportati  in  Puglia  contro  i.  Cartaginesi, 
erasi  accampato  presso  Herdonia  (i):  circa  Herdonia/n  Romanae 
legionesy  et  praetorFulvius  erant.  Ma  Annibale,  che  fu,  avvisato  da' 
legati  Àppuli  dello  stato  del  di  lui  esercito»  accorse  bentosto  in  Pu- 
glia: in  Apuliam  castra  mot^it,  e  situati  tremila  uomini  presso  £r- 
donia  in  villis  circa  ^  vepribusque  y^  et  sil^is  y  oltre  la  cavalleria  co- 
mandata da  Magone >  gli  diede  un  feroce  attacco,  in  cui  il  romano^ 
esercito  restò  sbaragliato.  Fulvio  si  salyò.  colla  fuga.  Questa  sconfitta 
sì  ripone  nel  54o  di  Roma. 

Finalmente  troviamo  menzipne  di.  Erdonia  due  anni,  dopo  pres- 
so  il  medesimo  autore ,  descrivendo  altra  strage  de'  Romani  avve- 
nuta non  lontano  dalle  stesse-  sue  mura  (a)  :  haud  procul  Herdonea 
urbe.  Ivi  d'appresso  erasi;  accampato  il  proconsole  Fulvio  colla  spe- 
ranza di  riconquistarla,  giacche  dopo  la  rotta  Cannense  erasi  data  a' 
Cartaginesi. ^àmuhale». che.  sLtro.vaya.  nella  Bruzia,  vi  accorse  immanti-^ 
nente,  e  data,  la  battaglia ,  il  romano  esercito  restò  disfà  ttocolU  morte 
di  Fulvio,  e  di,  undici,  tribuni.  Si  contò  in  quella  giornata  la  perdita 
di  settemila^  o  secondo  altre  memorie  citate  dallo  storico,  di  tredi* 
cimila  Romani.  Annibale  pieno,  di  sdegno.,  perchè  Erdonea  voleva 
s^pcettare  il  partito  romano,  e  per^uuso ,  che  non  resterebbe  nella 
sua.  fede  subitochè  egli  fosse  partito,  ne  fece  trasportare  tutti  gli 
abitanti  in  Metaponto,  ed  in  Turio,  e  consegnò  la  misera  città  alle 
fiamme*  Tutti  i.  capi,  i.  quali  avevanoavuto  secreti. colloqu).  con  Fui-- 
vio,  furono  uccisi.. Fin.  qui  Livio.. 


{i)  Id.lih.  XHF  cnp.  21.. 


(%lIiL.lib..XJCrU  cap..  »•. 
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Taluni  ingannati  dalP  apparente  varietà  del  nome ,  Colla  quale 
Livio  appellò  la  città,  cioè  Ardonea^  Herdoma  y  ed  Herdonea^ 
credettero,  che  fossero  due  città  differenti ,  e  riconobbero  VArdonea 
in  Ordona  nella  Puglia,  eV  Herdonia  a  Lacedogna  negP  Irpini.  Tale 
fu  il  Cluverio ,  e  dopo  ^  lui  il  Cellario.  Ma  dalPOlstettio  (l)  fu 
ben  ripresa  questa  svista  Cluveriana.  Infatti  la  posizione  del  pretore 
Fabio,  quando  prese  i  quartieri  in  Ardonea  presso  Accua^  ^  Lu-- 
ceria ,  corrisponde  in  Puglia ,  e  non  già  negP  Irpini ,  e  questo  pur 
ci  si  concede  dal  Cluverio.,  e  dal  Cellario.  La  difficoltà  potrebbe  so- 
lamente incontrarsi  nella  posizione  del  pretore,  e  poi  del  proconsole 
Fulvio  in  Herdoniaj  o  Herdonea\  ma  che  questa  fosse  stata  nel 
medesimo  luogo,  e  non  già  negP  Irpini,  si  ha  chiaramente  da  Livio 
istcsso ,  riportando ,  che  Annibale  motteggiò  il  proconsole  Fulvio 
per  la  somiglianza  del  nome ,  per  aver  superato  il  pretore  Fulvio 
due  anni  avanti  in  questo  medesimo  sito:  ipse  Cn,  JPulpii  sintUitu^ 
dinem  nominis  increpans ,  quod  Cn.  Fulifium  praetorem  biennio 
ante  in  iisdem  depicerat  locis.  Or  se  Fulvio  pretore  erasi  accampato 
presso  Herdonia  in  Puglia ,  come  abbiamo  con  Livio  dimostrato , 
qui  ancora  esser  doveva  Fulvio  proconsole.  I  tre  nomi  Liviani  adun« 
que  non  debbonsi ,  che  alla  stessa  città  in  Puglia  riferii-c. 

Altra  non  leggiera  quistione  or  ci  si  presenta  in  un  passo  di 
Strabene.  Indicando  questo  geografo  le  due  vie ,  per  le  quali  da 
Benevento  si  andava  a  Brindisi  ,  V  una  pe*  Pedicoli ,  e  P  altra  per 
Taranto  ,  cosi  descrisse  la  prima  :  In  ea  i^ia  est  Egnatia  cii^itas , 
post  eam  "Celia ,  Netium ,  Canusium  ,  Cerdonia.  Or  qual  città  fu 
mai  questa  Cerdonia  dopo  Canosa  per  andare  a  Benevento?  Taluni 
han  creduto  il  passo  Straboniano  corrotto  da' copisti,  in  cui  si  do- 
vesse restituire  Brdvfria  j  come  F  aveva  appellata  Tolommeo  EpSenidf 
invece  di  Cerdonia ,  ma  il  sig.  Du  Theil  nella  traduzione  del  geo- 
grafo afferma  di  aver  trovato   costan*temente   in  tutti    i    codici  inss. 


(i)  Holsten*  in  duver,  pag.  271. 


sempre  KìfimcL*  Quindi  voleiido  Io  stesso  traduttore  dare  uno  schiav 
rimento  sulla  posizione  dì  questa  citta ,  opinò ,  che  se  la  via  da  Ca- 
llosa si  dirìgeva  per  JEca ,  oggi  Troja  y  noi  dobbiam  riguardare  Cer^ 
donia  in  JErdonia  ,  oggi  Ordona  in  Puglia  ,  come  credette  l' Olstenio  » 
ma  se  la  via  da  Canosa  correva  per  Ascoli ,  e  per  Trivico  ,  si  dovrà 
dirC)  come  affermò  il  Cluverio  ,  che  fosse  Lacedogna  ne^PIrpini. 
Ma  noi  abbiam.  provato  esser  del  tutto  falsa  la  posizione  di  una  città 
col  nome  di  Herdonia  in  Lacedogna ,  ed  abbiam  confutato  V  errore 
Cluverìano  con  Livio  istesso  ,  e  perciò  resta  ben  provato ,  che  ¥  Ar- 
donea^  V  Herdonia y  e  VHerdonea  di  Livio,  come  anche  V  Erdonia 
di  Tòlommeo ,  e  la  Cerdonia  di  Strabone^  non  sienp  state ^  che  una 
stessissima  cHttà  nella  Daunia. 

Oltre  di  codesti  autori  risappiamo  da  Frontino  j  che  nella  città 
di  Erdonia  col  nome  di  Ardona  y  vi  fosse  dedotta  una  colonia  ro- 
mana ;  Ardo  fui  y  et  Arpanu^  agri  ea  lege  qua  ager  Ausclinus ,  e 
ne  troviam  memoria  parimente  n^gl' itinerarj ,  da  cui  veniamo  a  rìsa- 
pere  ,  che  fosse  già  rìsorta  (  e  fin  da'  tempi  di  Strabene  y  e  forse 
più  avanti  )  dall'  incendio  Annibalico.  L' itinerarìo  di  Antonino  ab 
Eguotutico  HydniMtum  segnò  Erdonia.  a  18  miglia  da  Aecasj  ed 
a  s6  da  Canusium: 

EGAS 

ERDOKIAe  M.    P.    XVm   pel  XIX. 

CANVSlVMf  M,    P.    XXVI 

Nella  tavola  del  Peutingero  ^troviamo  Erdonie  nella  stessa  di- 
stanza, e  tale  finalmente  oiell'  itinerario  Gerosolimitano  col  nome 
corrotto  di  Serdonis.  Il  Pratili i  credette ,  che  queste  misure  sìeno 
alterate ,  perchè  da  Eoa ,  o  da  Troja  ad  Ordona  non  v'  ha ,  che  mi- 
glia 16  d'intervallo,  e  Mr.  QJiaujry  le  ridusse  ad  otto  solamente: 
^a  io  trovo  y  che  le  antiche  distanze  corrispondine  esattamente  alle 
^nodeme  nella  Carta  del  Zannoni,  cioè  di  miglia  i5  odierne  ,  che 
colla  giunta  del  quinto,  arrivano  alle  antiche  18  miglia. 
JParL  II.  53 
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I  ruderi  di  quést'  antica  città  da  niun  altro  sono  stati  cosi  he- 
ne,  ed  esattamente  descritti,  quanto  dal  sig.  Mola  (i),  che  si  prese 
la  pena  di  esaminarli.  Egli  dal  pubblico  albergo,  che  ancor  oggi  il 
nome  ritiene  di  Ordona ,  nella  via ,    che  conduce  a  Cerignola  ,  sali 
nella  prossima  collina ,  dove  trovò  sulle  prime   la  fortezza  antica  di 
opera  laterizia ,  ed  insieme  la  prindpal  porta  ,  che  ancor  regge  nello 
stato  primiero.  Inoltrandosi    dalla  parte  orientale    di    detta  collina , 
dove  si  gode  il  più  vasto  orizzonte ,  trovò  una  pianura  tutta  sparsa 
di  maestosi  avanzi  di  antichi  edificj,  talché  non  vide  egli  altra  città 
di  Puglia,  la  quale ,  dopo  Canosa ,  presentasse  unti  ruderi    di  no- 
bile magnificenza.    Tra  questi  egli  distinse  un  grandioso    tempio  di 
opera  reticolata.  Altro  nobile  edifizio.  ammirò  dappresso ,  che  il  sig. 
Riedesel  nel  suo  viaggio  per  questo  regno  ,    appellò  gallerìa  ,  con 
muro  divisorio  nel  mezzo.  Dalla  rottura  del  pavimento  si  arguisce  , 
.che  il  primo  piano  sia  tutto  nel  terreno  profondato,  da  non  potersi 
oggi  ben  riconoscere  a  cagione  delle  folte  spine,  e  degli  sterpi,  da' 
quali  è  ingombrato.  Il  sig.  Mola  opmò ,    che  sieno  stati  luoghi  de- 
stinati al  pubblico  passeggio ,  come  le  romane  basiUche  ,  ma  si  po- 
trebbe dir  migliormente  y  che  eorvìvano  alla  pubblica  raHnnanaa  del 

popolo ,  come  noi  P  abbiam  veduto  in  Pesto  ,  ed  in  Pompei.  Egli 
considerò  questi ,  ed  altri  avanzi ,.  come  i  migliori  pezzi  di  architet- 
tura antica,  che,  dopo  Canosa,  restano  in  tutta  la  Puglia. 

Si  vuole ,  che  Ordona  ne'  tempi  del  cristianesimo  fosse  sede 
vescovile ,  e  si  crede,  che*  il  primo  di  lei  vescovo  fosse  stato,  s.  Leeone. 
Dippiù  è  comun  fama  ,  che  la  seconda  dì  lei  distruzione  si  debba 
ascrivere  a'Saraceni,.  onde  la  sua  sede  vescovile  si  uni  a  quella  dì  Ascoli, 
che  tuttora»  il  titolo  ne  ritiene.  Oggi  non  resta  ^  infuori  delle  sue 
antiche  ruine^,  che  il  nome  al  pubblico  albergo ,  che  ne  serha  la 
memoria.  Quando  noi  parleremo  di  uinxano.  città  de' Frentani  ri-t 
porteremo  un  antico  marmo  letterato'^   in  cui   è  nominato  i«.  Vibio 


(i)  Mola  Peregrinax.  per  la  Puglia  pag.  44- 
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faprorotó  civitat.  Ordonen. ,  che  sareLLe  il  sesto  nome  di  quesia  città. 
Nella  strada  da  Erdonia  pel  villaggio  appellato  Oria  si  scuoprono 
di  giorno  in  giorno  antiche  tombe  con  ossa  di  «traordinaria  grossez- 
za ,  e  con  iscrizioni  romane ,  alcune  delle  quali  furono  dal  sigi  Mola 
pubblicate.  Non  è  fuor  di  ragione  il  credere ,  che  questo  fosse  stato 
il  s.epolcreto  degli  Erdoniensi  y  secondo  il  costume  di  aver  le  tombe 
fuori  dell'abitato,  come  anni  addietro  Pabbiamp  scoverto  in  Pompei. 

CERAViriLIA. 

JLla  Diodoro  (i)  abbiam  notizia    di   alcune    città  ignote  j   presso  le 

quali  i  Romani  presentarono  la  battaglia   a'  Sanniti.    Una  di  esse  si 

appellava- /to/{i^m  IrctAtoy,  che  può  credersi  l'odierna  F'itulano  y   e 

non  già  F'ucfiur^lla   presso  Foggia ,    come  credè    il  Cimaglia ,    per 

esser  fupri  del  Sannio.  I  Sanniti  vi  restarono  completamente  disfatti. 

Coloro,  che  potettero  scampare  dal  ferro,  si  rifuggirono  in  un  monte 

col  nome  di  sacro ,    ma    nel  dì    seguente   anch'  essi    furono   uccisi. 

Dopo  di  ^otai  prosperi  avvenimenti  i  Romani  posero  presidio  a  due 

città  fuori  del  Sannio ,  cioè  a  Caiaracta  y  ed   a  Ceraunid  y  ovvero 

CerauruUa,  come  leggesi  nel  testo  greco  KeiTcìpeixTct ,  xct»  Kepotuyt- 

XicLj  ovvero  Ktfciuyteu 

U  nominato  sig.  Cimaglia  riconoscendo  queste  città  in  Puglia , 
dove  i  Romani  eran  passati,  cy^dette  (a)^  .che  CerauniUa  fosse  l'o- 
dierna Cerignola  y  nulla  affermando  di  Cataracta  y  perchè -non  era 
Edipo  y  che  sapesse  indovinare.  Noi  non  incontriamo  difficoltà  di 
seguire  la  di  lui  opinione ,  perchè  pare ,  che  da  CerauniUa  ,  o  Ce-- 
rautùa  sia  derivato  il  nome  di  Cerimela  y  e  Cerignola.  Questa  opi- 


(i)  Diod.  Olymp.  CXVII  an.  3. 


(3)  Cimai,  citai,  pag^  294» 


I 
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nìone  ha  più  fondameuto ,  che  l'altra  del  dotto?  Kiriatli  (i) ,  il  quale 
con  assurdità  senza  pari  fece  di  Cerignola  V  antico  Gerunium.  Noi 
fion  vogliamo  trattenerci  ora  a  confutarlo  ,  perchè  avrem  tempo  di 
parlarne  ,  quando  de'  Frentani ,  cui  appartenne ,  farem  discorso ,  ma 
per  ora  hasta  solo  il  riflettere  j  che  Geranio  y  o  Gerione ,  esser  do- 
veva 25  miglia  distante  da  Léuceria  y  secondo  l'accurato  Polihio  (2)'^ 
e  dippiù  dalla  parte  di  Larino  ,  o  non  di  Cerignola  ^  perchè  ne' 
campi  Larinati  erasi  accampato  Minuccio  «colla  sua  truppa.  Aggiunse 
Livio  (5) ,  che  Annibale  allora  sali  sopra  un  colle  due  miglia  da  Ge- 
rione per  osservare  i  movimenti  de'  nemici.  Or  è  possibile  y  che  da 
un  colle  presso  Cerignola ,  secondo  il  sig.  Kiriatti ,  si  potevano  ve-^ 
der  i  romani  accampamenti  presso  Larino  per  la  distanza  di  60  ,  e 
pili  miglia  ?  Dippiù  egli  non  vide  afiàtto  la  tavola  Peutingerìana,  die 
segnò  Geronum  a  miglia  otto  da  Teano  Appulo  y  perchè  si  sarebbe 
ricreduto  dal  massimo  di  tutti  gli  errori  topografici. 

Ceraunilia  presenta  ancor  oggi  qualche  avanzo  di  antichità.  S 
sig.  Swinbume  vi  trovò  (4)  il  firammento  di  una  lapida  milliaria^ 
che  Trajano  fece  situare  lungo  il  corso  della  via  da  hii  restaurata  in 
tutta  questa  regione  col  numero  liXXXi.  Vi  si  vede  ancora  y  in  fe- 
de del  nominato  sig.  Kiriatti,  un'iscrizione  eretta  ali»  Aevk  JSona  in 
una  cappella  presso  il  fiume  Ofanto  appaiato  &.  Maria  in  ripis. 

SEXTILIA  ACCEPA 
ARAM  BONAE  DEAE 
£X.    8.    P.   F  C.    £Q.   T:   P.   S. 


(i^  Kiriatt  Memor.  di  CerignoL  S."*        (()  Swifib.  Foyag*   dans    les  deu9 

(2)  Polyb.  lib.  III.  cap.   io».  Sicil.  pag.  lio. 

(3)  Liv,  lib.  XXII  cap*  24. 


§.   16. 


AD        XI. 


^oi  dobbiam  la  notizia  di  questa  stallone  in  una  delle    vie  conso-* 
lari  di  Puglia  alP itinerario  Gerosolimitano,  dove  così  è  segnata: 

MVTATIO  AD  QVINTVM  DECIMVM 

•      CIVITAS  CANVSIO ,    .    XV 

MVTATIO   VNDECIMVM XI 

crrcTAs  sERDOKis  (  /.  Herdonia  )  xv 
Si  vede  adunque  chiaro ,  che  questo  cambiamento  di  posta  era  lon- 
tano da  Canosa  per  miglia  undici  ,  onde  dicevasi  ^d  Undecimum  j 
e  per  miglia  quindici  da  Erdonia.  Il  Pratilli  (1)  lesse  j4d  Sextum^ 
di  cui  non  sapremo  render  ragione. 

•  Questo  sito  di  mansione  ,  ovvero  ostello ,  per  cambiamento  di 
vetture  ,  veder  dovevasi  al  fianco  destro  sotto  Cerignola  venendo  da 
Canosa ,  e  poco  lontano  dalle  sue  mura  ^  dove  corre  ancora  al  pre- 
sente questa  via  consolare  ,  e  conduce  ad  Ordona.  Le  distanze  an-« 
tiche  convengono  colle  odierne.  Noi  n'  avremo  altrove  a  parlare 


§.    17. 


e   À   21    V   S    I    V   M. 


Oe  si  volesse  dar  la  storia  antica  di  Canosa  ,  e  rammentare  tutti  i 
famosi  monumenti  y  di  cui  restano  gli  avanzi  ^  si  dovrebbe  senza  fai- 
Io  empir  un  volume.  Tanto  celebre  fu  una  volta  questa  città  ,  e 
tanto  superbe  magnificenze  ella  poteva  mostrare.  Ma  questo  sarebbe 
contrario  al  nostro  oggetto»  Ci  contenteremo  perciò  di  dime  poche 
cose  9  che  ,  a  non  furono  da  altri  notate  ^  ovvero  con  poca  accura.-^ 
tozza  descritte  • 

I 

(1)  Pratili,  citai,  lib.  IV  caf.  12». 
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Veniamo  primieramente  al  nome.  Nelle  amiche  monete  ,  che  a 
questa  città  sono  attribuite  (1)  ,  i  suoi  popoli  furon  detti  KANT- 
SlNi^N  9  cioè  Canusinorum  ^  da  cui  la  città  dovè  appellarsi  Ca- 
nusium  y  col  tipo  di  un  cavaliere  armato  di  asta,  che  per  Diomede 
fcmdator  di  Canosa  fa  preso  da'  nummologi  ,  secondo  la  £una  ,  che 
ne  riportò  Strahone.  Collo  stesso  nome  di  Canusium  la  troviam 
menzionata  da' Latini.  Tuttavia  in  un  marmo  letterato  riferito  dal 
Grutero  ,  e  poi  migliormente  dal  Muratori  (2)^  ella  viene  appellata 
'Canusia  : 

Q.    VOIiVMNirs  Ttf.  r. 

ASIATICYS  AEDILIS 

t. 

FLAMEK    QVAE8T0K, 
II  VIR  CANVSIAB  QVI 
VIX.    AN.    IiXXX.    M.   I. 
■U*    S*    £• 

Lo  stesso  Strahone  encomiò  Canosa  ,  ed  Àrgirìppa  y  come  due 
città  italiote  l*T«\i«TiJe^  ,  colla  quale  parola  ,  secondo  il  Mazzoc- 
chi ,  egli  volle  indicare  la  loro  condizione  non  già  d' italiche  y  co- 
me taluni  tradussero ,  ma  d'  italo^greche.  Entrambi  eran  poste  in 
pianura,  come  il  geografo  argomentò  dal  loro  giro*  m astimi  ^uon 
dam  in  plano  sitae  sunt  y  documento  sunt  circuitus  earum.  La 
prima  aveva  il  suo  emporio ,  e  porto  nelP  imboccatura  dell' Aufido  , 
che  scorreva  al  di  lei  fianco ,  e  la  seconda  a  Salapia ,  ossia  al  di  lei 
lago.  Ma  entrambi  eran  già  decadute  dalla  loro  magnificenza  a'  di 
lui  tempi  :  caeterum  his  annis  minores  sunt. 

,    Essendo  soggiogata  la  Puglia  da'  Romani ,  fra  i  popoli ,  che  nel 
f  456  di  Roma  vennero  nel  loro  dominio  ,  si  contarono  i  Teanensi  .. 

ed  i  Canusini:  ex  y^pulia,  disse  Livio  (3),  TeanenseSy   Canusim^ 
que  y    obsidibus  Jj.  .Plautio    Cofi,    dati^  y  in  deditionem    venerunt* 


{\)   V.    EclLheL     Magnan-   Sestin.    Ci)  Cruier. pag./igo.Murat.  class, XK 
aliosq.  (3)  Liv.  IH.  IX.  cap.  20. 


f 
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Ganosa  restò  nella  fedeltà  de'  Romani  anche  dopo  della  sconfitta  Can- 
nense  ,  allorché  tutti  i  nostri  popoh  riconobbero  per  padrone  quel 
barbaro  vincitore.  Canosa  in  quel  periglioso  rincontro  die'  un  raris- 
simo esempio  di  benevolenza ,  e  di  ospitalità ,  ricevendo  tra  le  sue 
mura  quattromila  legionarj  ,  e  duecento  cavalieri  romani ,  inermi  , 
nudi  ,  e  feriti  ,  che  poi  crebbero  al  numero  di  diecimila  (i);  a  cui 
una  donna  quanto  ricca  altrettanto  umana  per  nome  Busa  die' del- 
le vesti,  del  cibo,  e  delle  provvisioni  necessarie  al  viaggio.  Ella  ri- 
cevè poi  dal  senato  romano  quegli  atti  di  onore  dovuti  alla  sua  no- 
bile munificenza. 

Dopo  altro  intervallo  troviam  in  Canosa  dedotta  una  colonia  ro- 
mana. Se  ne  ignora  la  cagione  ,  ed  il  tempo.  L'ab.  Daraiàdeno  (2) 
nella  spiegazione  del  bionzo  Canusino  sospetta  ,  che  avvenisse  dopo 
la  guerra  italica.  Di  questa  colonia  •  se  ne  fece  da  Frontino  chiara 
menzione  :  j4ger  Canusinus.  Iter  populo  non  debetur, 

Ne^  tempi  di  Trajano ,  e  di  Adriano  questa  città  è  riconosciu- 
ta ,  come  repubblica.  Era  questo  un  onore  ,  che  rendevasi  a.  certe 
città,  quantimque  soggette  alle  leggi  dell'impero  romano.  Con  que- 
sto titolo. è  nominata  Canosa  nell'  iscrizione  di  M.  Ottavio  Modesto^ 
da  noi  riferita  nell'articolo  di  Aecas  : 

.    ITEM  HONORATO 

AD  CVRAM  IL^IìENDArI      (a)  ; 

REIPVB.    CANVSINOR.     A    DIVO  TRA 
lAKO   PARTHICO  ET   AB   HA 
DRIANO   AVG 


fi)  Idem,  ìib.  X'^II  cap.  5a.  et  54- 
\i)  Damad.  Aes  Canusinum  in  De^ 
lectu  Script,  R»  Neap, 

(a)  Il  curatore  del  Calendario  non 
era  altro  presso  gli  antichi ,  che  un  in- 
caricato a  riscuotere  nelle  Calende  di 
ciascun  mese  le  usure  del  denaro  pub-> 
blico ,  che  si  dava  a^  cittadini.  Se  ne 
parla  molte  vòlte  nel  codice  romano , 


e  presso  Seneca  lib.  1.  cap.  2.  de  be^ 
nejiciis  :  nemo  beneficia  in  Kalenda^ 
rio  scribit ,  nec  avarus  exactor  ad 
horam  ,  et  diem  appellat ,  e  neir 
epist»  87.  divitem  iilum  putas ,  quia 
in  omnibus  provinciis  arat^  quia  ma^ 
gnus  Kalendarii  liber  volvitur?  Vedi 
r  epera  di  monsie.  Lupoli:  Comment. 
in  Corfiniensem  Inscription.  pag.  q8.. 
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Anzi  a  questo  tìtolo  si  uni  V  altro  di  municipio  in  un  tubo  iscrittf 

di  piombo,  cbe  si  scavò  sotto  il  convento  de' Francescani  : 


REIPVBLICAE   MVNICIPIVM   CANVSrNO 
SVB   CVKA   li.    EGGI   MARVIìLI 


Nel  bronzo  rammentato  ,  di  cui  ci  die'  una  dotta  illustrazione 
r  ab^  Damadeno ,  si  legge  ch^  essendo  consoli  in  Roma  Mario  Mas- 
simo per  la  seconda  volta ,  e  Roscio  Eliano ,  cioè  nell'anno  di  Ro- 
ma 976  ,  e  255  deir  era  volgare ,  secondo  il  citato  autore  (6) ,  Gi- 
nosa  era  governata  da  M.  Antonio  Prisco ,  e  da  L.  Annio  Secondo 
duiimviri  quinquennali.  Questi  fecero  incidere  in  quel  bronzo  i  no-^ 
mi  di  tutti  i  decurioni  Canusini.  Io  ne  riporterò  il  principio  : 

li.    MARIO  l^IAXTMO  II.    li.    ROSCIO  AELIANO  COS. 
M.    ANTONIVS   PRISCVS   li*    ANNIVS  5ECVNDV5   II.VIR. 
QVINQVENN.    NOMINA  DECVRIONVM    IN   AERE 

INCIDENDA  CVRAVERVNT 

Si  vuole ,  cbe  questa  città  fosse  ridotta  in  mine  ne^  tempi  de* 
barbari.  E  certo,  cbe  allora  non  solamente  furono  diroccati  i  suoi 
nobili  eddficj  ^  ma  ancbc  la  sua  cattedra  vescovile  resta  priva  del 
sacro  pastore.  Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  (1)  apparisce ,  cbe  al- 
lora fu  data  in  cura  al  vescovo  Sipontino. 


(b)  Il  citato  Damadeno  (  de  aetate 
Tahulae  )  opinò  «  che  questo  bronzo 
debba  riporsi  nel  996  di  R.,  e  255 
dell'era  volgare,  cioè  nello  stess' an- 
no ,  in  cui  Tu  ucciso  M.  Aurelio  An- 
tonino dello  EUogabaLo  ^  e  sali  al 
JUono  Alessandro  Severo  figlio  di  IVJam- 
mea.  Questa  cronologia  da  lui  adottata 
discorda  da  tutti  gli  autori ,  e  special- 
mente dal  Petavio  nella  sua  ragione 
de"  tempi.  Presso  costoro  Ja  morte  del 
primo  ,    e  la  creazione   elei  secondo  è 


fissata  air  anno  dell'era  volgare  aaa  , 
nel  principio  del  qual  anno  entrambi 
furono  consoli ,  finché  il  primo  dopo 
tre  mesi  fu  privato  -di  vita.  Leggiauio 
dippiù ,  che  neir  anno  223  erano  con* 
soli  M.  Massimo,  e  Roscio  Eliaco,  e 
non  gik  nel  255 ,  in  cui  vi  troviamo 
r  imperatore  Licinio  Valeriano  ,  ed  il 
di  lui  figlio  Licinio  Gallieno.  Questa 
medesima  cronologia  è  fissata  da  Eu* 
sebio. 

(i)  »y.  Greg.  lib.  1.  epist.  5i. 
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Veiiiam  ora  all'  aniita  estensione  di  Canosa ,  ed  a^  suoi  monu  « 
memi.  La  sua  antica  porla  romana,  che  da  taluni  fu  presa  per  un 
«arce  di  trionfo  ,  resta  ora  quasi  un  miglio  da  Canosa  distante.  £a 
ruderi  delle  antiche  sue  mura,  che  si  riconóscono  di  tratto  iu  tratto, 
prese  argomento  il  citato  Damadeno  di  vedervi  circa  miglia  16  di 
circonferenza.  La  presente  città  non  occupa  altro  sito  ,  che  quel 
piccolo  colle ,  ^  cui  era  piantata  la  fortezza  Canosina ,  coinè  dalFab. 
Chaiipy  fu  giudicato  (i).  Qr  tutto  questo  spazio  ben  esteso  è  oggi 
sparso  d' infiniti  avanzi  di  antichità  degni  della  nostra  ammirazio- 
ne. Ne  sceglieremo  alcuni. 

Nobile  avanzo  <lelle  .antichità  Canosine  sono  le  iamose  sei  co- 
lonne di  verde  .antico ,  che  si  vedono  nella  sua  primiera  cattedrale , 
alta  ciascuna  per  palmi  i8i,  ^ed  un  quart9,  e  palmi  due,  e  mezzo  di 
diametro.  Dice  l'ab.  Chaupy^  che  .colonne  in  tale  mmiero ,  in  tale 
Rossezza  ,  e  di  tale  conservazione  non  si  veggano  ,  che  a  Canosa. 
Altre  cinque  di  persichino ,  se  non  hanno  la  stessa  dimensione,  non 
son  tuttavia  inferiori  nel  pregio  ^  e  nella  bellezza.  Tutte  queste  una 
volta  adomar  dovevano  qualche  tempio.  Ndla  stessa  cattedrale  si  ve- 
<le  il  sepolcro  del  famoso  Roberto  Guise&rdo ,  e  di  Boamondo  con 
jnoltp.   iscrizioni  riportate  dal  Fratilli  (2). 

.Altri  nobili  avanzi  delle  antichità  Canosine  si  riconoscono  nel 
suo  anfiteatro  co'  sogni  de'  gradini  :  nel  gran  casamento ,  che  si  crede 
M  abitazione  di  Busa  :  ^nel  superbo  acquidotto  di  opera  laterizia  so- 
stenuto da  un  ordine  di  archi  ,  pel  quale  si  trasportava  X  acqua  in 
città  per  miglia  24  da  Venosa:  nel  suo  vasto  sepolcreto  ,  in  cui  si 
son  trovate  delle  tombe  incavate  nel  tufo  con  eleganti  iscrizioni  la- 
tine :  e  finalmente  in  tant^  reliquie  di  colonne  ,  di  busti ,  di  statue 
togate  ,  «  d' iscrizioni ,  che  si  veggono  situate  a  capriccio  in  tutte  le 

Pari.  IL 


■kiAii^iM 


(1)  Chaupy  tom.  Iti  pqg.  5o3. 


(^.)  Pratili  ah.  jy.  cap.  iS.*    ' 

54 
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mura.  Il  sig.  Mola  (i)  si  prese  la  pena  di  fare  di  queste  antichità  un 
minuto  racconto,  che  merita  tutto  l' interesse .  Tra  le  iscrizioni  io  ri- 
porto le  seguenti.  La  prima  fu  dedicata  a  Voriunno  protettor  del 
commercio  dai  profitti  de' giuochi  gladiatorj.  Pensa  X  ab.  Chaupy^ 
che  la  colonna  ^  su  cui  è  marcata  ^  fosse  riposta  nella  via  consolare  : 

VORTVMNO  SACRVM 
D.    CVRTIVS  P.    P.    SALASSVS 
P.  TTTIVS  li.    P.    nil  VIR 
DE  MVNERE  GLADIATORIO 
EX  S.   C^ 

Dalla  parte  opposta  si  legge  quesO  altra  iscrizione ,  che  ne  indica  il 
tempo;  quantunque  i  caratteri  sembrino  più  recenti: 

DDD.    NNN.   FPP. 
THEODOSia 
ARCADIO   ET 

HONORIQ 
BONO  R.   K- 

Quest'  altra  iscrizione  fu  riferita  dal  Pratilli  (2)  y  come  là  copi^  tutta 
intera  dal  Muratori ,  quantunque  il  sig.  Mola  trovasse  il  marmo  per 
metà  rotto.  Da  essa  si  può  dedurre,  che  attempi  d«H*  Jmp.  M.  Au- 
relio Antonino  il  filosofo,  o  di  M.  Aurelio  Eliogabalo ,  come  opinò 
il  sig.  Mola. ,  quantunque  il  suo  regno  fu  assai  breve  ,  e  disordi- 
nato ,  in  Canosa  si  fosse  dedotta  una  colonia  col  nome  di  colonia 
Aurelia  Augusta  Pia '^  e  si  risa  da  essa^  che  fosse  eretto  un  monu- 
mento al  liberto  L.  Elio  Aurelio  Apolausto,  pantomimo  del  coUegia 
Augustale  Canosino  ,  che  il  priipo  al  suo  tempo  fu  dichiarato,  /(re^ 
romeo  y  cioè  vincitore  negli  spettacoli  scenici  :. 


(i^  Mòla  citckt,  pcig*  aS  e  Seg.  (2)  Pratili,  Uh,  IL  cap.  »^ 

Marat,  class,  IK  pag^  bSg.. 
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X.   AELIO  ÀVG.  lilB» 
AVBELIO  APOLAV3TO 

PANTOMIMO 
AVGVSTAIilVM  QQ. 
H£BAOinK/AB   TfiMFOBTA 
SVI   PRIMO 
COIX>NIA  AVRBLIA 
ATG».   PIA  CANVSIVM 
D.   B. 

finalmente  non  dobbiamo  omettere  la  immensa  quantitii  de  Vasi  fit^ 
tiii  istoriati  di  superbo  ,  e  raro  lavoro ,  che  si  son  trovati  in  tutti  ì 
sepolcri  Ganosini,  e  da'  quali  sono  stati  arricchiti  i  nostri  musei.  La 
miniera  però  è  inesauribile  ,  come  quella  dì  Nola.  Mentre  io  acri v  or 
queste  cose  nel  mese  di  novembre  di  quest'  anno  181 5 ,  si  è  scoverto 
in  Canosa  un  sepolcro^  o  camera  sotterranea,  in  cui  con  rari  là  senza 
esempio  sì  è  trovato  lo  scheletro  di  un  cadavere  coverto  di  arma- 
iuta  di  bronzo  dorato  in  tutte  le  parti  del  corpo ,  ^di  un  lavoro  pre  - 
giaùssimo ,  ed  inoltre  una  gran  quantità  di  questi  vasi  «  che  ne 
adomavano  l'avello.  Ma  cinque  di  essi  non  mai  finora  veduti  pre- 
sentano V  alwg»A  4li..^^£LÌ  otto  palmi  »  é  quattro  di  diametro  nella 
protuberanza  del  ventre ,  con  figure  istorìche ,  e  mitologiche  9  e  leg- 
gende greche ,  che  han  richiamata  P  attenzione  di  tutti  gli  erudiii  qui 
in  Napoli  5  dove  sono  stati  trasportati.  Questi  preziosi  monumenti 
iulo-greci ,  che  solamente  si  possono  mostrare  in  tutta  Y  Europa  da^ 
questo  regno  9  avranno  in  breve  i  loro  comenli  (a). 


k*My^ 


(.1)  Questi  preziosi  vasi  ogc;i  non  che  nobili ,  non  eguagliano  però  il  pre- 
esistono  più  tra  noi ,  né  giova  ai  nar-  gio  de'cinque  descritti.  La  cameretta  era 
rame  la  storia*  Vi  è  rimasta  peri»  una  tutta  incrostata  ìli  marmo  bianco ,  e 
gran  patera  di  palmi  quattro  di  dia-  sull'arco  della  porta  area  pcv  emhle- 
metro  con  molte  (igure,  ebuonaquan-  ma  una  lira, 
lit^  di   altri  vasi,  xhe  quatltuni[}uc  an« 


s6a 

§.  18. 


CAMPI    SIOMEDXS. 


Con  questo  nome  era  app^ato  4acl  tratto  di  campagna ,  che  si 
stendeva  tra  Canosa  ,  e  Canne  ,  alla  riva  dell'  Aufido,  antico  reiag:* 
gio ,  che  y  secondo  la  storia  eroica ,  Danno  assegnò  a  Diomede.  Fu 
questa  la  spiegazione ,  che  ne  diede  Festo  :  Diomedis  campi  in  Apu- 
Ha  appellantur  ,  qi4  ei  in  cUvisione-  regni ,  quam  cum  Dcuino  f ecity 
cesseranL 

Dopoché  avvenne  la  giornata  Cannense  eoa  fatale  aT Romani, 
già  in  Roma  se  ne  leggeva  la  predizione  ne'  versi  profetici  delT  ia-- 
dòvino  Marcio.  Quest'impostore  allora  presentò    il  suo  libro^   che 

m 

per  un  decreto^  del  senato  fu  esaminato  prima  dal  pretore  Atilio  >^  e  poi 
dal  pretore  Sulla.  Dice  Livio  (1),  che  vi  si  contenevano  due  profezie: 
la  prima  sulla  sconfitta  di  Canne,  «  P altra  sujla  venuta  di  alcuni  nemici 
nell'agra  romanx).  Ma  la  prima  era  già  accaduta  quattro  anni  avanti,  e 
perciò  la  descriùone  n'  era  chiara ,  ed  aperta  r  aUeriuB  post  ea  oda 
editi  cum  ratì)  auctoritas  eventu ,    e  P altra»,   che  doveva,  avvenire, 
era  confusa  nel  senso  ,  e  nella  scrittura:  tum  aUorutm-  ^atu^n^j^- recita* 
tuìn    non  eo  tantum  obscurius^y    quia  intertiorof  /Uiura   praeteriiis 
4iunt  y  sed  perpkxius  etiam  seripturcte  genere >  Eppure  questo  solenne 
impostore  trovò  credenza ,  come  si  trova  da  tutti  gU  impostori  anche 
a'  giorni  nostri ,  e  mosse  il  senato  talmente  y  che*  si  ordinarono  giuo- 
chi, feste,  ed  espiazioni  ad  Apollo ,  ed  aLatona  con  vittime  di  bo¥Ì') 
di  vacche ,  e  di  capri  aurati ,  donde  ebbero  origine  i  famosi  giuochi 
Apollinari  nel  circo  massimo.  Or  sentiamo  la  pretesa  predizione  della 
strage  di  Canne,  do\'e  troviamo  memorati  i  Campi  di  Diomede^  ne' 
quali  accadde  il  conflitto  : 


CO  Liv.  lib.XXF.  cap.  xr. 


%6g 
jimnmn  Trojugena  Cannàm  Romane  fagei 
Ne  te  alienigenae  cogant  in  campo 
Diomedis  conserere  manus: 
Sed  neque  credes  tu  wihi ,  donec  compleris   sanguine 

campum  : 
JHultaque  millia  occisa  tua    de/ìfrat  amnh 
In  pontum  magnum  ex  terra  frugifera  : 
Piecibus^  atque  avibus  y  ferisgue  ^  quae  incoluniierraAj 
Jis  Juat  esca  caro  tua: 
Nam  miài  ita  Jupiter  faius  est. 
Qui  r  impostore  indovino   mal  informato  di  geografia  chiamò  Canne 
col  nome  di  fiume:  amnem^  Cannam^  invece  di  città  «    di  oppida, 
o  di  vico 9    come  l'appellarono  tutti  gli  storici. 

Di  questi  medesimi    campi  troviam  memoria    pressa  Strabone  : 
in  his  locis  Campus ,  et  alia  complura  Diomedis  potentiam  osten- 
dunt.    Se  ne  leg^e  un  cenno  anche  pressa  Licofirone ,    allorché  Dio^ 
mede  pel  ricevuto  tradimento   dal  sua  fratello  Aleno  maledisse  quel 
campo.  Io  ne  riporto  la  traduzione  del  sig.  GargiuIIl: 

Come  noto  P  inganno  a  lai  /arassi 

Del  suo-  germano  Aleno ,  egli  il  conteso 
Ausònio  caWpo  xt  maledir  porrassi, 
Ne  parlò  anche  Silio  (i)  : 

Ir^austum  Phrygiis  Diomedis  nomine  campum , 
e  finalmente  Amobio    (a):    Diomedis   campi  Romanis    cadaveribu^ 
aggerati  sunt.  Si  vede  chiaro ,  che  tutti  questi   riposero  i  campi  di 
Diomede  tra  Canosa,  e  Canne  ;  ed  il  fiume  Aufido    a  sinistra.,    dove 
avvenne  la  gran  giornata.. 


(»)  SiL  lìb.  riir^  ^)  ^r»c*-  adv.  Gènti  lOu  tr^ 
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VERGBLLVf  FLVVIY8. 


^on  sarebbe  stato  da  niuno  autore  nominato  questo  piccolo  fiume» 

o  piuttosto  torrente  della  Daunia ,    se  Annibale   per   passar    le  sue 

rive  non  vi  avesse  formato    un  ponte  co'  cadaveri   de'  Romani   dopo 

la  sconfitta  di  Canne.  In  quella  funesta  giornata  si  nobilitò  Canne  da 

.  ignobile  vico ,  e  si  rese  noto  il  nome   di   quest'  oscurissimo    fiume. 

Koi  iC  abbiam  notizia  da  Valerio  Massimo  ,  e  da  Floro,  che  si  ac-* 

cordai^o  assai  bene  nello  stesso  racconto.  Harmibal,  dis«tt  il  primo  (i), 

in  Jlumine  F  ergello  corporìbuè  Romanis  ponte  facto  j  exercitum  tra-' 

duxit  :    e  si  La  dal  secondo  (a)  :    Documenta    cladis    cruentus    ali- 

quandiu  Aufidii^y  pone  de  octdaveribus  ju9su  ducis  factus  in  tor- 

Tenie  Vergelli. 

Silio  dovè  padare  di  questo  medesimo  fiomicello,  quantimque 
non  r  avesse  indicato  ,  perchè  nominò  il  ponte  ivi  fatto  co'  cadaveri 
de'  Romani  ,  ed  indi  parlò  di  altri  cadaveri  ,  che  il  fiiune  Àufldo. 
trasportò  al  mare  (5): 

ponB  ecce  cadentum 

Corporibus  struitur^  éucitusque  cadavera  fundit 
Aujìdus. 

Invano  il  Quverio  interpetrò    da  queste  parole  ,    che  nelF  Aufido  si 

fosse'  alzato  cotal  ponte  dal  barbaro  Affricano ,  perchè  X  Aufido  ricco 

di  acque  ,  e  profondo  non  l' avrebbe  permesso. 

Questo  torrente  ancor  oggi  si  ravvisa  am  destra  riva  del  fiume 

Aufido  ,    prima  di  toccarsi  le  ruine   di  Canne,    ossia  tra  Canosa  >    e 


^^ 


(i)  VaL  Max.  lib.  IX.  cap.  2.  (3)  SiL  lib.    VIIL 

\^)  Fior.  Lib.  IL  cap*  -6. 
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Canne.  AI  presente  il  suo  Ietto  è  sempre  arida  di  esth ,  e  di  autun- 
no y  come  attestò  il  sìg.  Mola,  e  solo  di  verno  scorrer  si  vede  tra 
piccoli  dirupi  f  e  confondere  coirAufido  le  sue  acque. 

e  A   V   K   A  E. 

Sarebbe  rimasto  anche  ignoto  questo*    i^ico  della  Daunia  ,    se   non 
fosse    stato  nobilitato  dalla  strage  romana  :    u4d  nobiUtandaa    clade 
Romana  Cannas  ^  urgente  fitto  ^  prof ec ti  sunt ,  disse  Livio  (1)  ,   o 
come  ftt  caratterizzato  da  Floro  (a)  :   Cannae  ignobilis  ApuUae  vi- 
cus  y  sed  magnitudine  cladis  emersiti 

Nel  tratto  tra  Canosa,  e  questa  infelicissimo  vico  Annibale  avea 
situato  il  suo  campo  colla  sagace  avvertenza  tanto    in   lui    propria  , 
che  le   spalle  y    e  non  il  volto  de'suoi  soldati  fossero  esposte  al  vio— 
lentissimo   vento    Volturno ,    che  sowente  spira  in  questo  sito  ,  on- 
de non  fossero  dalla  polvere  accecati  ,  se  qui  si  fosse  da^o  Pattacco, 
come  difatti  avvenne,  secondochè  l'aveva  egli  predetto.  Così  l'accu— 
ratiefiìmo  Livia ,  che  noi  seguiamo  in  questa  descrizione  assai  più  di 
Polibio  ,  e  di  altri  autori  (3)  :  Prope  eum  vicum   Annihal  castra 
posuerat  apersa  a  Vultumo  vento  .  .  .  terga  tantum  afflante  ven^ 
to  in  oòcaecatum  puhere  effuso  hostem  pugnaturi.    I  Romani  alP' 
incontro  comandati  in  quel  giorno  infelice  dall'imprudente  Varrone,, 
dopo  di  aver  passato  il  fiume,  {transgressi  flumen)  vennero  a  schie- 
rarsi al  suo  destro  Iato  :  atque  ita  instructf  <icie    in  dextro    cofnu 
(  id  erat  flumini  propius  )  Romanos  equites  ìocat,    e    con'  questi 
si  posero  in  linea  tutti  gli  altri.  Ma  appena  vennero?  alle  mani  i  due- 
eserciti  ,  che  il  vento  incomincid  a  spirare  ,  'ed  alzando    nembi   di 


(lì  Liv.  lib.  *XXir  cap,  43.  et  seq.        (3\  Idv.  ibid^ 
lpk\  Fior»  Ub*  l  cap^  b^ 
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le  era  «edato  grondante  di  sangue  il  console  Emilio  ,  dove  ,   ìnfece 

di  accettare  il  cavallo,   che   dar  gli  voleva    il  tribuno  Lentulo  per 

salvarsi ,  gli  sumeri  tra  gli  ultimi  aneliti  della   sua  vita  questo  me* 

morando  consiglio  (i)  :    Abi.  Nuntìa  puàjice  patribua   urbem   Ro^ 

nuun  muniani ,  oc  prius  quam  Aastis  victor  adveniat ,  praesidu* 

firment et  tu  me  in  hoc  strage  miUtttm  meanun  paten 

expirare. 

CAPITOLO    XV. 

APVLIA     PROPRIAMBNTB    DBTTA. 

£  questa  la  quinta  parte  della  Giapigia  secondo  F  anuchissimo  si- 
gnificato di  questa  ben  estesa  regione.  Io  so ,  die  non  totti  conven* 
gono  nel  separare  i  Danni  dagli  Appuli  ,  credendo  y  che  la  regione 
Danna ,  o  Appula  si  stendesse  sino  al  Frentone ,  o  per  conseguenza 
abbracciasse  quest'  altra  porzione ,  che  da  noi  st  appella  propriamen- 
te ApuUa  j  e  non  Daunia  :  ma  noi  abbiamo  per  garanti  Strabone  > 
Mela 9  e  Plinio^  i  cui  testi  congegneremo  qui  dì  mettere  in  veduta. 
Cominciamo  dal  primo.  Dopo  di  avere  Strabone  descritto  il  ter- 
ritorio Peucezio  y  passò  a  parlare  de' Danni:  Contiguum  guidem  pa-- 
scuntar  agrwn  Daum ,  ed  a  questi  uni  un'  altra  r^ione  abitata  da 
altri  popoli ,  che  con  particolare  ,  ed  indigeno  nome  AppuU  pro- 
priamente si  appellavano  y  e  confinavano  co'  Frentani  :  dfino  Apuli 
usque  ad  Ferentanos.  Non  contento  il  geografo  di  questa  chiarissi- 
ma distinzione  di  Pencezj ,  di  Danni ,  e  di  Appuli ,  poco  più  ab^ 
basso  ripigliò  lo  stesso  discorso ,  e  volle  dare  puranche  di  questi  ul- 
timi popoli  la  particolare  topografia.  Egli  descrisse  il  golfo  y  che  a* 
privasi  trai  monte  Gargano ,  e  la  regione  Frentana  y  che  da  Mela  fo 
appellato  Sinus  Urias  y  e  qui  ripose  per  abitanti  que' popoli  y  che  "por 


(i)  Lìv>  citai,  ibid  co^k  4^» 


pria  mente  Appali  eran  detti:  siatim  a  Gctrgano  mnusmedius  pn^ 
fundua  quidem  excipit ,  cui  adJacerUea  accolae  AptM  proprie  no'^ 
ndnantur.  Ed  affinchè  non  tì  fosse  alcun  equivoco  tra  questi  popoli , 
ed  i  confinanti  notò  di  vantaggio^  ói*  essi  avevano  lo  atesso  liqguag-' 
gio  de' Danni  ^  e  de'Peuceaj,  ed  in  nulla  differivano  da' loro  costu-- 
mi  y  quantunque  per  Io  passato  avessero  avuto  e  lingua ,  e  costumi 
diversi  :  utuntur  eodem ,  quo  Dauni,  et  Peucetìi  sermone ,  nee 
in  caeteria  in  hoc  usque  tempua  diacrepani.  AnUquia  pero  tempo- 
ribua  diacrepaaae  veriaimile  eat.  Or  chi  mai  oserà  di  opporsi  a  que- 
sta loculentissima  distinzione  Straboniana  di  Peucezj  y  di  Danni ,  e 
di  Appuli  propriamente  detti  y  e  di  non  riconoscere  la  regione  di 
questi  ultimi  dalla  falda  settentrionale  dd  Gargano  sino  al  Frento* 
ne  ?  n  nostro  Mazzocchi  (i)  ammise  y  e  sostenne  questa  medesima 
regione  9  che  jipuUa  propriamente  era  detta  ^  diversa  dalla  Daunia^ 
e  dalla  Peucezia,  affidato  al  passo  istesso  Strahoniano^  quantunque  poi 
non  ne  avesse  indovinato  il  sito  >  che  ripose  fissamente  tra  i  Peuceej , 
ed  i  Danni 9  non  avvertendo,  che  Strabone  nel  centio  di  essa  fissò 
Teano.  La  stessa  regione  fu  riconosciuta  dal  Gmaglia  (a):  at  noa 
Mmmuni  adperaantea  errori  y  primumy  quae  fuerit  Aptdorwu  terra 
recenaebimua  y  deinde  de  Dauniiay  e  riportò  in  greco  il  passo  Stra- 
boniano.  Eppure  monsig.  LupoK  (S)  et  rivolse  con  volto  irato  A 
Mazzocchi  y  e  gli  domandò  y  perchè  mai  questa  distinzione  nota  so- 
lamente a  Strabone  ^  fosjie  ignota  a  tutti  gli  atorici  greci  ^  e  latini  ? 
eecur  hufuamodi  rea  Straboni  tantum  nota ,  uniperaià  pero  Grae^ 
eia ,  Latiniaque  hiatoricia  ignota  ^  Ma  se  si  volesse  a  lui  accordare 
4}uesta  domanda  y  le  nostre  conoscenze  dell'  antica  geografia  sarebbero 
moko  ristrette  y  perchè  dovremmo  ammettere  solamente  que'  luoghi , 
che  da  tutti *i  geografi,  e  gli  storici  vennero  uniformemente  nomi- 
nati^ e  rOegare  tutti  quegli  altri,  che  fiiron  descritti,  o  da  uno  so* 
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lì  Jlttixoch*  Cotteci.  X.  Noi.  ii4«        [S)  LupoL  Vis^s.  J.  de  f^ehus,.cap.  ^, 
n)  ,CimaL  de  j^put.  pa^.  381. 


lamente  ^  o  da  due  y  o  dallo  sfortco ,  e  non  dal  geògrafo ,  o  da  que* 
sto 9  e  non  da  quello.  .  .  .  Vedete^  che  gran  confusione  nascerebbe 
nell'amica  geografia^  ed  a  quanto  poco  numero  si  ridurrebbero  le 
antidbe  città  con  questa  coitica  tutu. nuova,  e  speciosa.  M^  monsig. 
Lupoli  segui  poi^questo  canone  geografico  da  lui  proposto?.  Certa- 
mente >  die  nòyinentce  avrebbe  dovuto  togliere  dal  catalogo  delle 
antiche  città  Daune  anche  Fibinum  per  la  ragione  da  lui  stesso,  al- 
legata f  cioè  per  esser  nominata  dal  solo  Plinio ,  at  praeter  PUnium 
frustru  alibi  albini  memoriam  invenies  (i).,  quantunque  n'avesse 
parlato  anche  Polibia,  e  ne  parlassero*  le  iscrizioni.  Or  s'egli  am- 
mise Vibinum  colla  testimonianza  del  solo  Pliuia,  perchè,  poi  proibì 
al  Mazzocchi  di  riconoscere  la  regione  Appula  diversa  dalla  Daunia 
$ulla  fede  di  Stcabone ,  che  gode  i  dritti  di  geografo  esatto  assai  più 
di  Plinio? 

.(n  quesu  medesima  critica  mal  architettau  entrò»  il  Rogadei  (s)^ 
e  non  avendo  altro  mezzo  pev  eludere  il  passo  Straboniano  (  che 
trovasi  ancora  m  tutti  i  codici  mss.'^  come  riportò  il  sig.  Du  TAeil) 
vicorse  alla  miserabile  interpetrazìone  9  che  questa  terza  parte  pren- 
desse il  nome  di  jipuUa  da  Teano  Appulo  ^.  o  dal  suo  contado ,  e 
<  non  già  dal  popolo  diverso  da^  DaunL  Ma  quest'  eccezioni  sono  pur- 
troppo deboli  per  potersi  oj^porre-  alle  «liiare  parole  di  Strabone. 

Tuttavia,  il  eh.  Mazzocchi  non  si  fermò  in  questo  solo,  geografo* 
Volendo  egli  confermare  la  differenza  de' Danni  dagli  Appuli  riportò 
anche  il  passo  di  Mela ,  in  cui  vennero  numerati,  i. popoli  italici  :  P/-* 
centes y Frentani y  Dauni ,  Appuli,  Calabria  SalerUinL  Ma  neppor 
quest' aggi \mt a  si  approvò  da  monsig.  Lupoli,,  e  gli  rinfacciò  di  noA. 
esser  cosa  gloriosa  (  nescio  an  glorioaum  «i/  )  di  aver  ricorso  a 
questo  geògrafo  confusissimo^  invece  di  battere  quella  via  da  tutti 
gli  altri  seguila,  cioè  nel  confondere  i  Danni  cogli  Appuli.  Io,  ch^ 


{>)  LupoL  pag^  154.  C^)  Rogad.  ItaL.  Cistiber.  pag.  ^j. 


fb  tutta  la  pòssiLile  $tiina  del  Mdszocchi ,  e  di  monsig.  Lupoli,  ar-^ 

disco  proporre  loro  un  altro  passo  di  antico  scrittore  da  essi' non  os^ 

servato ,  onde  confermare  il  sentimento  del  primo  j  e  togliere  al  ^e-^ 

oondo  il,  gran  ribrezzo  concepito    contro  questa .  regione  Appula   di^ 

yersa' dalla  Daunn.  Il  passo  è  di  Plinio^    che   io  verrò   mano   mana 

comentando  :  Hinc  ApuUa  Dauniorum  ....  e  situò  tutte'  le    città? 

V  una  dopo  V  altra  sino  al  fiume  Cerbalua ,  che  chiamò  Dauniorum 

finis.  Dunque  i  Danni  dall^Aufido  arrivavano   sino  al  Cerbalo  y    che 

per  monsig.  Lupoli  sareU:>e  P  odierno  *  C^/varo  ...  Or  se  i  Dauni 

arrivavano  sino  al  Cerhalo  io  chiedo  qual  nome  noi  daremo ,  o  qùal 

nome  diedero  gU  antichi:  alla  restante  non  ignobile  parte  di  Puglia  dal 

Cervaro  al  Frentone?  ...  E'  svelato  da  Plinio  stesso.  Egli  descrisse 

in  seguito  il  porto  jigaso ,   il  Gargana ,   il  porto  Gama ,    Teano 

'Appuloy  ed  altri  luoghi  sino  al  fiume  Tifemo  ^  giusta  la  descrizione 

di  Augusto  y   ed  aggiunse  queste  jnemorande  parole:    ita  Apuìorum 

genera  tria.  Or  quai  saranno  questi  tre  generi  di  Appuh^  se  non  i 

Peueezj.,  i  Dauni ,  e  gli  Appuli  propriamente  detti,  che  dal  Cerbalua 

dovevano  occupare  tutto  il  tratto  alla  sinistra  del  Gargano ,  ossia  alla 

sua  parte  settentrionale,  dove  alza  vasi  Teano  Appulo?  Al)biam  dùii- 

qua  ira- rla&sirL^uiori  »  che  accpnsenùrono  a  questa  divisione,  e  non 

già  il  solo  Strabone ,  e  sarebbe  far  abuso  del  tempo  ^  se  più  ci-  vor-r 

remmo    trattenere  in  questa  purtroppo  chiara    topografica    dimostra-^ 

zionc.  "^ 

Questa  enunciata  divisione  non  deve  però  riguardare ,  che  gli 
antichissimi  tempi,  quando  codesti  popoli  erano  liberi,  ed  indipen- 
denti. Ossati  questi  rapporti,  e  divenuti,  tutti  soggetti  ad  un  solo 
padrone  non  più  v'  era  bisogno  di  appellarli ,  secondo  le  antiche  lo- 
ro po;sizioni^  onde  con  un  solo,  vocabolo»  tutti  Appuli  allora  furon 
detti ,  ed  Apulia  si  nomò  la  regione  da^  Calabri  al  Frentone«  Con 
questo  nome  genei;ale  si  appellava. a!  tempi  di  Strabone:  l^oai'  hos 
{Calabros)  ad  JBoream  sunt  Peucetii,  et  D^uni,  .  .  accolae  i?ero. 
tractum  omnem  post  Calabros  ApuUam  vocant.  Con  questo  mede- 
simo generico  nome  noi  troviamo  appellato  tutto  quejsto  tratto  da  altrii 


\  - 
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autori,  come  da  Cesare  (i)  e  più  pFecisamente  da  Oiusio  ^  da  cai  pi&d* 
uoa  volu  venne  descritto.  In  conferma  degli  antichi  scrittori  vengono  T 
marmi  letterati,  ne' quali  a  tutta  la  notata  estensione  A  dà  parimen- 
te il  nome  di  Apulia.  Noi  1'  abbiam  rifarito  in  coversi  luoghi.  Da 
altri  autori  all'incontro  »  senza  tenersi  conto  della  diviata  separazione» 
tutto  questo  tratto  fu  unito  ,  e  descritto  nella  Daunia,  come  fece 
Polibio ,  che  descrisse  Annibale  da'  Frentani  subito  entrato  nella 
Daunia,  e  come  si  ha  da  Mela,  che  diede  a' Danni  Teano  Appuio. 
Ma  da  uno  storico  non  si  può  pretendere  una  precisa  descrizione  coro* 
grafica ,  e  Mda  scrisse  dopo  la  corografia  di  Augusto ,  colla  quale  i 
Danni  fiirono  estesi  sino  al  fiume  Tifemo.  Questa  medeuma  demar- 
cazione fu  adottata  da  Plinio.  Ma  noi  abbiam  avvertito,  che  la  di-- 
stinzione  Straboniana  diDaunia,  e  di  Apulia  debba  riguardare  i  tempi 
i  più  rimoti. 

Noi  non  entrerefòo  ora  a  parlare  dell*  etimologia  di  questa  re- 
gione ,  in  cui  si  trattennero  cotanto  il  Mazzocchi ,  il  Gmaglia ,  il 
Rogadei,  ed  altri.  Noi  altrove  anche  ne  abbiamo  parlato,  ed  invece 
di  accettarne  la  derivazione  dal  caldaico  Apélahy  die,  secondo  il 
Mazzocchi ,,  significa  caligo  et  nebula  ,  come  se  gli  Appuli  fossero 
stati  sempre  annebbiati ,  non  senza  ragione  la  riconoscianfto  per  woct 
indigena  ,  e  nou  solamente  nella  lingua  de' suoi  primi  abitatori.  Pai* 
slam  ora  a  rintracciarne  i  confini* 

« 
CAPITOLO    XVI. 

C0R06RAPIÀ    DELL'aPVLIA. 

La  linea,  che  divideva  i  Danni  dopo  il  Gargano,  è  la  stessa,  die 
serviva  a  segnare  il  confine  d^Ii  AppuU  da  questo  lato.  Essa  avea 
principio  alalia  &lda  settentrionale  del  monte  sopra  del  lago  UrìanOj 


(i)  Caes.  Cml.  lib.  i.  ca/K  aS. 
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e  corrara  per  Lacera ,  siccome  nella  corografia  della  Dauoia  ò  stato 
spiegato.  Ecco  adunque  il  primo  confine  degli  Appuli  da  mezzogior* 
no.  Dalla  parte  del  mare  occupavan    essi  tuttot  quel  curvo   lido  del 
golfo ,   che  da  Strabone  fu  detto    sinus  profundus ,    il   quale    dalla 
&lda  del  Gargano    si   stendeva  sino  a'  Frentani  :   statim   a  Gargano 
sinus  mediiis  prqfUndus  quidem   excipit,    cui   ad^acentes   accolae 
Appìdi  proprie  naminantur.  Questo  medesimo  golfo ,  che  fii  parti- 
colare a  questo  sito^  si  appellò  da  Mèla  Sinua  Urias^  donde  com- 
prendiamo ,  che  la  regione  Appula  da  Uria  prendesse  principio  in 
questo  marittimo  Iato.  Questa  linea  littorale  non  correva    più  oltre  y 
che  sino  al  fiume  Frentone,   dove  confinava  colla  r^one  Frentana. 
La  nostra  opinione  è  sostenuta  dagli  antichi  scrittori,   che    appella- 
rono JLarino  coli'  aggiunto  di  Frentano.  Or  questa  città  alzasi  ancor 
oggi  tra  jl  fiume  Tifemo  y   ed   il  Frentone,    ed    in  conseguenza  la 
Ijnea  non  poteva  correr  più  avanti  del  Frentone  istesso ,    perchè  al- 
trimenti avrebbe  incluso  Larino.    Bisogna   ora  provare^    che  Larino 
situato  alla  sinistra  del  Frentone ,  e  prima  del  Tifemo  ,  fosse   stato 
neir  agro  Frentano.  Qcerone  nelF  orazion   per  Cluvenzio  Larinate  è 
il  primo  ^  che  ci  garantisce  (i)  :  Omnea  sciMe  j  judices  y  JLarina^ 
tesy  qui  ^^hiérunty  A%^nÌ9%^  Momam  ^  Ut  Jiunc  subUvorent ,  ed  ag^ 
giunge:  jidsunt  Ferentani  ,  homines  nobiliaaimi.    Segue    indi  Pli- 
nio ,     che  appellò   i  Larinati    coli'  aggiunto  di  Frentani  :  LarimUea 
cognomina  Frentani,  e  finalmente  Tolommeo ,  che  più  distintamente 
ripose  Larino  tra  le  città  mediterranee  de' Frentani  (2):  in  mediter- 
rancia  Frentanorum  Ay^ayor,  Aapiyoy,  cioè  Anxanum  y  Larinum.  Per 
questa  confinazione  col  fiume  Frentone  (  Franto  )    pretese  il  Cella- 
rio (3)  9  e  con  lui  pretesero  altri  y   che  cotai  popoli  il  nome  acqui- 
stassero di  Frentani.  Noi  F  esamineremo  in  altro. luogo. 

Abbiamo  dunque  due  linee  di  confinazione  della  regione  Appula^ 


(1)  Cic.  prò  Cluvent.  {3)  C^lar.  IOk  il.  Cap.  g^ 

(2}  PloLom.  lib.  lÀl. 


cioè  quella  da  mezzogiorno  incominciando  da  Uria ,  oggi  Rodi ,  sino 
a  Lucerà^  da  (nii  era  separata  da'  Danni  al  disopra  >  e  dagPIrpini 
al  disottoy  e  V  altra  da  mare  9  che  confinava  col  Frentone ,  dove  in- 
cominciava  1'  agro  Frentano.  Indi  la  regione  Appaia  si  distendeva 
lungo  la  riva  destra  del  nominato  fiume ,  poco  al  di  lìi  da  Teano 
Appulo,  da  cui  per  una  linea  ritoccava  Lucerà.  Era  questa  Cantica 
demarcazione  degli  Appuli  propriamente  detti,  quantunque,  come 
altre  volte  abbiam  notato  «  coCai  confini  fiirono  variati  secondo  la  co- 
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rografia  di  Augusto,  per  la  gran  mancanza  d^li  abitanti  sacrificati 
per  sostenere  V  ambizione  romana ,  onde  i  Frentani  quasi  aimtclulf ti 
dalla  loro  primiera  ^andezza  vennero  .  ristretti ,  e  gli  Appuli  distesi 
dal  Frentone  al  Tifemo.  Per  tal  ragione  dovendo  Plinio  dare  un  ag- 
giunto a  Larino^  non  potè  fare  a  meno  di  appellarlo  J^/z^oiso ,  quan- 
tunque insiem  con  Cliternia  in  quel  tempo  non  entrasse  più  nella  Fren* 
tana  regione  ,  ma  sibbene  in  Apulia ,  che  dal  Tiferno  era  confinata. 


CAPITOLO  xvn. 


T  O  P  O  GB  AFIA     I>ni.I«^    AFVLÀA. 


•        > 


$.     1. 


YORTVS   GARHAE. 


Oolamente  da  Plinio  abbiam  memoria  di  quelito  porto  col  nome  di 
Garna  tra  il  promontorio  Gargano  ,  ed  il  lago  Pantano  :  promon-^ 
torìum  montis  GargarU  y  portus  Garnae^  Incus  Pantanus. 

Secondo  la  topografia  Pliniana  questo  porto  aprir  dovevasi  nel^ 
la  bocca  di  quel  lago  presso  Uria  ,  che  lago  Urlano  si  appellala 
(  oggi  Varano  )  perchè  alla  città   di  Uria  appartenente.    In    questo 


^1 

sito  fu  riconosciuto  dal  Cellario  (a)  :  Portua  Gamae  :  .  .  .  gui  in 
locum  incidi t ,  ubi  nunc  est  Rodia».  La  stessa  topografia  fu  seguita 
dal  Gmagiia  nella  sua  carta  di  Puglia.  Dal  Qu;irerio  si  ripose  tra  i 
luoghi  incerti  della  regione. 

*$.     2. 

.     '      'S  I   M  V  S      V  R   I  À   t-    ' 

innesto  golfo  appellato  Urias  ^  o  Urianus  incominciar  doveva  éA 
porto  di  Garna  ^  e  proseguire  per  tutta  la  gran  curvatura  del  lido 
sino  a'  Frentani.  E  questo  4]uel  seno  ,  che  Strahone  appellò  profon^ 
do  forse  per  1'  altezza'  delle  ripe  marittime^  intomo  a  cui  abitavano 
gli  Appuli  propriamente  detti  :  staiim  a  iS-argano  sinus  medius 
profandua  excipit  ^  cui  adjacentes  accolae  Appuli  ptoprie  nomi-* 
narUur.  H  nome  di  questo  golfo  tralasciato  da  Strahone  fu  rammen^ 
tato  da  Mela.  Dopo  di  aver  eglr nominato  il  Gargano,  a^iunse  : 
sinus  eét  contiamo  Apulo  littore  incinotus  nomine  Urias  j  modicus 
spatio ,  pleiraque  asper  aecessu.  Da  <]uesto  passo  si  vede  chiaro^  che 
il  ^olfò  sì  stendeva  dal  lato  settentrionale  del  Gargano ,  «e  non  dalla 
parte  opposta  ,  come  taluni  erroneamente  opinarono,  e  specialmente 
il  Cluverio  (a),  e  che  avesse  cotalnome  ricevuto  dalla  città  di  Vria^ 
da  cui  prendeva  il  principio.  La  sua  estensione  fu  detta  a  ragione 
piccola  ,  e  ristretta  ,  modicus  spatio  ^  perchè  la  curvatura  del  lido^ 
da  cui  il  seuu  era  formato  ^  non  >si  dilungava  ,  che  dalla  laida  del 
Gargano  sin  verso  il  fiume  Frentone.  Finalmente:  x^ombina  Pespres^ 
sione  di  Mela  asper  accessit  col  sinus  profundus  di  Strahone  per 
r  addotta  ragione  delP  altezza ,  e  della  scabrosità  delle  ripe,  che  * 
intorno  lo  cingevano  ,  che  forse  dalle  onde  del  mare  •  eran  battute. 

Part,  IL 


(i)  Celiar,  lib  .  li,  cap.-^.  (2)  Cluver.  lib.  IF.  cap,  11. 
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§.  3, 


vali.     VBXt.     HTAXVX« 


JM  01  aLblam  molto  parlato  di  uà'  Uria  ,  o  Hyria  nella  Messapia  , 
ma  oltre  di  quella  ne  dobbiamo,  un'  altra  riconoscere  ia  questa  re- 
gione. Egli  è  vero  ,  che  non  son  d'  accordo  i  geografi  nella  ài  lei 
situazione  ,  tuttavia  la  testimonianza  non  equivoca  di  Strabone  dark 
fine  ad  ogni  dubbio^  Plinio  difatti  numerando  le  città  del  Gargano 
nominò  Salapia  ^  Sipontum  ,  Uria ,  omnia.  Cerbalus  ^  ed  in  altro 
luogo  i  popoli  Hyrini.  Secondo  questa  topografia  Pliniana  Uria  do* 
veva  innalzarsi  tra  il  Orbalo  ,  e  Siponto  nel  lato  meridionale  del 
monte.  Tolommeo  all'  incontro  distinse  prìm^  le  città  Àppule  nella 
riva  del  mar  Gionio  ,  che  fece  arrivare  sino  al  Gargano  >  e  poi  no^ 
minò  una  città  juxta  sinum  Hadriaticwn  y  cioè  al  di  là  dal  mon- 
te ,  appellata  *Tp»of  Hyrium.  Ecco  due  diverse  posizioni  di  una  me- 
desima città.  In  mezzo  a  queste  dubbiezze  noi  ricorriamo  tf  Strabo-^ 
ne  ^  ed  aspettiam  da  lui  a  qual  partito  dobbiamo  appigliarci. 

Or  questo  geografo  avendo,  descritto  primieramente,  tutto  il  gi- 
ro del  Gargano  y  e  poi  la.  sua  estensione  in  mare  per  5oo  stati^  ver- 
so oriente  ,  aggiunse  ,  ohe  girandosi  sino  all'  ultimo  suo  confine  si 
trovava  una  citta  col  nome  di  Ureum  l  cum  ultima  circumflexeris 
urbs  ex  illis  qffertur  nomine  Ureum.  Fa  uopo  riflettere,  che  Stra- 
bone prese  il  principio  di  questo  monte  dal  seno  di  mare,  che  ba- 
gnava Siponto  ,  per  comprendere ,  che  1'  uhimo  lato ,  dove  si  alzava 
Uria  y  doveva  corrispondere  alla  parte  opposta..  Ecco  adunque  di- 
mostrato  chiaramente  ,  che  Uria,  siccome  l'avea  detto  Tolommeo  , 
occupava  quel  Iato  del  Gargano ,  che  da  Strabone  fu.  detto  ultimo , 
cioè  opposto  a  quello  di.  Siponto.. 

Da  questa  chiarissima  decisione  Straboniana.  dissenti  il  Quverio, 
e  dopo  di  lui  il  Cellario  (i) ,  i  quali  invece  di  fare    una  sola    città. 


(i)  Cluver.  lib.  IF*  cap..  ii..  Cdlar.  citata. 
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-dell'  t/ria  di  Plinio ,  e  dell'  Hyrìum  di  Tolommeo ,  e  di  Smibone  » 
incerti  sulla  varietà  del  nome  ,  e  sulla  diversità,  del  sito  y  ne  fece- 
ro due  ,  una  mediterranea  ^  e  T  altra  marittima  >  e  le  rìpasero  una 
di  qua ,  e  1'  altra  di  là  dal  monte  Gargano.  Eppure  questi  tre  no- 
mi Uria  '^  Hyrium ,  ed  Ureum  non  indi(!avano  ,  t^he  una  sola  cit- 
tà ,  del  cui  sito  disconvenne  solamente  Plinio.  Noi  per  aggiunger 
peso  alle  testimonianze  di  Strabene ,  e  di  Tolommeo ,  xJie  si  accor- 
dano egregiamente  nella  stessa  topografia  y  aggiungiamo  1'  altra  di 
Dionigi  Periegete  ,  che  parlando  de' popoli  Giapigj  Testese  alla  stes- 
sa città  da' due  geografi  menzionata  nel  lato  settentrionale  del  Gar- 
gano :  Gentes  lapygum  extentae  sunt  usque  ad  Hyrium  maritti" 
mum.  Questo  passo  però ,  invece  di  sciogliere  il  contrasto  ,  pose  il 
Cellario  in  maggiore  imbarazzo.  Egli  argomentò^  che  se  Dionigi  ap- 
pellò Hyrium  città  marittima  ,  l^isognava  dire  ,  che  altra  città  vi 
fosse  mediterranea  ,  e  così  ingannato  ne  fissò  due  in  lati  opposti* 
Ma  noi  non  troviamo  affatto  imbarazzo  y  e  non  vediam  altro  y  che 
Strabone  ,  Tolommeo  ,  e- Dionigi  furono  tutti  tre  d'  accordo  a  si- 
tuare Hyrium  presso  la  riva  del  mare  dal  lato  settentrionale  del  Gar- 
gano ^  e  se  Dionigi  l' appellò  marittima  per  una  distinzione  di  altra 
città  collo  stesso  nome ,  questa  non  devesi  riferire  >  che  -all'  Uria  ,  o 
Hyria  Messapia  situata  nel  centro  di  quella  regione  y  di  cui  ab- 
biamo altrove  parlato.^ 

A  questa  città  Àppula  noi  dobbiamo  riferire  le  monete  colla 
greca  epigrafe  TPIATlNilN  ,  ovvero  TP  ,  che  abbiamo  esposto,  e 
dilucidato  ben  a  lungo  Jiell' articolo  di  Uria  .messapia,  o  calabra.  Noi 
ne  siamo  convinti  da' tipi  «del  delfino  ,  del  timone  ,  e  dell'  uccello  vo- 
lante ^  come  emblemi  indubitati  di  città  marittima,  tJie  non  posso-» 
no  certamente  riportarsi  all'  Uria  messapia  ,  come  mediterranea  di 
quella  regione.  E  se  si  chiede  ragione 'delPttcc^//o  vo/a/2/^ ,  sarà  faci- 
le di  ravvisarvi  i  compagni  di  Diomede  ,  che ,  secondo  la  favola  ., 
furon  tutti  in  uccelli  trasformali. 

Da  questa  città  derivò  il  nome  al  vicin  lago  ,  che  Ou/)i:tyo^  U- 
rianus y  ed  oggi  Varano,  è  appellato,  x:ome  anche  al  golfo  Urias  , 
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di  cui  abbiam  fatto  parola.  II  suo  sito  è  stato  riconosciuto  dà  tuttT 

gli  storici  Pugliesi  nelle  vicinanze    dell'  odierna  Rodi,  presso    il  de*^ 

scritto  lago,  che  ancor  ne  ritiene  P  antico  nome; 

Il  sig.  Cimaglia  (i)  rammenta  in  quest'  appuio  lido  il  culto  di. 

Venere  9  di  cui    gli  Uriani  eran  molto  divoti.  Egli  lo  dimostra  con. 

<pie^  versi  Catulliani  (a)  : 

Nunc  e  ceruleo  creata  penta  ^ 

Quae  aanctum  Idalium  y  Urioaque  aperio9^ 

Colia. . 

L  JL  e  V  s    p  i  9  T  ▲  xr  V  s: 

lii  questa  estrema  parte  del  Gargano  si  ravvisano-  tuttora-  due  là^ 
ghi  y  r  uno  detto  ^  F'aranOy  <jie  abbiam  giìb  riconosciuto-  corrotto  da 
Urianus  y  e  T  altro  di  Lesina  perla  sua  vicinanza  a  questa  città' 
di  Puglia.  Tuttavia  Strabone  non  fece  parola,  che  di  un  sol  lago- 
in  questo  sito  y  ed  invece  di  palesarcene  il  nome,  V  indicò  solamene 
te  consegni,  cioè  riponendolo  nelle  vicinanze  di* Teano  Appuio:  In 
ipso  sinu  lacua  est  y  sttpra  quem  in  mediterranea  Teanum  est  Ap- 
pulum.  Aggiunse  dippiù,  che  cfojpo  del  lùgo  si  qffriva  gran  como- 
dità di  navigare  cu  Frentaniy  ed  al  seno  Bucano,  e  che  dalPunUy 
e  dall'altra  riva  si  contassero  duecento  stadf  ,  (  cioè  a5  miglia  )  o  per 
arrivare  al  Bucano  y  ovvero  al  Gargano^  Or  questo  lago  non  potè 
certamente  essere  il  Varano*)  perchè  restava  molto  distante  da  Teano 
Appuio,  e  la  sua. distanza,  sino  al  Gargano  sarebbe  stata  eccessiva  , 
e  molto  mancante  sino  al  lido  Bucano.  Bisogna  dire  adunque  ,  che 
questo  lago  Straboniano  fosse  stato  quella  di  Lesina^  in  cui  convie- 
ne assai  bene  la  vicinanza  di  Teano  ^  e  la  segnata  distanza  dall'  una 
e  dalP  altro  punto.  Ma*  perchè  mai  Strabone  parlò    di  un  lago^   se 


(i)  CimaL  de  Apuì.  pag,  2,95.  {%)  CatuU.  Fpigramm,  XXXFL 
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^esri  furono  due?  e  còme  mai  quésto  h]go  da  lui  descritto  era  ap~ 
pellaio  ?  Alia  prima  domanda  rispondiamo  y  che  allora  presso  Stra^ 
bone  troviamo  nominati  i-  laghi  y  quando  gli  servivano  o  per  indicar 
qualche  città,  o-qi^iAche  particolare  distanza.  Ecco  il  caso  di  questa 
lago  a  differensa  dell' altro ,  ossia  del  Varano,  òhe  a  luì-  non  oc-? 
correva.  "Il  sig.  Du  Theil  nella  nou  a  questo  luogo,  di*  Stratone^ 
pensò  y  che  a' tempi  del  geografo  l'uno^  e  P  altro  lago  non  formas- 
sero, che  un  solo  ,  e  per  uno  fosse  da  lui  nominato.  Ma  noi>  noir 
abbiamo  alcuno  indizio  di  quest'unione  de' due  laghi  ,  e  se^  dob- 
biamo stare  alle  apparenze,  pare  y  che  queste  si  opponghino  alla  di 
lui  congettura ,  primieramente  per  la  distanza  delP  uno  alP^lirò.  per 
quattro  ,  o  cinque  miglia,  ed  in  secondo  per  la  comunicazione ,  che 
hanno  entrambi  col  mare  ,  che  li  costituiscono ,  come  laghi  diversi 
fin  dalla  loro  origine  rimota.  Rispondiamo  alla  seconda,  che  la  man- 
canza di  Strabone  fu  supplita  da  Plinio  ,  il  quale  gli  die'  il  nome 
di  Pantano:  Portus  Garnae ,  lacus  Bantanus^  Flumen  portuosum 
Frento ,  Teanum  Apulorum.  Questa  topografia  Pliniana  ,  in  cui  il 
Pantano  si  ripone  presso. Teano,  ed  il  Frentone  ,  corrisj^nde-  e^ 
sattamente  al  lago  anonimo  daStraboao  descritto. 


^  5: 


C   O   M    L   A    r  1   A. 


jgL^endo  Frontino  descritto  Pagro  Ca//a^i/^ presso  il  Gargano:  ager- 
Conlatinus  ,  et  Garmeianua  ^    qui  circa  montem  Garganum  sunty 
bisogna  dire,  che  la  cittk    si  appellasse    Conlatia,    Oltre   di^  questa 
indicazione  di-  Frontino  noi .  troviamo  altra-  memoria    de'  popoli-  Coh- 
latini  in  Plinio,  la  cui  capitale  esser  doveva  Conlatia ^  ma  non  sa- 
premmo '  certamente  nella  confusione  ,  con  cui  Plinio  descrisse  que — 
sti ,  ed  altri  popoli  vicini^  a.qual  regione  si  dovesse  riferire,  se.  da^ 
Iirontino  non  ci  fosse  stato  chiaramente  indicata  « 
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Usig.  CimagUa  (i)  avendo  riguardo  alla  posizione ,  che  a  que- 
sta ciiÙL  assegnò  Frontino  (  ^nw  iar  motto  alcuno  di  Plinio  )  ,  cioè 
vicino  al  Gargano ,  non  dubitò  di  situarla  presso  la  terra  oggi  detu 
Apricena  tra  il.lago  di  Lesina  ,  e  la  città  di  s.  Severo.  Egli  F ar- 
gomentò ancora  dalle  mine  di  antichi  edificj ,  che  si  ravvisano  in 
quelle  vicinanze. 

Nulla  diremo  delP'agro  Carmeiano  Carmelanus  descrìtto  dallo 
stesso  autore  ,  perchè  senza  fallo  è  corrotto,  alla  cui  città  invano  il 
Cimaglia  die'  nome  di  Camerìum.  Quando  non  siam  sicuri  del  vero 
nome  di  una  città,  ìion  è  possibile  di  poter  rintracciare,  la  di  lei 
topografia. 

5.  6. 


TEATE      ÀPPVLVK. 


J.  utii  i  geografi  moderni  Quveiio  ,  Briet ,  Cellario ,  Ortelio ,  Olste- 
nio ,  ed  ahri  di  minor  conto  in  gran  numero  ,  non  hanno  affat- 
to distinto  Teate  Appuhim  da  Teanum  Appulum  ,  credendo  ,  che 
il  nome  della  prima  città  si  confondesse  con  quello  della  seconda. 
Quesl*  errore,  che  per  lo  innanzi  era  stato  ricevuto  senz' alcuno  e- 
same ,  non  è  sfuggito  dalla  diligenza  dell'  ab.  Giovenazzi  (2)  ,  cui 
render  si  deve  il  giusto  vanto  di  averlo  il  primo  avvertito  ,  e  com- 
battuto. Le  ragioni  ,  per  le  quali  si  debba  ammettere  questa  di- 
stinzione delle  due  città  ,  si  desumono  da^ seguenti  autori. 

Si  ricorre  primieramente  a  Livio  (3)  ,  che  nello  stesso  capo  fé' 
menzione  di  Teàho ,  e  di  Te^te  y  come  di  due  città  distinte  nella 
Puglia:  Ex  Apulia  Teanenses^  Canusinique,  obsidibus  L.  Plau- 
tio  Cos.  datis  y  in  deditionein  venerunt.  Ecco  fatta  menzione  chia- 
ramente di  Teano.   Lo  stesso  autore  -dopo  quattro  ^ersi    aggiunse^ 


(1)  Cimai,  citnt.  pag.  dBj.  (3)  Lii^,  lìb.  IX.  cap.  20. 

{^)  Giovcnazz.  Sito  di  Aveja,pag.  i3. 
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ùicUnati^  semel  in  jépulia  rebus  j  Teates  quoque  j4puU  ad  no-- 
ifos  Cose,  '  C.  luUum  Bubulcum  ,  et  Q.  jÉendUum  Barbulam  foe-^ 
dus  petitum  venerunt.  Ecco  falla  menzione  disiinumenie  anche  di 
Téaie.  Con  chiuse  Io  slorico  ,  che  domala  la  Puglia  ,  i  consoli  pas- 
sassero in  Lucania.  Io  ben  so  ,  che  varie  ,  e  diverse  inierpe trazioni 
abbiano  dato  gli  scoliasti  a  questi  passi  Liviani  (a)  ,  ma  qualunque 
esse  sieno  state  j  non  ha  potuto  avvenire^  che  le  parole  di  Teanuiriy 
e  di  Teate  in  questi  testi  sr  abbian  potuto  corrompere,  perche  co- 
muni in  tutte  le  piìi  antiche,  edizioni ,  né  la  prima  città  potè  esse- 
re scambiata  nella  secondo* ,  perchè  allora  sarebbe  stata  inutile  la. 
ripetizione  di  u4piiii  ,  che  Livio  vi  aggiunse; 

Più  chiara  testimonianza  di  questo  Teate  Appulo  si  ha  da  Fron- 
tino ,  distin^endolo  da  un  altro  Teaie  ne'Marrucini.  Può  darsi  di- 
mostrazione più  chiara  di'  questa  per  vedere  la  differenza  ,  che  pas- 
sava fra  queste  tre  cittk?  Infatti  nell'  elenco  delle  colonie  sotto  il 
titolo  Provincia  Piceni  egli  nominò  Teaie  Marnicino  con  questa 
specificazione:.  Te^»*j=  qui  Atenuié.  Ager  ejus  lega  Augustea    est 


(in)  n  SIgoniOi,  elle  aggiunse  scolj,. 
•  note  air-opera  di  Livio,  atiesiò,  che 
in  tutti  i  codici'  più  anfichr  di  questo 
auMre  sempre  avea  letto  Teates^  af- 
finchè non  si  CI  edesse,  che  questa  pa- 
rola sia  una  corruzione  di  Teanum  : 
anzi  egli  stesso  ben  rifletlè ,  che  poco 
avanti  Io  stesso  Livio-  avea  parlato  de^ 
Teanensi^  e  che  sarebbe  stalo  del  tulio 
inutile  ,  se  poco  dopo  di  qtiesti  mede- 
simi popoli  avesse  detto  d'esser  ve- 
ntili a^'nuov^i  consoli  per  domandar  al- 
leanza. Dal  Siivonio  adunque  Ben  si 
distìnse  V  uno  dall'  altro  popolo .  quan- 
tunque il  Tétte  (  ecc*t<uato  il  Mar- 
nicino  ricordato  da  Plinio  )  fòs«e  per 
lui  ignoto»  Ad  altra  interpetrazione  ri- 
corse il  Gronovio.  Egli  non  distinse 
affatto  7Va/ir//R  da*  Teate  y  e  creden- 
do r  una  o  nonoma  aM' altra  ammira, 
(_  mlrum  )  come  dà  Teanunt  Livio  a- 


vesse  dedotto  il*'  gentile  Teates.  Ma- 
trovando  due  nomi  diversi  in  due  passi 
dello  slesso  autore  inierpetrò  al  solito, 
che  nel  primo  si  debba  leggere  :  Ex 
j4pulia  Cannenses  ^  Canusinìqnc^  in- 
vece di  Teanensvs  :  e  nel  secondo  in- 
vece di  Teates  si  dovesse  leggere  Tea^- 
nitae  ^  o  Teanates  ^  come  ò}i  j^qutnum 
j^qulnatesi  e  da  yirplnum  y^rplnates  ^ 
come  se  fosse  errore  in  Livio ,  che  da 
Teanum  derivasse  Teatienses  ^.  sicco- 
me da  altri  da  A$culuni  Àiiscvlnnen^ 
ses  ^  e-  A^'  Aecfilanìim  Àetulanenses 
tMttc  citta  vicine.  C0.O1  il  T.ronovio  se- 
guendo il  suo  capriccio  risolveva  tulli 
i  luoghi  di  Livia  ^  e  di  altri-  autori  ^ 
ne'  quali  sembrava  a  lui  di  trovare 
oscuriti ,  e  confusione.  Vùle  edition.  T, 
Livii  cum  notis  perpetui s  C.  Signni\ 
et  I.  Pr.  Gronovii  Basii.  Thurnisiil 
fratres  1740.  i^oL  3  ia  b.f 


ussignatus,  neUe  quali  parole  P  ab.  Giovenazzi  vorréLbe  corregge- 
re qui  in  qua  ,  cioè  qua  j4temus  ,  afimchè  non  si  credesse  >  che 
Teate  fosse  Io  stesso  >  che  Atemum  città ,  quandoché  Frontino  par- 
lò del  fiume  collo  stesso  nome  ,  che  bagnava  il  fi^co  di  Teate. 
Questa  correzione  è  mAlto  giusu  ,•  perchè  lo  stesso  autore  fé'  altro- 
ye  chiara  ^menzione  di  Atemo  ,  come  città  distinta  da  Teate:  Ager^ 
Aternensis.  Abbiam  dunque  da  Frontino  una  città  col  aaome  àxTeor 
te  nélP  agro  Marrucino  ,  o  presso  PAtemo. 

Lo  stesso  autore  nel  titolo:  Nomina  .CwUatum  Apuliae  j  et 
Calabriae  portò  nelF  elenco  quest'  altra  .città.  :  epUo  stesso  nome  di 
Teate:  Teate.  Iter  populo  debetur-.  Ager  ejus  finitur  •  .  ^  .  sicuL 
consuetudo  ' Provinciae  ,  cioè  di  Puglia.  Or  perequai  ragione  questo 
scrittore  indicò  il  primo  Teate  coli'  aggiunto  qui ,  o  qua  Atemua  , 
se  non  perchè ,  come  riflette  il  citato  Giovena;(zi ,  vi  :era  altra  città 
collo  stesso  nome  in  Puglia  ,.che  pur.  conveniva  distinguere  ,  e  se- 
parare ?  ',  ) 

Altro  passo  si  legge  in -questo  >autore  ,  ii^  <)ui  fembra  di  aver 
j^arlaio  di  questo  medesimo  Teate  in  Puglia  :  Ager  Canasinus.  Iter 
populo  non  debetur.  Item  et  Theatinus  Apulus.  Iter  populo  non 
debefur.  Ma  qui  il  sig.  Giovenazzi  è  risoluto  ,  che  si  debba  legge- 
re Theiinus  Apulus  ^  e  ciò  per  un  altro  luogo  parallelo  di  Fronti- 
no  Siculo,  in  cui ,  invece  di  Theatinus  Apulus  ^  si  ha  Tàeanus 
Apulus. 

Dobbiamo  ancofa  riflettere  ,  che  quante  volte  da  Plinio  si  die' 
r  aggiunto  a  qualche  città  ,  egli  non  altro  ebbe  in  mente  y  che  di 
distinguerla  da  ahra  città  collo  stesso  nome.  Per  questa  ragione  e- 
gli  disse  Marrucinorum  Teatini  ,  Anxani  Ftentani  ^  Teanum  A- 
pulorum,  Larinatum  Cliternla^  ed. altre,  per  distinguerle  da  Tea- 
te Apulo,  <ia  Anxanum  anche  Apulo  ,  da  Teamo  Sidicino ,  e  da 
Cliterno  negli  Equi. 

A  confermar  Y  esistenza  di  questo  Teate  Appulo  in  Puglia  ven- 
gono in  soccorso  le  monete  ,  che  in  questo  suolo  sono  state  scovcr- 
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te.    Nel  Giornale  numismatico   ilei  ^isignor  Avellino  (x)    leggesi  una 

lettera  del  conte  Tiberj  di  Vasto^  in  cui  si  produce^  e  si  spiega  una 
moneta  inedita  di  .argento  y  die  a  tjpte»xa  Teate  Àppulo  senza  fallo 
^  deve  atlribuire.  Essa  ha  la  testa  di  donna  diademata  da  una  par- 
ie V  e  dfll^iilerà  un  éÉvàliere  nudo  ,  che  corona  il  ^«ho  cavallo ,  e 
nel  campò  TlÀTt  con  un  delfino  y  ed  avanti  il  cavallo  ^ A.  Koi  ne 
ailJ:)iam  date  un  disegno*  (a^). 

Questa  monetala  di  un  <^arattere  tutto  diverso  da -quelle  finora 
attribuite  a'Tèaie  Mannieiixo;  che  si  distinguono  o  per  ^Ercole  colla 
clava  y  o  per  l^ilade  |;aleata  , \.o  perula  nottula  aopra wun  capitello 
coir  epigrafe'  TIÀTI ,  siccome  furono  ^fi^te  dal  -Camarra ,  «dal  jGot^^ 
tifredo^  dal  i&accaria^idal  Valigii;(ni,> dalli Eckhe!,  e  da  altri  numi^ 
smatici.  'Questii^  àiriH^òMt'o  presenta  <;un  tipo  tutto  -  iluoto  -  qiel  cavallo 
<x)rònato  ,  e  nell'  epìgrafe l'iATI*  eolPaggiunto  di  A  v  che J'  ab.  Gio^ 
Yenàzzi,  ed  il  conte  Tiber)  ìatierp^invonù,  \ìe»^^piilwn.  lA  buoat 
conto  'gestii  moneta  fu^  tibvata  nelle  viciiumte^di  JLarino^cfae  deoi-f 
de  deHa •^teglcme.V  edfeMa  cittk^  ciii  ajf^rledne.^^  •>^  »>  •    ^ 

Veniàm  òili'^àliaf  topc^fia  di  Teate  Appùlo.'II  primb;,  'che  me^ 
abbia  flitik)  pairela  ;''e  ce  ii^abbia  niiostrato  CfHakbé4nclÌ2Ìo ,  ftr-inoi^ 
sig.  Trìa''(3)  y  il  gufale  dèsi^vendo  i  couffiiii  Hit  s<ia  diocesi*  Jiaritiense 
nominò^'tra  gli' altri  un  comune ^appeUéto  ^CV^ie/i ,'  ed  in  liogu^i  degli 
Albanesi  abHtftori  Cftieutii  A-  questo  dapprctóo^  per- cinquaiHa  pasM 
vi  %a  liti' antico^  sito  con  rtìolti  ruderi  di  vetusti  édificj  ;  che  %|^pel- 
yisi  *  Chiéti -ifecMo .  La' sua  situazione  topografica  è -à  quàtt^a  «iiiglia 
affa  sinistra  tfel'Foft ore  V  dodici  da  Larino ,  e'ciréa^éd>dal^inàVè; 
Or  qui  si-^fisé^  fonto"d^  kii ,  che  dàlF  al>.  Gio'venazti  il  dite-dèlP 
firtticò  l^té'Attj^dM/'ia'ciri'ntiemotìa  irsoibh'itelhó>ine  deU' «xliiphii 
CA/«tf  <ai'^aj)itàfeài'%^^!ècóbié'^Rto'^éitìbMa  de!  Tétte? «Iàrm%ìin*4l 

« 

serba  dall'odierna  Chieti  di  Ajpruzzo.  .  .    i*     >  i*:^i 

^Wf . -^^i\     iir    -i     :/.  *:m  r    a  ';;:a:it 

(i)  Avellia! Qiorn.  Numìsm.  N.  FL        Ci)  F.TaL  7/^.  *V.  a.  in  fin. 
jyag,  18.     :-•     ^r^     r     r  ^3^  Trki  Mem. 'H' larin.  lib.   IV. 
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£)i  questa,  àità  .cU  Puglia  troviamo,  non  poche  tesuoionium  presso 
i  geografi,  gli.  storici. V  e  le  tavole  itinerarie*.  Ella  è  spesso,  appellata 
colPàggiunto.  di  jippulum  per  distinguerla  doli*  altro  T^armm  coU' 
aggiunto  di.  Sididnam-^  Cosi  Xu.  definiu.  da.  Strabene  :  Ttctvon  A'ani* 
Aor  Teanum^  uipulmn.  ^usd&rLnominUjquO:  S^dieinun^^  ^Iggiunsei 
che  fosse  situata,  nella  parte  mediteoranea.  deUar^one ,.  dove  ia  lar- 
gherà, dell'  Italia,  si  restringeva  non  poco  $-  ^  specialoieiifta  dal  lato 
di:  PqzzuoIl  per.  mille  itadj  V  ossia  per  laS-  nng^.. 

Pomponio.  Mela^  che  tarisier  secondo*  la.  oovografia.  di.  Angusto, 
«ni  a.  Teana  Larino^,  e  Clicèmray.  eom^  città  .de?  Oanni  y  ed  indi  il 
fiame  Tifemay  «pianiunqne*  appartennero,  ona.  volta,  al  paese  Frema- 
no :  DaunL  Tifemum.  amnem,,  Cliiermam,,LaniiUimf  Téomimep^ 
ffida,  morUemgue'  Gatigamum-  Quesu.  medcaióui»  top^^^afia.  fii  se- 
gttiu.  da.  PUttia:  Pluman,  pwiuoawn  Fìrenpay,  •  Tmnum  Apuhrum , 
iàemqu0:IjarìmiUMi.CUierniay.Tiferm^  Jndéi  Pfgio  JFhvUoMa.. 

Dì  questa:  medeiima.  ci^àl  troviana.  memoria,  presso  T*  litio,  ed 
éltrl  storici.  Romanry.  come,  una.  dello,  primiarie  di.  Puglia  ,  la  quale 
insiem  con  Ganosa^  venne:  in.  donùnia  del^  pppolp^  Romano- 
La  sua  topografia,  ci  vien  indicata,  chiaramente  da  Cicerone  nell' 
orazion  per  Cluenzioy  in.  cui  parlando >  di.  Papia.  attestò  ,  che  fosse 
nato  in.  Teano.  Appula  distante  da.  Larino.  per  18.  migUa..,  Inopia  na- 
tua-  Teani  jipuUj.  quocL  abest  a.  Latino:  dècerne  0t  odo  tfiiUia.  pas^ 
aiiifQS».Ndla  tavola  Penting^riana.  è  segnata,  a  dodici  miglia,  da  Larino, 
site-  deve  ooneggersi.  a  i&  per.  la:  recatai  lestimoi^utnaa.  di  Cicerone. 
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r^  iWti'J  ifMiri  serittisn  pati^  llM  ncèto09éiù«>  il  éko  di  Teanb  albt 
^eslM'dei  fium^  Frc^KAie  versò  ^  ]p»6&Ke  detto  di  CMtM&:  Ai  di  A 
dii''C[ue9ttf ''p«M^  M  Bé  reggano  viitttora  le  ingoiti  ,rttine>,€kca  i5  mi- 
l^lia  distanti  -dji^  Larinè  V  ^<^  iMfri^poniioiio  àJHe  -jS  antidieV  e  tir^ 
dtte  Biiglia-  dalle 'd>rgeii«i  AA  Ctahleiaro.  In -^uèslè'  Jstte  "è  viabile 
tenera  lùH  «klragliiaiie  *allv  éodkfì  |>dl&i  eid  òtto  loi^é  ^>  cbé  #en(d>M 
aver  formato  un  angolo  del  .recinto  di  TeaM^.'  Réaiabé^ anidra  i  ae^ 
^i  dellt  gHm  porta  ycaHrlAa  %i«i^diiè  rCoDhié,  IdéiMle  MctìÉiinciava  il 
▼allo  eaieirné  di^é  lb<jàiikyi^^^  «dbe-.àdVe^o*  dsai^  so-^ 

pra  lo -aieaéé  ¥aIleV  «Aie' gira^  JMonili^^^uisf  |)^  .mèiBrió  mi^ió.  Due 
aéttenMfei  ^oon'gk^  to^  iit«rtóe^^vetaili^^taduÀé  m  pòrte  secrete/ 
Olirei^U  4tfè0^>al^i;éeH^:^Ma^'Tel^  ed^eaMidbia>  che  vì 
9i  scaVàno^^  tuuégiolmè'  'ijtf  ^  hiMèté  gréclié  »  'idoli ,'  Taoi ,  è  '/còMùòle  / 
^dnp  aMera  viaililM  \  -reéidtii^di  iTeano  cifstiaiia^ :dòi  lelinura" ancor 
peftàaaetiti  '  ddlà  «iia  ^itea  fÉkniffia  ^  ,éài6|>amle  ^  e  resti'  ^  Wa-^' 

ìAtìmk  ìatoma.  it*^ii'bdiVfb«liiJóneiitoi  vdié  A  è  troratcì  delT  ahticif^ 

•         •  • 

Tèan^  eoi|8iate  kn  ^w  plecBatdlo  ^Ha^aié^fneiité  itarhiòne  aléaHta  néP 
18 15  nella  apoii4a  bò^Mlé  àA  lago  di>Ledlnà  i£eth>^  ta:xjrìesà  tnatrììdi^^ 
di  qpMei  4ttk  y  che  reèta  ^|i^dle  miglia  diÀe  ^  ilettì»  ^tmne.  Foirs^  .il  ' 
3Ìto  apparteneva  ancora  à^Teuni^:-  ^       '-'      '•'■'  ^ 


'^PL;  f*RANia  y.^.   RBC. 


;  «^ 


^  ÀÒ  Mf^BEtOlir  fsic)  * 


ORIX)  SPUSNBIDTSSTMVS 

dVITATIS  THEANBNS. 

VNA  CVM  POPVLARIB. 

svia  TUGITO  PATRO 

NO  P08VBRVNT 


,  ,Nel  Bìedesimo  sito  da  noi  flescritto  fu  rippsto.  Teano  .  dal .  6Ii|<--) 
verio  y    dell' Olstenio  ^  e  dal  Cellario.    Sentiamo  tra  questi    POhte^ 


iaìo  r(i)'V:At  cer(£ìssùnum^0iiTemfUin'f^  nano  Chiià;    Ag- 

giunse i»  cheda  5ao  anni  a?am|  4el  apo  tempp  .  CiWia.  era  dccortti 
difS^e  v^^scovilo  iSQgg^tii  al  dfiiio-metoppplHiep  di  Bttte^e9U>^  .onde 
f|>€^a«  sii., tFOV^  is?n2Ìépe..4d.ypQow)  Qi^itaieiue'  n^li  aiti  dciUa 
i^Qsa,Ben^enVW^MXÌuÌ|idi<^ie^  4«s«ria' qneau  citÀ  uè  ftf  traiferìia 
li». <cauedgat  y^seypll?  ^^fi.  t&etQiV.j[X|Cflhdiimitie^  o  piaUosta.a  qiidU 
luàtf.  f;iar4i4)^f01ftenM^:'  ^  i:  o.  ^  r  '  '  .:  •• 
f  (  Ma:^  "p^i^^  .ifvi^'Tesi^^^  ;  a-^eses:  *  c^puluaio  *  il  nome  -  in  ^ello:  di 
Gpita^  .m^ik^  4ì^<9k^  y  fh^  ^dyj  <|i|9Hrfi.JPòUUbrO'{3X  ^  ^^  rande  ca- 
none. Egli  iccta^^.^.  ekp  Ir  R^tiqpt-Xica^e^  O'  csidutOf.  o  «bhwdonaio 
fosse  suto  :dÀ  Ti^^itp  ,rifi|tt4)L>.  ij|ii-,io0tpoae  il  propry>r.  ino  nome  di 
^vUoM  TnypMui  al>di  lì^dSd  niagn^fii9e^*ponie,  che  «qneaio  ièap^va-^ 
doreionalzp  sopra  il  Fidatone*  neUa»!^  d^jhii  resunn^niQ^esta» 
opinione,}, , quantunque  nm-  »»  gantntita^  dia  alcuno^  «criUoMf  per 
qaantpnpi.'saffnaaioy  pure  combina  49i^ir.bQite^  ,pei}4kè^  non  ^  cre-^ 
dibile^.<^' ella  avesse  il  npjrdlpcnmne.di  Cii'iiAtx^eens'al^x^ 
etse  ppi.nell^  saeitture  fi^acitla^cii^to^'avfM^^^  qneil^ 

ìxao  di  accorciare  i  nosai  tanto  comune  pief'bMfii't^nfipi)  cmde.inTecct 
da  Cii/^iMs  Trapana  ^  si.jdisae  sem^iò6aieBto/CA^*^<s^>    ^   l^iféUftanU' 

•  m 

CivitatenBea  y  come  d&Ua  aoscrizione  d<o'-aaoi  vescovi  è  manUbsio*  L^ 
cronica  caasinese  riporta  >  dfe  (osse*  restaurata  da  Bojano  .  Catapano 
dell' itnp.  greco  nel  loiSi  (3);^,  ma  rovinata  .-dàlie  g^nti  dd  papa 
nella  guerra  contro  Manfredi,  restò  del  tuttot atterra ta  ,  i  cui  sopra- 
vanzati .  cittadini  insiem  con  quelli  di  Ferentino  ^  di  Siponio  ^  e  di . 
Br^gpnara^  passarono  a  popolale  f  eretta 


I0m0^mmmmi^tmummim0m9m^im>     llHi 


\ 


t)  Béitien.  fn  CÌuvcr.  pag,  2^9;  (ì)  JCeon,  Osi.  Chr.  US.  it  edp.  5a^ 
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'JLja  sola  tavola  del  Pentingero  c'istrursce  dell'esistenza  di  quest^op^ 
pido  nella  medesima  resone,  dove  si  ripone  a  miglia  18  da  Teano 
AjipÉlò^  ed  a  95  dà  Siponto  per  la  via>    che  da  Larina-  vicenda- 

«èv««       '  ■  ■  ^''' 

L'Ofetenio  .credette  (1),  che  il- sito  àv  Ergitium  corrisponda 
oggi  alla^  città  di' s.  Severo,  e  l' argomentò ^«x  ductu  itinerìa ,  ei  in-^ 
l0!rpa/iSr9.'^  Questa  topografia  non  è  esatta,  perchè  ii  sito  di  s.  Seve- 
10  nonè'più  distante  dalle*  ruibè  di  Teano  Appulo,  che  circa  10 
miglia^  moderne.  Io  sob  di-  parere ,  che  Ergitium  debhasi  '  riconosce- 
re piuttosto  nelle  campagne  di' S;  Severo  presso  la  riva  del  fiume 
Triolo  y  dove  s'imbocca'- nei  Gandeiarò.  Qui  si  contano  miglia  i5  dd 
Teano^  che  corrispondono  alle  18  antiche  >  ed  a  30  da  Siponto,  se- 
eoado  la  nostra  correzione  y  perchè  oggi  ve  ne  passano  16  in  circa  •> 

^  k  i  V  X.  À  E'   DI  OHE  n  E  À  e; 

Al  sinistro  lato  del- promontorio  Gargano  giacciono  alcune  isolétte',- 
che  dalla  storia  favolosa  furono  indicate  col  nome  dì  Diomedéé.'  Se- 
condo Strabone  (a).credette  l'antichità  ,  che  in  queste  i^ole  scòm-* 
parisse  Diomede ,  e  che  gì*  inconsolabHi  di  lui  compagni  fossero 
cambiati  in  uccelli:  Si  credeva  dippiii ,  che  cotai  uccelli  moltiplica- 
ti in  queste  isole  vi  restassero  anche^  a^  tempi  posteriori  ^  menando 
la  loro  vita  assiai  coniforme  a  queHa  delF  uomo  per  la  maniera  di  ci- 
barsi y  e  per  ialoro  a&bilità  verso  gK  uomini  onesti^  per  la  lorO' 


(0  ffoUt.  In  Cluver.  pag.  2%.  (a)  Strah.  tib.  FI. 
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rabbia  contro  gli  scellerati.  In  propinquo  mari  jaeent  duae  inaidaey 

quas  Dlomedeas  appellant ,  ex  quibiis  habitatores  hahet  altera  , 
reliquam  desertam  esse  dicunt.  In  hac  nonnuUi  fabulantur  DUh 
medem  disparuisse ,  ejusque  socios  in  apes  muiMos  ,  pariim  ad^ 
huc  superasse,  ei  pitam  a>gere  humunae  similem  ratien^  victus  , 
et  comilaie  erga  homines  prtAos  y  fugaq^e  fiagitiùrum. 

Aristotile  nel  lilu'o  a  lui  attribuito  de  mirabitib.^  w^e  fivU 
di  una  di  queste  isolette  ^  dove  ergevasi  magnifico  tempio  ,  cpnii^p 
nuamente  frequentato  da  questi  oiccdli.  Secondo  il  citato  aatcfrp  essi 
accoglievano  nell'  isola  tutti  i  Greci  ,  e  >i  avventavano  poo.  '  fuHM^ 
contro  i  Barbari  per  lacerarli.  I  probi  adunque  di  Strdixme  «ànumo 
suti  i  Greci  di  Arislotile ,  e  gli  scellerati  del  primo  i  Ba^Mn  dei 
secondo^  Aggiunse  il  greco  filosofo  j  che  in  questi  uccdlL  erpmo  stata 
^cambiati  i  compagni  di  Diomede ,  allorché  perdettero  il  loip  duce 
ucciso  a  tradimento  da  Eneo  re  di  quelle  coiitrade. 

Sembra ,  che  tutto  questo  racconto  di  Aristotile  £is8e  atato  co- 
piato da  Licofirone  ,  allorché  descrisse  nella  sua  Cassandra  lo  stes- 
so destino  de'  compagni  di  Diomede  cambiati  in  uccelli  y  e  la  stessa 
loro  propensione  verso  i  Greci ,  e  Todio  irreconciliabile  verso  i  Bar- 
bari. Egli  appellò  risoletta  coli' aggiunto  di  teatriforme  per  dimo- 
strarne l'aspetto  variato,  che  presenu  a  chi  dappresso  l'osserva. 
Da  Plinio  (i)  non  solo  abbiamo  le  medesime  notizie,  ma  risap^ 
piamo  ancora  «  che  una  di  queste  isolette  si  appellasse  Diomedea  | 
e  V  altra  Teutrla  :  cantra  jipulum  UUus  Diomedea  conspicua  mo^ 
numento  Diomedis  y  et  altera  eodem  nomine  a  quH^usdam  Teutria 
appellata.  Lo  stesso  autore  in  altro  luogo  (2)  parlò  con  tutta  pre* 
cisione  della  natura  di  questi  uccelli  ,  ne' quali  dicevansi  eambiati. 
i  compgni  di  Diomede.  Egli  loro  attribuì  i  denti ,  ;gli  occhi  a  co- 
lor di  fuoco  ,  ed  una  straordinaria  bi«Michezza  x^eUe  piume.  JEssi  yo^ 
lano  a  turm^oa  una  guida  avanti^  e  <ion  un  dwe  ^   qhe  M  ^^ 


(1)  Plin.  lib.  Ili  cap.  26.  (a)  Id.  lib.  X  cap.  44. 
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g^0  apprea^^.  Scapano  co'  ròstri  i  nidi  nelle  rocce  de^  monti  j  che 
poi  ricuopirona  di  graticci  y  e  di  terreno  •  Ogni  nido  fui  duo  aper- 
iure  f  una  alf  orientp  per  uscire  j  e  F  altra  alf  occaso  per  rientra^ 
re-  Basi  infestano  i  Barbari  con  gridi  y  ed  allettano  i  Greci ,  co^ 
me  posteri  di  Diomede.  Aggiunse  iuialinente>  che  questi  uccelli  non 
|t  v^^ano  altrove  y  cl;ie  in  quest'isola  assai  famosa  pel  tempio  »  e  pel 
OBpolcro  di  Diomede  dinpipetto  al  lido  di  Puglia..  Fim  qui  Plinio*. 
Questi  uccelli  nel  presente  sono  appellati.  Ardenne  dagl'  isolani. 

Divenne  ^che  cl^ara  quest'isola  xsue' tempi  posteriori ,  perchè  fu 
scelta  per  Juogo  di. ritiro ,  e  dt  deportazione  a'  varj  illustri  personag- 
gi. Legjgiamo  in  Tacito  (i),  che  in  quest'isola,  col  nome  di  Trime^ 
tua  morisse  Giulia  nipote  di  Àugustp.  qui  rilegata ,  come  convinta 
di  adulterio  :  J^et  idem  tempus  Julia  mortem  obiity  quam  neptem 
j^ugustus  conidctam  adulterii  damnaveraty  proj eceratque  in  in^ 
spfam  Trinmtain  kaud  procul.  jipulis  littoribus.  Da.  queste  ultime 
parole  argomentiama ,  che  lo  storico,  parlò  d^'  isola  Dioraedea^  il 
cui  nome  al  sua  tempo,  erasi,  già  cambiafp  in  Trìmetum  y  o  come 
#ltri  le|^e  Trimerumy  o  Tf^mefum.. 

L' alira  illustre,  e^uley  che  qui  menò  i  suoi  giorni ,  fu  Paolo  Dia* 
9ono.  P^oi  non  ^^^i|bm.  chiaramente ,  perchè  Carlo  M-  V  avesse  qui 
fonfinato.^  se  pel  suo.  attaccamento  a^  Longobardi ,  o  per  congiura 
contro. di  Itti..  Dii  questuo,  esilio  fa iàtta  menzione  da  Leone  Ostiense , 
dall^ anonimo^  Salernitana^,  e  specialimcnte  dalla  cronica  di  s.  Vincenzo 
^^  Volturno  pressa  il  Muratori  (a),  con  queste  parole:'  iunc  itti  id^ 
dentea,  regia  (  Caroli  \  clementiam:y  auaaerunty  ut  in  Dionyadia  in--^ 
fulamy  quae  a.  trUma,  montibua.  Tremiti  dicitur,:  eum'  exiliarei* 
Qui  il  cFonisu.  rende,  ragione  del  nome ,  con  cui  quest!  isola  si  appel- 
lava ,,  cioè  dai.  tra  saonti ,,  da!  quali  era  composui  ,*  quantunque  altri 
V  avesse  derivato.  4^^  tremuoti* 

Collo,  svesso  nom^  di  Ttemiii  9Ìi  appellò)  questf  ìsol^  dcU^anonimo 


b)  Tàcit.  Annoi:  Ubi  IP.  oy.  71.  (i)  Murai.  Ri  H  «J..  voi*  £  P.  IT.. 
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di  Ravenna (i)  autore  del  nono  secolo^  come  coftiunemefeUf  astìma^ 
che  ne  derivò  la  stessa  etimologia  dal  monte:  in  finibus^ yijpuU^te  eii 
insula  y  quae  dictUir  a  monte  Tremitis. 

Or  tutti  questi  autori  fin  qui  citati  non  parlarono  y    che  di  una 
sola  isola ,  ed  appena  Strabone ,  e  Plinio  ne  distinsero  due.    H    sold 
Toiommeo  ne  numerò  cinque  (a) ,  quante  veramente   sono    anche  al 
presente ,    compresi  due  scogli  :  In  Ionio  mari  Diomedeùe  insutaè 
quinque.  Tra  queste  la  più  grande  è  appellata  òggi    s.  Dominò.   Q 
suo  giro  si  stende    per  cinque  miglia.    Qui    si  vede    una   grotta  col 
nome  di  monetaria^  Klove  si  trovarono  molte  ceneri  umane  can  ^not- 
tami  di  vasi  fittili  ,  e  molte  monete  con  var)  stromenti  monetaq.  Il  suo 
suolo  è  ricoperto  di  piante  ,  e  di  pini  selvaggi  con  quiddie  abitazione^ 
Dopo  mezzo  miglio  di  distanza  seguon  due  altre.  U  una  si  ap- 
pella Caprara ,  o  migliormente  Capperaria^  senz^alcuno  edificio ,  di 
ire  miglia  di  giro  ,  dove  nascono  capperi,  e  virgukL  L'altra  e'  detta 
di  s.  Niccoia.  Quest'ultima,  che  ha  di  giro  circa  un  buon  migho, 
è  og^i  r  unica  .abitata,  e  tal  sembra  y  che  fosse  stata  andie  n^t  an^* 
tìchi  tempi ,  perchè  vi  si  ravvisano  camere  sotterranee ,  •^rdiqfuie  di 
sepolcri ,  e  grotte  meravigliose ,    dove  si  dioe ,    dbe  si  tiovtfise  uno 
'scheletro  creduto  di  Diomede  con  gran  corona  d'oro.  Forse  fli  que-' 
sta  \dL  Diomedea  di  Plinio,  e  la  Trimetus  di  Tacito.  In  tutti  i  suol 
punti  è  guemita  di  buone  fortificazioni.  Le  restanti  noti  sono  oggij 
che  scogli,  ed  uno  appena  visibile  sotto  le  acque,  ma  attempi  diTo-^ 
lommeo  figurar  dovevano  due  isolette.  Se  si  fiirìi  osservazione  alla^siot 
struttura  di  queste  isolette,  e  specialmente  alle  loro  punte  spoi^geno^ 
•e  rientranti ,  a'  loro  piccoli  seni  y  a^  loro  canali  di  separazione,  e  ad  iiM 
base  comune  alle  tre  isole  si  vedrà  chiaro ,  che  un^^auone  violenta , 
*e  iervibiic!  r  abbia  rott«,  e  divise,  e  forse  di  una,    quanto  ne  ìiu- 
mero  Aristotile  y.  se  ne  formassero  cinque.  Il  p.  Cocorella  scrisse  una 
beila  dissertazione  di  queste  isole,  che  siiegge  nel  Tesoro  dePBur- 
manno. 


{i)  ^non.  Rapjft.  4}.  4ib.  F.  (2)  Piot.  lib.  III. 
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jd  oydi^ajra  r  cwigipzj^ye^^^dal^  ga^^^^  allorch^è  ywfevasi^  a^^corj^ 
della  m/iojie  9  o  la^  tril)ÌL^,.vO  jì)  comada  8oyerGhiaI^^me^  accresciuto 
,di  pop^^zioi^e^^o  pfrcfaè^i.cac^i.xioii  pi  jiiìjua^erp  abbastanza  estesi 
,per  poter^^j^limej^t^e,^  ft  :  jep^^i/  le  .c^^ìerse  borgfide  non /ossew 
,piu  capaci  a  contenerli,  jt^oesta  ^epfurai^iòpe  de'  %li  da'  paterni  foco- 
.^i  era  es(^,uita  con.t^tte  le  solennità  relìgiqse  per  renderla  jpiù se* 
gnalat^  ^  ed  imponente*  Si  consultava,  primieramente  la  di^ii^tà  tu- 
telare^ per  risapere  ^  se  vi  prestava  ^  il  suo  consenso^  o  per  mézzo 
degli  ai^gurj  cotanto  al  piacere  de'  barbari ,  o  per  mezzQ  ^glf  ora- 
coli, che  non,  mancavano,  in  qgni  luoga.  Indi  «^  scegliev^.un.c^pQ^^ 
che  li  guidasse  in  terre  incognite  per  trovarvi  una  sede  y  ed  mC  abi* 
tallone  novella  ,  dove;  si  sperava  di  potersi  avanzare  nella  pros^p^ri- 
tk,  e  nella  ricchezza.  Le  gsecho;  storie  son  piene  di  queste  ^rituali 
emigrazioni  ,  che  rimontano  a'  tempi  i  più  lontani ,  come  quella  de' 
Parienj  guidati  da  Falanto  nel  lido  di  Taras ,  degli  Achei  scortati  da 
Micelio  a  Crotone,  de'Filj  condotti  da  Nestore  a  Metaponto 9  * 
ParL  IL  38 
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finà£nènte  de'M<^nj>'e  de^Calcided  sotto  tftSCorUì^AIctil^ 
che  Tennero  a  stabilirsi  a  Reggio.  I  nostri  barbari ,    invece   di  ser- 
virsi di  bravi   eroi  jp^r  casi  -  dell^  locp  colonie ,.  ricorrevano  ad  un 
.  picay  ad  un  ioroy  ovvero  ad  un  tupo  per  rbìidére  pia  portentosa  la 
loro  marcia»  Infatti  gP  Irpini  dividendosi  da'  Sanniti   loro  padri  non 
ebbero  altra  scoi  ta  nei  loro  viaggio  ^  che  un  lupo ,  dal  quale  furono 
condotti  ad  occupare  le  terre  mstése^  ài  di  là  dal  monte  Tabumo ,  ed 
a  stabilire  qui  il  loro  soggiorno.  II  lupo  in  lingua  sannitica  appella- 
vasi  Irpo  y  e  non  è  meraviglia,^  qbg  4^  questa  parola  si  fijsse  la  no* 
velia  nazione  col  nome  d' trpùd  aj^pellata.*  Noi  abbiamo  queste  no* 
tizie  da  Strabone  (i  )  :  Sequuntur  Hirpini ,    et  ipai  SàannUts^   JNb* 
men  a  lupa  cohniae  ductoré  acceperuni;  Hirpum  quippe  appeU- 
ìant  Samnifea  lupum.  Se  i  loro  padri  <fivisi  da'  Sabini  per  una  ter* 
ribile  carestia  fiiron  condotti  da  un  toro  ad  occupare   le  terre  d^;Ii 
Osci,  l' antichità  voUe  adottare  un  lupo  per condottiere degFIrpini ^ 
onde  occupare  le  terre  al  di  là  dal  Tabuma,  che  Ibrse  da'  medesi* 
nii  Ci^  éf^nb  abitkte.  H  idra  fa  Yvtieitma' '  da^  Samdci'  'lidie  ioMmeiè 
ìiaitute^ in  tempo  della  gtieiÀ  sociali^ /in  cài  i  noscrt  filologi  faanno 
>Acjójkoiìà^^^  di  Viialia,  dbe  si  diè^  unto  dh 

gueite  y  'cbé  alla  città  dféth  lord  'gfiùèhile  ràdùnània»  Nói-  tludiduamo 
delle  monéte  dèlia  gente  Iipina  ^  ò  pesche  sono  state  smarrite  y  ed 
annientate  dal  tempo  ,  o  pèrdhè  traendo  essa  T  origine  dal  corpo 
sannitico  non  si  stimarono  iiecessarie  di  coniarle.  Da  queste  monete 
si  potrebbe  ravvisare  ^  se  il  lupo  fosse  stato  uu  nome  allegorico  y  o 
per  dinotare  il  paese  boscoso ,  e  selvaggia ,  e  di  cotai  bestie  abbon* 
dante,  dov'essi  si  condussero,  oppure  qualche  eroe,  magdtrato^  o 
còndottiere  con  questo  nome,  the  loro  servi  ài  guida» 

Gr  Irpini  staccati  daT  corpo  sannitico  si  eressero  subito  m  na* 
zione  assoluta^  ed  indipendente  con  ordini  militari,  e  civili,  e  colla 
demarcazione   del  lor  territorio.  L' indipendenza  di  questa  nazione 


(i)  Sirab.  lib.  /^ 


fi  ritrai^  evidei^temeiìte  da  iion  podii  scnttori  ,^  che  noi  in  appresso' 
dteremoy  da' quali  essi  sono  appellati  JFlùpini  senza  raggiunto  di 
8f^nnit99 ,  come  anche  dagli  atti  illimitati  delle  loro  risolazioni  seuM 
alcuna  riguardo  a^  Sanniti  y  da' quali  erano  usciti.  È  falsa  adunque 
fidsissima  la  divisione  •  che  fecero  alcuni  nostri  scrittori  de^JSanniti 
dhi amati  Caudini,  Peoirì,  Irpinì^  Caraceniy  e  con  altri  nomi , 
come  se  glMrpini  fossero  stati  una  colonia^  iina4rQ)f!i,  o  un  drap- 
pello I  clie  doveva  riconosciere  gli  ordini ,.  e  le  disposirioni  dal  corpo 
della  sannitica  federaiìone.  Onesta  distìnzSon'e  .^Qtde  asmi  hene  ne* 
Sanniti  Caudini  •  ne  Sanniu  Pentrì  ^  -é  xxé  Sanniti  Saric^ .    che 

-•         '  '";V-''V  ,v   - -^  •  ':ì^-vtV  '  *' :ìl:'^'-'^^^ —   ^'      i' 

formavano  il  tnpiice  contado  del,  temtiwld  proprio  sannitico  »  onde 
non  si  trovano  msfl,  appellau  senza  r  aggiunto  (^  Samnite^  presso 
tutti  gli  antiqii  ^  ma  ffl'Irpini  tanto  da  Livio ,  che  dagli  altri  scrìt- 
toci son  plessi  al  rango  dielle  naziQpi  al  paro  de*  medesimi  Sanniti. 
NpbiUssivip  esempio  ce  ne  porge  lo  storico  citato  (i)  ,  nella  rispo- 
sjta  ,  che  fece  Annibale  allegati  Sanniti,  ed  Irpini*  da' quali  erasi 
ridams^to  cpntror  del  romano  esercitò ,  che  commetteva  desolazioni 
nel  lor  territorio  :  oifihia  simul  facere  (  egli  rispose  )  Hirpinos  , 
Samnitesgue  «  et  indicare  cladès  suós ,  ei  petere  praesidium.  Exer- 
cUum  se  non  in  ^gmm  Hirmntmi^  Samnitemve^  sed  in  nroxima 
/oca-  sociorum  pppuh  jRomam  adductumnf.  In  questo  passo  si  di- 
stinguono chiaramente  i  Sanniti  ,  e  gl'Irpmi^  come  due  popoli  di- 
versi  y  a'  quali  Annoiale  prometteva  separatamente  soccorso.  Questi 
popoli  si  erano  ribeUati  a'  Romani  con  molti  altri  fin  dacché  ascoW 
tarono  la  rotu  famosa  di  Canne.  Lo  storico  romàno  credette  di  de- 
nigrarli  alla  tarda  posterità  con,  dare  T  elenco  ^e^Ioro  nomi,  e  di 
rilevare  il  valor  de' Romani ,  cihe  poi  li  seppe  combattere  .(2):  Defe^ 
cere  ad  P'oenos  jdteUant,  .Calaùni ^  ffirpinì^  Apidorum  pars', 
SamniteSj  praeter  Petetlihos  MriMii  omheSf  Lucani:  praéìer  hai 
Sorrentini,  et  Graecorum  ùmnis  ferme  ora  ^  Tarentini ,  Metàjponr 


#»  i  • 


(i)  XiV.  lib.  XXIII.  cap.  43  (a)  Jd.  lib*  XXII^  cap.Su- 


3bb 


Uni  j  Crotonienses .  Locrique  y  et  Cisalpini  omnes  GàlU.  Ecco  un 
ahro  argoinento  coi^vincenlissimo  per  ticonbscèrQ  gF  Irpini  indipen- 
denti da'*  Sànnlli,^  per.cÌiè  se  formato  av^eséero  un  sòl  coqK)  con  que-* 
su  Io  stoùco  non  li  {iVrebbe  affatto  nominato  ,  come  non  nominò  in' 
quest'elenco  né 'ì  Pentii^  e.  né  i  Caiidini ,  perchè  membri  della' 
sannitica  confederazione.  ^  . 

'  Ma  quando  avVenne  questa   famosa' separazione    degl'Kpini    dal 
corpo  sanmtico  :  j^acum  opinarono  •  cbe  debba  nporsi  al  qumto  se- 


ex  ir  pini,   Q  non  epbero  occasione    ai  narisume.    Iioi   non   sappiamo 
certamente  1  època  della  loro. separazione^  -ma  con  tutta  questa  igno- 


rigettare 

lupo^  ed  f  sofisticare  i^ia.  citta  col  nome  d^'/ipo'^'dà'cui  la  nazione 
avesse  pj 
attaccato 

*  ■  »    ■ 

sua  capii 

egli  volse  gli  .ocelli  dsì,  Am^và,  Harpc^um  ^  senza 'nliettere^  cne 
questa  terra  è  sorta  ne^  bashi  tempi ,  e  die  invece  di  trovarsi  tra 
gif  Irpini.  si  vede  situata  nel  contado  de^Sanniti  Caudini.  Il  Mazzel- 
la,    e  P  Alberti  Pavean  creduta  prima  di    lui,    scrittori    oscuri,  e 

.  i  ■  "         '  1  »  .  .  ■         '  *         ■ 

senza  critica,  affermando  il  primo,  che  V antìào  Irpino  si  chiami 
oggi  uirpaia  presso  le  forche  Caudine  ^  quandoché  gP  Irpini  non  si 
Stesero  mai  da  questo  lato,  ed.auestando  il  secondo:  j4rpq/ay  Ilar 
padiuTiij  detta  dagli  antichi  ^  .quandoché  tra  gli  antichi  «non  se  ne 
trova  alcuna  memoria.  Veniam  ora  alle  poche  notizie  istoriche  ^  che 
abbiamo  di  questo  pòpolo. 


(0  Rogad.  Itat.  CUtibèrV  cap  'i4«  pag.  2o4^ 


y 


Sòr 
Noi  ve<liamo  gPIrpini  comparir  la  prima  volta,  e  dar  materia 
affasti  romani  nella ' seconda  guerra  punica.  In  quesi'  epoca  ,  e  pro- 
priamente nel  556,  descrisse  Livio,  come  qui  sopra  abbiam  ri— 
portato  ,  tutti  i  popoli ,  che  dopo  la  battaglia  di  Canne  da'  Romani 
passarono  a'  Cartaginesi,  tta^ quali  si  contarono  gP  Irpi'ni.  Ma  inco- 
minciando poi  a  prevalere  il  valor  de'  Romani ,  molte  citta  furon  da* 
essi  oppugnate  per  ritòglierle  dal  dominio  cartaginese.  NegV  Irpinì 
furono  ricuperale  tre  città  '  dal  pretore  M.  Valerio  nel  537  >  ^  ^ 
due  capi  della  ribellione  ,' 1*  uno  chiamato  F'ercellto  ,  e  P  altro  iS/c/- 
lio  furono  decapitati  ,  ed  i  mille-,  ^  più  fatti  prigionieri  furono  ven- 
duti sotto  Pasta.  La  gran  preda  divenne'  un  premio^  del  soldato. 
Ci  è  ignoto  quai  fossero  stati  questi  tre  oppidi  ritolti  '  a' Cartaginesi 
3e* quali  Livio  (i)  volle  tacere  i  nomi,  né  io  assumerò  il  carattere 
d*  indovino  piuttosto ,  che  di  storico  nel  nssare  queste  tre  città  sco- 
nosciute. 

'  Altre  mine  ricevettero  queste  contrade  dal  console  Marcello  nelP 
annodisi  esso.  Egli  da  Nola  passò' nell' agro  Irpino ,  ed  indi  a' Sanniti 
Caudini^' che  consegnò  al  ferrò,  ed  al  fuoco.  In  questa  t)ccasipne  i 
Sani:ilti*,  e  ^'IrpiAi  spècKrono  legati  ad  Annibale  per  ottenere  un 
èoccò'rso,*  ma  "noti  ticevettero  altro,  che  promesse,  e  rigali.  Li- 
vio (2)  ci  conservò  tutto  il  discorso  deMegati  ,  e  la  risposta 
del  Cartaginese.  Ma  disperando  i  nostri  popoli  di  poter  più  ri- 
cevere da  lui  soccorso,  vennero  nella  risoluzione  di  rendersi  a' Ro- 
mani. Si  numèraroiK)  tra  questi  uell'  anno  dr  Roma  545  gP  Ii^inr  , 
ì  Lucani  ,  ed  i  f^olscenii  j  voce  corrotta  in  Livio  (3),  da  restituirsi 
iti  folcenti.  Il  console  roriaano  Fùlvfó  benignatìicfnte  P  accolse ,  ca- 
stigaiidoli  soltanto  con  un  acre  rimprovero  pel  Commesso  fallo  !//W^jn: 
fere  diebus  ad  Q.  Fulvium  consulem  Hirpim-^  et  Imcnht,  et  Vot^ 


»  »  "  -      .   '.  i*.  >     .   j  j  •.,; 


a 


i)  Liv,  Uh.  XX lU.  cap.  37,  (3)  Id.  lib.  XXFIL  cap.  i5,- 

a)  Id.  lib.  XXni.  cap.  4».  eti^. 
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écentes ,  traditis  praesidiis  yinnibaUs ,  dedideruni  seae  ,  clemen^ 
terque  a  consule  cum  verborum  tantum  castigatione  ob  errarmi 
ptaeterìUtm  accepti. 

Noi  troviamo  di  nuovo  memoria  degPIrpiiii  ne*  tempi  della 
guerra  sociale.  Appiano,  (i)  ,  che  die^  1'  elenoo  de'  poppli  allora  ri- 
bellati y  numerò  :  Marsi ,  Peligni  y  Festini  ,  Marrucinf  ,  Picentes  j 
Pereniani ,  Hìrpini  ,  Apuli  ^  Lucani  ,  Samnites.  Ma  L»  Siila  ^  dp- 
pò  di  aver  disfatto  L.  Cluvenzio  a  Pompei ,  ed  a  Npla  i  dove  fu  uc- 
ciso y  passò  negU  Irpini ,  ed  incominciò  a  battere  Eculaao  :  la  Hir^ 
pùios  movii,  ac  Aeculanum  oppugnare  caepit.  Gli  abiumti  di  que- 
sta città  ,  che  aspettavano  un  soccorso  da' Lucani  ,  diiesero  tempo 
per  aprir  le  porte  ,  ma  Siila  ,  conosciuto  P  inganno  ^  non  die'  allr9 
spazio^  ch^  un'ora»  Indi  si  accostò  alle  mura  composiB  4i  travi,  ^ 
le  consegnò  alle  fiamme.  La  città  fu  rovinata.  All'  esempio  di.  Ecu-« 
lano  9  o  Eclano  tutte  le  altre  città  Irpine  tornarono  alla  fede  de' 
Romani  :  reliqua  oppida  Hirpinorum  adfidem  P.  R.  redierunt. 
Questi  pochi  fatti  noi  sappiamo  degP  Irpini  ,  de'  quali  saremmo  an- 
cora nella  totale  ignoranza  ,  se  non  avessero  avuto  rapporto  co'  fasu 
de' Romani.  A  forza  di  voler  deprimere  ,  ed  avvilir^  ne' loro  annali 
le  nostre  città ^  essi  ^  loro  malgrado^  le  resero  a'  posteri  «rinomate^  9 
famose. 

La  regione  degl'  Irpini  ristretu  tra'  monti  ^  tagliata  da'  fiuim  | 
coverta  di  boschi  in  dima  rigido  ,  ed  aspro  influiva  non  poco  si4 
carattere  fiero  ,  e  bellicoso  de'  suoi  abitanti  tutto  analogo  a  quello 
de'  Sanniti  loro  padri  ,  e  confinanti. 

Servio  (a)  attaccato   ad  un  passo  di  Yarrone  opinò ,  che  gì' Ir- 
pini erano  soliti  di  camminar  sulle  brace  a  piedi  nudi  in  una  cena 
festa  di  Apollo.  Ma  la  parola  Hirpird   in  Varrone   sembra    corrotu 
da  Hirpi  y  nome  di  certe  famiglie  ,  che  abitavano  presso    il  monte 
-^Soratte  ^    dalle  quali  con  questa  ciarlataneria    si  tirava  colà  un  nu«- 


Xi)  Appian.  Alex.  CiviL  lib.  I.  (a)  Serv.  ad  Aentid.  H^ 
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tiiMrò  inère^ibile  di  spettatori  nel  giorno  festivo  del  loro  nume.  Var-- 
rone  svelò  finanche  T  unguento ,  col  quale  si  ungevano  le  piante  per 
non  restar  oflfesi  da' carboni  ardenti.  Di  queste  feste  fé' parola  Vir- 
Iplio  9  senza  nominar  coloro  ^  che  camminavano  sulle  brace ,  ma  Ser- 
^o  volle  aggiungere  :  Soracies  mona  est  Hirpinorum  in  Plammi-^ 
nia  collocatusj  e  confuse  i  nostri  Irpini  cogli  abitatori  del  monte  So» 
ratte.  Che  queste  famiglie  si  appellassero  Hirpi  ,  e  non  Hirpini  si 
ha  chiaramente  da  Plinio  (i)  ,  da  cui  si  racconta  il  loro  coraggio 
nel  camminar  sopra  i  ì^ai  ardenti  in  tal  giorno  ,  ed  il  privilegio 
perciò  ottenuto  dal  senato  romano  di  non  dare  il  loro  nome  alla 
milizia  :  Haud  procul  urbe  Roma  in  FaUaconan  agro  Jamiliae- 
sunt  paucae,  quae  iH)cantur  Hirpi.  Jlae  sacrificio  annua  ad  mon^ 
tem  Soraciem  cipollini  super  ambustam  Ugni  struem  ambulante^ 
non  aduruntur.  Questo  articolo  fu  uattato  dal  Bayle  (a)  con  molta, 
erudizione. 

CAPITOLO    U. 

COROGRAFIA     DBGL.^  IRFIlfl^ 

Per  la  difficoltà  di  poter  separare  i  Sanniti  dagl'  Irpini  y  e  questi  da 
quelli  non  pochi  nostri  scrittori  assegnarono  agli  uni  y  ed  agli  altri  un 
sol  confine ,  e  volendo  dare  il  quadro  degP  Irpini  y  loro  bastò  di  de*^ 
scrivere  il  Sanuio.  Noi  cercheremo  di  superare  queste  difficoltà ,  e  da- 
remo agrirpini  la  loro  conlìnazione  particolare ,  che  ^  come  a  nazione 
libera,  ed  indipendente»  dovè  loro  senza  fallo  convenire.  Per  ottener 
quest'  oggetto  ricorreremo  a'^  geografi ,  ed  in  loro  mancanza  agli  sto^ 
rici  y  che  nella  narrazione  delle  guerre  romane  furono  obbligati  di 
far  parola  delle  loro  città  y  e  della  lòr  regione. 

Irima  d*ogn^ altro  bisogna  fissare  y  se  Benevento  era   nel  San-^ 
nio  y  ovvero  negF  Irpini  y  perchè  da  questo  punto  dipende    tutta  la 


0)  Plin.  lib.  FIL  cap,  a-  (a)  BayL  F.  BirpinSL 
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confinazione.  Il  canònico  De  Vita  (i) ,  che  hA  scrìtto  ^egiaiMiite 

di  questa  città  ,  ha  raccolto  tutti  i  passi  degli  antichi  per  dichiarar-- 
la  sannitica.  Noi  li  riporteremo  fedeloieme  con  luue  le|  di  lui  illa- 
zioni. Egli  si  atucca  primieramente  al  passo   di  Livio  (a)  ,    in  coi 
si  descrìve  la  battaglia  tra  i  Romani  ,    ed  i  Sanniti  nel  44o  di  Ro- 
ma: omisso  certanùne,  caedi^  capigùe  Samnites  y   nisi  qui  Mcde^ 
ventum ,  cui  nunc  urbi  Benevenlum  nomen  est,  perfugerunt.    Da 
queste  parole  inferisce  ,  che  Benevento  appartenesse  al  Sannio ,  per- 
chè sarebbe  cosa  inetu  il  pensare  ,    che  i  Sanniti  fuggendo  da'  Ro- 
mani si  fossero  ricoverati  in  città  aUena  ,  cioè  in  una  città-  degPIr- 
pini  :  ma  un  nemico  ,  che  fugge  insanito  alle  spalle  da  un  eserci- 
to vittorioso  iion  cerca  forse  la  città  più  vicina.,    e  più    sicura  per 
ricoverarsi  ?  Or  la  città  più  vicina  a  Gaudio  ,    dove  avvenne  questo 
conflitto ,  era  senza  fallo  Benevento  ,  e  come  città  amica,  ed  allea- 
ta potè  dare  loro  nu  asilo  in  quel  disastro.  Potevan   forse  i  Sanniti 
non  approfittarsi  di  questo  ricovero  ,  sol  perchè    la  città  appartene- 
va agPIrpini  ?  Sarebbe  cosà  inetta  il  pensarlo.  Indi  passa  lo  storico. 
Beneventano  a  produrre  un  passo,  che  senza  congetture ,  come  l'an- 
tecedente y  dichiara  evidentemente'  la  situazione  corografica   di  que- 
sta città.  In  esso  si  parla  della  colonia ,  che  fu  ^edotta  in  Beneveai* 
to  nel  Sannio  :   Coloniae  deductae  Ariminum  in  Piceno  y  Beneven-* 
tum  in  Samnio.  Ma  lungi  queste  parole  di  potersi  ascrivere    a  Li- 
vio dcbbonsi  rendere  al  di  lui  ejpitomatore   (5) ,    che    accorciando  , 
confondendo  y  e  restringendo    i  sensi  ,  e   le   parole  Liviano    appellò 
Sannio  tutto  il  territorio  Sanni tico  ,   ed  Irpino.    Colla    stessa  confii- 
sione  ,  e  con  error  madornale    disse  Eutropio   (4)  j    che    i    Romani 
fondarono  Àrimini  nella  Gallia  ^  e  Benevento  nel  Sannio  >    per  aver 
letto  molto  mde  quelle  parole  nell'  epitomatore  :  coloniae  deductasy 


(4)  De   FU.    AntiquU.    Benevent.        (3)  Liv,  Epitom.  lib.  XV. 
^issi,   f.  pn^,  ao.  (4;  Eutrop,  Uh,  IL 

J^a)  Liìf,  Lib.  iX  cap.  3;;. 
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3a  coi  trascrisse  :  condiiae  civitMes  a  Romahis  Arìnùnum  in  Gal- 
Ha  y  Beneventum  in  Sommo.  Ma  Strabene  ,  egli  soggiunge ,  ripo- 
se Benevento  nel  Sannio  ,  allorché  parlando  delP  orrida  strage  fatta 
da  Siila  de' Sanniti ,  e  della:  ruina  apportata  alle  loro  citta,  aggiun- 
se )  che  si  vedessero  solamente  in  piedi  BencTcnto ,  e  Venosa  (i)  : 
itaque  per  vicos  constituia^  fùerunt  cipifùtes,  alìquae  radicitua  de- 
Jecere  y  JBoianum  y  Es&rhia ,  Thelesia  ,  Wefttifro  conjuncta  ...» 
tamen  JSenepentum  ,  et  P^entisia  feìiéiter  consistt^ant.  Da  que- 
ste parole  noi  ricaviamo ,  che  il  geografo  avesse  pariato  di  tutta  Pe-* 
tensione  occupata  dalle  varie  femiglìt?  sannitiche^  cioè  da*  Caudini  >. 
da' Pcntri  ,  <>  ^-gl' Irpini  ,  ch*egli  ingrandi  sino  a  Venosa,  ed  a 
iVenafico.  Da  lui  non  si  volle  m  questo  passo  distinguere  un  popolo 
dall'  altro  ,  ma  descrivere  il  furore  di  Siila  ,  che  Aiise  a  ferro ,  ed 
a  fuoco  tfitto  il  territorio  sanni  tico ,  affermando,  che  non  vi  sareb- 
be mai  stata  pace  in  Roma.,  se  questa  nazione  non  fosse  del  tutto 
annientata,     n 

Noi  dunque  non  Vediamo  in  queste  riportate  testimonianze  una 
pruova  indubitata  per  credere  Benevento  nel  Sannio  ,  né  sappiamo 
indovinar  la  cagione  ,  perché  mai  un  altro  passo  di  Livio  ,  da  cui 
resta  decida  la  controyersia  ,  fu  tralasciato  da  questo  dotto  scrittore 
delle  antichità  Beneventane.  Se  non  vi  fosse  una  testimonianza  assai 
più  chiara  di  Livio  ,  noi  certamente  saremn»)  assai  in  dubbio ,  se 
Benevento  apparteneva  al  Sannio,  oppure  agl'Irpini.  Lo  storico  ro- 
mano adunque  narrando  la.  marcia  di  Annibale  dagl' Irpini  al  San^ 
iìi6,Vci  fé*  risapere  ,  che  p.ofiìftse' a  sacco  le  campagne  di  Beneven- 
to ,  e  divenisse  padrone  di  Telesia  (2)  :  Annìbal  ex  Ilirpinia  in 
Samnium  transii  C^^^Aeic.'  'coiiì^  distingue    bene  le  due  regioni  .) 


r 


Pari.  II. 


i; 


(r)  Strab.  llb.  V.  circa  Jln.  (2)  JLiv.  Uh,  XXll.  cqp.  \ì. 
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Beneventanum  depopuUUur  agrum ,  Telesiam  urhem  càpite  (a) 
Possiam  ora  dubiure  ,  che  Benevento  non  fosse  nel  Sannio?  Quesu 
testimonianza  Liviana  è  confermata  da  Tolommeo ,  che  nell'  elenco 
delle  citta  sannitiche  ripose  Benevento  insiem  eoa  Telesia ,  Sepino , 
Boiana  y  ed  altre  ancora» 

Ma  che  direma  di  Plinio  (i) ,  che  descrisse  Beneventa  tra  gF 
Irpini  ?  £cca  il  di  lui  passo  :  eccetera  irUus  in  secanda  regione 
Hirpinorum  colonia  una  Senepentum^.  auspicatius  mutato  nonU-^ 
ne  ,  quae  quondam  appettata  Malevenium^  Noi  abbiamo  riscontra- 
to questa-passo  in  tutti  i  codici  mjoA^  Pliniani  nella  real  biblioteca 
di  Napoli  y  ed  in  tutti  abbiam  trovato  lo  stess'  ordina  ,  pì  Iq  mede- 
sime parole  colla  sola  varietà  in  un  codice  di  coloniche  y  invece  di 
colonia  una.  U  Quverio  (a)  stima  di  cambiare  quell'  una  y  e  cor- 
reggere nunc  JBeneventum  ^  che  corrisponderebbe  al  quondam  ap^ 
pettata  Maleventum  ^  ma  dall'  Olstenio  (3)  fìr  ascritto  alla  voglia  , 
che  sempre  aveva  Filippa  Cluveria  di  correggere  :  prurigo  corrigendi. 
Niuno  però  di  questi  ha  sospettato,  che  nel  testo  addotto  mancasse 
qualche  cosa,  come  sospettò  il  canonico  de  Vita.  Difatti  se  Bene« 
vento  fosse  stata  citta  degl' Irpini  ,^  Pliaio  avrebbe  detto  molto  male: 


(a)  Si  e  creduto  da  alcuni  critici  y 
che  questo  passo  di  Livio  sia  depra- 
vato ,  dove  legger  si  debba  ex  Arpa^ 
nis  ,  ovvero  ex  Arpinis  iavece  di  ex 
Hirpinis  ,  perchè  Annibale  veniva  da 
Arpi  citti  di  Puglia^  e  cercan  cos\ 
di  escludere  Benevento  dal  Sannio  y  e 
di  riporla  tra  gl'Irpini.  Si  risponde  ^ 
che  ne*  migliori  (esti  mas»  citati  dal 
Gronovio ,  e  specialmente  ia  nn  or//- 
mo  Fiorentino  ,  si  ha  Hirpinis ,  e  non 
Arpanis  y  da  cui  si  deduce  assai  bene^ 
che  Livio  qui  parli  della  gente  ,  e 
non  della  città  :  denique  propositio  gen-^ 
tem  exigit  y  non  oppidum  y  e  perciò 
non  avrebbe  ben  unito  gli  Arpani  col 
Sannio.  Polibio  nel  libro  II [.  cap.gi. 
descrivendo  lo  stesso  viaggio   di  An« 


niBate  Io  fa  partire*  df  Puglia  ^  dove 
area  commesso  molti  saceheggj  ».  e  gli 
fa  passac  gli  Appennini:  Poeni  agroiy 
quos  diximusy  perpopulatiy  Appen* 
ninmm  montem  $Uper€uU^  Qìi^%X9k  via 
era  certamente  quella  y  che  da  Luce- 
ria  ,  Eca,  Equotutico,  Foronovo  con* 
ducerà  net  Saanio  y  come  si  vede  nel* 
la  nostra  Carta»  D^^rAppennino  adun- 
que passando;,  nel  Sannio  ,  subito  de« 
predo  Tagiii^ Beneventano:  atque  in 
Samnium  transeunte . . .  .agrum  prae* 
terea  Bene\fenianum  incursant.  Vi  è 
bisogno  di  altre  pruove  per  riconoscere 
Benevento  nel  Sannio  ?  j 

(i)  Plin.  Lib.  IIJ.  cap.  XI. 
fai  Ciui^r.  lib.  IF.  cap.  7^ 
(3)  HiÀ$ten*  in  Cluver^  pag.  a66<. 
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colonia  una  Benepentum,  perchè  vi  era  ancbe  AheUUmm^  che  da 
Frontino  fu  parimente  annoverata  tra  le  colonie  Jrpine  :  jibelUnunt 
muro  dacia  Colonia  lege  Sempronia.  Sembra  adunque  >  che  nel 
passo  Pliniano  siasi  trovata  dal  copiatore  una  laguna  dopo  ima  >  do v» 
mancavano  più  parole,  e  si  descriveva  Benevento  città  del  Sannio^ 
Forse  era  scritto:  Hirpinorom  colonia  una  Abellinum,  in  Samnio 
vero  Benevjentum ,  ed  il  trascrittore  trovando  corrose  le  parole  Abel^ 
Unum  y  in  Samnio  vero ,  unì  una  con  Benevento*  Cosi  pensava  il 
canonico  de  Vita,  il  cui  ritrovato,  per  eludere  il  passo  Pliniano^ 
non  oltrepassa  una  semplice ,  e  vaga  congettura.  Il  sig:  canonico  non 
riflettè,  che  Plinio  scriveva,  .secondo  la  descrizione  corografica  di 
Augusto ,  perchè  avrebbe  assai  bene  sdolio  il  dubbio ,  «  salvato  Pli* 
nio  dalla  laguna.  In  essa  .furon  umti  ^  e  compresi  nella  seconda  re- 
gione gP  Irpini ,  i  Calabri  ,  gli  Appuli ,  ed  i  Salentini ,  de'  quali  si 
fece  un  uà  territorio ,  ed  un  sol  popolo  per  la  gran  diminuzione 
de'  loro  abiujiwi*  In  questa  tavola  corografica  Benevento  separato  d^l 
Sannio  fu  unito  agi'  Irpini ,  perchè  il  sito  <x>nveniva  assai  meglio  con 
questi ,  che  co'  Sanniti  ,  e  restava  ancora  ^colonia.  Il  sig.  canonico 
supplì  il  Sannio  dopo  il  supposto  AbeUinum  nello  stesso  passo  , 
non  ricordandosi  ,  che  in  detta  descrizione  Àugustea  il  Sannio  fu 
unito  alla  quarta  regione  insiem  co'  Frentani  y  co'  Marrucini ,  e  con 
altri  popoli ,  e  perciò  Plinio  nell'  addotto  passo  non  poteva  aSatto 
parlarne  ,  perchè  qui  si  trattava  della  seconda  regione.  Se  noi  adun- 
que avrem  riguardo  alla  descrizione  di  Augusto,  «Benevento  dovrà 
riporsi  negP  Irpini,  ma  se  ^.rivolgeremo  all'epoca  la  più  rimota  di 
questa  città ,  non  v'  ha  alcun  dubbio  ,  che  formasse  una  delle  più 
nobili  città  del  Sannio.  Il  Pellegrino  ,  il  Sigonio ,  il  Pratilli ,  il  Ro- 
gadei,  ed  altri  ancora,  che  si  fermarono  alle  parole  apparenti  dì 
Plinio,  noAvdubitarono  di  riporla  tra  gì'  Irpini  ,  ma  essi  non  fecero 
attenzione  lal  decisìil||l.  testo  di  Livio,  ed  aUa  corografia  di  Augusto 
seguita  da  Plinio. 

Fissata  la  situazione  di  Benevento  nel  Sannio  ci  sarà  molto  fa-» 
*d}%  di  ritrovare  la  corografia  degl'  Irpini.  Essa  incominciava  da  èuna 
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Knear  tratta  pel  corso  del  fiameSabito  presso  Rfou  tefusoo,  e  toccava 
il  Iato  orieatale  del  territorio  di  Benevento.  Questa  linea  dirigendosi 
per  settentrione  seguiva  il  corso  del  fiume  Tamaro  sino  ad  una  delle 
sue  sorgenti  presso*  Monte  Falcone.  Quivi  gì'  Irpini  restavan  divisi 
dal  Sannio'  a  destra  avendosi  riguardo  al  fiu.ne  ,  e  dalia  Daunia  » 
ministra.  La  linea  volgendo  a  mezzogiorno  passava  sotto-  f^ibinmn  j 
oggi  Bovino ,  che  lasciava  a'Dauni  sino  al  ponte  sulPAufido  ^  oggi  di 
a:  Venere.  Indi  toccando  il  confine  d«' Lucani  correva  sino  a  Gonsa. 
Un'  altra  linea  tirata  tra  Gonsa,  Avellino^  e  Montefusco  li  separava 
da' Picentini ,  e  da'CampanL  Li  ragione  di  questa  demarcazione  è 
tratta  dalla confinazione  de' Lucani,  che  noLaltroveabbiam  descritta-, 
e  da  quella  de' Vicentini ,  che  altrove  noteremo  ,  siccome  dalle -ciuk 
di  Compsa  ,  jibellinumy  eFukulaej  che  dagli,  storici^  e- da' geografi 
furono  riposte  tra  gì'  Irpini  y  come  vedremo.  In  quanto  alla  linea 
settentrionale  ,  e  meridionale  ,  da  cui  gì'  Irpini  venivano  separati 
da' Danni,  si'  può  vedere  la  confiuazione,  che  abbiami  dtta.  di  questi: 
nopoli.. 

CAPITOLO    IIL 

XOSOGEAFIA.  D£GL'   IRBINI*- 


§.    1. 


▲<lrCLJLIN'T 


Traile  citik  rispettabili  degl' Irpini  riponiamo* ili  primo iaogo  jtBeh 
llnunu  Ne  abbiamo  chiara  menzione  in  Plinio,  che  distinse  in  questa 
regione  gli  jibellinates  cognomine  Protropi  dagli  altri  jibeUinatei 
oognomine  Marsiy  che  ripose  in  Puglia.  Che  ^[àesti  seccmdi  si  deb- 
bano riconoscere  nel  suolo  Pugliese  si  deduce  chiaramente  dall'  eteai- 
co  delle  altre  citth,  che  seguono  subito  appresso  ^  cioè  gli  Ecani  » 
gli  Arpani,  i  Collatini^  ed  i  Cannensi  ^~  che  cettameale  all'  appula 
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veffiome  appàrteniiercf.  Si  predette  dal  Gaverio  (i)^  che  questi  Abd- 
linaU  Mftrsi  occupassero  il  luogo  delP  odierno  Marsico  i/etere  in  Lu- 
cuoia:  ma  vr  sono  due  oppoaiztoni  da  farsi,  prìmieraniente ,  clxe 
Fliniv)  li  descrisse  in  Apulia ,  e  non  in  Lucania,  ed  in  secondo  r 
eonie  usai  da  AbelUnatea  Mansi  ne  sarebbe  nata  la.  eilta-di  Mar-^ 
sico  senjta  l'aggiunto  di  AbelUnuml  11  Cellario  (2)  4i' descrisse  tra^ 
popoli  Marsi.    iomiamo  adAbellino  Irpibo. 

Oltre  la  testiinunianzi  di  Plinio  abbiamo  ancora  Tolommeo  (5)", 
che  nell'elenco  dette  citth  Irpine  ripose  parimente  A  jSe  A  A  wor,. -^6^/^ 
hnu/n  j  insiem  con Aquilonia  ,  fidano,  e  Fratuolo.  Finalmente  risap-^ 
piamo  da  Frontino ,  che  nelle  stie^^  mura  fosse  stata  dedotta  una  co-» 
Ionia  militare  romana  :  Abellinum^' muro  ducta  colonia  lege  Sem*' 
pronia.  *Iter  popolo  non  debetur.  Ager  ejfus  peieranìs  est  assigna^ 
tus.  ^e  ne  parla  parimente  nella  tavola  del  Feu tingerò  ,  in  cui  si 
ripone  nella  strada,  che  da  Benevento  c^nduceva  a  Fioenza ,  e  poi 
a  Salerno.  Non  pi^  9  che  queste  poche  notizie  ci  danno  i  geografi 
intomo  al  sito  di  Al>eilino.  Monsig.  Lupoli  all'incontro  (4)  ha  pro- 
dotto due  altre  testimonianze  degli  antichi  per  dar  lume  alla  sua 
fitorìa.  Colla  prima  tratta  da  Giustino  (5)  si^  fa  rimontare  P  origine 
àef^M  Abellani  ne  pill^,  e  né  meno,  che  a^ Calcidesi  :  lam  Phali-^ 
'^ciy  fapigii  y  Nolani,  A bellànij  nonne  Chalcidensium  coloni  x^unt? 
Ma  qui  r  nomo  erudito  non  avvertì,  che  pariavasi  di  Abella ^  e  non 
di  Abelltnum ,  derivandosi  dalla  prima  citti  il  gentile  Abellanns  , 
e  dalla  secondai  quello  di  AbelUnates  o  Abellinus  ^  ed  avvertir  an- 
che dovevasi",  che  lo  storico  jripose  gli  Abellani  presso  it Nolani  , 
per  indicare-,  che  appartenevano  entrambi  alta  Campania,  e  non 
già  agl'Irpini.  Io  tralascio  tutta  F  cru  lizione  dello  stesso  autore  nel 
provare  ,  che  questi  Calcidesi  fossero  stati  Cananei  di  origine ,  cioè 
di  coloro y  elle- furono  dispersi  da  Giosuè  ^  d^^ quali  tutta  f  Italia- fu 


(a  5  Cluver.  Uh,  TV,  cap.  i4» 
\y\  Celiar,  Uh,  JJ,  cap.  9. 
(3)  Ptolom.  tab.  FI:  Eùrop. 


\ 


4)  Lupol.  Iter  P'enusin.  pag.  3 ti. 
SjJustin.  lib.  XX. 
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inondata  col  nome  di  Tirreni,  di  Etrasci^  e  di  Osci.  Noi  àbbiaoi 
ripetuto  più  volte ,  che  queste  belle  contrade  non  dovevano  vedersi 
deserte  fin  da' tempi  i  più  rimoti  ^  e  per  conseguenza  non  avean  bi-> 
sogno  di  Cananei  per  essere  abitate ,  e  che  gran  torto  si  fa  all'  Ita- 
lia da  tanti  etimok^sti ,  e  trapiantatori  di  popoli ,  allorché  si  as« 
sume  a  provare  ,  che  Fenicj ,  Cananei  y  ed  altri  tali  ne  fossero  suti 
i  primi  abitanti ,  come  se  V  Italia  più  della  Fenicia  ,  e  della  Cana- 
nea non  avesse  potuto  produrre  popoli ,  e  nazioni. 

L'altra  testiknonianxa  addotta  da  monsig.  Lupoli  è  presa  dal 
codice  Teodosiano  (i) ,  in  cui  nell'  anno  dell'  era  volgare  565  si  dice 
dall' imp.Yalentiniano  il  vecchio  a  Severo  vicario  di  Roma:  quae  quum 
in  permciem  ordinis  jélpeUinatium  Mine  auctoritate,  oc  judicio  prin-^ 
cipaliordinarii  judicis  nimia  adrogcUione  gesta  sunt.D3L  questa  leg- 
ge egli  ricava  ,  che  Avellino  non  solamente  avesse  allora  il  suo  or-* 
dine  j  cioè  un  senato  ^  ma  dippiù^  che  col  giudice  ordinario,  -cioi 
col  consolare  della  Campania,  fosse  soggetto  al  vicari*  di  Roma. 

Più  sicure  testimonianze  di  Avellino  ci  rimangono  nelle  molte 
sue  iscrizioni  ,  che  ancor  contrastano  col  tempo.  Risappiamo  da  es« 
se  i  suoi  magistrati,  cioè  edili  ,  decurioni,  questori^  prefetti  , 
duumviri  ,  ed  altri  ,  i  suoi  dei ,  cioè  Ercole ,  Diana  ,  e  Giove  Ca- 
pitolino, e  le  sue  opere  pubbliche,  cioè  la  basilica  ,  l'anfiteatro,  il 
teatro,  ed  il  capitolio ,  di  cui  ancor  resta  il  nome  in  una  collina 
presso  il  fiume  Sabato.  Queste  iscrizioni  si  trovarono  nel  luogo  det- 
to cipita  tra  aperte  campagne  ,  nel  territorio  di  Tripalda ,  o  iorr^ 
àìPaldOy  nella  distanza  di  mezzo  miglio  ad  oriente^  che  formò  sen- 
za fallo  il  sito  dell'  antico  Abellino ,  ^e  dove  se  ne  osservano  ancora 
le  grandi  ruine  j  e  specialmente  gli  avanzi  delle  antidhe  mura ,  dell' 
anfìieatro ,  e  di  edificj  reticolati,  e  non  poche  anticaglie  in  vasi  d' o- 
gni  sorta  ,  in  marmi  di  differente  colore ,  in  acquidotù  ^  in  sepolcri  ^ 
stromeuti  di  sacrificj  ^  monete,  e  molti  resti  di  statue,  di  basi,  e  >(£ 


^(i)  C  Theod.  de  decurion.  Ut.  l.  ad  Scvcr.  V.  Vhcau 
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éoToime  ^   di   cui  ha   parlato  V  ab.    Barberio  (i).    Tra  le   molte 
iscrizioni  riportate  da  monsig.  Lupoli  ,    e    prima   di  lui   dal  citato^ 
Barberio  (a)  q  da  altri  noi  ne  «ceglierema  alcune  : 

In  Tripalda  io.  una  casa  della.  coU^au  :. 

V^  AKTONIO  nTSXHO  C.  T. 

VKO,  jmSRITO  XufiJKmTBC 
.   STYBIORTM  8TORVH  QVt 

BiÀUGAM  anrrrAna.  Koanus 

PJKTVKIA.  SVA  B  WIX)  B8^BCI1^ 
PA^noHO  ORIMO 

oEix>  ntJMxnDfonssQsyB 
COX^OSIIAB  ÀMUuauaitMi 

Si  suppone  >  che  questo  Bufino  >  di  cuLftas  oggi*  non:  si  sapeva^  nit 
il  prenome ,  e  né  il  nome  y  sk.  fiato,  qadb  Rufino  grammatico ,,  che- 
scrisse  molte  cose  deiP  arte^  oratoriir  ^  e  «peciaimente'  de-  metris.  ora^> 
forum  j  et  de  metrisi  cornicisi:  Fòvae  a  queste  tipere  alluse  1'  iscrìt«>' 
aioue  prò  nierito  laborum ,  etudiontm  euofwn^ 


^  *  » 


mm 


{i 


DUu  di  Tripalda  eap.i*.  mo^  con*  ghirlanda*  y  che  rappresèntarai 

\a)  Lo  stesso»  autore-  rìporU,chs  àt  Giano ^  e  the  neglfi  soavi  di  Ciwia  sL 

soo  tempo»  nella  casa  de'sigg.  Belli  in  trovarono  alcune  teste-   di  toro   anchsi; 

▲trifale  si  yedeTa  ima  tesl%  dinar*^  ift  marmo ,,  e  statue  di  gladiatori». 


^ 


\ 
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libila  stessa  terra  nel  sedfle  del  ponte: 

TATIAKI 

C.    IVLIO   RVFINIANO 

ABIJLVIO  TÀTIANO  C.    V.    KVFI 

NIANI   OBATORIS  FIMO   FISCI 

PATRONO   RATIONVM  SVMMARVM 

ADLECrO   INTER   CONSVliARlSS   IVDI 

CIO  DIVI  COKSTANTOCI  I-BOATO  PRO 

Tinc.  ASfAR'URMCRBrixmii  .vraciAE 

iSr  ^TlflBtaAB  tXaNSrVlKARI'  /AEMI 
LIAE  BP  Xia'TRXllB-tlQiRTIFICI 
VE^TAS  MATRI».EP'm  OONUS 

GISTRO   SACERDOTI  HERCV 

::.   xM  céiNftTiiARi  xjyaifrlkrA»-'-*^  -s'^ 
arie  DRDo  «pij»iDiinnst       ^ 

aCVS  ET  POPVm^  I AHELM^    •  '  ? 

WATITM  OB  INSldNEM  EBCA     * 

SE' BEKEyOISmniAlk  BT'REDt^  ..  -    ;i-  .a 

GIONEM  ET  INTEGRIT.    ETVS 
SVATVAM  CONIXKIANDAM  CENSVIT 

Questo  marmo  fu  interpelralo  dal  eh.  Matteo  Egizio,  e  poi  dal  Pra- 
ùlli,  che  lo  riposero  all'anno  35i  dell'era  volgare.  Essi  furon  di 
parere,  che  il  padre  di  questo  Giulio  Rufmiaiio  scrivesse  un'  opera:  JDe 
Jiguris  sententiaruin  y  et  elocutionis  ^  che  ancor  ci  rimane.  Questa 
medesima  iscrizione  fu  riportata  dal  Muratori  ,  dal  Maffei ,  dal  sig. 
d'  Orville  ,  ed  illustrata  moltissimo  dal  citato  ^g.  Barberio  ,  che  fé' 
parola  anche  della  statua  di  marmo  trovata  insieme  coli'  iscrizione  , 
di  cui  non  si  .ebbe,  alcuna  cura.  , .  ,        ,, 

.  Altra  :  bellissiix^ .. iscrizione  riportata    dal  Grutero    appacUene   ad 


*  t<  '  j  I  .• 
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AwMim.^dùw  a  Cn.  Pktom  si'dk  ii  titolo  Si  BUOlimiè  (i). 
Scaligero  nell^ìndioe  Grateriaiio  ne  fiBoet.nn  coslrntton  fliiaedie.  Km 
•bbiam  veduto  m  Bompei  in  nn  Ixifiaorilìevo  di  memo  effigieto  il 
bUelUo  oon  iscrizione  (a) ,  e  da  cpxesto  si  è  ben  risaputo  cfafe  Coaae 
una  lunga  sedia  a  due  luoghi  da  godem  jper  onor  singoiare  >  da  un 
aolo  magisuato.  Ecco  T  iacricione: 

CK«  PLiJSTOBIO  TI  VIRO     , 

UfiSLUAUO. 
BOWOBAdO  oasi AHENTIS 

'         ..ABBB  GOIOikATO jQ¥OD     .    ^  r>     » 

.^.  , xfnosBJT .vsti  avo  AD   . 

/;,  .   i    ..^...AlfSIOKàElAlÉ^aBCSTNlAH      ' 

,>^ H.   S.  X  K.  £T  VBKiA  TN.fTHEATB^ 

CVX  OMNI  OB17  ATV       : .  i 

t.  aiqcPTV  ava BBSBBiv   <<^; 

,  I 

•  À  B  B  ▲  T  T  8      F  L  V  V  I  V  S.  .    J    ^ii    ,.        '      :f 

Prende  origine  questo  fiume  dalle  falde  del  monte  Terminio  pres- 
so Scrino  ,  e  Solofra  ,  «xoroendo  tra. Avellino ^  e  Tripalda  ,  dove 
riceve  le  acque  di  altri  piccoli  fiumi  j  si  unisce  al  Calore  nel  Iato 
sinistro  di  Benevento.  '»  "    •      v. 

.    i  .    ■  .    .  I  ■         1  ,  '  .  *  .  *  •  ■  *      ■  •  4  '    .  .         I 

Par.  IL 


V 


•  I 


i^'ir 


!L-     7».  I* 

I  ■  •  •   . 


itf    <       k-> 


A  è 


(i)  Gruter,  pag,  1099.  (a)  T.  1/  nostro  Fiaggio  a  Pompei, 

n  Pestò  ec.  ^      - 


Sa4 

.  '  )    H*i' àì^ftni -disuiito  '  un  iJtro:fi«me-  ed  medesimo  >  nome?  rani- 

vmenoitirdatl'idaenrio-  di:  Amoniav'neUa  vw  AquUìii  tra  Goieiwi ,  t 
ìc  Toiifirv  ed  aUbéaiii) onef9ato>  dic^^quoslò^fiafne  eia> etano,  lo:  ateit» 
aaty  che  K  Ociiiaio.idii  LidofniEia;;!' 

l)eLfiui^e^  Sabato 'pv^sMjBeBe^isnui-wmlira  cbd  parlai»  av«se 
lo  storico  Livio  (i)  ^  allorché  fece  T'elenco  de'  p<^U ,  cbe  dopo  di 
aver  seguito,  ir  partito  di  Annibale,  si  diedero  spontaneamente  a^Ro- 
mani.  Tra  questi  egli  ripose  i  Sai>auiii  ::  Omnes  Campani y  Stellar 
ni,  Ca latini  j  Sabatini..  PeA»  il  Onferio  (3),  che  presso  di  que- 
sto fiume  si  dovesse  alzare  anat  cictk  col  nome  di  Sabaiiuni,  da  cui 
gli  oppidani  si  appellarono  Sabadniy  er  sospettò  ,  che  veder  dovevasi 
tra  Terranova^  e  Prau.  Qtii  ^Hnmm»  esistono  su  di  una  collina 
ruderi  immensi  di  una.  dÌBinalta:  ciifiir^  e*  pare  ^  che  Livio  de^  suoi 
popoli  avesse  parlato^.  sfCMoi^  pM  Clalatiìu.  intese  que' di  Cales ,  e 
p^r  Campini  que' di  Capata.  In  tftiro- pasto»  dello  stesso  autore  al- 
quanto dopo  più  chiaiampentc^  i  Sifcariitr:  aoir  messi  a  paro  de'  Cam* 
pani  ,  degli  Ateltani  >  e*  de'  méckgsìrmi  Cabttmi  ^  i  eui  nomi  gentili  si 
riportano  al  nome  deUa.  k>r4  pairia':: -Coi^^ 

Calatinos  y .  Salkuinoaìlòém^  éséét^/usiéèMnt.  Ma  ^  infuori  di  Livio^ 
non  abbiamo  altro  scrittoiTe  \^:  #  lÉÉtìéé  néonumento,  che  ci  ranunen- 
tasse  questi  popoli ,  e  precisamente  la  città  di  Sabatium ,  e  può 
stare,  che  lo  storico  intendesse  per. i9a6a/i/zi  tutte  quelle  popola- 
zioni^ che  venivan  bagnate  dal  fiume  Sabato.  Noi  dunque  ne  sia- 
mo, molti,  incerti.. 

;  \ 

•     ;      I  ■  ■     ;     .  •  I  ■ 

C  ir  I.  O' R     t  L  T  V  t  V  s. 

2)i  ripete  V  origine  di  questo  fiume  dalle  montagne  di.  Afiemo  >  e  del 
Terminio  in  varj  rivi ,   dalle  quali,  invece  di  correre  al  yìcìu;  mare ,. 


Ci]É  ZiV.  lib^  XXFL  cap^  33.  (2)  Clu\^r.  lib.  IF  cap.  8.. 


o  golfo  dì  :SdIwiO'4a*i»6»zogip|i|Oy  v.pfMWft -fV^W^^ 
oppoMo  Ad  «alEave  |i  ampi  idi  ^M^wIIa  ,  :4i  iJ!ì()IÉ(^  t  ^ijMpnfiMRaiifg- 
Bo,  e  di  Taurasi.  Quindi  lasciando  Mirabella  a  destra..^  ^[Ufo^^fy^ 
fico  a  iainì^tm  'wrre  rul  d€!iitr§  (fiA]pc9iv4i  ^^e^mm^iééè^P'^  WHIF^  ^1 
Sabato,  «  col  Tamaro,  ed  infine  gonfio  dì  acque  no^L^mf  ^i^Aé^fS^ 
scere  il  volume  del  Volturno  nelle  campagijil^  idì  ^^^ ,  e  di  Solipaca. 
Del  fiump  '  Cak>re^«noi .  abbiamo  un  esa(ja»4?sci9WOQ6  ptesso  Li- 
vio (i)  ,  narirapdp  :!' 4jfriyo  .in  Benevcmitp  jitf  4*MB  /Capitani  Annone 
cartaginese^  e.-ijrafCcp/^rQntano.,  Parve ^  die  gH6sii  r^e  condottieri  di 
rescri;iti,^aiWÌ.jdio«TOJ|iV9ìa(sc<H4^  ^ifXf^Ìi\  u^.^y^ 

Jio  .giorni  pf»»»c|  |e;Au^.;i9maviAn«Qae:r).9he!>^  ^fitfifB^V^j  ,^^ 

jQccupò '^ito  lata,  e,SftB|pi3)i»o  615^  p,>Gr- 

qglia  jdalkrdtkàidìiataÉto.^f&^Qnjg»t<M^pl#t^paQ^        ypì^sk,j^,}pf;pr 
amj^7ac|Sai3ekeggiaftiQ.oi»Qimp>f^><^  >  dijlui 

-pafiiziaDeyje  l!ò\mmty^dmt9tpf9t^^ 

li 

,     -pif^ularvcaatJivk  >  maci  di idttà  „i 6i4i^r..j]j^fl)|ig^Ìo,  ,lU<  Jiji  ^J^^fiupo 

allc^b  ib  W0Ì>  accaóipiilDeiiUà^  .1^  /UsW^m^  WiX»islÌ^L*V^AdÌ^^^^ 
da  Livio  corrisponde  a  quel  silo  del  Calore  ,  che  guarda  Calig^.^,^e 
si  vede  chiaro  che  il  Girtaginc^e  dal]a  Brezia  dovette  battere  la  via 
Aquilia  per  Sala,  per  Sa^^rno^ /«/perv Benevento  ,  siccome  Gracco 
da  Lucerà  dovette  tener^Tla istrada  -per  Ju^  ,  ossia  per  Troja ,  per 
Equoiutico  ,  per  Foronoyo,.  0^ giungere ^a  Benevento.  Lo  stesso  rac- 
conto si  ha  in  Appiano  (a).,  Il|io^ua(o  Sempronio  Gracco  due  anni 
dopo  ,  cioè  nel  640  di.^oma^ytrfdiiQ  (l^^Flavio  Lucano  restò  ucci- 
so da'  Numidi  in  upi. luogo  4i  Lpcapi^l^^be.dicevasi  campi  veteres, 


A.  * 


(1)  Lh.  Uh.  XXIF.  cap.  \^  (a)  In  questo  autore  il  fiume  si  chia- 

ma corrotfamente  Alorcm  A'^x^^m, 
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sebbene ,  tome  altrove  abbitm  detto  (i)  ^  ^orse  «icort:  bilama ,  chV 
gH  fesse  stato  sopn^tto-;  meatte  si  bagnaTa  presso  Benevento  nel 
fiume  €alere.  ^ 

AlifÉ  testimoniaiiBa  dv  questo  fiume  troviamo   aelhr  tavoU  del 
FemlÌDlfere  ^  cioò  r 


mrcBRioiar  •  «^  .•.•....  m.  f.  vr. 
CAum  n;. u.  v.  vr^ 

BCLJLNO'  •    -- ».   P.   ▼. 

TòrrèbBe  F  Olstenfo  fa),  die  il  passaggio  bw  quesio*  fiume  nella  di^ 
stanza  dì  ndj^à  dieci  da  Benevenur  st  fi^^csse*  nel  ponte  o^  detto 
della  Ihnoìa  prima  di  toòearsi  la  tìenrar  di  jipice ,  ma  siccome  la 
.via  tendeva  per'£i£mo  è  purtroppo*  evidensr,  die  3  pasaa^^o  fiur  si 
doveva*  aSpùmo^  pi&  sotto  9.  sibotmie  noi  ndlar  nostra  carta  Pabbiam 
descritto  9  e^  propriamente  nd  sita  oggi  appeflato  ponte  reUo,  die 
corrisponde  rettamente  a  qudta  eittk  Gli  amidii  nella  oostnuione 
delle  vie  cercavano  sempre  d»  descrivere  una  linea,  rett»  per  quamo/ 
la  porzione  de?  Inogbi-  lo  jpotesso  ^efmetMre..  Lsr  vìan^  che  con^fioo* 
va  a.  questa  ponte  interrotu  da^  riss^gnit  ddle  acque  y  e-  dalla  infi>« 
suzioieie  de*  ladri  fii  purgau  dall^imp.  M.  Aurdio  Antonino  il  O»* 
sofb ,  come  si  ha  dalla  seguente  iscniione  ^  die  si  si  vede  in  Mira^^ 
beUa:. 

IIMtP.  CAB8. 

ir.   ANTOIIIKO* 

4VG.   ARM.   PABTBi 

PATRI  PATRIAB 

YIA    AD    PONT£ir 

[\  AQVAR.  interrvpt; 

ET  UkTROCIKnS  RESTTPVTAi 
AECLAKENSES. 

P.    PV. 


(i)  F'  Campi  retères.'  (p)  Holstett.  in  Clutter,  pag^  v^ 
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TAVRÀSIV 


J^a  Plinio  si  fe' menzione  nella  vegione  Irpina  di  alennt^  popalì,  di* 
egli  appellò  lAgwrea  coU' aggiunto  di  CorneUamfys  e  ói  Bebium  , 
cioè  :  Ldgures  ,  qui  cognominantur  Comeliani  y  et*  qui  BebianL 
Or  sarebbe  assai  difficile  d' indovinare  chi  mai  si>  fbssero  auti  code^ 
8ti  Liguri  y  se  un  nceonto  assai  famoso  di  Livio  (i)  non  ce  ne  por«- 
gesse  il  più  desideralo  schiarìmentOk  Noi  oercheremo  d' iHuscrare  l'un 
testo  coU' altro  ^  che  fin  oggi.^  preso  ciascuno  separatamente  »  ò  sta^ 
to  credmo  di  disperata  interpetrasione; 

INer  terminare  la  guerra ,  che^  da  ^ario  tempo  ayerano  i'  Roma^ 
ni  co'  popoli  della  Liguria,  f  oggi  detto  Genopeèoio  y  si  crearono 
ndi'  anno  679  i-  consoli  P.  Cornelio ,  e  M.  Bebio.  Appena-  essi-  con- 
dussero il  loro  esercito  ih  que' Liguri  detti  Apuani^  che  questi  por- 
poli  oppressi'  dal  timore  sf  resero-  spontaneamente  al  loro  Tolere  (a). 
I  consoli  determinarono  allora  col  consenso  del  senato  romano  di 
trasferir  cotai  popoli  da' monti  a'  luoghi  campestri^  cioè  fertili  y  ed 
abbondanti:  a  montibus  in  agroa  cBinpeMtreaj  lontani  dalla  loro  se- 
de nativa,  acciò  non  nudrissero  alcuna  speransa  di  ritorno.  Questo 
progetto  si  stimò  così  necessario,  che  si  credette  non  potersi  altri- 
menti dar  fine  alla  guerra  LigusHna.  Or  il  popolo  romano .  possedè - 
va  un  gran  campa  ne'  Sanniti  ,  eh-  era  stato  una-  volta  de'  Taur€iai- 
^  9  C^g^^  publicus  Pop.  Romani  erat  in  Scimnitibusy  qui  Tau- 
rasinorum  fiièrat  )  e  questo  fu  il  luogO'^  dove  con- decreto  i  Ligu- 
ri Apuani- furono  trasportati  «  Lasdanda  adunque  il  monte  vist/udò  essi 


UYLisf,  Uh.  XXXXm  capf,  38;  bro  XXXIX  >  dove  parlò  beo  aJtingo 

(a)  I  Liguri  ^y^un/ii  occupa  vano  tutto  (della  guerra,    ch'essi  ebbero   co^  H'o- 

anel  tratto  di  paese  bagnato  dal  fiume  mani  :    translatum  deirnie  ad  Apua^ 

Macra  ad  occiaente ,    e  dair  Arno  ad*  no$  Ligures  bellum.Sì  vuole ,   cne  la« 

oriente,  r^  e  abbiamo  in  più  luoghi  no*  loro  capitale  ^/]|iia   sia,  oggi  Pont  re.», 

tizia  da  Livio  9  e  specialmente  nel. li-  moli.. 


vi  si  condussero  colle  loro  mogli ,  co* loro  figli ,  e  con  tutti'  i  loro  Lem. 
Il  loro  trasporlo  fu  a  spese  de*. Romani  nel  numer<>  di  4o  mila  col- 
le loro  donne,  e  fanciulli,   e  loro  fu  idata  la  somma  di  i5o  mila  se- 
stersj  per  compra  dì  cose  necessarie   alle  novelle    al^itaùoni.    I   due 
eon$oli  Comebo  f  e  Bebio  furono  incaricati  a  dif idejre ,   ^  ^  |ii#ir^ 
Luire  ad  essi  i  campi  9  e  per  loro  .richiesta  fu  dal  «eaatQ  aceordau 
la  creazione  di  cinque . magistrati ,  o  qmnquepiri^  <ke  ia  cum  ave^ 
sero»di  govemacti.  >Fia  qui  Livio.    Fermiamoci    un  :^co  in  questo 
-petzo  di  istoria  ,  e  oon&ontiamo  questa  emigrazione  'de' JLigori  avve- 
muta* uri  673  colPalura  de'  Piceni  n^ffmta  da  Siraboue)  jed  avvenu^ 
ta  nel  463  di > Roma  (1)  ,  l'^una  nell'agro  sannitìco  ,  »  ?per  dir. me" 
gì  io  irpino^  e  l'altra  nel  seno  Pocìidoniate^ie  .calitoliiimo  a  quale  »ratr* 
-tristante  spepoktzione  I    ed   a  quale  deplorabile '^abbandono  di    terre 
eitano -ridotte  queste  felici  contrade ,  dopoché  i  Romani  :a' erano  di- 
venuti padroni.  Ter  ripopolare  la  prima  .vi  fu  bisogiu)    .di .40  mìl^ 
Liguri  j 'e  per  ripopolar  la  seconda  si  dovè  staccare  dal  PiiPOBo-  una 
•notabile  quantità  di  popolo ,  che  >VJmpos$essò  de' suoi  candid  ^  0  le 
•  comunicò  finandbe  un  .altro  nome. 

Dal  racconto  Liviano  finora  ^esposto  noi  veniamo  a  risapere  due 
cose  molto  interessanti.  Primieramente  veniamo  a  comprendere  quai 
fossero  stati  i  popoli  Liguri  CorneUani  ,  ,e  Bebiani  di  Plinio  negP 
Irpini  ,  così  detti ,  perchè  furono  qui  da  questi  due  consoli  traspor- 
tati,  di  cui  ritennero  il  nome.  In  secondo  risappiamo,  che  il  gran 
campo  a' Liguri  assegnato  fosse  stato  una  volta  de\7Vu^ra^//M,  la  cui 
cittJi  appellar  dovevasi  Taurasium.  Ci  espresse  Livio  ,  ch'essi  tro- 
varono qui  tutte  le  abitazioni  ,  senza  il  bisogno  di  doverle  edificare , 
e  che  il  denaro  ad  essi,  assegnato  «servir  solamente  doveva  per  com- 
prarvi i  mobili,  ed  altre  cose  necessarie:  argenti  data  centurn  et 
quinquaginta  millia  H.  S.  ,  unde  in  noi/as  aedes  compararent ., 
tfuae  opus  essent.  Esisteva  atdunque  la  città  al  loro  arrivo  ^  '  ma  or- 


XO  ^.  Picentini. 
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ha  I  e  deserta  di  abiunti ,  dopo  tante  mine  ,  òhe  aveva  da'  Romani 
nioevuta*.  £oto  ,  come  combina  assai  bene*  Livio  cpn  Plinio ,  e  Puno 
appvesta  dSf  altro  iiime  ye  chiarore. 

Ma  uaa  vof^iaoi  tralasciare  tdi  entrar  nella  critica  del  passo  ri- 
portato ^  e  di  confemiarla  con  altri:  riscontri  per  togliere  qualun- 
que aoepetto.  In /alcune  edizioni  ,.  e  varianti  di  Livio,  invece  di 
Taurasinommai  è  ktta  Tauraninarwn  9.  e  si  è  creduto'^,  che  io 
storico^  avesse  parlato.  ^Tauramày  ma  noi  fiirem  conoscere  altrove  y 
ehe  questa  città  apparteneva  alla  Campania  ^.quandoché  Livio  ripo- 
se i  campi  Tauvasini  ne^  Sanati  ti. 

Questo,  passa  di  Livio 9  che  ba  dato  tanto  lume  ^  per  intendere 
Plinio ,  corregge  ancora  ,  e  rende  la  vera  lezione  a  Floro ,  ad  Orosio , 
ed  a.  Frontino»  U  primo  (i)  descrivendo  la  pugna  ,  che  si  die'  da' 
Romani,  al  irra  nelle  pianure  del  Calore ,  dove  fu  evinto  ,  e  fugato^ 
n'  appellò  il  campo  col  nome  Ai  j^urusino  >  che  ripose  in  Lucania  : 
Lucaniae  suprema- pugna  sub-  jéurusinis  ,  quos  vocant ,  campis . 
Anna  TanaquiHandle  note  it  questo- scrittore^  invece  di  campi  ^u- 
rusiniy  lesse  campi- ^urunci  in  Lucania y  che*  non  si  troveranno 
giammai.  Dai  Gluverio'  (a)  si/  nolòfFk>ro  pieno<  d'  infiniti  errori  «/- 
mia  JestiHotione  j  jfè  btrevitàlis  cupicUné.  La  stessa  :denéifiinazione  si 
legge  in  Crosto  (5)^:  reversum  ex  Sicilia  Pyrrhum  CUrius  consul 
excepit  y  tertiumque  id  bellum  contraEpirotas  apud  hucaniam  in 
Arusinis  campis  gestum  est.  Eppure  tutti  gli  altri  storici ,  che  par- 
larono di  questa  pugna  ^  e  specialmente  Plutarco'  (4)9  attestarono  ^ 
che  M.  Culaio  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Benevento:  /beo ^to^o  cir* 
ca  Beneventum' sedehat y  e  non  già.  in- Lucania.  Finalmente  leggìa-^ 
mo  in  Frontino  (5)  :  Pyrrhum  EpiraUmem  rex  primum.  totùm  exer- 
citùm  sub  eodem  inailo  continere  ihstituily  Romani  deinde  ^  oicto- 
eo  in  campis  Arusinis  y ..  circa  urbem:  Statuentum  ^.  castris  eis  pò — 


[ 


1)  Fior.  Uh.  7.  cap*  18. 
a)  Cluver.  lib.  IV,   cap^  8. 
(3)  Oros.  lib.  IV.  cap.  a,^. 


t 


4)  PlutarcKi  in  Fyrrho. 

5) ^Fronti  6 irato g,  Ub..lV^  caprai ^, 


titi.  Dal  durerìo  fii  ben  nouta  la  corrotu  parola  Statuentum ,  o 
cojne  si  legge  in  altri  esemplari  Fatuentwn^  invece  di  Benavere 
luTìi ,  come  si  Iia  da  Plutarco.  Or  egli  è  ben  chiaro  ,  che  tanto  in 
Floro  y  che  in  Orosio  ,  e  Frontino  i  campi  Arudni  non  altrimenti 
si  debbano  leggere ,  che  Tauraaini  ,  di  cui  Livio  avea  già  parlato^ 
situati  alla  dritta ,  ed.  alla  sinistra  del  Calore  ,  dove  oggi  si  vede  il 
piccol  oppido  appellato  Tcuirasi  ,  che  ne  ritiene  V  antico  nome. 

Noi  riporteremo  ancora  W  altra  testimonianta  di  Tcuiraaium, 
che  finora  non  è  stata  da  altri  avvertita.  Il  monumento  ,  da  cui 
r  a  bbiamo  appreso  y  è  il  più  certo  y  ed  incontrastabile.  È  questo 
F' epitaffio  ,  che  si  scoprì  nel  1780  nella  tómba  de*  celebri  Scipioui 
illustrato  dal  Dutens  ,  dall'  ab.  Visconti  y  e  finalmente  dall*  ab.  Lan- 
zi (1).  6i  parla  in  esso  di  tre  antiche  citta  sannitirhe  ^  cioè  di.ZVii^ 
rasiiim,  di  Cisauna ,  e  dì  Samnium.  È  di  questo  tenore. in  aoti-. 
chi  caraUed  latini.: 

CORKEUVS  liVCIVS  SCIPIO  BARBATTS  GKATVOD 
PATRE   PROONATVS  FORTIS   VIR  SAPIBN8Q.    QV0IV8 
WOKSd.A.  VIRTVTEI   PARTSVMA'  FVIT  CONSOIi  CBNSOR 
.  AiniUS  '  QVAl   PVIT  APVD   VOS   TAVRASIAM   CtSAVNA 
>8AHKIO  CEPIT  S YBICIT  «OMNE  liVC AN AA  OBSIBBSQVB 

ABDOVCIT.     (a) 

Finalmente  non  vogliamo  omettere  la  colonia  militare  y  che  da'  Ro- 
mani fii  dedotta  in  Taurasium  j  o  per  dir  meglio  ne  '  Liguri  Be- 
biani  y  e  Comeliani  per  legge  de'  triumviri.  G>si  questi  popoli  fu- 
rono detti  da  Frontino .  (si)  y   come  Plinio  prima  di  lui   li  aveva  ap- 


(1)  'Lanzi  Sagg.  di  L.  Etrusc,  P.  I.  summa  fuit  consul,  censor  ,  aedilis^ 

png.  i5o.                                  ^  qui  fuit  apud   vos,  Taurasiam  ^    Ci^ 

(a)   Qaesla  iscrizioae   così   fu  letta  saunam^  Samnium  crp  ty  suhjfcii  om^ 

dai  Lanzi  :  nem  Lucaniam  ^   obsidtsque  ahduxii. 

Cornelius  Lucia s  Scipio  Barba^  Questo  L.  Barbato  fu  ilbi$a?o  "de'ce- 

Uis  Gneo  patte  prognratus  ^  fbrtis^viry  lebri  Scipicni. 

*sapiensquey  cujus  forma  y  vertute  pari  (a)  Front,  de  Colon. 


3sii 
pellaio  :  Liguria  Baebiams ,  et  Comelianis  muro  dactia  triunudraU 
lege.  Ager  ejua  post  beilum  AugusUmum  veteranis  est  €Msignatus. 


i  I 


(5. 5. 


4KÀaABTSX0VS« 

XJobbiamo  la  scoverta  dell'amico  nome  di  questo  monte  ad  nna 
iscrisione  Youva^  che  l'erudito  sig.  G.  A.  Cassitto .  indefesso  inda- 
gatore delle  antichità  sannitiche.  trovò,  e  lesse  nel  x^ampanile  della 
terra  di  Locoeano.  Questo  monte  dovè  appallarsi  Amarano  9  ^e  per 
le  sue  eccelse  :iàrtù  a  noi  ignote,  arrivò  al  sublime  onore  di  dare 
un  agnome  a  Giove  istesso  ^^  come  j^uranche  il  monte  Palenio  ^  il 
monte  Tifata  >  e  qualche  altrp  l' da  cui  Giove  si  appellò  Palenio,  e 

^^•^ . .         ...' 

Grato  a'benefiq  ricevuti  in  qu^to  montje  da  Giove  Amaranò 
il  servo  ^r^sco.  certan]fente  ^:>arbaro  ^  e  stranieiro ,  ma  al  servizio  di 
J^ggia  NeruUa  §of9fi  d^una  Jiipii^.i  ?rp%.  alzargli  uu'  ^n  col  seguente 
titolo:  , 
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Oggi  in  questo  sito  s^  innalza  il  nobil  oppido  di  Montemarane 
tra  Nusco,  ed  Avellino*  clie  ne  ritiene  T  afttito  àìlbie.  ^ 
Pari.  IL  41  *  ' 


*•  j 
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V  V  L  f .  y  L  k.  E.. 


Spiacente  in  Livio  troTiamo  chiara  memoria,  di  questa  città  ae^'tem*- 
pi  della,  seconda,  guerra  punica  y    insieme   obn  alcune  altre  apparte- 
nenti, al  Sannio..  Il  console  Fabio  correndo  in  questa  regione  per  oc- 
cupare tutte  quelle  città  ^.  che  areanO  accettato   il  paHit^  Antiiba^ 
lieo j  ìroYÒ  tra  le  àhre ,  secondò  lo  ^totioo.dtato  (i)  y  TMé0Ìaj  Q^a 
(  leg.  Còmpaa  )  Metae^  Fulètdoè  (in  altri  esemplari;  enuMottamente; 
Fuiaulae)  ed  CMi^d(nftt;iÌ.. Si  potrebbe?  quL  oppórre >cIéJLitio  parlft 
deDe  città  sannitìche ,  e  ùoh  già  dèlie  irjpine^  ma  bÌ8<%ifca  ben  av-- 
yértire ^  che  questa  did^'reiij^.  ateàipòcd^  fìi  da  lui  ,    e-  dagli   altri 
conservata  per  la  promlsédi^  de'  Sànilitl  cogF  Itpiài.:  Téàtb  pia  noi 
Siam  fermi  in.  questa  credenza  ^  perchè;  tra  le  divisate    città  ripose 
dompsày  come  réttamèìite.  iSféVè^  li%^éré\.  iàVèK  ^  Cóièa  y   la 
quale  ceru^ménié  fii  città,  i^iiia  >,  sicteoitief  j^jt'àt'iitti:  i^ 
to.   Àhra  inémoi^^.  frdi^lDitt  ditì^'i1ir^I;^iFÌ^^^;(à)  y  aAo^^ 

che  descrìsse  i  guasti,  orrendi,  della  guerra,  sociale  da  non  pànigo* 
narsi  né  con  quelli  di  Pirro,  né  di  Annibale..  Allora  caddero  Ocri^ 
coli,  Grumento,  Carseoli,  Fùlsule  ed  altre  città..  D  testo  però  è 
stato,  corrotto  da'copiaijorì,,  onde  jPoifiiftie  fu:  cambiato  in  Feaulae, 
che  non  saia  possibile: di  trovare*  in  tjuestr  luoghi^  de*  quali  parlò 
Yìovo:  Ecce  Ocriculumy  ecce  GrumentUniy  épce  Fesulae  {  1.  Fui- 
sìdae  )  ecce  Carseoliy,  reseratae  (  h  Meate  )  y,  NucerìOy  Picentia 
caedibus  ,  Jerro,,  et  igne  paataniur.. 

n  Quverio  (5)  avendo  riposta  questa,  città  tra  le  altre  del  San- 
nio,. non  seppe  poi  indicarne  il  sito.  A  questa  mancanza  Quveriana 


i 


i}  lev.  libi  XXIF.  ^pi.  2IK.  (3)^  Cluven.  Ut..  IV.  capi  7. 

^)  Fior,  lib,  IH.  cap.  iS. 
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^MC0O»  V QWbììO  {x)%  e  ripootedo . questa ciuk  Mgl^ irpmi  inm do-^ 
bit^  4i  UpyarU;  i^  siiOi:^lV^o^ernoJUontefuecOj  che  pep  una  atra* 
m^  ilietM»Qi:fosi*iU  n^me  da  mome/i^  e  visplendente   è  èchia-* 

msLio  Jbaco  ,  ed  oscura.  Noi  ne  siamo  tanto  pi&  persuasi ,  perchè 
n^S^  Ofurte  '4e'l)a9si  tem]^,  'Come  nella-cromca  di  Riccardo  da  s.  Ger- 
ioVtiQ:f  «.  aeUii''rasaagaa  de' baroni  sotto  i  d«e  Gngliebmi  riportata 
da)^BqrBeUi'>>  'qpeata  città  è  appelhfta  JHonteJkaooh  y  e  MontefUUa^ 
/e>  (CJML.piii  ài  accosta .aU'.aatico,  suo  nome. 

;  JBTm  nemici ;£amèreBXh;a^'foilfmape  nà  il  QarlimU  (2),  iiè  Jl 
'[bofiai  "(S)  >  .là  primo  de'^  qoaU  la  viposa  a  Ftoaoìone  pvessQ .  Borano , 
od  il  swoodo  a  iibiwo^a^  poche  miglia  da  Telese.  L^una,  e  l'altra 
tópigrafia  èia|t^^^*^  aic^pnadò^saneaGfaji  abbia  alcttnpubtadi  ^1^ 


•     »:      •  •  /■       . . . 


JB^a  ¥eg^M^e^  npma  si  pregiaya  a  ragione  dèlia  otta  cK  Edàno.  Elfat 
non  solameMecJnostìraTa  una  ndbileu magnificenza  tie-  suoi  piiBbfici,>e 
privati  edificj  ,  '  cioè  foro  ^  '  tempj  ^  anfiteatro  ^  ;  terme  y  •  curia ,  acqui-* 
dotti,  e  basiliche,  di  cui  oggi  restano  gli  ^avanzi  9  ma -si  rese  ancor 
celebre  pel  suo  valore  in  tempo  della 'famosa  guerra  sociale  9  onde 
meritò  di  essere  assalita  diallo  stesso  £SIla,  Ida  cui  riportò  guasti  ^  ^ 
ruine.  Appiano  (4)  >  che^-ci  die*  notizia  di  iqfciesto  furore  Sillano,  ci 
confermò  nello  stesso  tempo  la  situasione  di  questa  ;città  nelF  agro 
irpìno  :  Imperator-  Sylla  inde  in  Hirpinos  movU  >  et  .Aeculanum 
oppugnare  coepiì. 

La  città    fu  detta  Aeculanum^   Aeclanum  ^    ed   anche  EcUt^ 
num  )  ed  Eculanum  senza  dittongo  9  <  come  abbiamo   da  ;  non  poche 


(\\  HoUten.  in  Cluver.  paf.  i7«.  (3)  Trutta  Antichità  Alifan.  &)k^ 

{%}  <lkÈrf&nÌi   Mzmor,    dei  •fu/tu.  *  sert.  XVtil.^ 
lib*  L  cap»  SII.  (4)  Appian*' Civil.  lib**!. 


•k 
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iscrìzioiii.  Talani  non  riflettendo,  dbe  jiecianum  ^Bse  il  eoMrafto 
di  Aecìdanum  ne  fisoero  due  oppidi  diversi ,  ma  dal  trorarsi  vai 
manni  ora  con  qaesto  ,  ed  ora  con  quel  nome  ^  nello  stesso  luog» 
rimane  smentita  chiaramente  cotal  distinzione* 

Frontino  ci  pariò  della  colonia  Edanense  qui  dedotta  y  secoiidÌ9 
la  legge  Giulia  ,  e^Sempronia  :  Ager  Aeclanenah^  Ikir  non  debe- 
tur.  Il  sig.  Guarini  (i)  y  che  trattò  delle  antichità  di  •  Eciano ,  sup- 
pose 9  che  questa  colonia  dovesse  riportarsi  a'  tempi  dèi  triumvirato- 
di  Ottavio  y  di  Marcantonio  ,  e  di  L^ido  per  1»  ragione  >  che  Otta* 
vio  avea  promes^'  diedotto  ciuà  delle  pia  ricche*  a^vintitoxk  di  fira- 
to  y  e  di  Cassio  y  ed  invece  di'  sole  18  y  e^i  loro  ne  avesse-  dato  55, 
come  jgU  fu  da.  Antonio  ria^rovemio.^  Mmi^^  Lupoli  (3)  ,  xih' entrò 
parimente  in  questa  descririone  colonica  di  Frontino. ,  non  s^  interes-* 
so  di  svilupparne  il  tempo  ,  né  amò'  di  fòrmare  alcuna  supposizione^ 
perchè  destituita  di  appoggio.  Più  chiara  memoria  ddla  colonia  Eda- 
nense noi  possiam  apprendere  da?  marmi  >  de'  quali  y  Atte  di  tanti 
autori  epigrafici ,  doè  :  Aldo ,  Grutero  y  Muratori  ,  e  Fabreui ,  ne 
fiisrono  hen  mohi  riportati  da^  due  lodati  autori  9  doè  dai  Lapob  f.  a 
dal  Gusurìni.  Eccone  alcuni.  Il  seguente  si  ?ede  a.  Frig^mUi  :, 

Q«.   IfABDSp  Q-  IXL*. 
VRABIORt  TRIB.   UIL^ 

PATRONO  OOIiOHIAB 
JUBSP.   ABCl4AHfiNSlYlft 


(»)   Guarith  AntiOità  tt  Eòlano^       (;»)  ^«V«''  ^*»  ^«u***»*  WS-  TI- 
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^d«M*  Altra  ta  castèno  di  s.  'AKgda  ié'  Lómkrdì  r 


.1 


(   I 


'     '    ^       D.  Pllkft  SEtTATÒRIS.  M. 

F.  oppiv»  feAL.  iifÀRCBiJinnrb 

f 

'        SPLBKBIDVS  BQVÌBS  R.   P,   N/*;. 

PRON.   P.   ABN.   CVA.   CIVTTÀTIVM: 

CX>lfPIiVRIVM  FRIKC.   P..  S^  ÒOls.   AECIJAKBNS. 

PATRÓNV8  OÒMPS.   PRATVBNTIKÒR.  HERlT^Nt)**   (a); 

BlBt  Vr  EPPIAE  IÌRMÀB  '  VXORI  KA^RIBSIMAB 

ET  TBTTABO  HARCEIiLIMO  MBPOrt 

VIVY8  PBCIT 


v 


V      .'^ 


A|^gtut%ìaiitò  qntsio  tetza  marmoV^  c&e  si'  vede  m  Mxrabellftt 


■  I 


3>.   M. 

BABRIAR  BIBt 

WI  OONIVGI 

THESAEV8  '  * 

eoli.    A0CLANI 

B*    !&•    F*, 


;  : 


'.  •       ( 
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Yeniàm  ora  affa  topografia  di  Eclano.  Per  comune  opinióne  db^' 
passati  geografi  qaesta  città  fìr  riconosciuta  ih  Frigènto.'  Tali  fiiròr- 
no  il  Cluverio  ,  il  Pellegrino^  e  non  pochi  autori'  di  dusionarj  geo*- 
grafici.  S  Muratòrf  (i)  confondendo  jiecaa  con  AeclanurrL  la.  si 


Qx)  Questo  marmo  Iti-  con  molt^ero-  in  lud^  '  s  '  noi  f^dtir.  Cért«mente> 

dizione  ioterpetrato  da^moniig.  léopoli,  olie  aopsta  tei|UL  cU;tìi  -sembni  la  #te^<*- 

ma  il  più  interessante    di  qaesta  pre-  sa.,  c|ie  'HFratuertium  di  Plinio igno* 

ziosa   iscriaìotie    fa   dv  Itii    pretmt»  lissimo  ii^  tuìH  i 'modèrni  geògrafi  ,- ie 

nelle  parole  Paironus    Comps,   Fra^  T  altro  ignotissimo  •fiMrtftf^f  Frafuo/fini.' 

tuentinor.  et  Neriiinor.  Ecco'  t»e  cit*  di  Tòlommeo.    Noi  ne  abbiam  parlato* 

là,   di   cui   P;   Oppio   era  pafrono ,  nella  topografia  della  Calabria,  oMes— 

cioè  Compsa  nell'agro  Irpino,  Nerito  ,  «^ifiii^* 
•^  Naxdò.  ne*  Salentini ,   e  Fratuento^       (l}  JHvraf.  Atmal\  an.it'^  •^43^- 
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nobbe  nel  sito  di  Troj«(.  ,<^e^'tQ]Mf|i^àfia.si  ^qific^  ]^  J^*pi%mia> 
ma  non  per  la  seconda  città.  Questi  errori  toppgìràfici  furono  retti- 
ficati dall'  accorto  Ol^stenio  f^i), ,'  da  cui  non  altroy^  si  troTarono  le 
vestigia  deir  antico  ^£l([^[ai^q  |,  che  ;  presse^  Mirabella .  da  '  Frigento  no  n 
molto  lontana.  Egli  ^ne/pr^  :argaii|Leiìta,  daUa  distanza  segnata  nelT 
itinerario  àìAntdn^wr^f^eifepUì^^'Tar^ntum; ,  ^  daUa  tavola  P eatin« 
geriana  /  di  migl^  ^>^  ti^  !^  £c],^uip.^f(^,j^oii  già  (UIT 

itinerario^  QeygsoUfiyij^po  ,  <?py>/^  ^tt^t^  monsig.  L^ppH;)^'^  «dip^à 
dalle  iminénSf  vw^  di  antica  citUt,  ^he  si  oss^ryi^^,'.  tuttavia  '  pres- 
so Mirabella  ,'  onde'^opcl^^ike;:  C^n  tf/h^ia ,  ef  j^f^Ununus  constan-- 
ter  XF.  M.  P.  Inter  BenevefUumyfif  Eclanum' poyuuU  y  omnino 
certissimum  est  -JEclanum  fuisse  oppidum  illud,  cujua  i^stigia  ma^ 

Qidntodecimum  appeìlàtum  fmU 

Questo  sito ,  di  cui  parlò  pjQlstenio  ,  oggi  è  conosciato  dagli 
oppidanicol  nome  di  Grottf^^  circa  tre.quarti  di  un  miglio  al  nord- 
est di  Mirabella  ,  come  '  osservò  esattamente  il  citato  sig.  Guarini. 
G)rreya  per  questo  luogo  una  vo)ta  la  via  Appia  ^  e  perciò  segnata 
negP  itinerarj  ,  e  nelle' tavole, ;G|fer  questa  medesima  direzione  cor- 
re oggi  la  strada  regia  di  Puglia.  Ma  se  altra  pruova  non  vi  fosse  ^ 
deciderebbe  di  questa*  topografia  T  immensa  quantità  di  monumenti 
celebl^i  >  Ae  vi.  ,è.  sjata  rinvenuta  ,  ;  cioè  sutue;  ;> . mpnete  >  pietre  in- 
cide l'xa^i  di  bronzo  ^  e  di  pqrfido^  anelH^  e  collane,  d'  oro  ,  idoli  ^ 
ed  ^tri  avanzi  delTarte^'^e  d^  gusto ,  alcuni  dei' quali  adornan  oggi 
il  museo  dell'  erudito  sig.  Gio.  A.*  Cassittp  felice;  aiiitatqre  di  questa 
contrada.'  Quantunque  l'avidità  di  trovar  tesori  non  tralascia  -  anche 
oggi  di  far  T  ultima  guerra  alle  preziose  reliquie  di  questa  città  , 
pur/e^  yl  .restano  ancoi^a  segni  non  dubbj  delle  ;sue^  terme  >  de'  suoi 
acquidqtti  ,  delle  sue  muta  ,  come  ant:lte  delF^anflteatro  yde'  ten^ 
delle.^u^ade)  e  d^  syp.  sq)olQreto.  £ioi,  però  noa  ^Armiamo  a' wiit 


.1     )'i.' 


I    ■    ; 


1    • 


■  •  * 


I     t     .  >■ 


c-^i),  Ifpfsterh:  in  Cluyer.  ,pagr  ajS. 


0i  ruderi  deDa  veneranda  anuchitk,  ma  volgiamo  Io  sg[uardo  ad  iafiniti 
marmi  letterati  ^  die  sono  i  monumenti  pia  sacri  trovati  tra  le  sue 
ruiiie.  Da  questi  marmi  risappiamo  la  storia ,  è  Pindubitata.  topografia 
diEclano.  Sono  in  essi  segnati,  isuoiidei^  fra^ qualiiottennero.il  primo 
liiogo  Giunone  ^^  Melrcurio,  Ercole 'Eliano  y  Diana  Nemorense  ,  ed  il  dio 
Silvano.  In  altri,  leggiamo!  suoi' magistrati  ^  cioè  duumviri^  e  pre- 
fetti deO' annona:,  pretori-,  patroni  della. colonia,  edili,  curatori  del 
calendario  eclanense  -,  e  decurioni.  In  :  altri  finalmente  i  suoi  pub- 
blici edifiòj..  Tutti  questi  marmi  ^  furono  •  riferiti  da  mònsig.  Lupoli 
colla  più.  dotta  erudizione  ^  ed  altri  ;  inediti .  dal  citato  sig.  Guarini. 
Tra  questi  uliimi  io  mi  fermo  un  momento  in  un  marmo  ,  che  vi 
ili. trovato  nel  1811  ,  e  posseduto >  dal  nominato^  sig.  Cassitto/^  dal 
quale  se  ne  die'  copiaial  Guarini.  Leggesi. in  esso*,  che  G.  Quinauo 
Valgo  patrono^  del  municipio  ' Eclanense  y  M.  Magio  'Suro  ,  ed  A. 
Patlacio.  quatuondrL  (  mancano  due  *  altri  )  '  rifecero  le  :  porte  ,  le  torri , . 
lìe  mura:,  e  le  altre  torrida  livello  delle  mura. per  decreto  del  sena-»' 
torin  Eclano:: 

e;  Qvmcrrvsc.-F;  vaIiO.*  patron.  .  mvkic. 

*  *  1 

ir..  MAGI.   MIN..P.   SVRVS  A.   PATLACIVS  Q.    P. . 
mi.  VIR*.-H..S.   S.    PORTAS  TVRKEIS  MOIROS 
TVSRREISQVE  AEQVAS  QVM  MOIRO 
PACIVNDVM- COIRAVERVNT     (a) 


I 
V 


■^iV*. 


(ó);11  6Ìg.  Cassittò,  da  coi  abbiamo'  Edàno  si  associa*  a  C.'Qùinziórìknde*' 
ricevuto  •  copia    esauissinìa    di  •  questa  -  quatiiorvirì  '  Marco ■■  Magio*,  figlio  -  di.' 
iscrizione  ,   avvertì    saggiamente  ,    cbe     m^nàzio  Magio.  Or  chi  mai .  si  fu  egli  : 
qaesto     C.     Qàinsio «  Valgo    sia-   lo-  questo ^Minazio  Magio?  Secondo  VS-- 
stesso  '  di'  quel  '  G.    Quinzio   Valgo   ,     iejò  L  II:  e  16.  fa  quell'  isiesso.^  che 
che  ^.  come  duumviro,  alzò  iti<Pòmpei     insieme 'con.  L. .    Coro.   Siila    assaltò' 
il  teatro'  coverto-^ .  esia  •  Y  odeo».  Eglii  Pompei   in  tempo   dèlia  •  delta  guerl'a 
citò  '  l' iserizióne  di  -  qaesto  G. .  Qninsio ,     sociale  :  '  anzi  Vellejo   isiesso  « .  che  ci  : 
che  noi -avevamo 'riportato  nel  nostro»  riporta  questo*  fatto  ^  discendeva  dallo - 
Fiaggio  a  Pompei  pag. .  1 3o.  Da  '  quo-    stesso  Minazio ,  che  ^  ajppeUò  ^ suo  •  ten* 
sta  scóverta  egli,  dedusse  ^..che.-il.tea-    avolo  9  .coli",  aggiunto  «di' ^Icu/an^fiie ,, 
tro  Pòmpejano  non  possa  rìppriarsi  ad'  ma  che -dal  sig.  Cassitto  è- lètto  «fcu* 
altro  'tempo , .  che  subito    dopo  •  della    lanense  , .  come  prima  *  di  lui ^ fu  lètlo^ 
(l»nrav  sociale. .  Infatti  nel^  marmo   di    dal£luverio  Jih^l%^  oag.  8.  pag^  iaù4(- 
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X^a  città  di  Edano  per  la  soliu  ainma  metamor£)a  cambiò  \re 
•altri  nomi.  Distratta  dall'  imp.  Costanzo  nel  secolo  VI!,  allorché  in- 
vase Tagrp  Beneventano  ,  prese  il  nome  di  Quintadecimo  dalla  co- 
lonna mUliarìa  di  miglia  XV  *da  Benevento.  Quésto  nome  doiò  sino 
al  secolo  XI ^  allorché  Quintodecimo  rovinò  ,  e  per  guerre^  <e  per 
tremuoti)  ed  i  campati  cittadini  passarono  a  fabbricarsi  ad  un  mi- 
glio di  distanza  un'  altra  abitazione ,  che  fondata  sopra  acque  nsta- 
gnanti  acquistò  il  nome  di  Acqua  putida.  Il  castello  ,  che  la  ga- 
rantiva eretto  da'  re  normanni ,  si  diceva  Mirabella  y  .ed  ecco  il  quar- 
to  nome  »  che  dopo  la  mina  di  Acquapuiida  si  stese  a  dinotare  la 
nuova  città  ^  clie  in  poca  distanca  vi  fu  fondata. 

vicvs  roavM  irovvic. 

jDra  il  Foro  nuovo  una  stazione  della  via  consolare ,  che  da  Bene- 
vento conduceva  in  Puglia  pel%  cammino  di  Eca  ,  oggi  Troja.  Ne 
troviam  menzione  nella  tavola  Peutingeriana  a  miglia  dieci  da  Be- 
nevento ,  e  dodici  da  Equotutico  ,  e  colla  stessa  distanza  nelP  itine- 
rario Gerosolimitano ,  che  cominciava  da  Otranto  per  Roma.  In  que- 
sto secondo  si  appella  vicus ,  perchè  da  semplice  stazione ,  o  riposo 
di  posta  col  tratto  del  tempo  era  già  divenute  una  riunione  di  più 
case  j  e  di  qualche  pubblico  albergo.  La  nomenclatura  di  Foro  ^ 
che  diessi  a  questo  luogo  ,  ci  risveglia  Pidea  di  un  pubblico  mer- 
cato ,  che  qui  solca  ragunarsi  in  alcuni  giorni  determinati ,  come  al- 
tre volte  abbiam  detto. 

Il  sito  dì  Foro  nuovo  si  fissò  dalPOlstenio  (i)  presso  BuonaJr- 
tergo  j  ossia  un  poco  a  :  sinistra  ,  dove  scopn  inel  suo  viag^o  molù 
^'Vaiizi  di  antiche  abitazioni:  Ptqpe  'Éaon  albergo, [paululùni  ad  si  < 

.     ■     '  ,  •   ■     •  i  ^  f  '  ■ 

^  I  '  f 

Yi)  Holstch.  in  Ctuver.  pag,  271.  " 
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niefram  vestigia  loci  diruti  apparent.  H  vero  sito  però  è  eonosciiir 
10  oggi  col  nome  di  Puomo  NwHfo  da  Forum^  Nopum  j  presto  iiDi 
bosco  nel  territorio  di  PaduU ,  ed  ^lla  sinistra  della  r^ia  strada 
ossia  tra  Paduli ,  e  BuonaU>er|[o  ^  doTo  ^e  oortisponde  la  distanza. 
In  questo  luogo  k  incredibile  la  grai^  quantità  delie  monete  grechei 
o  imperiali  ^  o  familiari  y  <lie  fin  oggi  vi  sono  state  scoverte.  Io  ho 
avuto  il  piacere  di  vederne  moltissime  presso  H  sig.  Domenico  Per- 
reUi  tutte  trovate  nel  d^to  sito  y  come  jmcora  una  superba  incisio-^ 
ne  sopra  un  g^adnto ,  che  rappresenv^  nn  Apollo  citaredo  coUa  i- 
scrizione  AA^OT  ,  ^d  alt«a  in  corniola  y  dbe  rappresenta  ima  Ce* 
rere.  Mi  asacurò  questo  gentiluomo  »  che  per  quelle  camjpagpe  si 
trovino  a  ^pocfai  palmi  sotterra  degli  scheletri  umani  sensa  segni  di 
sepolcri  y  che .  perloppiù  hanno  delle  monete  di  bronzo  in  bócca  ajp* 
|>artenenti  a'  Ce^ri.  In  questo  .^to  si  trovò  la  seguente  colonnetta 
milliaria  riportata  da  monsig.  JLupoli  (a)  ,  dove  si  legge  la  distan^r 
^  miglia  xn  da  JEquotuUco  ,  ,come  abbiwn  veduto  w\  riportati  iti*- 
nerarj  : 
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VI  CONSTANTI 

>KI    VUAQ 

J>X>.   KM.   TQBOIX»! . 

ÀRCABf  ET  HONORI 
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Qàt^f'àhrà  h  rìferìu  dal  8ig..  Vitale  ntUt  snt  Memorie  di  Akiiiid  f 

W>vàtà  parimeBle  j^esSo.  Btumalbergo  : 
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UABKtTS   OPP1V5 

daphJstvb  '^AÌXÈL 

ITAFHNO  FIMO  Q.   VIXlT 

jlnk.  XTin.  M.  mi.  b.  x, 

t 

BIT"  e AÌKBBXiUL  proba  MAT. 


'  iQà  'Via  ,  <&è  conduèevà  a  >8m  nuoVò^  era  totafitfeàle^  diversa 
^all'Àppia  ^.  giacché  se  f  Àppìa  da:  Benevento  attratehando  il  Calore 
nel  sitQ  dì  ponte  rotto  pas^va  per  Edano  ^  e  jp^  Aqculonia ,  ed 
indi  si  dirìgeva  a  Vellosa^,  quest^ahra  dà  Benevc!ntxi''flftitaTer9ando  fl 
Calóre  sul  ponte  Valentino  eorrevà'  peìr  la^  catena  dè'mtìAtì^  e  pos^ 
sava'per  j^orò  nuòvo  ,  per  É^otutico^  e  per  fica^'òggi  Th^i^i^<'i^ 
de  si  dirigeva  per  la  parte  marittima  della  Puglia. 

* 

•  i-.  /  *  i   I  r-^  4       •         •      •    •  «'♦/■>«•/■;■ 

£ra  Ouyia  una  delle  piti  risjiÌÈÌttabtll  cittk.  sanni tidie*  Noi  non  sap- 
piam  la  cagione  j  perchè  avesse  accolta  un  presidiò  romano  ^  e  si 
fosse  disciolta  dalla  federazione iannitica^  ma  queste  leghe  erano  al- 
lora purtroppo  usuali  tra^  nostri'  {>at^ri  y  che  non.  vantavano  altro 
pregio  migliore  della ^lorìibertìi»  H  coiypo  della  na&ione  per  vendi- 
carsi di  questo  avvilimento  y  in  cui  erano  qiduti  i  cittadini  di  CIu- 
via  ,  r  assediò  foncmcntc  ,  «  V  obbligò  subita  a  rendersi  per  fame. 
In  questa  occasione  si  usò  la  perfidia  la  più  atroce.  La  guarnigione 
romana  ,  eh'  erasi  resa  sulla  fede  de'  Cluviani ,,  fii  battuta  crudel- 
mente colle  verghe;  e  quindi  massacrata. 

I  Romani  non  stimarono  cosa  più  dc^a^  die  di  vencUoai'  quest' 
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affionio.  Vi  spedirono  .ilr  consola  Giunio  Bùbulco^  «che^  m^lo  stesso 
^omodeir  assalto  $^ìmpadrom  di  C)uvia«  La  barbarie  4el  !eoQfi<>le 
non  fu  minore  di  qudla  de'  Sanmt^  Egli  yi:  fece  tnicidaré;  tutti 
4{Qe' giovanetti  ,  che  note  aveana.  oltrepassato  Fanno  dellai^pubeiitSi^^ 
e  poi  rivolse  F  esardto  vittorioso  a  BoViano.  Jin  qui  Xivio^^il).  #  > 

Vi  è  qualche  -dubbio  .tra    i  moderni  geogri^Gi ,   se-;  •qoesui  città 

fosse  veramente  nel  Sannio  ,    o  piuttosto  nella  Campania-^*  o  jse  inr 

vece  di  Cbipia  debbdisi  leggere  Clusium.  Dubbj  inetti  ,"jed  ti^posti 

alla  chiara  desoia^ione  ^  Livio ,    in  cui  jC&f/ia.  cosi  detta.^  ^  hopr 

ClusiUm  y  À  riponb  assolutaméiite  nel  Sannio  :;  j&z  Bmmnio  XUMuiam 

praesidium  Romanorum  .   ...  obsessum  fame  in  dediUojuàik  acce- 

perant  Samnites  .  .  .  luniué  rmkil  antiguius  oppugnatione  Clupiana 

ratusy  quo  die  aggressuè .  est  moenia  ,^pL  cepit. 

Noi  pensiamo ,  che  questa  ìdttà^non  descritta  da  nessun  moderno 
^entrasse  nella  confederazione  degF  Irpini  ^  e  non  de'  Sanniti ,  quan- 
tunque Livio  vcfiiami  indistintamente  .tutte  queste  jconiederatiofii  col 
nome  di  Sarimoy  tome  derivate  dallo •  stesso  corpo.  Ne  adibiamo  atr 
trove  riportato   altri  esempj.   La  nostra  o^miione   è  .apjw^i^ta   ^e 
pardle  tfeUp  siorioo  istesso  j   colle  quali  distìiise'cluaramGme  ChHtia 
da  Bòvianumy    che*  disse   capitale  dé^  Sanniti  PentcK  Inde  vietar 
cxercitus  Bovianum  ductusy  caput  hoc  erat  Pentrorum  Skpnnitium^ 
Non  era  adunque  Cluvia  tra^  Sanniti  Pentri  ^    quantunque  esser  po- 
teva de^  Caudini)  e  de' Sarìceni.    Ma  due  ragioni  ci  spingono   a  si- 
tuarla negl'  Irpini.  Primieramente,    perchè  troviamo    in   questa  re- 
gione un  sito  ,  che  ritiene  ancora    la  traccia  dell'  amico  suo  nome^ 
cioè  Montechiodi  poco    distante  ix^Aionalbergo   al  di  là  da  Bene- 
vento. Sulla  falda  di  questo  moMe  infiniti  avanzi  sono  stati  scoverti 
della  più  alta  antichità ,  cioè  reliquie  i  di  .lAtichi  edificj ,  vasi  ,  ido- 
letti  ,    corniole  ,    gemme  incisey'  ed /altri    di  così    belli  monumenti. 
Una  raccolta  di  queste  antichitàr  si  è  fatta    dal  sig.  Domenico  Per- 


(i)  Uv.  lib.  JX.tàp.  ti.  V.'        (  ) 


55« 

rdii ,  ekér  possiede  de*  bem-fendi  m  questi  luoghi.  Si  crede  dippiS , 
che  nelle  iriscere  di  questo  monte  vi  abbiano  de'  profondi  sotterrane 
per  r  edo  j  che  vi  risponde  y  t  pel  rimbombo  j  che  si  ode  sotto  dd 
piede ,  come  nel  foro  di  Vulcani)  a  Pozzuoli.  L'  altra  ragiìone  >  che 
dee  detenninarci  a  riconoscere  Ciucia  in  questa  s^one^  ed  in  que- 
sto sito  è  «enea  fàUo  la  vicinansa  eouBoviano^  dove  daCLumpass^ 
subito  r  esercito  romano. 
/  '    È  fuor  di  dubbio  y.  dbe   da   questa  città  prendesse  H   nome  la 

tribù ,  alla  quale  fiqron  ascriui  i  Sanniti  dopo  la  guerra  sodale.  Dal 
Panvinio  se  ne  riportano  tat)  esempj(i).  Questa  '  iscriuone.  è  rìfentai 
dal  Fiiisco  (a): 

SI8  1CAKIBT8 

D.  Aiirnsnys  d.  f.  ciiYVIa 

ABTBBIvS^ 

Era  anche  celebre  in  Roma  la  genie  Cloida  y  Cbipia  y  e  CU^'d^ 
di  cui  troviamo  i  nomi  in  molte  medaglie  fiuniliarL  È  molto  prò-, 
babile^  che  dai  questa  medesima  città  avesse  sortito  il  nome^  giac- 
ché non  vi  ha  memoria  di  altra  Cluvi»  situata  in  altra  regione  dlta- 
lia.  Io  ho  letto  non  poche  iscrizioni  y  che  le  appartengono  >  come , 
per  esempio  ,  le  seguenti  : 

li.    CliVTIYS  L.   II.   A6SCHINTS  FBCIT  Slàl 
BX  VXOBI  ET  UBBRIS  BT  JJWOBLTIB» 


KINBRTA& 

CLVV1V8  C»  F.  OVP.. 
PATBRNVS 


(i)  Panvin.  De  ciWir.  Rom.  cap.  Si.        (i)  Pitiic.  DicHm.  K  Cluvia. 
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§.    IO. 


BQYV8     TVTICV8. 


Si  può  numerare  Equotuùca,  come  una  deUe  più  cospicue  città 
dcgl'  Irpini.  La  «toria  fiiyolosa  riportata  da  Servio  (i)  ne  fece  fon- 
datore P  Etolo  Diomede  insìem  con  Benevento ,  Argirippa ,  ed  altre 
città.  Questa  tradizione  non  serve  ad  altro ,  che  a  dinotarci  la  ri^ 
mota  origine  attribuita  a  questa  città  da' nostri  antichi. 

La  prima  menzione ,  che  troviamo  di  Equotutica^  si  legge  in  una 
deUe  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  (3)  :  Scire  vis  tuaa ,  quas  ego  ac^ 
ceperìm.  Omnes  fere^  quas  commemoras  ,  praetèr  eas  ^  quas  scri^ 
his  Lenitili  pueris  ,  et  Equotuiico  ^  et  Bìrundisia  datas.  Sì  suppo'- 
ne  da  queste  parole  Gceroniane ,  che  Attico  per  portarsi  a  Brindisi  ^ 
avesse  fatto  il  viaggio  non  per  l'Appia ,  ma  per  la  via  y  che  da  Be- 
nevento per  Equotutico  >  e  per  Eca  condueeva  ad  Erdonia  ,  e  per  V 
Egnazia  indr  a  Canosa*;  ^  Bari,  ad  Egnazia,  ed  a  Brindisi. 

Da  Tolommeo  questa  città  fu  detta  Tuticum  Tsrixoy  :  in  tre 
viaggi  di  Antonino  ,  e  nella  tavola  Peuiingeriana  Equus  Tuticus  y  e 
noli'  itinerario  Gerosolimitano  Equus  Magnus.  È  stato  ben  osserva- 
to da'  dotti  y  che  TuHeus  latinizzata  dall'  osco  y  o*  dal  sannitico  Tu-* 
etiis  (5)  non  dinotava  altro,  che  summus  y  e  magnus  y  onde  deri- 
vò il  Meriss  Tucticks  y  cioè  il  MetHastuticus  y  o  migliormente  il 
Medixtuticus  y  sommo  magistrato  de'  Campani ,  di  cui  abbia  m  me- 
moria in  T.Livia,  in  Feste,  ed  in  varie  iscrizioni  osche  trovate  in 
Ercolano,  in  Pompei,  ed  a  Nelav  U Equus  Tuticus  adunque  di  G- 
icerone^  di  Antonino ,  e  della  tavola  era  lo  stesso^  che  V Equus  Ma-- 
gnus  dell'  altro  itinerario*  Da  questa  etimologia  si  dedùce,  cAe  deb<- 


/ 


a 


\\  Setv.  in  Fin.  Aeneid.  (3)  V.   il  nostro  Viaggio  a  Pom^^ 

pt}  Cic  Ad  Ati.  lib.  VL  ep.  L    peiy  ad  Ercolano  ec.  pag.  244*-         n 
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ba  scriversi  Equus ,  e  non  gik  Aequua ,  perchè  al  primo ,  )|  non  al 

secondo  conviene  raggiunto    di  Magnus.    U   sig.    Cassitto    opinò  in 
una  lettera  a  me  scritu  ,  xie  tanto  Eclano ,  che  ^quotutico  nasca*- 
no  dalla  stessa  parola  Eguus,  capalloy  colla  differenza,  che  Eclano, 
JEclus  o  Eculus  detto  dagli  osci,  ed  Equus ,  ed  JSquulus  da'  Latini 
sia  il  diminutivo  di  Equuatuticus.  Sotto  quesu  veduta  igprammalica- 
le  egli  è  ben  chiaro  ,  che  scriver  si  debba  Eclanwn,  ^eà  EquusUh 
ficus  senza  dittonghi  ,  come  noi  abbiamo  già  opinato. 

Veniam  ora  al  suo  sito  ,  che  ha  dato  fin  oggi  non  lieve  imba- 
razzo a'  geografi  per  ritrovarlo.  Prima  d'ogn' altro  però  conviene  di- 
leguare un  pregiudizio  altamente  radicalo   presso  tutti  i  comeniatori 
di  Orazio  ,  ed  altri  scrittori  non  volgari ,   da'  quali  si  vdle  p^  for- 
za ,  che  questo  poeta  avesse  parlato  di  EquoUUico  ìibl  quelle   parole 
del  suo  viaggio  (  i  )  da  Roma  a  Brindisi  : 

^     .     .     •     .     .     .     nisi  nas  vicina  Trinici 
F'illa  recepisset    ........ 

Quattuor  hinc  rapimur  viginti  et  milia  rhedia 
Mansuri  oppidulo  ,  quod  persu  dicere  non  est. 
Si  è  creduto  ,   che  Orazio  dalla  villa  di  Tri  vico  dopo  24  miglia    di 
viaggio  fosse  arrivato  ad  EquoiuUco  y  cioè  a  quel  piccol  oppido  ,  eh' 
egli  non  potè  accomodare  nel  verso.    U  PratiUi  ,    e    Bionsig.  Lupoli 
Io  trovarono  finanche  a  Cometa  ,  o  a  Scutuccio  ]^esso  Ascoli.    Ep- 
pure Orazio  non  dovette  affatto  parlare  di  Equotutico  y  perchè  nin- 
no scrittore  ,  come  nenmieno  gF  itinerarj  ,  lo  riposero  in  quel  cam- 
mino, ossia  nell'Àppia  da  Tri  vico  ad  Ascoli,  ma  sibbene  nell'altra  via  da 
noi  ben  divisata,  che  da  Benevento  conduceva  ad  Eoa,  ^  ossia  aTro- 
ja.  Faceva  forse  Orazio  un  viaggio    retrogrado    da  Trivico   per  con- 
dursi all'  altra  via  opposu  per  Troja  ?  U  poeta  adunque  parlò  senza 
fallo  di  un  luogo  nelle  vicinanze  di  Ascoli  ,  o  di  Ascoli  istesso  ,  che 
per  uno  scherzo  poetico  non  volle  meticre  in  versi,  (  siccome  nem- 


i(i)  Iforat.  lib.  I.  Sat.  5. 
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meno  Fomuay  che  disse  la  cittk  de*  Mamurri  )  dove  concorre  la 
distanza  di  miglia  34  da  Trìvico  ,  siccome  in  altro  luogo  abbiamo 
appieno  dimostrato  (1). 

Ma  quale  sarà  stato  il  sito  di  Equotutico  in  quest'  altra  via?  L* 
itinerario  di  Antonino  j4b  Equotutico  Hydruntum  Io  ripone  a  mi- 
glia 18  da  Eca  ,  ossia,  da  Troja,  dalla  parte  di  Benevento ,  e  nell'al- 
tro A  Mediolano,  ad  Trajectum  a  miglia  a  a  dal  fiume  Tamaro ,  e 
finalmente,  co^  &  segnato  nel  viaggio  ui  Capua  Equotuticum  : 

CAPVA 

CAVDIVM XXI 

BENEVENTVM XH 

EQVVM   TVTICVM   ......    XXL  leg.   XXH. 

Nella  tavola  Peutingeriana  si  legge  con  quest'ai tr'ordine  topografico:: 

BENEVENTO 

PORO  NOVO   .    .    • .   X 

EQVOTVTICO  ..  . XII 

* 

AECAs xvm 

Finalmente:  neU!  itinerario  Gerosolimitano  : 

erv.    BENEVENTO 

MVT.    VICVS  1POK0  NOVO     .    .   X 

MANS.  AD  EQWM  MAGNVM.    XII 

MvT.    AQVILONIS .    VlH 

CIV.    AECAS    .    . X 

Welle  tavole  adunque,  e  negP  itinerarj  la  distanza  tra  Benevento,, 
td  Eca  è  segnata  per  miglia  4o.  Il  Pratilli.  (1)  stimò,  questa  distan- 
za alterata  ,  perchè  da  Benevento  a  Troja.  egli  contò  miglia  28  (in- 
vece di  3o  )  e  non  40.  Ma  noi  troviamo,  questi  quattro  itinerarj  cosi 
ben  tmiforml  fira  loro,  che  non.  sospettiamo,  affatto  d^  esservi  corso, 
alcun  errore.  Infatti  tutti:  riposero  :  Equotutico  a  miglia  522  da  Bene- 
vento y  ed  a  miglia  18  da  Eca  ^  che  fanno,  la  somma  di.  miglia  40.. 


(i)  V.  Jsculum  ,  e-  la  nostra  Carta..       (2)  Pratili,  FiaApp.  lib.IF*  cap^  io.. 
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Dal  rraiilfi  non  furono  avvenite  le  molte  giravolte  ,  che  ùr  doveva 
questa  via  per  correre  ne'  dedivj  de'  monti  ,  quantunque  da  lui 
slesso  furono  descrìtte  (i)  ,  e  le  miglia  sei  j  jche  dobbiamo  aggiun- 
gere alle  5o  per  la  differenza  del  miglio  antico  'coU'  odierno.  Egli 
ditatti  notò  il  corso  di  questa  via  da  Benevento  sul  ponte  Valenti- 
no a  Paduli  ,  ed  indi  a  Buonalbergo  ,  dove  riconobbe  ancora  Foro 
nuovo.  Di  qua  piegava  per  Montecalvo  ,  e  ripiegava  per  Gastelfiran- 
co  sino  al  vallone  di  Ginestra.  Passava  poscia  per  cammin  tortuosa 
nel  distrutto  oppido  di  Crepacore ,  e  s' inoltrava  verso  s.  Vito  per 
monti  y  e  per  valli  ,  finché  arrivava  per  erto  stxaripevole  sentiero  al 
buccolo  di  Troja  ,  e  di  qui  a  Troja  istessa.  Tutto  questo  serpeg- 
gi :intc  cammino  corrisponde  assai  bene  alla  distanza  assegnata  dagl* 
itinerarj  fra  Troja  ,  e  Benevento  di  miglia  antiche  4o. 

Descritta  la  distanza  tra  1'  una  ,    e  1'  altra  città    è  fadle    ora  di 
ritrovar  il  sito  di  Equotutico.  U  Pratilli^  suo  malgrado,    dovè  pure 
confessare  nn  tfltro  Equotutico    in  queste   medesime  vicinanze.  £^ 
osservò  che  il  distrutto  oppido    di  Crepacore  -«la    distante    da  Bo- 
nalbergo  ,  ossia  da  Fbronopo ,  per  xii ,    o  Xin  miglia ,    e  gtd  rico- 
nobbe 1'  antico  Equotutico  ,  quantunque  ne  ammettesse  un  altro  in 
Puglia.  Il  «addetto  autore  riportò  in  4x>mpruoyA  un  antico  ms.    del 
^^elebre  monastero  di  s.  Sofia  di  Benevento  ,    che  gli  {ece    osservare 
monsig.  Nicastro  nel  1750,  ed  inoltre  un  istromento   notaresco   del 
1 269  ,  in  cui  il  luogo  da  lui  indicato  veniva  appellato  in  pertinen^ 
tiis  Treputii.  Credette  il  Pratilli  ,  che  fosse  questo  il  suo  nome  o- 
riginario  corrotto  poi  in  Equotutico  j  o  Equoluzio  ^    invece  di  affer- 
mare tutto  il  contrario.  Riconobbe  dippiù  ndi -detto  sito    le  vestigia 
delP antica  strada,  che  vi  passava^  e  vi  osservò  sull'erto  di  una  col- 
lina 1  resti  di  molti  antichi  edificj  appellati  da'paesani    terra    strut- 
la.  Ecco  tutta  la  dimostrazione  PratiUiana  per  riconoscere    il  sito  di 
Equotutico  cotanto'  contrastato?  Secondo  lui  ne  conviene  adunque  U 


(i)  Id.  ihid,  cap,  M. 
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direaon  ddla  via  ^  la  distanza  9  e  P  indicazione  delle  arniche  ruine, 
oltre  il  corrotto  nome   di  Trepuzio  y   da  Equotuzio\  Anche   il  Qm^ 
verio^   e  non  pochi  altri  dopo   di  lui  videro    pimento    il   sito   di 
Equotutico  qui  dappresso ,   e  propriamente  ad  Ariano^   come  pens& 
anche  il  Pellegrìno  (1)  dopo  il  Cluverio,  e  noi  siam  di  parere  >  che  le 
iscrizioni  riportate  da  monsig.  LupoH  nella  descrizione  di  Ariano  deb* 
.2>ansi  in  buona  parte    rendere   ad   Equotutico ,   perchè   raccolte    in 
quelle  vicinanze  ,    e  ad  Ariano  trasportate.    Tra   queste  è  degna  di 
riferirsi    un'  iscrizione  y    che  vedesi  nell'  atrio  del  seminario  di  Alia- 
no ^  di  cui  una  sola  parte ,  ed  anche  imperfetta  y  si  riferì  da  mon- 
sig. Lupoli  y  ed  interamente  a  noi  trasmessa  dall'  umanità  ^    e   dall' 
amor  patriotico  del  sig.  Casotto ,  che  con  molta  attenzione  ha  visi- 
tato tutti  questi  luoghi.  ,È  una  colonnetta  milliarìa  y  che  doveva  al- 
iarsi nella  via  presso  Equotutico  coli'  indicazione   di  sette  miglia  di 
distanza  -da  questa  città.  Qual  più  valido  argomento  per  credere    in 
questa  contrada  P^esistenza  di  Equotutico  ,  e  non    presso  Ascoli^    o 
ahrove,  come  senza  veruno  accorgimento  scrissero  non  pochi  de' no- 
stri ?  Neir  altra  faccia  della  colonnetta  vi  è  segnata    la    distanza   da 
'Alfidena  per  77  miglia.  È. molto. notabile  ^    che  in  questa  iscrizione 
la  dltà^  invece  à\  jiequuatuiicus  ^  si  appelli  jiequus  per  abbrevia^ 
ftione.  U  sig.  Gassitto  lo  conferma  dagli  atU  di   s.  EleiUerio ,   o    s. 
Liberatore  primo  vescovo  di  Ariano  in  un  .'codice  rarissimo  membra- 
naceo da  lui  posseduto  ,  .ed  appartenente  uà  di  al  re  Ferdinando  II 
di  Aragona,  in  cui  si  legge ,  che  fa  mar^ri/Miato  jipuUae  in  cipitate 
jiequum  (a).  Ecco  la  colonnetta  milliaria,    dove  si  leggono  i  nonù 
di  diversi  imperatori  y  ne'  tempi  de'  quali  fu  la  via  restaurata  : 


PaH.  II. 


-{i)  PelUgr.  Camp.  DUc.  /.  (p)  Fedi  Messapia  nella  Calabria. 
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TO  BONO  REI  P< 

(sic) 

NATVS 
AB  AEQVa 

M.  vn. 


D.  D.  M.  K« 
BIOCLBT.   .   .   .    .   ^ 
MAXIMI.   «  »   .    .    . 
INVICT   ..•.»• 

00N8T 

MAXIM  *,.... 
CAES 

AB  AVFIDBITA 
1/ 


Qaest'  altra  si  trovò  nel  feado  di  s.  Eleuterio ,  in  cai  si  paila 
di  G.  Elnnio  edile ,  duumviro  ^  questore  ,  e  curatore  delle  terme  i 
il  quale  col  permessa  de'  decurioni  della  colonia  Beneveaiii#«  dedica, 
qualche  statua  a  Giove  Ottimo  Massimo  : 

L    O.    M. 

e.  BNNIVS  C.   F.  FIRMV8 

FERMIS8T  DBCVRION.   001*. 

BENBVEMTANAE  AEDILI8 

n  VIK*  I.   B*  QVABSTOR 

CVRATOR  OPBRIS   THBRMARVK 

DATV8  AB 

IMFERATORB  CABSARE  HADRIAKO  AYG. 

Dopo  le  idee ,  che  ci  ha  dato  il  Pratilli  pel  sito  di  Equotutioo, 
senza  rimuoversi  però  dalla  sua  dura  ostinazione  nel  credere  il  vero 
Equotutico  presso  Ascoli ,  noi  veniamo  ad  acquistare  alt^  notizie 
più  chiare^  e  piai  decise  del  vero  situ  di  questa  città  nell'opera  del 
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sig.  Vitale  (i).  Questo  erudito  autore  nativo  di  Ariano  ha  provato 
sino  all'  evidenza  ,  che  Equotutico  alzar  dovevasi  nel  sito  detto  s. 
JSleuierio  ,  (  oggi  s.  Liberatore ,  che  vai  lo  stesso  )  speciosa  masse^ 
ria  y  anzi  feudo  un  tempo  abitato  della  mensa  vescovile  di  Ària-* 
no  ,(3)  situato  nel  distretto,  della  stessa  città  verso  settentrione  ,  e 
da  essa  distante  circa  cinque  miglia.  Dopo  di  aver  mostrato,  che  qut 
combina  la  distanza  di  Equotutico  segnau  dagl'  itinerarj  tra  Bene- 
vento ,  e  Trc^a  ,  e  pia  precisamente  quella  tra  Foro  movo  ,  ed  E- 
quotutico  in  miglia  XII ,  comesi  ha.  dall'altra  iscrizione  riferiu  nell' 
articolo  di  Forum  Nopum^  egli  riportò  in  comptuova  quest'altra  co« 
lonnetta  milliaria  ,  che  dal  sig.  Cassitto  fu  copiata  sotto  Buonalbei^go 
a  8.  Maria  della  macchia  ^  ed  a  lui  trasmessa  ^  ma  non  pubblicata 
con  tutta  esattezza.  Noi  la  daremo ,  secondo  la  sua  vera  lezione  : 


1. 


IMF.  CAESAE 


D.   KBnTAB  F. 


KBRYA  THAIANVS 
AVG«  oeÌElM.  Ì>ACIC. 


PONT.   MAX.   TR.   POT. 


Xni.   IMP.   VX.   COS.   V. 


P.      P. 


VIAM  A  BENEVENTO 


BRVNDV8IVM 


PEC.  SVA  P. 


lAMte 


(1)  Vitah  Mente  di  Ariano  Introd. 
{1)  V*  la  Carta  del  Zannont  in 


sei  foglia  dove  è  segnato  s.  Liberato» 
re  presso  Ariano» 
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Indi  il  sig.  Vitale  espone  tutti  i  resti  preziosi  di  antidiita,  eJbr 
sono  stati  scoverti  nel  detto  sito  di  s.  Eleuterìo ,  e  specialmente  osa 
gran  quantità  d'  iscrizioni  sepdcrali ,  e  molte  reliquie  di  acque- 
dotti 9  e  di  mura.  Tutte  queste  pruove  sono  ben  sufficienti  a  fis- 
sare il  sito  di  Elquotutrco  in  s.  Ehuierio ,  e  non  già  nel  aito  di  Tw- 
puzio  ,  di  cui  'A  Praftilli  aveva  parlato. 

Oltre  di  questa  scoverta  noi  siamo  obbligati  al  sig.  Vitale  per 
la  descrizione  firtud  di  tanti  avanzi  di  superbi  ponti  ^  cbe  restane 
ancora  nella  via  tra  Benevento,  .ed  Eca.  La  loro  architettora  ricono- 
sce  i  tempi  romani  y  e  spedadmente  di  Trs^ano  9  eh'  era  magnifico 
in  così  nobili  costruzioni.  Solo  mi  dispiace,  che  questo  autore  ap* 
pellò^  questa  via  col  nome  di  Appia ,  quandoché  ella  »  iaveoe  di  cor- 
rere da  Benevento  ad  Eea  ,  passava  da  Benevento  ad  Eldano  ,  ossia 
a  Mirabella.  I  piccoli  fiumi  adunque  ^  che  a'  incontravaiio  per  que- 
sta via  y  furono  attraversati  da'  ponti  ,  come  il  ponte  ladrone  presso 
Buonalbergo  ,  di  cui  restano  alcuni  semi-archi  con  pilastri ,  ed  il 
basamento  di  pietra  di  taglio,  il  pome  di  s.  Spirilo  pcesso  Casal- 
bore  y  di  cui  restano  gli  avanzi  di  opera  laterìzia  y  e  finalmente  il 
celebre  ponte  delle  Cfwmche  qui  dappresso  in  cinque  grandi  ardii 
ancora  esistenti  ,  e  con  grandi  pilastri  di  pietra  riquadrata  non  per 
altro  I  che  per  attraversai?  alcune  acque  rtsmgnanti^  che  s*  inunettoiM^ 
nel  fiume  Mescano*^ 

5-   II- 


VaLAlTA  ET  91LV1I1I1IV1C.' 


±ji  queste  due  dttà  escmre  de^  Sanniti  troviamo  menzicme  sdfa  « 
mente  in  Livio  (i),  descrivendo  le  imprese  del  console  Garviiio: 
lùm  CarviTius  Folanam ,  et  Paìumòinum  .  .  .  ex  Samnitibus  c^ 


(i)  Liv,  Uh.  JT.  cap.  45^ 
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perai  ^  P^olanam  intra  paucos  dies  >  Palumbinum  eodem ,  quo  ad 
muros  accessit.  Bisogna  dire,  che  queste  due  città  fossero  state  as- 
sai vicine  fira  loro  ,    se  il  console   P  assaltò   V  una  dopo  F  altra  ,    e 
sena' alcuno  interrompimento  ne  fece  la  conquista.  y 

Ma  dove  troveremo   le  tracce   di  Yolana ,    e  di  Polombino  ?  B 
GInverio  le  ripose  tra  i  luoghi  ignoti  del  Sannio^  e  nell'  istessa  classe 
furono  allogate  dal  Cellario.    L'Olstenio    non   ne  fece  parola.    Nella 
profonda  incertezza  lopografica  di  queste  due  città  non  ci  riùiane  alh 
tra  via  ,  che  di  ricorrere  alle  opinioni  degli  storici  patrj ,  quantun- 
que non  fondate  in  altro  argomento  ^  che  alla  sola  analogia  de^  nò- 
mi.  n  Garlanti  ripose  Yolana  nel  sito   di  Fitulanay    dove  noi  ab* 
Liamo  riconosciuto  il  FitaUum  di  Diodoro.  Dal  sig.  Galanti   si  de- 
scrisse  a  a.  Pietro-  Avellana ,    ma  è  molto  facile ,    che  questo  ag- 
giunto gli  fosse  derivafto   dalla  gran  copia   delle  noci  avdlane  j    che 
nascono    in   questa  luogo.    Io  sarei  tentato   di  credere  ^   che  questa 
città  sorger  dovesse  nel  sito  dell'  odierno  Anzano  tra  Monteleone  j 
ed  Accadia  non  per  altra  ragione^  che  per  molti  ruderi  di  antichità*  ^ 
che  vi  sono  stati  scoverti  y  onde  da  talimi  fu  presa  per  la  villa  ^  dove 
si  fermò  Orazio  ^  e  mi  uniformo  al  parere  del  Ciarlanti ,  che  ripose 
Palumbinum    nel   sito  deU^  odierno  Palcherino  y   ossia   FiUanava  y 
presso  Ariano  per  la  sola  analogìa  del  home.  Questi  due  luoghi  son 
molto  vicini  fra  loro.^ 

J.    13. 


AD      ÀQ^7£01ITr. 

IV on  crederem  mai,  che  con  questo  nome  rammentato^  dal  solo  itr- 
nerario  Gerosolimitano  si  volesse  intendere  qualdhe  luogo  abitato.  Se 
fosse  stata  una  città ,    si  sarebbe  certamente  appellata   Aquilonia  ^ 

m 

come  le  altre ,  e  non  già  Aqtdh.  Noi  adunque  crediamo  y  che  fos- 
se stato  un  sito  di  stazione ,  o  di  riposo  nella  via  ,    di  cui    abbiami 
parlato  >  onde  61  segnato  :    Mutatio  ad  Aquilonis,    cioè    ad  man^ 
sionem  Aquilonia  ,  perchè  vi  si  faceva  il  cambiameato    de'  veicoli  p 
e  delle  vetture.. 
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i5  miglia  air  altra  suzione  detta-  In  Honoraàanum^    che 

'riporre  tra  V  odierno  Bisaccia ,  e  Lacedogna ,  ossia  tra  Romala  ,  ed 
Aquilonia  per  cammin  sempre  tortuoso ,  d<mde  poi  si  dirigeva  a  Ve- 
nósa. 

Del  nome  di  questa  stallone  y  come  ancora  d' infinite  altre  ^  noi 
non  possiamo  render  conto  y  perchè  gli  antichi  lo  prendevano  ad  im- 
prestito da'  fiumi  ,  da'  monti  f  da'  tempj ,  da'  fori  ,  e  daDe  contrade 
a  noi  ignote  y  che  s' incontravan  per  via.  L'  (Ms  tenie  ha  fiitto  cono- 
scere y  che  la  stazione  Ad  Teglanum  in  Campania ,  di  cui  parlere- 
mo in  appresso  ,  sia  stata  nominata  da  una  fàbbrica  di  tegole  y  che 
tì  si  trovava  ,  quasi  ad  Teglarium  ,  o  TegularUak. 

i.   14. 

ÀQVlLOVtA. 

1  ra  le  due  Aquilonie  conosciute  una  certamente  appartener  dove^ 
va  agi'  Irpini.  Ne  troviamo  chiara  menzione  in  Plinio  y  i  cui  popoli 
furon  da  lui  detti  Aquiloni  corretti  dal  Quverio  in  AquUonierueM 
cioè  Hirpinorum  AeculatUy  Aquiloni  y  AbeUinates.  Da  Tolommeo 
s'  indicò  la  citta ,  invece  de'  popoK  :  Hirpinorum  AxHiXonM  Aqui^ 
Ionia.  Lo  stesso  Cluverio  riportò  per  questa  medesima  città  il  pas- 
-so  di  Livio  (1)  ,  in  cui  si  legge,  che  L.  f^pirio  Cursore ,  e  Spurio 
Carvilio  nell'  anno  di  Roma  4^9  oppugnarono  nel  Samiio  AquUoniaj 
e  Conùnio.  Di  questo  medesimo  passo  si  servì  il  Cellario  per  am- 
mettere Aquilonia  negP  Irpini  ,  ma  tanto  V  uno  ,  che  1'  altro  autore 
vissero  molto  in  abbaglio.  Leggendosi  attentamente  tutto  il  raccon- 
to Liviano  si  troverà ,  di  aver  egli  parlato  senza  fallo  di  un'altra 
Aquilonia.  Lifatti  i  due  consoli  arrivati  nel  Sannio  m  Samnium  prxh 
fecti  presero   primièramente  Amiterno  ,   espugnarono   Duronia ,  t 


,(i)  Liv.  lib.  X.  cap.  3g« 
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Mccheggiato  V  agro  Atinate  si  rivolsero  poi  ad  Aqùilonia^  ed  « 
Cominio.  Un  corriere^  che  si  spedi  dall' ima  all'altra  città  noa  t' 
ÌBipieg&  altro  tempc^ ,  che  una  sola  giornata  per  andare ,  e  venire  : 
cUem  ad  prx^iseendum  nunUua  habuk ,  nocte  redìH.  Dancpie  Co^ 
minio  non  era  più  distante  da  Aquilonia  j  che  il  i^aggio  di  messa 
giornata*  Or  dove  mai  troverem  noi  idea  di-'G>minio  presso  rAqiti- 
lonìa  degP  Irpini  ?  A  ragione  i  nostri  storia  patrj  distinsero  due  A- 
quilonie  ,  e  rìfericonp  tutto  il  racconto  Liviano  ad  una  nel  Sannio  , 
presso  la  qiiale  veder  dovevasi  Gominìo ,  e  notarono  un'  altra  negl* 
Iipini ,  di  cui  parlarono  Plinio ,  e  Tolommee. 

Oltre  di  questi  due  autori  trr  'am  memoria  dell' Aquilonia  Ir^ 
pina  anche  nella  tavola  del  Peutingcro  ,  da  cui  risappiamo  dippià 
la  sua  topografica  ^tuazione.  J«eggiamo  in  esa^  nel  cerno  dell'Appi»: 

BCLAKO 

SYBROMVIiA T   .    .    .   M.    P.    'XXl  leg.  XXI. 

AQTIIjONIA M.   P.   XI  leg.   IX. 

POMTB  ATRDI M.    P.   VI. 

^TBKTSIA   .  -    .  ^    .    •    .  ^    .    .    .   M.    P.   XVm. 

Aquilonia  adunque  era  distante^'dalla  stazione  Subromula  per  nuglia 
undici  àm  Tularaì  a  nòTf!  »  e  dal  ponte  sulPAufido  per  miglia  sei. 
Questo  sito  non  può  convenire  ad  altro  luogo  y  che  all'  odierna  La- 
cedogna.  Fu  questo  parimente  il  parere  dell'  Ols tenie  (i),  «che  vi^ 
sitò  attentamente  tutti  questi  luoghi;  Aquihnia  jeH  omninQ  Lace- 

Ma  che  diremo  del  duverio ,  del  Pratilli  ^  di  mooMg.  Lupoli  y 
e  di  varj  storici  patrj ,  dbe  riposero  Aquilonia  a  Carbonara  ?  Il  Prar* 
tilli  (a)  per.adatur  Aquilonia  a  Carbonara  dovè  corr^gere  la  uvo- 
la ,  e  da  miglia  sèi  di  distanza  dal  {tonte  ridiirla  a  uè.  Eppure 
questa  distanza  di  miglia  sei  è  ^pcr  noi  il  primo  valevole  argomento 

Pari.  II.  V 


V 


(t)  HoUten.  in  Cluver.  j»ag.  aj^.'  (a)  PratUl.  lìb.  IF.  cap.  f).- 
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per  riconoscere  Ac{uiIonU  in  Laeèdb^fna  ,    perchè    al  presente    è 
miglia  cinque.  Si  aggiunga  ^  che  la  strada  per  Venosa ,   ossia  TAp- 
pia  y  dovè  passar  senxa  fidlo  soli'  odierna  ponte  di  s.  Venere  »  e  per 
Melfi  ^  e  per  RapoUa  condursi  a  quella  città.    E   se    questst  strada 
pusara  per  quel  ponte  ^  era  necessario  ^  che  prima  toccasse  Lacedo- 
gna  y  e  non  già  Carbonara  y  die  resta  molto  al  disotto ,  ed  a  destra 
di  Liacedogna.  figli  è  Tera  y  che  il  fiume  Aufido  si  tra^ettata  an- 
cora, per  un  altra  ponte  y  oggi  appellato  ddl'  og/io  ,   da    coi   pari- 
mente si  correrà  a  Venosa  ,  e  questo  ponte  non  è  pia  distaine^  che 
circa  tre  miglia  da  Carbonara ,  ma  Io  etesso  Pratilli ,  e  monsig.  Lu- 
poli  (i)  ,  che  riposero  Aquilonia  a  Carbonara  ,    furono   di   parere  , 
che  P  Appia  non  segnava  adatto  questa  via  y  ma   sibbene  cpiella  di 
Lacedogna  passando  pel  ponte  di  s.  Venere  opera  illustre  dell'  imp. 
Trajano.  Or  come  mai  Aquilonia  si  potè  da  costoro  fissare  a  Carbo- 
nara ,  se  non  yi  passava  la  via  Appia ,  cioè  quella  yìa  descritu  dal- 
la tavola?  Non  è  questa  una  solenne  contradcUrione ?  H  Pratilli  di- 
fatti attestò  esser  più  sicura  V  opinione  di  coloro  y  che  fanno  pas^ 
sar  f  Appia  per  disotto  Lacedogna  ,  e  di  là  {  lasoiando  a  destra 
Carbonara  )  persa  il  ponte  di  e.  Venere  y  tra  per^ek  la  etrada   è 
più  piana  delP altra  per  Carbonara  y  la  quale  è  ansfUsia  >  scorno-^ 
da  y  e  montuosa  y  e  perchè  è  là  più  dritta   perso   Venosa  y    dóve 
riconobbe  ancora  delle  molte  yestigia.    Notò  dippiù  y   che    a  questa 
opinione  si  dovesse  assentire ,  perchè  si  accosia^bbe  alla  descrizia^ 
ne  del  Peutingero,  degli  altri  itenerarj  già  altrove  rapportati ,  ed 
ali  antica  denominazione  y  che  quiui  si  serba  di  pia  pecchiay  e  via 
seUcata.  Or  se  la  via  Appia  passaya  per  Lacedogna  y  e  p(d  ponte  di 
s.  Venere  ;i  die  sarebbe  il /h>/3«  Aufido  della  tavola,  perchè  poi  cen- 
surò il  Menila  y  Gelso  GttadiUo,.  TOrtelia  y  ed  il  Cellario ,  da^  quali 
fu  creduto  y  che  in  questa  via  alzar  si  doyeya  Aquilonia  y  e  propria- 
mente a  Lacedogna  ?  Ma  di  queste  contraddizioni  son  piene  le  carte 
del  Pratilli. 


(i)  Lupol*  Iter  Fenus.  pag.  158, 


34? 
Mi  wsu  al  presMte  cU  esMEiùiar  la  ^ragioiie  addotta  dd  GLnrB^ 

90  (a)  per  fins|re  A^fuilonia  neHo  stessè  sito  di  Carbonara.  Egli  ri- 
corse alla  medesima  tavola ,  e  trovò ,  che  tra  Carboiiara ,  ed  il  pome 
attfl^Aufido  non  vi  passi  altra  distanza  ^  cbe  di  sei  miglia  ;  hihc  a 
Carbonara  recte  ri  ^untmillia ,  ut  habet  tabula ,  ad  vppidmi  MoH? 
leperde  Jlufiii  ripae  adpositam.  Quesu  distanza  è  fdsissima  ^  pet^ 
die  9  come  ffà  sopra  abbiam  inteso  dai  Piatilli  ,  ^e  come  vediant 
aeUe  Ciavte,  app^Mi  «rnva  a  tre  figlia.  CSii  non  vede  àdimqae  »  .che 
l^  opinidne  «dill'Oislenio  seguita  :daH'  Egizio  ndla  lettera  A  sig.  Lan^ 
^et  5  «  éti  altri  nel  riconoscere  il  sito  di  Aq[ailonia  néHf'odiema  XìIh 
cedbgaa  ém »la  piii  plausìbile >  e  vera? 

.   •        .f     «.'•     I  ■   t  -  «tA  ».  .        I     . 


moMVIi  VEL  aOMVXiEÀ  ET  SVB  -  ROMVU^ 

\jdL  Aquilonia  sullo  stesso  corso  dell' Appia  per  andar  a  Benevento  s'in- 
<Ì09travaJa  città-détta  JSMuiib^  o  Romulea.  La  tavola  Péntitogeriana 
fiKMide  flMBilioné  «della  ^stàubne  Si^^Romula  ci  dà  chiara  conièzta 
'della  ^tà  ,  '^dbe  appdlar  dovevasi  RomUla^  È  riposu  ialsamenter  À 
migtìa  i%  ^  Edano',  invece  di  ai ,  perchè' oggi  se  -ne  conutoo  17: 
1/  una  adiàiyte  -ei^  al  -disafMra ,  tMsia  sul  monte  ^  e  V  altrà^  ai  disot^ 
to  ^^^OBsiadldeiìlMo  V'^ei  t{ualé  passai  '  !'^^^ 

'La  niodestàla  «taziène'?è  fissata  nel  coi^o  ^élPAppia  da  due  vtag- 
ffk  £'  4lMobuio  ^  ti  primo  jé  Benèpei^  Hydruntum^  e  T  ahro  ^  Be^ 
nepértèù  SWe/Oimi  >  ^  néf  vtno ,  ^  '  ndl*  aduno  Sab-Rofnula  è  segnato 
amiglMt-^M  da  Edano^  (oggi  Ì7)  ed'  a  ss  dal  ponte'  a^  fimnei 
{  4og9  %$)  ed  nudi  »  miglia  i&  la*  città  di  Venosa.  Tutte<^e^  distante 


^■«1 


(1)  Cluyer^  lib.  JV*  cap.  8, 


•^  .     .      . 
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sono  vere  y  •eccettuau  quella  da  Subformda  tk  ponte  di  miglui  i5 
joxaali y  che  corrispiMidoiio  a  iS  antiche  ^  torcendo  per  Binocia^  e 
per  Lacedogna. 

!Noi  abbiam  riconoscioAa  qnesia  stazione  ndi  6Ìio  àA  Fbrmieoéo , 
perchè  «  si  osservano  tutiavia  le  mine  deQ'  Àppia^  e  vi  restana 
ancora  in  im  luogo  varj  avanxi  di  antichi  edificj  y  eriponiam  M&mula 
nel  -sito  dell^  odierno  Bisaccio  y  die  siede  sopra-  un  erta  ftlda  del*- 
l' Appennino.  Fu  questo  aucora  il  pavere  del  Gluverio  y  del  Ciailanti  y 
del  Pratilli  »  e  di  tutti  gli  altri  storici  patr).  Dal  PratiOi  (i)  si  ri- 
portarono  varie  iscrixioni  latine  in  esso  trovate ,  dhie  e»  oonfennano 
1'  adottata  topografia.  Nella  segu^ue  si  parla  di  una  dedicasiona  y 
che  G.  Magio  Yellejano  sciolse  aUc  ninfe  del  fiusie  A^fidp*  È.  di 
questo  tenore^ 

mncpins    avpidt 

SERVATRIC.      SACR. 
C.    MAGIYS      C.   F. 

VBLUSIAKT^ 
RSST.   fET  DEDIC;. 

•  1 

Si  i  creduto  dal  Guverio ,  e  dal  GdUario  y  die  T«  Livio  (a) 
fvease  parlato  di  questa  ck^  cui  imaie  di  Momutea  y  quando  narrò' 
V  assalto  y  che  le  venne  dato  da  P.  Decia  colla  morte*  di  duemila^  « 
trecento  Sanniti  ;  Ad  Rormdeam  urbem  Mae  eaim»y  ubi  vos  labor 
haud  magnus  y  praeda  mq/Qr  moneta  Si  eeroò  di-  convalidare  que- 
sta opinione  dall'  altra  città  del  Sannio  y  cioè  da  Murganaia  y  che  al^ 
lora  fu  parimente  attaccata^  Agg^^iogi;  finalmente  Io  storice^  che  dopo 
la  presa  di  Romula  ^  e  di  Murg^maia  F  esercito  romano-  losse  passati» 
a  FerenUnor  y  dove  fiurona  uccisi  tremila  Sanniti  ^  e  si  ncoolse  gran 
Lottino  ,  che  fu-  a'  soldati  distribuito.  Ecco  tre  città  in  regioni  di- 
mise presidiate  dà'  Sanniti  >   cioè  Hurgimaia  nel  Sannio  y  Romulea 


4f)  PraiiU.  ibid.  c4|^.  5.  (i)  Liv.  lib-  X  cap.  ij. 
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ne^^  Lrpini  )  e  Ferentino  9  o  Fetente  nella  Ddoms.  Non  è  difficile  ^ 
riconoscere^  il  «nncola  di  oi^iné,  e  di  affinità  tm  la  priina,  e  la  ae^ 
conda ,  ma  per  riguardo*  di  Ferentino  ndla  Daunìa   si  potr^be  ré<=- 
ftare .  in  mdta  incertezaa   non  solo  perchè  lontana   da  Romulea ,    e 
da  Mui^aniia,    quanto   perdiè  appartencTa^  a   diversa   popolazione. 
Per  qoesia  ragione  nelle  nostre  Scoperte  Preniane   noi  credemmo  y 
che  Io  storico  avesse  parlalo  di    nn'  altra  Romulea  y   e  di  un'  altro 
Ferentino  àtuati  nella  Frentana  regione  ,  ma  vi  resta-  a  .sciogliere  la 
difficoltà  ddia  lontananza  di  Murganzia ,  die  senzaf  fidlo  vedeva  si  nel 
SanniQ.  Ancfae^  Diodoro  parlando   di  questa  guerra   sanuitica    ripose 
Ferentino  nella  Puglia  :   Romani- cum  Samnitìbus  béUum  gerenies 
jPeiWitiiìn  jépuliae  urbem  pi  ceperunt  {ì>) ,    onde    dopo  mature  ri- 
flessioni y  a  me  sembra ,  che  tra  le*  due  opinioni    sia  piur  pfìausibile 
.la  pffÌHPA  y  e  per  conseguenza  y  dite  la  Romulea  degF  itinerar)  debba 
credersi  la  stessa,  che  la  Romulea  di  Livio ,    e  rijporsr  n^l'  Irpini^, 
e  Ferentino  nella  Dailnid  y  ehe  si  teneva  da^  Sanniti^,  come  città  00^ 
cupaid;  e  sorpresa.. 


»  a  1  V  r  e  V  ir.. 


JNon  si  avrebbe  affiitto  alcuna  idea-di  Tri  vico  ,  sé  non  ci  fos^  stata 
conservata  da  Orazio.  Nel  viaggio^   che  fece  questo  nostro  poeta  da 
Roma  a  Brindisi ,    partendo  da  Benevento-  afloggiò    la  nòtte    in    una 
Tilla  presso  Trivieo  «idi*  Appia ,    dóve   restò  non   poco*  incomodato^ 
dal  fuma  a  cagione  de^ Verdi  l^;ni  ;  che  si  bruciavano  nef  camino  (a); 

......  nisi  nos  picina  Tripici 

f^illa  reeepisset,  lacrimoso  non  sihe  fumo^ 
Udoe  cum  JbUiè  rcanoe  urente  camino. 
Sì  crede,  che  V  antica  cittk^; Trivieo  non  abbia  cambiato,  si^ 
«o^. sm  quel  monte  alpestre,    dove  siede >.  e  sia   quella  stessa  ram- 


iv}  Dìod.  Ofymp.  CXFJ.  an.  IL         (^\  Horat.  lib.  J.  Satyr.  fc 
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apiiiione  co»  riéicolàs  ed  asmrda.  Da  questi  due  autóri  aon  sdt- 
ment^  «i  parlò  di  quésto  Iago  col  nome  di  Ansanto  y  aicofiiue  T  ap- 
pellò ancora  Virgilio ,  ma  si  assegnò  puranche  la  •  sua  topogtifia 
negl'  Irpim.  Udiamo  ti  |irìmo  (i):  Quid  énim?  Non  vidMUis  quam 
éint  nmria  terrarmm  genera  ?  Ex  quibus  et  maYtì^rm'  quaedam 
pare  0àiy  ìa  ^tjànuancti  in  Hùpinia,  et  id  Asia  PliÈtomia?  Disse 
IN  sdirò  (a)*;  Item  in  Jlirpima  Amsancti  ad  MepìUtie  medemy  lo- 
cumy  quem  qidintraMére  y  moriuniur.  Dopo  di  questi  due  ddarì , 
ed  incontrastaLili  passi  crederem  noi  forse  al  Biondo ,  ed  a'  suoi  se* 
guaci ,  che  iriderò  questo  Iago  nel  territorio  di  Reate  ?  Ma  io  ben  mi" 
accorgo  donde  sia  nato  ii  loro  errore.  £lssi  leggendo  i«t  Virgilio  /to- 
liae  in  medio  non  potettero  aflhtto  oompr^derto  y  che  parlato  ayesse 
deir  Ansanùno  y  porche  non  sembrò  loro  y  che  a*  tempi  Virgili»ii 
fosse  Slata  Ael  centro  dell' Italb  :  e  leggendo  all'  incontro  in  Plinio  ^ 
che  Beale  era  comunteimente  appellato  P  ombelico  delP  Italia  a  delta 
di  YaiToae  y  convennero  assai  yoteniieri  y  che  a  questo  lago ,  e  noa 
air  Ansaniino  aj^ropriar  sr  debba  la  descrizione  del  Mantovano.  Ma 
di  quai  tempi  parlò  Yii^lio  y  fin'se  de'suoi  y  o  pimtosto  di  qu^ion* 
tani^  e  rimoti  ^  che  si  direhbeco  assai  bene  eroici^  e  favolósi  y  -quando 
viveva  Laiino  y  Enea  «  Turno  y  e  quando  Giunone  spedì  d.iir  Krebo 
Àlello  per  turbare*  i  prosperi  avvenimenti  del  fugitivo  Trojano  ?  Ella 
dopo  di  aver  seminata  la  discordia  y  lasciando  le  aure  superiori  ri- 
tornò pel  Iago  di  Ànsanio  a'  regni  di  Cociio.  Or  se  noi  volgeremo 
lo  sguardo  a  quesii  tempi  troveremo ,  che  V  Italia  avea  un  perime- 
tro molto  ristrello  y  e  siccome  altrove  abbiam  dimostrato  ^  dall'  istmo 
tra  il  seno  Lameiico^  e  Sciletico  ^  ossia  tra  il  golfo  di  S«  Eufe* 
mia  y  e  di  Squillaci  in  Calabria ,  era  arrivala  aino  a  Metaponto  ,  e. 
quindi  a  poco  a  pòco  più  oltre  y  ma  |ion  pia  y  che  al  Rubìcoi^ 
Ecco  dileguala  la  difficoltà  della  posiaione  4^'  Italia  y  e  rivendicMt 
agl'Irpioi  ii  lago  di  Ansanlp^  che  ne  porta;  ancora  il  nome. 


,(0  Cicer.  De  ^inat.  liL  L  W  Plin.  Ub.  IL  cap.  glt 
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^u  Bn  ^tìthn  i!pxf9/a>  lag^p^  .t^t^io  della  dea  Mefid^  CS(>ii:q[ue^ 
sio  nome  |inieaerQ  .gli  antichi,  ja  ik|si  Giiuunie ,  e  q^  V  aria  pregna  , 
ed  infioil^  di  .mifidi^ /vapori^  Il  tempio  T^eTaài  .iMsUf.apprapo^jtia 
cdJUna.^  dove  ai  •ofl[9rÌTano  a  Lei  incensi^  e'8aci7Ì|cj.^Xi^-ab.r.(^aupj 
riconobbe  questo  tempio  nelP  odierna  chiesa  di  a.  FeTH>^<i-  h^^^S^^k 
da  Servio  nel  luogo  addotto  di  Yiijilio  la  maniera  rituale  y  colla 
quale  a  lei  si  offerivano  i  sacriflcj.  Le  vittime  in  onor  di  Mefiti  no^ 
erano  certamente  scannate ,  ma  si  affogavano  nel  lago.  Così  piaceva 
alla  dea.  Abbiamo  da  monsig.  Lupoli  una  iscrizione  trovata  nella  via, 
che  da  Ariaw)  conduce  a  Montecalvo ,  .La  cui  si  parlai  4i  W/^P^^i 
che  Faccia  Quintilkiciob?. a, Mefiti  (i): 


•  «.     ' 
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FACCIA  <2.  F. 


OVTNTTTXA 
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J.  i8. 


▲LnaiVH  Vr  VESCELLIVII. 


7ra^  popoli  rammentati  da  Plinio  nelP  elenco  degl'Irpini^ 
aquilóni y  degU  jébelRnatiy  e  de' Compsani)  si  niimerarono 

^^»J*l«_-  "j      •**»•*'  M         •         -r   _      *  -..ti lyJ'"      -5 


oltre  degl! 
2(ncora  ga 

jileMtd  y   ed  i  Féscellani.^  he  loro   capi  ioli  appellaf    si  dovevano* 
jiletnum,  e  FesceJUum ,  8Ìc<x>me  gli  Aquiloni  avevano  jiquilonfaf 
f^\  Anp.Ilinati  ^h^TUnum  ^  ed  i  Compsani  avevano    Cof^jp^<^» 


•i*  i 


Part.  IL 


(i)  Lupol,  cit.  pag.  i45. 
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Nof  non  ftìtahm  dì^àrtixti  drill»  fopAgiraAi  *  àm  4  IfaAilft  dw 
città  è  suu  aasegatu  dal  dg.  GiMÌttè.  Egli  d  ha  Atto  pMticriM. 
teente  oMervate ,  tàe  ^lèi!nteip»>ebrÀpeiide  «^  ^  CaUiri  wÈmìuif^ 
ia  Gema ,  e  dxe.  FèaeeUkm  corrispoadé  a  F«lro»o«Bo  IfiflMU  Bm6- 
liee>  é  Rosetol 

5-  19- 


t  ;  • 


C  O  X  t  8.  A. 

:i 


Ooii  queau  óxÙl  dareni  termmé  àDa  regione  èt^  ìr^A^  DcK^  **• 
tica  sua  esistenza  noi  troviana  memoria  in  Trlino  (i^-fiii  da?  tempi 
di  Annibale.  Dopo  la  rotu  Gannense  essendosi  il  cartagjfnese  condotto 
nel  Sannio  ^  fu  subita  chiamato  da  un  certo  Stadia  per  consc|;nargU 
la  città  di  Compsa  negl'Irpini:  Jtnmbal  ex'jipulut  in  Samnium 
moverai  ^  accitua  in  JSirpinoa  a  SUatia'  potticenie  9e  Compsam  tra^ 
ditarum^  Compsanus  enU  Trebiua.  nobiltà  inier  suos  ^  Md  preme-- 
bai  eum  BfopsiorumJactio.lA  cittk  àAincpie  fo  consegnata  da  Sta- 
zio ,.  e  da  Trebio ,  quantunque  ^  era  un  partito  non  indilfisrente  a 
prò  de'  Romani  appellato^  òxìMopy^  Annibale  yi  lasdà  mi  presidio^ 
e  tutta  la  preda ,  che  seco  trasportaya^  sotui  il  eomand<>  di  Magone* 
Egli  è  vero,  che  ne' testi  di  Livio  si  legga  CosMy  e  Cossanua^ 
ma  dal  Quyerio  fu  fatto  ben  osservare  >.  rome  ancora  dal  Sigonio,  che 
ne'  codici  mss.  Liviani  si  trovi  Compsa^  e  Conq^sanu^^  quantunque 
la  città  appoHavasi  indistintamente  anche  Coua  ^  Cosa  >  e  Compsa. 
Sì  vuole  da  Velleja  (a)  ^  che  in  Comp&a  da  lui  siloaia  ne^ 
Iq^ini  Milone  colpito  da  un  sasso*  ricevesse  la  morte  ».  aPocdiè  por 
^ya  pc^  partita  Pompeiano»  comica  d^  Cesare  :  giusu  pena  per  b 
cTì^ele  uccisione  di  Glodiò  :  MUa  Compsam^  in  Hk'pinis  oj^ìk- 
gnana  ,  iciwque  lapide  tum  P.  Clodioy  tum  patria^  y  quamarmu 
petebaiy  poehas:  dedita  Noi  profittiamo  di  questo  passa    di  Vellejo 


(ì>  ZiV.  m.  XXiri.  cap.  x.  (a>  reUej.  UB.  IL  cap.  ®- 
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far  la  iApffi§|ifia  di  CnifiM»  n^*  Irpiiii ,  ma  profittar  non  p^saSunod 

(Mh  noria ,  die  viene  smentita  da  Cesare  •  .e  da  Plinio.  Ih  questi 
due  autori  risappiamo ,  che  Milone  non  già  in  Compsa  negl'  Irpini  ^ 
ma  aiUMie  iii  Co9é  di  Lucsania  fosse  rimasto  ucciso  per  un  .colpo 
di  saaMi.a  lui  aeagliato  da  Q-  Pedio  pretore.  Abbiam  dal  primo  (i): 
MUo  C98wn  io  agro  Taurino  (a)  .oppugnare  oaepit  j  ubi  quum  a 
Q«  Pa0dia  Praetore  cum  legione  lapide  ietus^  eseet  j$x  muro ,  pe^ 
rUt.  Dd  CluMrio .  si  pretese  >  cbe  anche  questa  voce  fosse  corrotta 
dal  genuino  Cassanum^  e  Io  provò  colP  altro  passo  .di  Plinio  (a)^ 
nel  quale  ^i  raccontò  il  medesimo  fatto  :  L.  Paulh  y  C.  Marcello 
CoM.  lana  phnt  jcirca  .castellum  Cariesanum  (  egli  Jesse  Cassa- 
num  )  juxta  quod  post  4inaum  T.  Jlnnius  Milo  occìsus  est.  Noi 
ne  abbiamo  altrove  parlato  ;(5).  .. 

Oltre  di  Livio  9   e   di  Yellejo  piii   dbdara  .menzione  .de^popòli 

Compsani   negP  Irpini  sì    ha  daPUnio;   Hirpìfiorum  Jteculani^ 

jiguilonij  Abellinates  ,   .Compsani.    Monsig.  Lupoli  (4)  riferì , una 

iscrizione  ^    che  st  vede  fisi  castello,  di  s.  Ai^elo  de'  Lombardi  ,    in 

vcui  si  parla  di  P.  Oppio  Marcellino  patrono  de'  Compsani  ^  Ae^Fna^ 


/.  . 


0  .  > 


fi)  CoQs.  Civil.  lib.  III.  cap.  g.        passò  a  Cesare  in  Tario:  .ad  Caestk^ 
(a)  Sì  è  crb^iio  da  tal  ani ,  che  tan-    rem  pervenit  Thurios ,   dove  incitava 
to  in  Cesare,  quanto  UiPiiaio  si  parli    alla  h voi uiione    gli   abitanti  .di    qael 
4li  %ue0t9,^omp§^  ÌTippih,' siccome  ì^f-'    p&«nMjipìo  ^^cum yqupsdam  :fiif$  fnuni^  (^ 

giamo  in  Vellejo,  presso  la  eguale  av-^  .cipU  solieiiaret.   Or  risconlrì   dì  quc- 
Venne'  la  m<hne   di  iVItlisie.    £  'se   si'  mtò  mum<»pio  fttlhando  An  -T^ilo*  àé^ 
pkieApjàf^e]^.M\\lT^}n]  ti  trov.i  ,  Brp^j ,  e.  njt^n  ,|i^  neLTjirb  degV  Ir^ui- 
U  citth  di  Tarlo  , -o  y  agro   Taurino  j     ^nche  Patercólo  nello  .stesso  oapiiao 
presso  il  -qnalè  AòVeà^  YC^er9Ì  'C0$U  ,     h^Ah  delle  slei950.CeUd,ii^e  restai  ^e*. 

i»orl 
ìais 

5^P«i?r   lJ^CL<»eU\^gff.  ruriilP^,  e    ,c^fìuffnqnf.,^ni  n^n  vfwe,  cne  iiycsta 
della  cUtVdì  Turio*';  dovè' Milone^  tu    parola' la  **otr«sa  dal  cJdp Alo^re ,  mv^ 
ucciso.  Ma  vii  fatto  sta,,  che.  nel  passo  .ce  di  scrivere  in  Bruttiis? 
di    Cesare    dopo    la    narrazione    della.  -M  Plin*  Uh,  IL  cap* '56- 
morte  di  Milone  apud  Cosam  in  cam^        f 3)  F',  Reg.  Sibaritica, 
jfo   Thtirino  j. si  m^^ìjfjgp  ^^hfi  ^alio        (4)  LupoL  cit.pag.Ao^*     -      ^ 
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tuentmi,  e  'À&  HeritìnL  ^Noir  V  àblxittii  riftwito  «con  quildbe  asserti* 
KioHe  pdr  articolo  >di  Ecìamo  y  né  qui  giota*  ripetere  le  merietiiiia 
cose. 

Fissau  V  antica  esistensa  di  Compsa  negP  Irpini  è  moko  hai» 
di  ritroTame  la'  topografia.  Potrem  forse  d«bittre  y  che  HodieiMi  città 
ap]^IIau  Consa  non  sia  succeduta  all^  antica  e  nd  nome  ,  e  nel  sito? 
Si  conferma  da  molti  ruderi  di  antidiitk^  che  vi  sono  suti  osser- 
vati ,  e  ^[>ecialmente  da  varie  iscrizioni  latine  ^  una  delle  quali  fu 
riferita  dal  Grutero  (i): 

• 

e.   BTOID  C.   P.  0AL.   LVrvliO  mi  m.   ABD» 
nil  I.   D.   Q.   VIR.  QYDiQ.   PLBBS  YUA. 
KA  EX  AERE  OOIiLATa  Xi.   O.   O.  9« 

La  segueote  si  riporu  dalP  Antonini  (s): 

A.  JLfymnrs  KBMmA'rom,  syÀxùm 

BMFHO  SOIiO     *     '   :  . 
IN  BIMIDIA  P.  STA 
MONVMKNTVM  8IB1   ET 
CATINIAE  FOCARIAE  098BQVBNT1E 

P» 

Ma  U  più  nobile  monumento,  cht  si  vede  In  questa  città  con*- 
liste  in  un  sarcofago  di  breccia ,  che  serve  oggi  di  vasca  neUa  fon- 
dina pubblica  fuori  le  mura  di  Consa*  ^^ella  bella  iscrizione  incisa 
àk  fronte  si  die'  a  questa  città  il  nome  di  repubblica  Cossana.  È 
degiQ  d^  avvertirsi  ,  die  in  essa  si  stabilisce  la  pena  di  niille  JblU 
da  pgar»i  alla  repubblica  G)ssatta  a  chi  ardisse ,  o  di  aprire  ,  o  di 
turbare ,  o  di  ridurre  in  pei^  le  ossa  d^  cadavere  in  esso  riposte  y 


••tM^i^»     11^  t«l    I   il       I  II 


(i)  Grunr.  pag.  3']3.  (a)  Àiit^  £s«a».  Part.  II J.  Disc  7. 


( 


31  dd'iiiaii£ii  il  notile.  Noi  né  abbiamo  ricèrato  una  copia  esatu 
dall'  erudito  sig.  Cassitto  ,  non  ostante  ^  che  sia  anche  rìponata  dal 
/Grutero  (i)  : 


f . 


•  » 


IN  QTEH  INBVXI   SAECX>FHAGYM 

(sic) 

IN  QVEH  DVM  BBCEPTVS  PVBMT  CORPVS  MEVM 
NVMQVAM  VLU  LICEAT  ACX^IPBRE  VKL  AFPRIRB  VEL 

VEXARE  OSSA   MBA  / 

KBQVB  FlIilVS  NEQYB  NBPOTB9  NBQVB  AUA  ADFINI 

TA  VliliVS  (a) 
SI  QVIS  AVTBM  AVSV8  FVERIT  INPRtNGEBB  VBL  APB 

RIRB  VEIi  VBXARB  OSSA  MBA 

* 

INFBRBT  POBNAB  NOMINE  REI  PVBUCAB  COSSANAB 

pOIiUSS  MIIiLB 


IM  Grutero  si  aggiungono  questi  altri  versi ,  che  oggi  son  can^i» 


SANE  NKTTA  PRISCA 

SI  PERMANSERIT  YÉQ.   IN 

lyiEM  PINTnONtS    ^ 

8VAB  RBCIPIETVR 

IBI  IVXTA  MARITVM  SWM 


Qfieélo  celebre  monumento  mcriterd>be  *  un  sito  '  piìr  degno.  Si 
Tede  adunque,  chiB  k' città  n  appellava  anche  Cassa  j  e  godeva 
il  titolo    dì  repubUfoa.  Da  altri  monumetiti    alET  incontra  ella  viea 


•  ,\       ^ 


(i)  GnUtr.  pag.  810.  (a)  U  «rg.  Cawttio  leg^e  ncfiie  aUm 
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^ppellau  anche  Cowpsa,  ed  U  gentUe  Campwm.i  ^»«^  5W* 
jruAiìie  iscrizioiie  nfieriu  cUl  Muraioli  (0  : 


P.   MAMBRCO  P.   F*   MAXIMO 
ABDIU  COMPSINORTM 

nn  viR.  I.  JD.  nn  vm.  qvinqvehnam 

^VAP9|X)RI 
8ATRIA  8SCVKBA  COKTVGX  l^EWaCBlUWTl 
ET  SABtNO  )BT  8ILVAHAB  FlUtS 
ET  SIBI  FfiCn. 


5.  ^O- 


lOYXS   VICTUZII  TEXPLVX. 


Primachè  ì  nuovi  consoli  partissero  da  Roma,  doè  Q.  Fabio  Mas* 
Simo  figlio  di  Fabio ,  e  T.  Sempronio  Gracco  nel  538 ,  ai  cercò  di 
placare  V  ira  d^i  dei  pestanti  prodig) ,  eh'  erano  . |^ . avveimii'  Si 
proseguiva  allora  la  guerra  contro  di  Annibale  ,  che  scorreva  W(^ 
per  le  nostre  regioni ,  e  si  cercava  di  ritogliere  a  Im  tutte  ^eile 
città,  che  ne  avevano  abbramato .  il  partito.  «  Questi  prodigj  erano 
molto  opportuni  per  dare. un' energia  allo  spirito  credulo  àc  soldau, 
e  per  mostrare,  che  dopo  le  solenni  espiazioni . gl^  ^^  sarebbero  fa- 
vorevoli a'  Romani. 

Si  diceva  :  adunque ,  come  abbiamo  da  Livio  (a) ,  che  in  Aricia 
un  fulmine  avesse  toccato  le  mura  p^bbUche,  ed  ;il  V^mpio^  Gio* 
vt.  Oltre  di  questo  avvennero  ^tri  prodigi .  detti  da  Livio  ludibria 
ocuìorunij  et  aurium  y  doè  si  erano  vedjife  ^i^;  A'Wa^^.^  T^rrctcina 
(  cioè  nell'  Ufente  )  alcune  immagini  di  lunghe  navi  ^  che  lo  stesso 
Livio  ascrisse  ad  accensione  di  fantasia  :    quae    mdlae  eremi ,    e  nel 


(1)  Murati  class.  XfTrP^^.l^^^         W  •t*»'*  Ub^  ^XlK  cap.  44* 
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tempio  di  Giove  P^ciUnó  nell^  agro  Cossaiió ,  alcttne  atfmatare  ave- 
vano fatto  un  grande  strepito  ,  come  anche  U  fiume  di  Àihitemo 
(  cioè  PAtemo  )  era  corso  tinto  di  sangue  « 

Tra  questi  prodigj  noi  d  fermiamo  al  tempio  di  Giope  f^icilino 
nell'  agro  Cossano.  Cosi  leggesi  in  Livio:  et  lovis  P^icilini  tempio  y 
quod  in  Cossano  agro  est,  arma  cànctepuiese ,  dove  avvertir  con- 
viene,  che  invece  di  Coesano    leggcd^  sr  debba  Compsano  y,  come* 
abbiamo  notato  in  altri  luoghi  di  Livio  ^  ed  invece  di  FiciUhi  h  da 
leggersi  FicuUni.    Questa    seconda  lezione    ci   è  stata  somministrata 
dal  8ig.  G«  A.  Ga^tto  da  vicìiSy  o  idculus.  Era  il  teiùpidu  di  Giove 
pagano  ,  o  paganico  ,  o  di  Giove  pkano  ,   e  cdmpag&y   di  dui  al- 
tri simili  nomi  sotto  Hferitt  dal  Ma^Eoeehi  nel  eifo  Anfiteatro  Cam^ 
pano.  Si  credeva ,  che  Giove  prendesse  sotto,  la.  sua  protezione  que- 
sti paghi ,  e  questi  vichi  y    oncP  erano.  &mose-  presso   gli  antichi    le 
feste  paganaH ,  e  compitali  y   ihé  UtoHo  per  lui  y   quanto  per  altre 
divinità  si  celebravano,  in  tai  luòghi.  Di.  Giove  col  titolo  di  vicanus^ 
e  di  viculinua   noa  pochi  riscontri,  si  hanno  presso   i   coIlet^)ri    di 
andché  ifiot Mtioni  ^  in  vota.  àéOt  quali'  dà  tk>i  tflut>tè  ti#$riu<^  (i) ,  e; 
non  solo  a  (kapty  ma  a^tài^f  dei^  àg#éMi  dédiéaia*;  si  hgge:: 


BIIa>  V£CAKXS    GOMJPVLMélBYS 
'ÉfÈ  t^KrÉtfÌtB9S  tìi  Volto. 


Le  altre*  divinità)  più.  fitmigerate  >.  che  si  adoravano^  ne'trivj,)  e* 
ne^quadrivj  ,,  erano,  piana,.  Mercurio ,,  Apollo  ,  Ercole  ,  ed  i  Lari 
detù  Wales  ^  IL  Grutero.  riferisce  questa,  iscrizione  eretta^  ad  Ercole  (a): 

HERCVLT  BEFCNSORI  PBO'  ITV  ET  RBDITV: 

D.  cjlodI  sbftimI 


(i>  Scoiferi  Freniamiom^IE  Orton.       (a).  Orun  pag.  45;. 
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Quest^  altra  rìportau  daUo  Spon  (i)  fu  eretu  a'  Oenj  i.u«v««»«, 

i  quali  prcsedevano  a'  bivj  ,   a'  trivj ,  ed   a'  quadriv)   in  difesa  de' 

viaggiatori  : 

Brvns  TEiviis 

QVABBXVIIS 

EX  TOT.  SV8CEP.   FOSVTT 

PEI1CY8  VICTOR 

T.   8.   L.   H. 

In/Capua  si  legge  quest'altra  dedicata  a  Diana  Trotina  coll'ag- 
guinto .  di  Trivia ,  onde  da  Virgilio  fii  detta  (2)  : 

NociumUque  Hecate  triyiis  ululata  per  urbes. 

SIAKA9 


TRnnuus 


Il  sico  del  tempio  di  Giove .  Vicolino  .d  è  stato  indicato  dalk 
stesso  sig.  Caaàtto.  E^gli  ci  ha  istruito  /  che  nell'  exfeudo  di  s.  flariona 
presso  G)nsa  (  dove  Livio  lo  descrisse  )  vi  ha  un  luogo  detto  i^np-- 
pete  coUa  penultima  breve  (  quasi  templum  )  che  attacca  ad  un 
piano  appellato  Fogkino  :  ecco  adunque  il  templum  FicuUni.  Egli 
"ù  ha  ravvisato  anche  le  mine  di  vetusto  edificio. 


'  I 


t  «  »  '  ' 


• 


(1^  Sfon.  s*ct.  JJI._p4ig.  -tiì. 


i»)  rirgu.ub.  ir. 
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SEZIONE    VI, 


CAPITOtO    I. 


S  A  N  N  fl  0# 


rv  luna  della  nostre  antiche  regioni  seppe  lappresentare   tanti  titoli 
luminosi  nella  celebrità ,  quanto  il  Sannio.  Abitato  da'  popoli  &mo« 
si  e  per  coraggio ,    e  per  ricchezze  9    e   per    esteso   dominio ,  poco 
XQAncò  ,  dbe  non  desse  leggi  a  tutu  V  Itdia  ,  e  non  occupasse  quel 
xango  politico,  che  dopo  due  secoli,  e  più  di  lotta  doyè  finalmen- 
te cedere  a  Roma  sua  etema  rivale.  Quanto  dovett'essere  celebre  la 
storia  di  questi  popoli  in  tempi  a  noi  sconósciuti  y  e  prima  che  com^ 
parissero  i  Romani  ^  «  quanto  sarebbe  oggi  per  noi  gloriosa  :  ma  il 
Sannio  non  ebbe  storici ,  e  se  non  vi  fosse  stato  il  gran  ^onutto  con 
Roma  in  tempi  posteriori  ,  noi  oggi  nuUa  sapremmo    delle  sue  cit-* 
là  y  del  suo  dominio  ,  della  sua  popolazione  ,  e  del  valore  straordi-* 
nario ,    e  feroce  de^  suoi  abitanti ,   che   col  nome  di  Sanniti  furono 
conosduti. 

Credette  P  antichità ,  che  la  loro  origine  si  dovesse  a'  Sabini 
antichissimi  ,  ed  indigeni  abitatori  di  montuose  contrade.  Per  un 
voto,  ch'essi  fecero  al  dio  Marte,  detto  dà*  Laiìiai  per  sacnmh 
dlorchc  combattevano  cogli  Umbri,  siccome  riporta  Strabone  (i);^ 

Par.  II. 


(0  Strab.  lib.  F. 
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\iet  uhft  teirititlé  eftf èsda  ,  che  opprèsse  il  loro  p^ése  ,  furono  oI>- 
bligati  é,  diminuire  la  loro  popolazione  ,  ed  a  spedire  una  colonia 
th  terre  straniere.  Secondo  la  iradiaiione  &voIq^  gli  dei  si  presero 
cura  di  (juesta  gioventù  errante,  niandando  un  toro  selvatico  per  ac- 
compagnarla nel!'  incerto  cammino.  Arrivaron  essi  finalmente  nelle 
terre  degli  Osci  ,  che  abitavano  dispersi  in  vichi  ,  e  borgate ,  e  do- 
po di  averli  discacciati  ne  occuparono  le  contrade.  Trovato  il  novel- 
lo soggiorno  tutto  alTacevoIe  al  Icir  genio ,  ringraziarono  Marte  per 
la  prestata  assistenza  y  e  per  consiglio  degli  auguri  g)l'  immolarono 
quello  stesso  toro ,  che  si  credeva  da  lui  spedito  per  guida  del  viag- 
gio. Questo  racconto  &voIoso  merito  tanta  credenza  in  que'tempi  4i 
semplicità  ,  e  d^  ignoranza  ^  che  il  toro  formò  il  primario  emblenia 
nelle  medaglie  sanni tiche  ,  e  secondo  il  Qarlanti  ^  ed  il  canonico 
De  Fila  ,  non  v'  ha  città  nel  Sannio  ,  dove  non  si  scavino  d^li 
antichi  Lassi-rilievi  colla  medesima  immagine. 

Gli  Osci^  0  gli  Ausonj  fugati  dalle  lor  sedi  montuose  si  dovet- 
tero rifuggire  nella  parte  mìarittima  ^  e  meridionale  ,  die  dal  loro 
nuovo  stabilimento  si  disse  Opicia  y  e  poi  Campania ,  mentre  la  co* 
Ionia  Sabina  subiliu  ndle  loro  antiche  terre  sopra  de'  monti  diven- 
ire subito  una  nuova  nazi  one  ,  e  società  di  barbari ,  cb^  ^^  '^'^ 
di  sannitica  fu  conosciuta   nella  storia. 

Fu  tale  la  prosperità  ,  cui  in  breve  tempo  arrivò  questa  colo- 
nia nelle  terre  degli  Csci  ,  e  cod  grande  lo  stato  di  sua  crescente 
popolazione ,  che  non  bastando  il  limite  delF  occupato  territorio  per 
contenerla  ,  dovè  spedire  nuove  colonie  nelle  vicine  regioni  y  dalle 
quali  si  diedero  altri  nomi  alle  contrade  ,  e  si  formarono  novelle  so- 
cietà ,  e  federazioni  diverse.  Tal  fu  la  colonia  sannitica ,  che  occu- 
pò la  Lucania  ,  V  altra  ,  che  passò  nella  Brezia  ,  quella  ,  che  gui- 
dau  da  un  lupo  prese  il  nome  d'Irpina,  e  finalmeq^e  le  società  de 
Marrucìni ,  de'  Vestini  ,  de'  Marsi ,  de'Peligni  ,  e  de'  Frenuni ,  che 
furon  dette  da  Strabone  genti  ,  e  nazioni  sannitiche  ,  perchè  da 
questa  madre  comune  non  solamente  riconoscevano  Y  origine  pri- 
miera, ma  parimente  il  linguaggio ,  le  usanze,  e  le  istituzioni.  Que« 
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role  le  pm  fkmigerate ,  come  il  nome  de*  lor  magistrati  y  che  appel- 
larono Mediastuiicus ,  quello  de'  lor  comandanti ,  che  dissero  impe-- 
raior  y  e  quello  della  lor  nazione ,  che  nominarono  Samnites  :  ma 
questi  tre  vocaboli  altrimenti  si  scrivevano ,  e  si  pronumoavano  da' 
Sanniti  ,  come  apparisce  nelle  loro  medaglie ,  e  ne' marmi  ^  che  ci 
sono  rimasti.  Non  sapendosi  adunque  y  come  negli  antichi  tempi  si 
pronunziava  la  parola  6Sri/7im^«  ^  come  mai  era  possibile  di  poterne 
indovinare  V  etimologia  ?  Qò  non  ostante  y  noi  crediamo  y  che  una 
delle  loro  città  fosse  stata  detta  Samnium  da'  Romani  y  di  cui  non 
sappiamo  V  antica  osca  nomenclatura  y  e  che  questa  y  invece  di  da- 
re il  nome  a'  Sanniti ,  come  comunemente  si  pensa  ,  F  avesse  da' 
Sanniti  ricevuto,  dopoché  eransi  costituiti  in  corpo  di  nazione.  Me 
parleremo  distesamente  nella  sua  topografia. 

Dopoché  le  nazioni  sono  arrivate  al  ccdmo  della  grandezza ,  ade- 
guano  que'  bassi  ,  ed  oscuri  principj  y  da  cui  ricevettero  V  origine. 
I  Sanniti  non  volevano  essere  riconosciuti ,  come  provenienti  da'St-* 
bini.  Essi  inventarono  una  nuova  genealogia  da' Lacedemoni  p^ 
quella  stessa  ragione  ,  per  la  quale  i  Sabini  loro  padri  si  credettero 
originati  da  questa  greca  nazione.  Aggiunse  Strabene  (i)^  che  pei 
questo  ideato  rapporto  i  Tarentini  mostravan  per  essi  una  amiche- 
vole corrispondenza ,  (  ma  piuttosto  y  perchè  meno  di  e8s>  toriati  j  e 
potenti)  ed  i  Sanniti  dalla  loro  parte  conservavano  un  grande  attac- 
camento pe'  Tarentini ,  prendendo  anche  il  nome  di  ITirayarflU  P«- 
tanatae  ^  perchè  Pitana  era  imo  de^  luoghi  principali  di  Lacede- 
monia. 

Noi  abbiamo  tutta  la  ragione  di  credere ,  che  le  prime  sedi  oc- 
cupate da'Sabelli  fossero  state  nel  monte  Matese  y  e  ne'  suoi  circon- 
dar). Essi  abitavano  sul  principio  per  vichi ,  al  dir  dello  stesso  Stra-- 
bone ,  non  degenerando  dal  costume  de'  loro  padri ,  che  con  questo 
mezzo  favorivano  i  progressi  della    popolazione  ^    e   dell'  agricoltura. 


/ 


(i)  Strab,  ibid. 
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za ,  e  l'onestà  dì  xina  giovane  donna  era  il  premio ,  che  si  propone- 
va ,  per  ricompensare  la  virtù  di  un  giovine  sannite.  Ogai  anno  se 
ne  sceglievano  dieci  tanto-  di  vergini ,  che  di  giovanetti ,  e  secondo 
■i  gradi  delle  loro  virtù  si  dava  al  più  meritevole  la  più  bella.  Guai, 
se  il  giovine  marito  avesse  dimenticato  il  sentier  della  ^oria.  Egli 
Subito  perdeva  la  nobile  ricompensa,  che  passava  ad  altro  più  de- 
gno. Questa  bella  istituzione ,  dice  Strabone ,  non  è  credibile  quan- 
to incitava  alle  virtù,  ed  alle  gloriose  azioni.  Il  barone  di  Montes- 
quieu la  riconobbe  ,  come  la  molla  principale  delle  nobili  imprese 
de*  Sanniti. 

Dal  eentro  dell'erto  ,  ed  imperioso  Malese  la  coloma  sanni tica 
passo  ne'  piani ,  e  ne'  colli  vicini ,  dove  crescendo  semprepiìi  la  sua 
popolazione  fondò  delle  città  ,  che  cinse  di  fortificaàoni  militari 
usate  in  que' tempi.  II  Matese  fu  circondato  da  quattro  rocche  per 
servirgli  di  barriere  ne'  quattro  aditi  opposti,  pe' quali  i  Sanniù  di- 
stesero il  loro  dominio  ,  cioè  Bovianum  a  settentrione ,  Aesemia 
«d  occidente,  uiUifae  a  mezzogiorno,  e  2Vfewa  ad  oriente.  Posaam 
credere,  che  queste  rocche  fossero  state  le  prime ,  che  si  videro 
sorgere  nel  Sannio  ,  allorché  la  colonia  innanzi  dispersa  ne'  vichi 
nello  stato  di  barbarie  ,  passò  alla  sua  prima  civilizzazione,  hidi  s«m- 
prepiù  dilatandosi  e  dalla  parte  del  fiume  Volturno  ,  *  »Ial  Iato  del 
mar  superiore  venne  ad  occupare  lutto  quel  tratto  compreso  tra 
monti,  e  pianure,  che  Sannio  propriamente  fu  detto. 

La  colonia  sannitica  cresciuu  a  dismisura  non  poteva  più  essM 

«ompresa  da  un  sol  nome ,    e  da   un  solo  conudo.  Fu    forza ,  che 

lutto  l'acquisuto  dominio  si  dividesse,   come  oggi  avviene  ne'  mo- 

derm  stati ,   ia  tre  principali  distretti  distinu    da  tre  diversi  nomi. 

Ilpnmo,  ed  Upiù  antico  fu  quello  de'Fentri,  l'altro  de' Caudim, 

_«d  il  terzo  de'  SarìcerU.  Sannio  adunque    era  il  nome  collettivo  di 

tutto  Io  stato  sanniùco ,    le  cui  parti  ,   o  segmenti  eran  distinti  col 

nome  di  Pentn  a  settentrione ,  di  cui  era  capo  Bovianum  ,  àeSa- 

rjcem  ad  occidente,  di  cui  ^ujìdena  era  la  capitale,   e  finalmente 

^^  Caudini.  A  mezzogiorno,  che  avevano  Caudium  per  capo-luogo. 
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lò  ho  ddta  questa  divisione  topografica ,  e  politica  del  Saimio ,  come 
la  più  vera  ^  e  la  più  appoggiata   alle  testimonìonze  degli  antichi  ^ 
tion  ostante  la  gran  confusione ,  che  hanno  sparso  non  pochi  di  mo- 
derni scrittori  nel  volerla  illustrare.  Dal  i:igonio  (i)  si  divise  il  San«. 
dìo  in  Pentri  ,  Caraceni ,  ed  IrpirU ,    e  si  tacquero  i  Caudini.    Il 
Ciarlanti  (d)  adottò  la  medesima  divisione.  Dal  Grimaldi  (5)   non  si   ^ 
fece  alcun  motto  de'  Caudini  y  e  si  nominarono  solamente  i  Pentri^ 
i  Caraceni  e  gP  Irpini.  Si  attenne  il  Rogadei  alla  descrizione    del 
Sigonio  ^  e  del  Garlanti^    ohliando  a  par  di  questi  i  Caudini    (4)*^ 
Finalmei.te  il  sig.  Micali  (5)  a' Sanniti  Pentri ,  Caudini,  Irpini,  e- 
Caraceni  aggiunse  ancora   i  Frentani  ,    ed  invece    di  tre  distretti  ,, 
come  saremo -per  osservare,  ne  fece  cinque.  Questi  uomini  rispetta-r- 
bili  non  avvertirono  ,  che  gl'Irpini  divisi  dal  corpo  politico  de' San-r- 
niti  formavano  una  nazione  separata  ^  ed  indipendente   dal  Sanniò^^, 
onde  leggiamo  d'  essere  stati  conosciuti    col  nome    d'  Hirpini   senza, 
l'aggiunto  di  Samnites,  e  che  formavano  e  paci,  e  guerre  senza  ri- 
guardo all'intero  corpo  sannitico.  Ancorché  dunque  riconoscevan  essi 
r  orìgine  da'  Sanniti ,  non  ne  ritennero  però  nessun  rapporto ,  come- 
altrove  ahkiam  dimostrato  (6).    Lo  stesso  è  da  dirsi    Ae  Frentani  ,, 
*^«  originati  da' Sanniti  eransi  poi  eretti  in  corpo    di  nazione  indi- 
pendente, tJ  assoluta,  come  altrove  sarem  per  provare  (7).  Se  il  sig*. 
Micali  considerò,  i  Frentani  nel  corpo  sannitico,  vi  doveva  anche  ri- 
conoscere i  Marsi,  i  Teligni ,  i  Marrutini  ,  ed  i  Vestini ,  cioè  tut-^ 
to  il  moderno  Apruzzo  ,  pe'  quali  militava  la  stessa  ragione,  ma.  co- 
tanta estensione  del  Sannio  sarehhe  stata  certamente  contraria  alla  sto-i* 
ria.  Egli  però  aver  poteva    per  garanti    il    Biondo ,    V  Alherti ,    ed- 
altri  ancora  ,  che  riunirono  nel  Sannio  le  già  dette ,    ed   altre  pò-, 


^mfmmmfffm^m^^'^^^t^t^ . 


(i)  Sigon*  De  arUiq.  lur.  Ital.  lib,    del  regn.  cap.  9.. 
h  cap,  20.  (S)  Rogad.  ItaL  Cislib.  pag,  20JJ. 

(i)  Ciarlante    Memor.    del    Satin.        (5)  MicaL  ItaL  Pari.  /•   cap,  iSu. 
ìib*  /.  cap,  I. 

C^)  Gr/mald,   Introd»   agli  Janal. 


^    del  regn.  cap,  9.. 

Ì4)  Rogad.  ItaL 
5ì  MicaL  ItaL  . 
6)  V.  lupini, 
l.        (7)  V.  Frentani* 
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polazioni ,  senza  distinguere  le  diramazoni  sannitiche  dal  cdrpo 
reale  della  nazione.  Ma  noi  doU>iam  ripigliar  più  Tolte  quest'  artico- 
lo f  e  perciò  non  è  pregio  dell'  opera  di  più  esaminarlo  in  qaesto 
luogo. 

Dopodiè  abbiam  ricercato  donde  mai  il  corpo    intero    aannitiod 
si  appellasse  Sannio  y  sembra  ancor  necessario  risapere  y    donde  mai 
le  sue  parti  acquistassero  i  loro  rispettivi  nomi.  Egli  è  molto  facile 
a  ravvisare  V  orìgine  del  nome  Caudino  y  che  die^  Livio  (i)  ad  una 
parte  de'  Sanniti  ,    cioè  Caudlnus  Samnia  ,    e  donde  si  dissero  (a) 
Furculae  Caudinae^  Caudina  pax,  saltus  Caudini y  Caudinae  le^ 
gionea  ,  e  specialmente  in  quell'  altro  passo  :  MaroeUua  erebras  ex- 
cursiones  in  agrum  Hirpinum  y    et  Samnites  Ccuidinos  fecit   (5). 
Non  v'  ha  dubbio ,  che  questo  no  me  derivasse  dalla  città  detta  Cau^ 
diunu  Questo  dipartimento  del  Sannio  abbracciava  tutta  quella  para- 
te >  che  riguardava  la  Campania  da  AbeUa  sino  a'  monti  Tiiati  y  in* 
di  il  monte  Tabumo  detto  perciò  da  Grazio  Falisco  Caudinua  Tar- 
burnus  (4)  ^  e  di  là  Benevento  nel  lato  degP  Irpini.  Il  secondo    era 
quello  de'  Pentri  ,   a  cui  Livio  (5)  die*  per  capitale  Boviano  :    inde 
Victor  exercitus   Bovianum    ductus.     Caput    hoc    erai    Pentrorum 
Samnitium  longe  ditissimum ,  atque  opulentissimum   armis  ^   viri- 
aque.  Il  Cellario  (6)  Io  coniermò ,  pel  dubbio ,  che  vi  sp^^^e  il  Qu- 
verio,    colla  testioiouianza    di  Dionisio    di  Alicamasso.    Perchè    mai 
questo  distretto  si  appellasse  de'  Pentri    è    totalmente   oscuro    nella 
storia.  Pensò  il  Rogadei  ,  che  derivasse  dal  nome  di  qualche  città  1 
ma  noi  non  ne  troviamo  affatto  memoria.    Il  Sannio   da  questo    di- 
partimento  confinava  co'Frentani,  cogli  Appuli,  e  cogP Irpini.  L^ultimo 
dipartimento  sannitioo  si  attribuì  a^  Caraceni  pel  noto  passo  di  To- 
lomnieo  Caracenorum  Aiifidena  Kctfctxt|F»v  Au^i§>|fet  y  e  per  V  altro 


{1)  ZzV.  Uh.  XXIV.  cap.  20.  ^4)  Grat.  Cyneget.  v.  Sog. 

(2Ì  liL  lib.  IX.  cap.  2  5  12   iS  ec.         (5)  ZtV.  lib.  Ìa  cap.  3i. 
Q)  Id.  Lib.  XX IH.  cap,  4t.  (6)  CeUar.  Ub,  IL  cap.  9. 
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di  ignara  (i)  KceftxiMiy ,  doè  Càricinorum  oppugnatio ,  onde  talu^ 
m'^  e  specialmente  il  Gluverio,  idearono  una  città  col  nome  di  Ca-^ 
ricium.  Noi  abbiate  mostrato  nelle  nostce  Scoperte  lontane  (a)  ,  (^ 
mostreremo  in  appresso ,  che  P  una  ,    ^e  P  altea  lezione    aia  corrotta 
dalla  vera  voce  Zctpatxifyc^r  >   cioè    Saracenorum  y    oppure    ^(LfVKvim 
Saricinorum  j  cdn  cui  si  vollero  dinotare  gli  abitatori  delle  live  del 
Saro  y  dove  è  situata  Alfidena  ,  e  mostreremo  dippiù ,  che  di  que- 
sti popoli  avesse  Plinio  parlato  col  nome    di  Carentini  superna  tea ^ 
ed    infèmates  ,    che  legger  dobbiamo  Sarentini  ^    o  Santini  collo 
scambio  di  «na  lettera  s«la.  Queste  distretto  sannitico  detto  de^  Sa- 
riceni  distingueva  quella  parte  del  Sannia  confinante  co'  Peligni^    e 
co'Prentani,  attraversau  dal  fiume  Saro,  di  cxjì  Avfidena  exdi  Scapi- 
tale. Ecco  i  tre  distretti  del  Sannio  co'Ioro  nomi,  e  colle  loro  confina- 
zioni ,  da'  quali  risuluva  il  corpo  sannitico.  Tutte  le  altre  città  fuori 
di    questi  distretti  appartenenti  a'  Sanniti  attribuir  si  devono  al  lorp 
dominio  ,   e  non  f[ià  alla  loro  pertica  >    o  proprietà    di  ^ito  territo- 
riale. 

Quale  fosse  stato  il  carattere  particolare  di  questa  celebre  na* 
zione  non  da  altri  ci  venne  espresso  ,  quanto  da  Floro  (5)  :  //  /?o- 
polo  romano  (•  egli  disse  )  ha  invasato  i  campi  de^  Sanniti*  Ma 
qual  gente  eilié  ^  rnm  questa  ?  Se  tu  chiedi  opulenza  ,  e  ricchez^ 
ze ,  vedrai  un  popolo  armato  di  scudi  ,  ^  di  altri  arnési  d'proy  e 
d'  argento  ,  e  ricoverto  di  vesti  a  ^ary  colori.  Se  tu  ricerchi  astu- 
zia ,  e  frode ,  troverai  un  popolo  ,  che  sa  Mppiattarsi  ne'  monti  , , 
e  nei*  boschi  per  macchinare  insidie.  Se  richiedi  del  furore ,  e  deUa. 
rabbia ,  esso  non  fa  conto  delle  sacre  leggi ,  ed  immola  umani 
sacrijicj  per  la  distruzione  cU  ^Roma  ^  e  se  finalmente  tu  cerchi  il 
coraggio  ^  e  la  pertinacia  ^  troverai  un  popolo ,  che  ds>po  di  aver  -. 

Pari.  IL 


(i)  Zonar.  Annal.llb..FIlLc'ap.n.        (3)  Fior.  lib.  I  cap»  iG* 
(p)  Sceveri.  Frent.  i^oh  I.  cap.ié. 
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rotta  per  sei  vohe  ì  aUeùnta  ,  e  dopo  di  repUcctte  disfatte  eam» 
patisce  più  ardito.-  Così  Floro ,  che  cercava  di  £ir  la  causa  de*  Ro- 
mani 9  e  denigrare  la  lealtà  de'  Sanniti.  In  questo  quadro  però  man* 
ca  la  miglior  parte  9  cioè  la  potenza ,  ed  il  grado  delle  for^  sanni^ 
fiche  9  ond'  erano  divenuti  il  terrore  de'  Campani ,  e  de'  Latini ,  di 
cui  aveano  occupate  le  terre ,  e  specialmente  Arded  di  questi  ulti- 
mi a  poche  miglia  da  Roma ,  primachè  i  figli  di  Romolo  avessero 
U  ardire  di  uscire  dal  lor  paese  nativo.  Basta  accennar  solamente  con 
Strabene  9  (1)  che  i  Sanniti  potevano  mettere  in  campo  80  mila  fiuti- 
ti ,  ed  ottomila  cavalli  :  quippe  qui  pedestris  exercitus  hXXK  mU^, 
Uà  j  et  equitam  octo  mUlia  aUquando  domo  emisserunt  :  che  nella 
feroce  risposu  resa  da^  legati  Sanniti  a'  Romani  riferita  da  Livio  (a) 
si  ebbe  il  coraggio  di  dire,  che  il  fin. di  quella  guerra  non  aveva 
altro  scopo  y  che  il  dominio  di  tutu  V  Italia  :  et  Samnis  ,  pel  Ro^ 
marma  ne  imperio  Italiam  regat ,  deeemamue  :  e  che  finalmente 
rappresentarono  ad  Annibale  (3)  di  aver  combattuto  per  cento  anni 
co'  Romani  senza  ajuti  né  di  duce ,  uè  di  esercito  straniero ,  senon- 
chè  per  due  anni  eransi  imiti  a  Pirro  ,  il  quale  lungi  di  apprestare 
difesa ,  avea  piuttosto  colle  forze  sannitiche  accresciuto  il  suo  eser- 
cito :  nisi  quod  per  hiemdum  Pyrrhus  nostro  magie  militP  suas 
<iuxit  vires ,  quam  suis  viribus  nos  defendit.  Se  il  popolo  sanniti- 
co  restò  finalmente  superato  da'  Romani  y  esso  non  fu  domo ,  uè  op- 
presso 9  e  se  P  opportuna  occasione  si  offeriva  non  avrebbe  manoato 
di  riprendere  V  armi ,  come  avvenne  nella  guerra  sociale  j  che  fu 
V  ultimo  tentativo  contro  di  Roma.  Quantunque  la  gran  lega  italica 
SI  fosse  già  disciolta  i  Sanniti  non  deposero  V  armi  ,  e  vollero  soli 
opporsi  alla  ferocia ,  ed  alla  rabbia  di  Siila  ,  dal  quale  si  credeva  , 
Ae  né  Roma  ,  e  né  P  Julia  avrebbero  mai  pace  ,  se  questo  popolo 
non  fosse  interamente  distrutto.  Allora  il  Sannio  fu  soggiogato,  tutti 


a 


Strab.  lib.  r.  (3)  Idem.  lib.  XXtIL  cap.  4»- 

a)  Liv.  Ub.  VIIL  cap.  aa. 
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i  suoi  abitanti  passati  a  fil  di  spaila  y  e  qne'  Ire  0  quattromila^  idx^e- 

ransi  dati  alla  discrezione  del  vincitore  >  deponendo  J' armi  ^    .e  ri- 
posando sotto  la  sua  parola ,  condotti  in  Roma  furono  massacrati  ne- 
gli Cibili  del  Campo  Marzio  senza  pietà  per  ordine  di  quello  scelle- 
rato* In  quest'idtimo  fitto,  che  oppresse  il  Sannio  ,  molte jcittà^  al 
dir  di  Straberne^  furono  ridotte  in  miserabili  yichi  y    ed  altre  inter 
ramenie  distrutte;  itaque per  vicos factae  fuerunt   cipitalesy   a/i-' 
quae  vero  radicitua  extinctaej,  Le  sole  y  che  restavano  al  3uo  temr 
pò  col  nome  di  Soviano  y  d*  Esemia  y  ài  Fauna  ,  e  di  Telesia  y  e 
qualche  altra  ,  non  potevansi  appellare  <ìé|ìl  y  parche  assai  decadute 
dall^  antico  loro  splendore  :  guarum  ne  mam  jguidem  prò  dignUc^ 
te  cenaueria  sipitatem.  In  quelP^epoca  infelice  jrestarotio  4i^trutti  «n- 
che  i  temjq  y  i  portici ,   il  foro  ,  la  curia  y  le  terme  y   i  teatri  ,  gU 
anfiteatri  y  ed.  altre  opere  di  pubblica  magnificenza  y  delle  quali  og- 
gi di  tratto  in  tratto   si  trovano  sepolti  i    miseri  avanzi.    Aveva    a- 
dunque  baei  ragione  L,  Floro  di  dire  y   che   al  suo  .tempo    non  era 
passibile  di  riconoscere  il  Sannio  nel  Sannip.  JEppurQ  .da  quesu  ge- 
nerale mina  fu  riserbato  solamente   Benevento  y  xome    si    ha   dallp 
stesso  Strabone.  Questa  indulgen^  .usata  fuori    del  solito    da  queU' 
uomo  sangiiiiiano  ,  riconobbe  r. origine    dalP  affezione  ,de^  Beneven- 
tani versO)  di  loti  9  coQie  leggiamo,  in  Gcerone  (1),    e  dall'ardore  y 
col  quale  seg>g4ron  «ssi  il  di  lui  Wtito   ne^  tempi   passati.    Anzi   è 
molto  probabile  ,  che  Siila  .avesse  aedotu    in  Benevento   una   colo- 
nia, che  prese  il  nome  di  Felice  y  di  cui  tanto  Siila  si  gloriava. 

Noi  non  parlerem.qiu  .delle  guerre  .famose  ;de' Sanniti  co^  Ro^ 
mani,  o  co' popoli  vicini.  Sarebbe  assai  lunga  ^ue$t^istoria ,  e  ben 
ristucchevole ,  ^come  .comparisce  nella  .monotema  esposi^one^  che  ne 
fece  il  Garlai^ti.  Se  ne  troveranno  però  ,i  dettagli  ,.  e  delle  più  se- 
gnalate y  quando  di  ciascuna  nazione .  atuccau  da'  Sanniti  tornea  il  : 
discorso. 


/ 


(i)  Cicer.  In  ferr.lib.  i..ctfp.ti5. 


CAPITOLO   n. 

COROGRAFIA     DEL     S  A  N  N  I  O. 

Popò  che  abbiam  segnata  la  confinazione  partioolare  de' tre  distretti 
del  Sannio  y  ci  rimane  ora  di  descrivere  il  perìmetro  generale  di 
tutta  la  regione.  Noi  non  troviamo  alcun  geografo  antico^  che  ce 
n'  abbia  data  la  traccia ,  e  nella  profonda  oscurità  delF  astica  coro* 
g  rafia  del  Sannio  non  v'  è  altro  mezzo  y  che  di  ricorrere  agli  storici , 
ed  apprender  da  essi  y  seinpur  sia  possibile  y  quali  città  nella  confi- 
nazione de'  popoli  vicini  l^artennero  a^  Sanniti.  Con  qnesto  mezza 
noif  speriamo  di  trovar  qualche  luce  da  que'  lati  y  che  riguardavano 
ìf  Volsci ,  i  Marsi  y  i  Pdigm,  i  Frenuni  y  i  Danni  y  e  gì'  Irpini  ^  ma 
oscurità  non  poca  i  e  tenebre  assai  dense  ci  si  offrono  da  quella 
parte  y  che  separava  i  Saimiti  da^  Campani.  Gli  storici  antichi  y  e  Li- 
vio specialmente  y  che  ne  parlò  più  d^li  altri  y  non  distinguendo 
nelle  città  descritte  da  questo  lato  i  nomi  relativi  alle  regioni,  la- 
sciarono un  largo  camper  alla  disputa  y  ed  alla  discettazione  de'  po- 
steri ,  che  ne  volevano  risapere  1'  origine.  In  mezzo  di  queste  te- 
nebre gli  storici  patrj  descrivendo  le  lor  native  contrade  cercarono 
di  dare  a  ciascuna  lor  regione  più  disteso  ingrandimento* ,  ep«f»°*^ 
tro  più  largo  a  spese  delle  regioni  vicine^  ed  è  mirsifcì^  cosa  il  ve- 
dere ,  come  nella  lizza  letteraria  si  servon  essi  delle  stesse  armi , 
delle  quali  ognuno  cerca  di  profittare  a  suo  favore.  Se  noi  leggeremo 
il  Pellegrino ,  il  PraiilK ,  il  Sanfelice ,  ed  altri  storici  della  Campa- 
nia ,  vedremo ,  che  Saticula  ^  Trebula ,  Suessuia  ,  e  V  una  ,  e 
1'  altra  CaUttia  appartennero  alla  pertica  campana ,  mentre  il  Ciar- 
lanti ,  il  Trutta ,  il  Galanti ,  ed  altri  storici  del  Sannio  s' ingioiarono 
di  appropriarle  al  territorio  Sannitico.  Quando  un  racconto  istorio) 
è  soggetto  ad  interpe  tra  rione  non  presenta  più  le  idee  dello  storico, 
che  narra,  ma  delP  interpetre  ,  che  lo  fa  parlare  al  suo  modo. 

Si  aggiunge  un'altra  cagione  di  oscurità,  che  favori  di  vantaggio 
i  sistemi  di  questi  storici  ,    cioè  il  continuo  passaggio ,    che    fecero 
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le  descritte  città  dal   dominio  campano  al  sannitico  ,     e  quindi  dal 
sannitico  al  campano ,  come  i  Romani  prendevano  la  difesa  di   que- 
ata  nazione  per  abbattere  i  Sanniti  ,    o  come  i  Sanniti  riprendendo 
vigore  tornavano  ad  occupare  le  terre  ^  che  già  avevano  conquistate. 
Onde  non  è  meraviglia  ^    se  alcuna  di  queste   città  sia    da    qualche 
tuìtico  scrittore  situata  nel  Sannio ,    quandoché  appartenne   all'  agro 
campano  ,  o  ad  altra  confinante  regione.  Or  come  noi  ci  condurrem  o 
in  questa    intralciata  ^   e  spinosa  ricerca ,    si    vedrà  dalla  maniera  y 
come  ci  serviremo   della  testimonianza   degli  storici  ,    e   de^  geografi 
antichi  y  seaz'  alterare  j  o  diminuire  le  loro  parole. 

Ahbiam  provato  altrove,  (i)  che  Benevento  negli  antichi  tempi  era 
compreso  nel  territorio  Sannitico.  Sia  adunque  questo  il  principio  della 
confinazione  rivolgendoci  dal  lato  della  Campania.  Da  Benevento  adun- 
que la  linea  di  demarcazione  scendendo  per  la  catena  de'monti  «al  lati» 
occidentale  ddi  fiume  Sabato  y  ed  indi  per  Aluvilla ,  e  per  s.  Angelo  a 
Scala ,  toccava  il  territorio  di  Ahella  città  campana  ,  che  lasciava  a  si- 
lustra.  Di  qua  la  linea  correva  pel  territorio  di  Nola ,  che  ,  quan- 
tunque occupata  lungo  tempo  da'  Sanniti  ,  apparteneva  tuttavia  a* 
Campani  ^  come  si  ha  dà  Strabone ,  e  da  Plinio.  Da  Nola^  volgeva  a 
destra  y  e  lasciando  a' Campani  Suessula^  Calatia  di  qua  dal  Vol- 
turno ,  la  catena  de*  Tifati  ^  e  Trehula  co' colli  Trebulani  tutte  ne*  f 
contorni  di  Maddaloni ,  toccav  il  Volturno  presso  le  odierne  terre 
di  Rocca  Romana ,  di  Latina  ,  e  di  Baja  poco  al  disotto  di  Alife  , 
ed  includeva  le  città  di  Compulteria  ,  di  SatìciUa  y  e  di  Calatia 
monuna.  La  linea  seguendo  il  corso  del  fiume  da  Alife  sino  alle 
sue  sorgenti  a  Cerra,  ed  Acquaviva  si  congiungeva  col  Sangro  ad" 
Alfidena  città  sannitica ,  e  separava  il  Sannio  da'  Volsci ,  da?  Marsi , 
e  da'  Peligni.  Indi  seguiva  il  corso  del  fiume  Ssmgro  sino  alla  cate- 
na de'  monti  ,  che  attraversa  1'  Apruzzo  citeriore ,  da  settentrione  ar 
mezzo  giorno.  Questo  hmite  di.  demarcazione  è  oggi  segnato  dal  cosìi 


(0  V,  C9ro%raf.  degV  JrpinL. 
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me  Sangro ,  che  li  divideva  da'  Frcntani.  Ma  per  dove  preciameme 
passava  questa  linea  tra  tanti  piani ,  e  tra  tanti  monti  ?  U  Quvew 
non  s'  incaricò  di  tanta  minutezza. 

Bisogna  qui  avvertire  ^   che   da  Livio  specialmente   fitrono  de- 
scritte nel  Sannio  non  poche  città,  che  senza  fidlo  non  appartennero 
al  territorio  sannitico.    Cotai  città    erano    state  da'  Samùti  occapeta 
nelle  regioni  vicine  per  la  debolezza  de'  loro  abitanti  ^  come  leggia- 
mo di  Calatia  campana  ,  di  Anzio ,    di  Sora  ^   e    dì  CamoM  v/f 
Volsci  ,  di  Amiterno  ne'  Sabini ,  di  Milonia  ne'  Marsi ,   di  Fere^ 
tino  negli  Ernici ,  e  di  fienosa  nella  Daunia.  Livio  non  disciiigiiendo 
le  città    di  conquista  dalle  città  dello  stato  ,   le  descrisse,  come  se 
fossero  al  Sannio  appartencnU.    Quindi   alcuni   geografi  moderni  si 
sono  avanzati  a  distendere  il  territorio  sannitico  sino  a  queste  lontane 
città  ^  ma  da'  riscontri  di  altri  autori    si  scuopre  abbastanza  il  loro 
abbaglio.    Altri  han  voluto   dilatare  il  confine  sannitico  sino  al  mar 
adriatico  per  un  passo  di  Aurelio  Vittore  (1)  :    M.  Curius  Denior 
ius  primo  de  Samnitibus  triumphavit ,    quoa  usque  ad  mare  «- 
perum  i^erpacavit  :  ma  qui  lo  storico  non  intese  altro  ,    che  quéOa 
prte  del  Sannio  ,    ossia  de'  Pentri ,   che  riguardava  il  lato  del  m» 
adriatico, 

Furon  questi  i  ristretti  confini  tra'  monti  ,  ^  tra'  iKimi  in  dima 
aspro  ,  ed  inclemente  ,  dove  abitarono  i  Sanniti.  È  un  problema 
nella  storia  di  questi  popoli  barbari,  ed  alpestri  ,  da  chi  mai  ap- 
prendessero un  lusso  nel  vestire  così  brillante^  che  fece  ^an  sen- 
so a' Romani',  ed  a' popoli  vicini,  e  donde  mai  avessero  tratto  con 
rare  preziose  materie.  I  loro  scudi  spesso  apparivano  intarsiati  di 
oro  ,  e  di  argento.  Torreggiavano  sul  loro  capo  vaghi  cimieri  ador- 
ni di  pennacchi .  Una  forte  corazza  garantiva  il  lor  pexto.  Avcan 
essi  ne'  piedi  le  ocree  cosi  eleganti ,  che  por  divennero  fìimose  pres- 
so i  Romani.  Finalmente  la  bellezza  delle*  loro    tuniche    lavorate  a 


(i)  ^ur.  Fict.  de  vir.  ili  cap.  33.  De  M.  dir.  Dentato. 
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Var]  colorì ,  e  listate  a  strìsce  d^oro ,  e  di  afgemo  >  dava  un  rìsalto 

^   a  U^  aspetto  guerrìero  ^  quando  comparì  vano  in  campo.  Ad.  una  vìsu 

-   così  imponente  restavano  atterriti  e  sorpresi  i  Romani ,  ed  una  voi* 

;  ta  ebbe  molto  che  fare  il  dittatole  Papirìo  per  rimettere  i  loro  am« 

mi  dallo  sconcerto  con  quella  diceria  riportata  da  làvio  (i):  horrir' 

dum  miliiem  esse  debere  ,  non  caelatum  auro ,  <trgenioque  ^à). 

'  Noi  crediamo,  die  i  Sanniti^  invece  di  aver  ricevuto  queste 
idee  dfr  lusso  dal  loro  montuoso  paese  ,  T  avessero  appreso  dagli 
Etrusci  ,  da^  Campani  ,  ^  da'  T^iisentini  ,  i  primi  da  loro  vinti  ,  e 
soggiogati ,  e  gli  ultimi  attaccati  ad  essi  per  amicizia ,  e  per  ti- 
more :  ma  bisogna  anche  avvertire  ,  che  i  Sanniti  wm,  ne  usava- 
no mai  y  se  non  negli  apparati  dì  guerra  ,  essendo  soliti  d''  impie- 
gare in  questo  rincontro  tutto  lo  splendore  della  pompa ,  e  della 
magnificenza  per  dare  una'energia  maggiore  alle  loro  milizie.  Altre 
Tolte  fu  celebre  prf^sso  i  Sanniti  la  legione  Unteata  ,  co'dmieri  cri-^ 
stati  ^  e  cogli  scudi  dipinti  y  e  smaltati  d^  oro« 

Ma  donde  mai  trassero  i  Sanniti  Px>ro  9  e  P  argento?  Una  na«- 
2Ìone  ristretta  tra^  monti  senza  comunicazione  col  mare  y  e  perciò 
^enza  commercio  esterno  y  non  poteva  certamente  acquistare  dagli 
stranieri  queste  materie  di  lusso.  Bisogna  dire  ^  che  si  giovaron  essi 
delle  ^ran  ptéde  fatte ':fie'.  .vicini  opuloiti' paesi ,  «e  specialmente  nel- 
la Campania  y  dove  le  Hialerie  preziose  aveano  acquistato  somma  ri- 
putazione ,  e  non  sarebbe  fuor  di  r^ione  V  affermare  y  che  P  aves- 
sero anche  tratto  da^loro  mdnti.  È  mólto  probabile,  che  il  loro  ce- 
lebre monte  Mateseyìl  cui  recinto  si  crede  di  40  miglia  |  avesse  loro 


Pari.  IL  .  , 

(0  f^y\  Uh*  IX.  cqp.  4^             /   .  -lUatU  cqwa^^  .spòngi^  potori  tsgu^ 

(a)  Livio  si  prese  tutta  la  cura  par-  memtuniy  et .  sinisirum  crus  aerea  te^ 

tieoUre  nel* descrivere  quest'elegante  ciùnt^  galéak  cristatae  quae  spéciem 

abbigliamento  mililai^.  saiuiitic^  :  Duo  magnifufUfù  coiiporum  ailderent  ^  iU" 

exercitus  erant  :  scuta  alterius  auro  ,  nicae  auratis  milittbus   %^ersicolore$  , 

alterius  iorgenio  caelaverunt.    Forma  argentatis  linteae  candidae.  Hts  dex-^ 

erat  scuti  :  summum  latius  y  qua  pe-  trum  cornu  datuni  ,    Mi   in  sinistro 

ctus  atque  humeri  teguntur ,  fastigio  consistuni. 

ueqiuiliy  ad  imum  cuneatior  y  moti'-  (  ■ 
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sommini^lraio  le  miniere  (f  oro  y  di  argento  ^  e  di  alni  metalli.  U 
Trutu  (i)  ha  fatto  osservare |. che  questo  monte  per  la  maggior  par- 
te sia  vuoto  nel  suo  interno  y  dove  anche  oggi  si  ravviano  cavemci 
ed  antri  profondissimi.  Molti  fiumi  ,  che  nascono  nelle  sue  falde  , 
trovsmo  bene  spasso  delle  aperture  y  dove  si  nascondono ,  e  s^  inab- 
bissano.  In  un  lago  ,  che  s'  apre  ^ra  ie  sue  cime  ,  Facqaa  gorgoglia 
in  varj  siti  >  come  indisio  sicuro  del  suo  sprofondamento.  In  una  di 
queste  grotte  appellata  càmpobraca  y  dopo  breve  apertura  si  pre- 
sentano lunghe  fughe  di  antri  a  foggia  di  basiliche ,  di  aàley  di  ox* 
pole  ,  e  di  teatri  ^  che  dimostrano  abbastanza  la  mano  dell^  uomo  9 
da  cui  furono» scavate.  Non  potevan  esser  queste  le  camere,  da  cui 
i  Sanniti  raccolsera  i  metalli?  Si  vuole ,  che  tutto  questo  circonda- 
rio di  monti  fosse  effetto  di  esplosioni  vulcaniche* 

Esposta  la  corografia  del  Sannio  noi  d  af&ettiamo  di  passare 
alla  sua  topografia.  Pria  però  di  venirne  al  principio  convien  confes- 
sare ,  che  tra  tutte  le  regioni  antiche  del  nostro  regno  fu  questa  la 
più  desolau  ,  e  la  più  distrutta  da'  Romani.  Àbbiam  veduto  y  che 
a'  tempi  di  Floro  non  si  riconosceva  il  Sannio  nel  Sannio.  £oco  la 
ragione  y  per  cui  s' incontrano  tenebre  densissime  j  e  difficoltà  jim* 
mense  nel  riconoscere  il  sito  di  molte  sue  città  y  di  cui  non  «esita- 
no affatto  né  indicazione  y  né  segno.  Io  ho  raccolto  da  Livio  ,  da 
Strabene  y  da  Plinio  ^  da  Diodoro  ,  e  da  altri  classici  una  lista  di 
venti  y  e  più  città  sannitiche  y  delle  quali  non  trovasi  né  (nrma  y  uè 
indizio.  Qualche  lume  se  ne  risparse  dal  Qarianti  ,  dal  Trutu ,  e 
dal  Galanti  tre  storici  del  Sannio ,  ma  debole  estremamente  per  ren- 
der loro  V  antica  esistenza ,  e  spesso  falso  y  e  non  sopra  tutte  quel- 
le città,  di  cui  andiamo  in  cerca.  Tuttavia  noi  dobbiamo  saper  buon 
grado  alle  loro  fatiche,  e  render  loro  le  lodi  dovute  per  quelle  traccei 
che  ci  segnarono  ,  e  giovarsi  ,"*se  sia  possibile ,  delle  scovenc ,  che 
fecero  nella  topografia  della  lor  regioùe.    D  marchese  de  jiUlU^   ci 


(1)    Trutta    Antich.  Alifan.    Dissert.  XX. 


Mietk'  promesso  un»  b^a  fiw:ìà  d^  Saim^  in  ^^gaiio  della  sua  Ci-* 
vilizzùzione  de^  Sehaggi  cP  Italia  ^  di  cui  die'  fluori,  splainente  due 
volumi  y  ma  prevenuto  dal  comun  fato  ci  lia  lasciato  privi  di  ^  utt 
lavoro  ,  che  molto  e'  interessava  per  la  storia^  e  per  la  topografia  di 
questa  nazione.  •> 

CAPITOLO    ffl. 


TOPOGRAFIA     DEL    £AKIfIO. 


N. 


T>ISTKBTTO    ©tf   CAVJDINI. 


§.    1. 


ItÀlEVEBTVX  DEJN   BENEVESTVX. 


òi  è  molto  disputato  donde  mai  questa  citta  avesse  ne' prischi  tem^ 
pi  acquistato^  il  nome  di  Mahventum  ,  come  la  troviamo  appellau 
da  Livio  ,  da  Plinio  ,  e  da  altri  scrittori.  D  più  antico  ,  che  n'  ah-^ 
bia  ricercata  Peumotogìa,  fu  Procopio  (i)^  che  la  trasse  da  un 
<;e/2to' furioso.^  ed  orribile  proveniente  dalla  Dalmazia ,  da  cui  era 
battuto  quel  còlle ,  dove  al^avasi  la  cittk ,  ed  era  tale  la  sua  forza , 
che  alzava  di  tèrra  il  cavallo  col  cavaliere,  e  costringeva  tutti  a  ri- 
fuggirsi nelle  case.  Ècco  come  questo  greco  scrittore  delle  cose  de' 
Goti  parl&và  di  una'  città  antichissima  ,  e  ne  ripeteva  il  nome  da 
Malo  Trento  ,  come  se  così  X  avessero  appellata  gli  Àusonj  ,  ed  i 
Sanniti ,  che  avanzarono  per  secoli  il  greco  ,  ed  il  latino  linguag- 
gio. 1£  quantunque  si  volesse  ammettere  questa  putida  etimologia 
Frocopiana,  si  domanda  a. ragione,  come  mai  un  vento  furioso  dal- 


(i)  Procop.  DebelLGoth,  lib.i.  cap.  i5. 
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Flllirio  percuotevi  «olamente  cpiesu  éoky  e  iwm  le  ttóae ,  e  per- 
chè 0{jgi  non  fii  iiivvisa  più  il  medesima  eflfetto  7 

Questa  isieàsa    ciità    fu   appellata    da  Stefano    BENEBENT02 
Benebentus  ,  che: disse  possessione  (praedium)  di  Diomede  in  Ita- 
lia ,  ed  aggiunse  ,  che  anticamente  »  Sbsse  detto  MocAoerro^    Mak^ 
i^entus. Testo  l'appellò  Malenton^  e  MaAflttTio»,  McUaedum  j  ma  si 
vede  chiaro ,  che  còsi  fosse  trascrìtto  da'copisti  invece  di  MctXoirro;» 
come  Ste&no  V  aveva  nomato.    Or   il  Salmasio   (i)   volendo  indagar 
r  origine  di  questa  parok  la  deduase  dalla  greca  voce  MifXoF  y  cioè 
oids  y  e  pecus  y  alludendo  alle  celebri  lane  di  Puglia   (  quantunque 
Benevento  sia  tutta  sannitica^  e  perciò  nofa  celebre  per  le  lane)  doQ- 
de  fu  tratto  dagli  Etoli  compagni  di  Diomede  il  nome  proprio  Ma« 
XQinos  >  o  Maleventus.  Finalmente  il  canonico    De  Vita  (a)  y   cai 
molto  deve  questa  città  per  le  dotte  memorie  >    che   ne  ha  pubbli- 
cato y  ricorse  al  latino  y  cioè  a  Malo  Evento  ^    nome    a  lei  dato  da 
Diomede  ,  quando  occupò  questa  citta  y  dopo  di  av%r  tanto    sofTerto 
nella  guerra  Trojana ,  e  ne'  suoi  lunghi  viaggi  y    come   se   Diomede 
avesse  parlato  il  latino,  ed  avesse  con  questo  la  città  appdlata.  £  quanr 
tunque  avesse  pronunciata  questa  parola  in  greco  ^   noi  non  vediam 
ragione ,  perchè  la  dicesse  MaìeyentOy  e  non  piuttosto  Senei>^*^  pò 
r  asilo ,  pel  riposo  ,  e  per  la  fine  ,    che  a  lui  ofiriva  y    de'  suoi  tra- 
vagli ,  e  delle  sue  peregrinazioni.    Noi  dobbiamo    persuaderà ,   che 
invano  si  farà  ricorso  al  greco ,    ed  al  latino  parlando    dell*  etimolo- 
gìe di  tutte  le  città  sannitiche.  Queste  lingue  vi  dovettero  penetra- 
re ne'  tempi  posteriori  per  la  comunicasione  prima  co'  Greci  ^  e  poi 
co' Romani.  La  lingua  indigena  de' Sanniti  era  l'osca,  e  questa  do^ 
vrebbe  consultarsi,  quando  si  tratta  di  rendere  la  ragione   etimolo- 
gica delle  loro  città.  Con  questo  linguaggio  noi  troviam   segnate   le 
monete  di  Malevento  ancorché  fossero  battute,  dopoché  avea  la  civ* 


(i)  Salmas.  in  Solin. 


(2)  De  ini.  Antiqait.  Beneveni.  Dis. 
seri.  !• 


y 
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tk  con  miglior  augurio  camibiato  li  suo  nome  m  Benevento.  Esse 
hanno  dal  dritto  H  capo  di  Apollo  laureato^  colla  leggenda  osca 
BENVENTO^  ,  e  nel  rovescio  un  cavallo ,  che  Corre.  Con  questa 
medesimo  linguaggio  furono  scritti  i  suoi  più  antichi  marmi ,  in 
uno  de^  quali  riportato  dal  canonico  De  Vita  si  lesse  : 

I>»28aiI>EIIIIIE 
rA»4/IMyyl>ER^ 

E  molto  probabile  ,  che  i  Romani  impadroniti  di  questa  città»^ 
ne  cambiassero  il  nome  in  Benevento  ,  e  propriamente  quando  nel 
486  di  Roma  vi  dedussero  la  prima  loro-  colonia  ,  come  leggiamo 
presso  Polibio  ,  Livio ,  e  Vellejo.  I  Romani  superstiziósi  erano  so*- 
liti  di  fere  cotai  cagìamenti  per  rompere  ne'  nomi  i  cattivi  augurj , 
ed  incontrare  la  buona  ventura.  A  questo  costume  alluse  Plinio  r 
mtus  in  secunda  regione  Hirpinorum  colonia  una  Benepentum  ^ 
ouspicaiius  mutato  nomine,  quae  quondam  appellata  Maleven- 
ium.  I  Beneventani  si  gloriarono  tanto  di  questa  romana  colonia ,  e 
de'  suoi  accrescimenti  posteriori ,  come  anche  del  novello  nome  acqui* 
stato  ^  che  ne  fecero  pubblica  pompa  in  mohissìmi  marmi.  Eccone- 
afcum  rìpoiiQti  dal  Gruiero  ,  dalPApiano,  dal  Fabretti ,  dal  Mura- 
toli^, dal  canonico  De  Vita,  e  dal  Pratilli  : 

GENIO 

«lOLONIAE    BENBYBKTAKAB 

SEPEA  C.    II.   FI0BLIS' 

BVA  PECVNIA  PBCrr 

loco   D;  Z>;  P. 


CABSAREVM  CABSARI  ATG. 
KT  OOI^KIAI  BBHBVEHTAHAE: 
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lYLIAB  AVO.   TMP.   CAESARIS 

SEPTIMI  severi   Plt  PERTINACI* 

ÀVG.   ARAR.  ADIAR.    PART.   MAX. 

MATRI  AVGVSTI 

KT  CASTRORVM  COIiONlA  IVIilA 

CONCORDIA   AVO.    FELIX  RENE 

VENTVM  DEVOTA  MAIESTATI 

AVGG.    IN  TERRITORIO  SVO   QVOD 

CINGIT  ETIAM  CAVDINORVM 

CIVITATEM   MVRO  TENVS 

Dalla  prima  iscrizione  veniamo  a  risapere,  che  da  Sepea  si  fos- 
se eretto  un  tempio  al  Genio  della  colonia  Beneventana.  Appren- 
diamo dalla  seconda,  che  Vedio  PoUione  vi  ergesse  il  Cescpreo^àìt 
si  disse  ancor  V  Augusteo ,  dove  si  tenevano  le  pubbliche  adunan- 
ze,  e  dalla  terza  finalmente  rileviamo  la  pertica  del  territorio  Be^ 
neventano  né  più ,  e  ne  meno  ,  che  sino  alle  mura  dì  Gaudio  cìuà 
situata  presso  T  odierna  Arpaja  nelle  yòrc^  caudine  y  di  cui  avre- 
mo a  parlare.  Ella  si  dis^e  Concordia  dalla  nuova  colonia  y  che  n 
dedusse  Nerone  Qaudio  ,  secondo  Frontino  :  Beneventum  muro  da- 
cia colonia  Concordia.  Deduxit  Nero  Claudius  Caesar  :  quantun- 
que il  suo  campo  era  stato  già  assegnato  assoldati  veterani  da' per- 
fidi triumviri,  cioè  Ottavio,  Antonio /-e  Lepido ,  onde  si  disse  anco- 
ra Colonia  Julia  :  Ager  ejus  lege  III  virali  veterams  est  assi* 
gnatus. 

Da  altre  iscrizioni  ,  che  restano  parimente  in  Benevento ,  a 
viene  esposta  la  moltitudine  delle  divinith,  che  vi  riscuotevano  pub- 
blico culto.  In  alcune  si  fa  parola  di  Giove  Tutatore,  e  di  Gio- 
ve Pacijero  riferite  dal  canonico  De  Vita,  ed  egregiamente  il- 
lustrate. In  altre  si  presentano  i  nomi  di  Giunone  ,  di  Venere,  di 
Diana  Celeste ,  della  dea  Mesia  ,  e  della  dea  Setia ,  che  Pirro  Li- 
gorio  interpetrò  per  la  dea  Messia  ,  e  per  la  dea  Sementis.  Matta 
tutte  queste  divinità  il*  culto  di  Ercole  era  il  più  famigerato.  Si  con- 
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ferma  da  molti  bassirìlievi  di  Ercole  con  greche  iscrizioni  trovate  a 
Benevento  ^  e  dagli  avanzi  del  suo  tempio  presso  il  ponte  del  fi  urne 
Calore  di  opera  laterizia  ,  e  di  figura  orbicolare  y  che  presenta  an* 
Cora  la  sua  porta  ,  ed  un  resto  del  firontespizio.  Appartenne  a  que- 
sto tempio  la  seguente  iscrizione ,  che  ora  si  vede  in  città  ,  scolpi- 
ta sopra  un  arcotrave  di  selce  : 


HERCVLI  SERYATORI  SACRVM  PRO  SALVT. 
IMP.  M.   AVRBL.  CQMMODI  FU  AVG.  COLONIA    BENEVBNT. 


Oltre  de'tempj  ,  che  dovevano/decorare  questa  citta  ,  vi  si  ve- 
devano ancora  i  coUegj  consecrati  alle  arti  utili.  Il  piii  rispettabile 
era  quello  de*  Martensi ,  o  di  coloro  ,  eh'  erano  addetti  alla  scuola 
di  Marte.  Questo  collegio  si  divideva  in  tre  classi  ,  secondo  la  di- 
versità de'  luoghi  ,  o  degli  studj ,  cioè  de'  Martensi  Verzobiani  , 
Palladicad  y  ed  Infraforani.  Le  lunghe  iscrizioni  si  riportano  dal 
canonico  De  Vita,  che  si  trattiene  non  poco  per  ricercarne  l'etimo- 
logia. 

L' altro  collegio  era  de^  Mercuriali  y  o  de' mercadanti ,  cornea 
si  ha  da  varie  iscrizioni  ^  in  una  delle  quali  si  legge  : 

L.   HBLVIO  li.   L.   HILARO 

KVMMVLARIO 

MEKCYKIALI 

Altra  collegio  era  addetto*  all'  arte  medica ,  che  fioriva  in  que- 
sta eittàr  La  lunga  iscrizione  è  riferita  dallo  stesso  sig.  canonico,  in 
cui  si  legge ,  che  M.  Nasellio  Sabino  ,  e  NaseUio  Vitale  di  lui  pa- 
dre avessero  lasciato  dL^  pagani  del  pago  Lucullano  annui  sesterzj 
laS  col  patto  di  dare  uu  pranzo  a'  6  giugno  y  giorno  natale    di  Sa- 


\ 
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•Lino  ,  ed  in  mancanza  y  che  la  deità  somma  passar  dovesse  in  per* 
petuum  ad  Coltegium  Medicorum.  Il  IVlazzocdu  nel  suo  TeaWa 
Campano  lesse  in  questa  iscrizione  Pagi  lopis  ,  vel  lopei ,  invece 
di  Pagi  Liucul.  y  come  si  ha  veramente  nel  marmo.  Tra  gli  avanzi 
di  antichità  son  rispettahili  quelli  del  teatro  ,  e  delle  terme. 

Quesu  citta  situata  nella  via  Àppia,  ossia  nel  passaggio  ira  Ca- 
pua  ,  e  Brindisi ,  ebbe  Tonore  di  ricevere  tra  le  sue  mura  tutti  que' 
romani  imperadori ,  allorché   si  condueevano  fiiori  d' Italia.  Tra  co- 
storo si  numerò  Nerone,  che  si  portò  alla  spedizione  deU'Acaja.  Egli 
partito  da  Roma  si  fermò  qualche  giorno  a  Benevento  per  vedere  i 
giuochi  gladiatorj  ordinati  dal  beneventano  Vatinto.    Era  costui  un 
ciurmadore,  al  dire  di  Tacito  (i),  sutrìnae  tabemae  abOn/msyCor- 
pore  detorio  ,  et  facetiia  scurrilibus  ,  e  per  questi  rari  pregi  incon- 
trò  tutta  la  stima  di  Nerone  ,  che  ne  conosceva    il  merito  distìnto. 
Da  una  iscrizione  veniamo  a  giorno  ,    che    L.  Settimio  Severo 
col  di  lui  figlio  Bassiano  nascosto  sotto  il  nome   di  M.  Aurelio  An- 
tonino ,  come  vuole  il  De  Vita ,    nel  ritorno    della  loro   spedizione 
dair  oriente  si  fermassero  ancora  in  questa  città.   Per  cotal  onore  i 
Beneventani  loro  eressero  un  pubblico  monumento ,  die  vedcsi  nell' 
«co  del  ponte  sul  fiume  Calore: 

BENEVENTO 
PROPECTIONIS    ORIENTALIS  ET 
REDITVS  AVGVSTORVM  L,   SEFTIMI 
«T  M.   AVRBUI  ANTONINI  COL.   lYLIjl 
AVG.    CX>NOORDIA  FELIX  BBNEVEN 
^YÌS,  DEVOTA  MAIESTATI  AVGG, 


CO  Tacit,  Ànnal  Uh.  XK. 
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L*  altro  gran  passaggio  fu  quello  di  Trajano^  che  ritornò  dalla 
spedizione  de'  Daci  y  come  pensò  il  canon.  Nicastro  (x)  >  o  miglior- 
mente dalla  spedizione  de' Parti  verso  Tanno  dell' era  volgare  ]i5> 
come  opinarono  il  Pratilli  y  ed  il  canon.  [De  Vita.,  hx  questa  occa- 
sione  il  senato^  ed  il  popolo  romano  gli  eresse  quel  celebre,  e  famoso 
arco  trionfale  y  cbe  oggi  forma  una  delle  porte  di  Benevento  col  no- 
me di  porta  aurea.  1/  opera  è  di  ordine  corintio  composta  di  scelto 
marmo  pario  in  gran  massi  riquadrati  con  quattro  colonne  nel  fron- 
tespizio. NelT  ordine  superiore  si  legge  questa  iscrizione  : 

IMP.   CABSARI  DIVI  KEKYAB  jnUO 
KBETAE  TRAIANO  OPTIKO  AVG. 
GBRMAKICO  DACIGO  FONT.   MAX.   TRIB. 
P0TE8T.    XVIU  IMP.    VH  COS.   VI  PP. 
FOnTISSIMO  PaiKCIPI  8.   P.   Q.   R. 

Questa  superba  mole  diegna  cerumeilte  del  gusto  y  e  della  magnifi^ 
cenza  de'  Ilomani  ^  si  conserva  ancora  intatta  in  tutte  le  sue  parti  y 
eccettuato  il  cornicione  superiore^  dove  mancano  alcuni  pezzi*  La 
larghezza  dell'  arco  ^  che  oggi  serve  di  porta  y  è  di  palmi  30 ,  e  la 
sua  altezza  misurata  dal  zoccolo  arriva  a  palmi  5i  •  Il  lavoro  dell'arco 
consiste  in  vaghi  fogliami.  Tutta  la  mole  misurata  dal  zoccolo  pre- 
senta l' elevazione  di  palmi  67  ,  e  la  sua  larghezza  in  palmi  62. 
Nelle  facciate  interiori  ^  ed  esteriori  sono  rappresentate  in  bassiri*-* 
lievi  le  imprese  le  più  insigni  diTrajano  ed  in  guerra,  ed  in  pace, 
come  la  sua  spedizione  contro  i  Daci ,  e  Decabalo  loco  re  fatto  pri« 
gioniero  :  in  altro  quadro  la  consegna  degli  ostaggi  :  ed  in  altro  l'or- 
dine del  trionfo.  Dall'  altra  faccia  è  scolpita  P  adozione ,  che  fece  di 
Elio  Adriano  per  la  succession  dell'  impero  :    i  fanciulli  da  lui  ali- 

PaH.  n. 


(i)  Nicastr.  Descrix.  deWarco  eretto  a  Trajaao.  Benev.  1^23.  4-^ 
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mentati ,  alcuni  sacrificj ,  un  congiario  dato  al*  popolo  ^  ed  altre  di 
tali  opere  dì  liberalità ,  e  di  munificenza.  Yarj  autori  diedero  l'ic- 
nografia di  questo  celebre  arco  ,  tra^  quali  fu  Sebastiano  Serlio  y  il 
Nicastro  ^  ed  il  De  Yiu  con  tutte  le  particolarità  le  piii  interessanti. 


5.  2. 


vvcsaioLÀ. 

Uno  de'  pagH  appartenenti  alla  città  di  Benevento  esser  doveva 
Nucerìola ,  come  vi  apparteneva  parimente  il  pago  LucuUano ,  di 
cui  abbiam  ora  parlato.  Noi  ne  dobbiamo  la  conoscenza  alla  tavola 
Feutingeriana ,  che  la  ripose  a  miglia  quattro  da  detta  città  col  nome 
di  Nucerìola ,  (  invece  di  Nuerìola  y  come  leggesi  ne^  corrotti  esem- 
plari )  cioè  di  piccola  Nuceria.  Altronde  non  se  ne  trova  affiitto 
memoria.  Credette  POlstenio  (i)>  che  il  di  lei  sito  si  appelli  oggi 
Hicerola  ,  dove  si  alzò  ima  volta  la  chiesa  di  s.  Andrea  presK)  Be* 
nevento.  Per  questo  pago 'correva  la  via  da  Benevento  al  Calore  9  e 
quindi  alla  città  di  Belano. 

$.  3. 

p  ▲  y  21  À. 

Xra  le  città  sannitiche^  che  restarono  dopo  la  ruma  di  Siila  »  no- 
minò S trabone  IlauircL  Fauna  ^  Questa  lezione  ,  che  trovasi  in  tutte 
le  diverse  edizioni  Straboniane  ,  ed  anche  ne*  codia  mss.  >  come  in 
questo  luogo  fu  avvertito  dal  sig.  Du  Theily  non  piacque  al  Casau- 
bono ,  da  cui  fu  cambiato  in  riocyct»  o  Flocrra*  Egli  aflPermò ,  che 
ne  facesse  allusione  Plauto  (a) ,  allorché  parlò  de'  varj  generi  de^sol- 
dati  y  cui  per  derisione  die*  alcimi  nomi  presi  da  città  applicati  da 
lui  a*  cibi  : 

(1)  Solsten.  in  Clwer.  pag.  270»  (2)  Plaut.  Captiti.  Act.  /.  Se*  //• 


JUiUtibus  primum  dam  òpus  est  Pistorìensibus , 
Opus  Paniceis ,  opus  Plapentinis  quoque  y 
Opus  Turdetanis  y  opus  est  Ficedulensibus. 
Or  siccome  disse  Plauto  Pistoriensi   da  Pistoja    per  Pistores  ,   PU- 
centini  da  Piacenza  per  Placenta ,  così  Panicei  da  Pauna  città  san^ 
nitica  per  Panes.  Questa  medesima  fu  V  interpetrasione  del  Grute- 
ro,  e  del  Taubman  al  passo  Plautino,  citando  il  testo  di  StrabonCi. 
Ma  a  questo  ingegnoso  coménto  ripugna   la  yera^  b  sincera  lezione 
del  geografo  ,  che  ha  TUxif^  9  ^  non  già  rioiira ,  o  TldfKL. 

Io  sarei  tentato   di  dire  ,    che    di   questa  Pauna  y   piucchè   in 
Piamo ,    se  se  trovi  memoria  neU^  epitaffio  ,   che    fu  situato  nella 
tomha  degli  Scipioni^  e  scóTefto  nel  I780,  siccome  neH' articolo  di 
Taurasium  Abbiamo  esposto.  In  esso  tra  le  città  soggiogate  da  Sci- 
pi<ftie  si  ripone   Taurasiumy    Cisaunay    e  Samnium.  Non  poteva 
qtiesta  Cisauna  co^  appellarsi  ne*  tempi  di  Scipione  y  e  Pauna  ne* 
tempi  Stràboniani  col  cambiamento,  .0  colla  mancanza   di  due  eie- 
memi  ?  Ger t£QneQte  f  che  tanto  di  Pauna ,  che  di  Cisauna  non  tro- 
Tiàmò  aitronde  dicuna  ricordanza  infuori  di  Strabene  per  la  prima , 
e  dd  detto  epitaffio  per  la  seconda. 

Ma  dove  mai  troveremo  le  vestigia  di  Pauna?  Dal  solo  Biondo 
si  fé'  menziona  «li  un  luogo  nella  yaUe  caudina  tra  s.  Martino  y  e 
s;  Angeh  a  scala  ,  appellato  Penna  ,  che  dal  Ciarlanti  (1)  fu  in- 
terpetrato  per  Pauna  y  ossia  per  la  città  nominata  da  Strabone.  In- 
fuori di  questo  non  troviamo  altro  indizio  più  sicuro  di  Pauna  y  ed 
in  questo  indizio  per  ora  dobbiam  riposarci. 


(t)  CiarU  Mem.  del  Sann.  lib.  I^  cap.  21. 
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5-  4. 

HBEeTLlVETM. 

Oltxe  deUa  citta  di  Ercolano  nella  Campania  ricoverta  un  di  dtb 
ceneri  vesuviane ,  di  cui  presso  Napoli  si  sono  scoverte  le  magnifi- 
che mine  ,  dobbiam  ammettere  senza  fallo  un'  altra  Eroolane  nel 
Sonnio.  Se  ne  trova  chiara  menzione  in  Livio  (i)|  allordiè  nana, 
che  il  console  Carvilio  nel  45g  di  Roma  ,  dopo  di  aver  occupato  in 
pochi  giorni  Folana ,  e  Palombino  nel  Sannio  ^  si  Cmm  accoatato 
ad  Ercolano  y  dove  essendo  venuto  a  battaglia  co'  Sanniti  i  nulla 
potè  ottenere,  con  discapito  piuttosto  della  sua  armata ,  ma  poi  «fenda 
racchiusa  i  nemici  nella  città  ,  fosse  per  lui  mdto  fiicile  di  espu- 
gnarla ,  e  di  venirne  in  possesso  :  ad  Herculaneum  bis  étìam  mgm 
€ollati$  ancipiti  praeUo ,  et  cum  majore  sua ,  quùm  hostium  jor 
ctura  (  Carvilius  )  dimicavU.  Ccutris  deinde  positis  ,  moen^us  luh 
stem  inclusiti  oppugmUum  oppidumy  capiwnque.  Ia  stessa  città  i 
vede  segnata  nella  tavola  del  Peutingero ,  ma  senza  iiidÌGaiÌ0ne  ni 
di  distanza  ,  né  di  via  ^  anzi  corrotta  ;  e  divisa  da' copiatori  in  Ar- 
ci// Jtani^ 

Or  di  questa  città  sannitica  non  i  possibile  di  premia  hune  ni 
dal  auverìo ,  nk.  dalF  Olstenio  ,  né  dagli  storici  patrj.  Tutti  affer- 
marono concordemente,  che  il  suo  sito  sia  il  più  oscuro,  ed  ignoto 
di  quante  altre  città  si  alzarono  nel  Sannio.  Affermò  il  prima  :  Aaec 
oppida  Folanay  Palumbinum  y  et  Hercuìaneum  quibus  sitibus  fue- 
rlnt  ^  piane  incertum  est.  DalI'Olstenio  si  aggiunse  :  {si)  :  HercuJa^ 
nei  hujus  memoria  extat  in  tabula  itineraria ,  ubi  sub  voce  Aeeos 
legitur  Herculus  rani.  Sed  cum  itinera  isthinc  male  cohaereanty 
certo  dici  non  potest  guorsum  id  nomen  referri  debeat.  In  Samnio 
tamen  coliocandum  certo  patet. 


(i)  Liv.  lib.  X.  cap.  45.  {2)  Holsten.  ad  Cluver.  pag.  ayo. 
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Non  ostante  però  questa  osfinritK ,  io  mi  lusingo  di  averne  fatu 
la  felice  scoverta  nella  terra  oggi  appellata  Montesarchio .  Egli  è 
certo  y  che  la  collina  y  su  cui  ella  è  piantata ,  si  appellò  ne'  passati 
tempi  Monte  di  Ercole.  U  Giustiniani  (i)  afiermò  di  averlo  trovato 
così  detto  ne*  regj  quintemioni.  Con  questo  nome  fu  varie  volte  ap- 
paialo dal  canon.  De  Vita ,  e  specialmente  (a)  quando*  descrisse  il 
corso  della  via  Appia  da  Gapua  a  Benevento  :  Caudium  y  (  quod 
modo  Arpaja  )  Montem  Sarcuìwn^  seu  Heaculem ,  Lapillosam^ 
que  attingensy  recta  Beneventani  ducebat.  IlPratilli  (5)  anche  ram- 
mentò ^  che  Montesarchio  sia  da  taluni  chiamato  Mona  Herculis 
per  un  antico  tempio  di  questo  nume ,  che  vi  fu  eretto ,  ed  accen- 
nò 1*  iscrizione  ,  che  vi  fu  rinvenuta.,  in  cui  di  Ercole ,  e  del  suo 
tempio  si  faceva  menzione.  Finalmente  il  nostro  Niccolò  Amcnu(4) 
con  questo  nome  ancor  1*  indicò  ne'  suoi  versi  : 

JS  ee  in  gratia  del  Dio  Ereol  costruito 

Fu  Montesarchio ,  che  la  plebe  ignara 
In  luogo  di  Montercole  ha  corrutto. 
Tutti  questi  credettero  adunque,  ohe  il  monte  fosse  cosi  no- 
mato da  un  preteso  tempio  di  Ercole  y  nulla  pensando  alla  città  di 
Ercolano,  da  cui  con  più  verità  avea  il  nome  ricevuto.  Possiam 
però  credete  ,  che  insiem  colla  città  vi  fosse  parimente  un  tempio , 
che  trovavasi  ^mpre  eretto  in  tutte  le  città,  che  da  Ercole  presero 
il  nome.  A  questo  solenne  indizio,  per  riconoscere  qui  la  sannitica 
Ercolano  noi  aggiungiamo  le  ingenti  vuine  di  nohil  città  ,  che  si 
ravvisano  in  questo  luogo  ,  cioè  superbi  acquidotti ,  colonne  ,  basi , 
capitelli,  pavimenti,  di  marmo ^  ed.  infinite  iscrizioni ,  che  finora  noa 
SI  è  saputo  a  qual  città  si  dovessero  riferire.  Eccone  alcune,  che  vi' 
furono  osservate  dalPratiUi.  La  seguente  lapida^,  che  si  vede  ne^i- 
lastri  del  ponte  detto  yolgiarmesite  la  tesay  è  divi^  in  tre  pe^i  : 


(i)  Gtustinian.    Dizion.  del  X.  F.        (3)  PratiU.  Uh.  IH.  cap.  6L 
Moni,  sarch.  U)  AmtnL  caoitol.  JU. 

W  De  riU  Vissert.  FI. 


r  n  '  in  ' 

NVMisi  vs  Q.  p.  via.  I.  B. 

TRIBVN  J)B  SVA  PB  Q.   F*   C. 

cioè  :  NimUsiua  Q.  JUiua  pirjmi  dicundo  trìbunus  de  sua  pecum 
.fieri  curaidt. 

Un'  altra  tronca  iscrizione  si  vede  sotto  la  piazza  :    . 


FACIBN.   CBNSYEB. 
CVRAKTE  li.    OFOnO 


Delle  due  seguenti  la  prima  si  vede  nella  parete  della  chiesadi 
s.  Angelo  ^  e  F  altra  di  s.  Gio.  Gerosolimitano  (i). 

X.   SCRIBONrVS  I«.   F.   I^IBO  PATER 

X.    SCRIBONITS  li.   F.   IiIBO  FIUTS 

PATRONB!  TVRREIS  BX  DJ). 


li.    SCRIBONIYS  li.    riBON.   PATBB. 
li.    SCniBONIVS   li.   lilBON.   FHiIYS 


Ma  di  tutti  questi  monumenti  i  più  preziosi  sono  stati  i  vasi 
greci  in  gran  copia  qui  trovati.  Se  ne  dovè  la  scoveru  al  dotto  mio 
amico  sig.  abate  Tata,  che  villeggiando  un  autunno  in  Montesar'* 
chio  insieme  col  padrone   di  onesto  luoco  .    vi    fé*  ordinare    in  vari 


presagio 


(i)  De  FU.  class.   IF  Inscription^ 
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Alto  SI  verificò   col  felice  evento.    A  pochi   palmi    di  profondità   si 

trovarono  infiniti  sepolcri  V  uno  presso  V  altro  alla  maniera  dei  no- 
stri popoli  ,  cioè  con  quattro  pezzi  di  pietra,  che  he  formavano  iL 
quadrato  ,  e  con  altro  ,  che  ne  chiudeva  il  vana  superiore.  Dentro^ 
di  questi  sepolon  ,  oltre  delle  ossa  de'  cadaveri ,  si  trovarono  vasi  i 
più  belli ,  i  più  deganti ,  ed  i  più  preziosi  di  quanti  si  erano  sco- 
verti  in  tutte  queste  vicinanze,  che  ne  sono  state  sempre  feraci.  Io 
ebbi  il  piacere  di  vederne  la  bella ,  e  ricca  collezione  in  casa  del 
marchese  di  Vasto  qui  in  Napoli,  che  vi  richiamava  la  curiosità, 
e  V  ammirazione  non  solo  de' citudini ,  che  de' forestieri  in  gran  nu- 
mero «  Non  solo  erano  apprezzabili  per  le  Igtb  vaghe  forme,  quanto- 
per  le  storie  mitcrfogiche  in  essi  dipinte ,  per  la  leggerezza ,  pel  fre-- 
SCO  colorito I  e  per  altri  accidenti  degni  di  essere  notati.. 

f  5. 

e  oc  e  B  I    V  I  L  Z.  A. 

r  roseguendosi  il  cammino  da  Montesàrchio-  per  V  antico-  corso  delP' 
Appia  ucUa  valle  caudina  s' incontrano   la  ruine  •  della  villa   di  Coc- 
ce)©. Dx  essa  aUnam  chiara  notizia,  dal   nostro  Orazio  (i)    nel    suo 
viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  dove  fu  ricevuto,  lautamente,    e  dove  • 
passò  la  notte.  Egli  era  partito  la  mattina    da  una  villa  presso  Ca- 
pua,  e  passanda  per  la  valle  caudina:  era  giunto  alla  villa  di  Coccejo:^ 

Hinc  nos  Coccei  recipit' pienissima  villa  ,, 

Quae  super  est  Claudi  cauponas. 
In  questo  passo  la  parola  Claudii.  è  certamente  corrotta  dà  Caudiiy 
come  più  avanti  faremo,  osservare.  Questa  villa  adunque  trovavasi  tra 
Gaudio  y  e  Benevento ,    per  la  quale  passava   la  via  Appia.  Il  Pra-^ 
tilli  (2)  ha  fattO;  conoscere  ,    che    il  suo  preciso   sito   dovea  vedersi: 


(1)  HòraU  UK  r.  Safyr.  5*  (2)  PratìlLFiaj^p^  la.JII.  cap^ff^ 


\ 


presso  Moniesarchio  ^  dove  si  scava  tum  colonnetta  i  terminale  cot 
questa  iscrizione: 

COCCEIAK. 

cieè  fundua ,  pel  villa  Cocceiana  y  come  si  diceva  da  Qcerone  2Vé- 
bulanum ,  Pompe/anum ,  FuncUMam.  Si  raccoglie  parimente  dalla 
topografia  assonata  a  qnesta  villa  dallo  stesso  poeta  ^  szper  Caudu 
cOuponcLS ,  cioè  al  di  Ut  dalle  taverne  di  Gaudio  y  che  dovea  ve- 
dersi al  lato  destro  di  questa  città  nel  corso  delP  Appia.  Or  se  la 
villa  Goccejana  era  di  là  dalle  taverne  di  Gaudio  o^ff.  Arpàjst ,  ella 
doveva  alzarsi  presso  Montesarchio  dal  silo  di  Caudium  poco  di- 
stante. Noi  non  possiamo  intendere ,  perchè  Veruditissimo  sig.  Da- 
niele (i)  riconobbe  questa  villa  nell'  entrau  delle  forche  caudine 
dalla  parte  di  Gapua  ,  e  propriamente  nel  sito  appellato  masseria 
delle  mollicie  y  dove  ravvisò  avanzi  di  antichi  edifiq^  quantunque 
poco  dopo  avesse  descritto  Caudium  nell'  odierna  Arpaja ,  die  resu 
al  di  là  da  detta  masseria.  Ma  forse  non  lesse  egli  in  Orazio  ;  che 
la  villa  di  Goccejo  era  al  di  là  da  Gaudio  y  e  eome  poi  la  ripose  di 
qua  ,  ^ossia  al  disotto  di  Gaudio? 

U  ciuto  Pvatilli  riporu  altre  iscrizioni  per  confermare  V  esi  < 
stènza  di  questa  villa  ,  quantunque  furono  traagportate  ad  Arienzo. 
Appartennero  a'  liberti  della  gente  Gocceja  : 

CN.   OOCCBI  CK.   I#. 

OSSA  HEIC  SITA  8. 

liYCIIXA  COCCEIA 

KA  VXOR  B.  MBR.   P. 


<i)  DameU  Forch.  Caud.  pag.  «6. 
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],!■■:■■  ».  M.  a. 

L.    COCCBIO 
MAKCCIililKO 
.«  •   •  B  A  V  JdC  •   •  • 

AVRANIAB 
jCBJESCENTI-iE 

U  padrone  di  questa  villa  era  il  cdebre  giureconsulto  Coccejo 
che  insiem  con .  Mecenate  do veva  c(KDporre  le  nate  discordie  tra  Ot 
tayiano  ^  ed  Antonio.  Così  lo  stesso  poeta  : 

JIuc  penturus .  ^rat  Mc^enas  optimus  ,  .  atque 
Cocce/ US  j  misai  rnagniis  de  reflua  uifirque 
Legati^  avenoB  wlid  componer^  amicai 

•  •  •  ■ 


l^assiam  ora  a  parlare  di  Caudium  y  da  cui  una  parte  de^  Sanniti 
^^^  nome  di  '  Caldini  ,  e  donde  la  valle  ,  il  giogo ,  ed  il  passo  fa- 
moso fii  ^ito  jQaudino  ,  come  anche  il  distretto  fu  Sannio  Caudino 
appellato.  Se  noi  fisseremo  Caudium  tra  quel  giogo  di  monti  ^  doxf 
oggi  vedesi  Arpaja,  pd  quale  da  Capua  si  passava  a  Benevento, 
avremo  hen  decisa  la  lunga  quistione  del  vero  sito  delle  Forche 
Caudine.     ^ 

Dell^  esistenza  di  Gaudio  in  questo  stretto ,  e  non  già  nell'  al- 
tro presso  Airola,  e  s.  Agata  de' Goti ,  come  pretese  il  Quverio  , 
noi  abbiamo  primieramente  indubitata  ripruova  nel  sito,  che  dicesi 
tuttavia  costa  di.  Cauda  sopra  di  Arpaja  ,  che  ne  ritiene  ancora 
r  antico  nome.  H  sig.  Daniele  vi  osservò  fondamenti  di  antichi  edi- 
ficj  ,  mura  dirute^  travertini  lavorati,  rottami  di  acquidotti,  e  mat- 
tòm  infiniti  per  lungcT  sipazio  seminati.  Queste  medesime  osserva- 
zioni vi  furono  fatte  dall'  ah.  Ghaupy,  ^^  non  dubitò  di  ^fllermare 
JPart.  II.  So 
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d^  essere  stato  qui  il  luogo  del  pa^^gio  de'  Romani.  V  Olsicnio  (i) 
per  dimostrare  in  questo  medesimo  sito  il  nome  di  Caudium  anche 
ne'  mezzi  tdmpi  riportò  il  passa  di  Leone  Ostiense  (2)  ,  in  cui  leg- 
gcjsi  :  in  valle  ile  Caudis  loco  PauUsi.  Or  il  villaggio  di  PautUi 
ancor  oggi  si  vede  poco  lontana  da  Arpaja.  Lo  stessa  autore  in  un 
antica  codice  ms.  di  Erchemperto,  che  lesse  nella  hihlioteca  vatica- 
na ^  trovò  in  una  nota  marginale  di  mano  anche  antica  queste  pa- 
role :  Furculàe  Caudinae  Focus  est  in  medio  inter  Benet^enium ,  et 
jirgefitium  (^  AVierizo  )  uhi  dicttur'jfrpàdiunt  in  vatte  Caudina. 
Dopo  di  queste  chiare  tesinhoniànze  délF  c^tenza  di  Gaudio  fra 
questo  giogo  di  tnontL  I^OIstemò' visita  ^ocuIaTiliente  (jdesto  luogo  , 
(  cum  ego  haeo^loca  tàsUàretn  )  è* ravvisò  hon  solò  per  le  ripor- 
tate autorità  ,  quanto  pè]^VÀrié  iscrizioni/  che  Gaudio  éofiusse  loco^ 
nói  nunc  Arpaja  vicus  est.  Anzi  osservò ,  che  le  rinomate  Forche 
Caudine ,  dove  da'  Sanniti  furono  racchiusi  trenta  o  quarantamila 
Romani ,.,  si  debbana  (issare  tra  le  angustie  decimanti  y  per  le  quali  da 
Arienzo  si  va  ad  Arpaja  /e  prdpriamenté  sMUr  quel  villaggio  y  che 
ancor  oggi  dicesi  Furchie.  Egli  vi  trovò  finanche  una  lapida  millia- 
ria  colla  nota  numerale  xvi ,  della  quale  parleremo.  Da  questa  ,  e 
da  altre  lajJidf  si  raccoglie ,  dbe  per  queste  ac^^ùstie  dJ  monti  dovè 
continuarsi'  la  famosa  via  Appia  sulle  tracce  deÙ'  àntic»  "via  battuta 
da'  Sanniti  fin  da^  tempi  i  più  rimoti  (a). 

A  tutte  queste  pruove  finora  rjiccolte  nói  aggiungiamo  la  .testi-* 
monianza  irrefi'agabile  de'  marmi  scritti ,  che  sono  stati  scoverti  nelle 
vicinanze  di  Arpaja  per  viepiù  confermare  V  antico  sito  di  Gaudio  in 
questo  luogo.  1  seguenti  furono  riportati  dal  Gudia,  dal  canon-  De 
Vita,  e  dalsig.  Daniele  (5)  : 


Ti)  Holsten.  in  Cìu\fer.  pag.  :t6n.  Inde  Romam   usque  font  jipjna  via 

(a)  Leon.  OsUens.  Chr.  Casin.  ìib^  ducii  per  Caudium ,    Calatiam  j  Ca^ 

IL  cap.  8.  puamy  Casilinum.  Il  Cluvcrio   scam- 

(a)  Di  questa  via  pdrlò  chiaramente  biaodo  una  Calatia  per  Y  altra  àitàt 

\                          Suabone  nel  libro  VI,  e  da  lui  si  os-^  a  questa  via  un  giro   il  più  tortuoso, 

«erva  ,   che  da  Benevento  passava  per  lunso  ,  ed  intralciato. 

Gaudio,  per  Colazia,  per  Capua,  per  (3)  Daniel,  ibid.  pag.  %i. 

Casiliuo  ,  ed  indi  «i  dirigeva  per  Aoma: 


•        m 


.   .    .   ♦  LVVIV'S  M.'  P- 
CAVDI 

.  OR.  Ut 

PRISCIP* 


SEX.   AEQVANIVS  SEX.   P. 
STEL.   LEO.   XXX 


i  I' 


Quest'altro  mai^o  fu  rìfeHto  dal  Pellegfino,  dal  Pràtilli ,  ^al  canon. 
De  Vìu,  e  d^Uo  stesso  Danietie  trovato  parimente  presso  Arpajà;  Noi 
1'  abbiam  riprodotto  nella  stofAa  *di  Benevento  y  ed  àbBiàm'  anche  nò- 
tato,  tbé  il' territorio  di  ^efla  città  si  doveva  .distèndere  sino  lUle 
iWira  di  a<ldio:Vi  àil^e  fraP.ahto:  ', 


•«     «-««•■«     • 


>     •    «   '. 


COLONIA  rVlitA 
CONCORDIA   AVO.   FEUX  BENfi 
:   VBNTVM  DBVOiyL  MAIESTATI 
AYGG.  IN  TERRITORIO  STO  QVOH 
^nNOtt  ftriAM  OAVWNORVli 
CIVITATEM  MyRO  TENVB 


4 

La  colonnetta  milliaria  veduta,  e  non  riportata  da  Luca;^ste* 
nio  >  si  ha  dal  Pratilli  (i)  di  queste!  tenore j 


*  * 


•.^» 


(0  Pratil.  ciL  lib,  Ill^tap.^. 
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IMP.   CAESAR 
DIVI  P.   AVG. 
PP.    COS.  TCUl 
FIBQJ  CYR 


Finalmente  vi  fii  scayau  anche  qaest^  altra  eobniiatta  milliarìa 
riporuu  dal  Gudio ,  e  dal  canon.  De  Vita  (i) ,  con  coi  d  conferma 
il  passaggio  dell'  Appia  per  qaesta  valle  di  Gaudio..  %  cosa  molto 
singolare  ,  che  in  due  facce  della  stessa  cdonnelUi  M  leggano  i 
nomi  di  varj  imperadori^  da'cpiali  in  diversi  tempi  fo  la  tia  restaurala. 
Quesu  medesima  colonnetta  milliarìa  quasi  perduta^  ed  abbando- 
nata,  fu  fatta  scavare  dal  Lettieri  in  uA  podere  detto  0Ì  Croc^bso 
presso  il  casale  di  Forchia  (a)« 


■»« 


tm 


IMP.  CAESAHinVI  P. 

AVGVSTVS  C06.    X 

TRIB.    POTEST.    VII 

EX     S.      C. 


rVXIAKO  ''»'  FBUd 
roVICTO  AVG» 

DDD.   KKK.  THBCKDOSIO 
ARCADIO  HOKORIO 
BOKO  lUSIP.  VATSB 


BDD.   NNN.  VALCUn 

KIAKO  TH 

ET  ARCADIO  . 


•    • 


(>)  De  ru,  dt.  Jnteript.  dot.  JF.       (>)  LettUri  Stor.  di  SutttoiàFart. 

I.  cmp,  x: 


Dallo  stesso  Lettieri  si  trov2»  un'altra  colonnetta  milliarla ,  che 
fece  scavare  poco  lungi  dallo  stesso  luogo.  Si  vede  chiaro  y  che  il 
continuatore  dell'  Àppia  da  Capua  a  Benevento  fosse  stato  Augusto  , 
die  fu  poi  restaurata  dagli  altri  imperatori.  Nella  colonnetta  si  leg- 
ge di  prospetto  un'  iscrizione  col  nome  di  Cesare  Augusto ,  ed  il  nu- 
mero xiy^  e  nel  rovescio  quello  di  Flavio  Valerio  Costantino  col 
numero  istesso.  Ora  si  vede  nel  casale  di  ArieniiO  appellato  Campo 
Conca. 


'.««■ 


IMP.  CABS.  Din  r. 

AVGVSTVS.    COS.    XI 

TRIB.   FOTBS.   VII 

8.      C. 


S.    K. 

PliAVIO 

VALERIO 

CONSTANTINO 

PIO  FELICI 

INVICTO  AVG. 

DIVI  CONSTANTI 

PII   FILTO 

BONO  REI 

(  sic.  ) 

PVBLICE  NATO 
M.    XIV 


'    \ 


Io  mi  lusinga  >  che  tutte  queste*  pruove  sieno  bastanti^  per  de*^ 
terminare  il  sito  di  Gaudio  presso  l'odierna  Arpaja,  e  propriamente» 
nel  colle  ^  che  le  soprasta.,  dove  se  ne  ravvisano  le  grandi  mine  :* 
ma  se  queste  non  arrivassero  a-^  persuadere  colora'^  che  riguardano» 
Gaudio  nella  valle  parallela  a  quella  di  Arpaja,  cioè  per  Aiuola  ,  e^ 
s.  Agata  de' Goti*,  noi  finirema>  di  convincerli  ricorrendo^alle  tavole j.. 
td  agi'  itinerarj  degli  antichi. 

Neil'  itinerario  di.  Antonino  da  Gapua  ad  Equotutico ,  dova  net 
tempi  àxAdxmioapeajpn€  la  Campinùa-,  si- legge: 
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CAVDTO ^  ^xn 

BENEVENTO XI 

La  uvola  Peutingeriana  riporta  queste  -altre  -città" 

CAPTA 

CALATIA VI 

AD  NOVAS VI 

CAVDIO Vini 

BENEVENTO. XI 

finalmente  neir  itinerario  Gerosolimitano  si  legge- 

CIVITAS  CAPVA 

MVTATIO   AD   NOVAS  ....    XII 
CIVITAS  ET  MANSIO  CAVDIS      IX 
CIVITAS  BENE\'^NTVM  .    .    .    XII 

In  tutti  tre  questi  itinerarj  la  distanza  da  Gapuar  a  Gaudio  «è 
segnata  per  miglia  XXI.  Distanta  ella  è  questa  assai  vera ,  se  si  av- 
verta la  differenza  del  miglio  antico  coli' odierno  ^  e  riponendosi 
Gaudio  al  di  la  da  Àrpaja  a  miglia  16  o  17  da  Gapua. 

Il  Pratilli  avrebbe  voluto  ,  che  gP  itinerarj  antichi  corrispondes- 
sero alle  miglia  odierne ,  e  trovando  ,  che  in  essi  si  segnino  miglia 
21  invece  di  16  ó  17  da  Gapua  ad  Arpaja,  li  dichiarò  tutti  falsi  , 
e  niendosi.  Egli  credette ,  che  questa  distanza  sia  annunziata  dalle 
riportate  colonnette  coli'  iscrizione  XVI,  ma  chi  ci  assicura,  che 
questa  disunza  debba  prendersi  da  Gapua  a  Gaudio,  e  non  piuttosto 
da  altra  mansione  prima  di  arrivarsi  a  Gaudio?  Anzi  io  affenno,  che 
sarh  un  errore  ,  se  crederemo ,  che  cotal  distanza  debba  pi:endersi 
da  Gaudio  ,  essendovi  per  mezzo  altri  luoghi ,  dove  si  aveva  il  ri-^ 
poso  delle  poste  ,  e  dove  si  trovavano  le  colonnette  milliarie. 

Lo  «tesso  giudizio  di  quest^  itinerarj  fu  dato  dal  sig.  Daniele  , 
che  nemmen  distinguendo  la  differenza  del  miglio  antico  coli' odier- 
no corresse  la  segnau  distanza  di  miglia  XXI .  in  XVI ,  secondo  che 
si  legge  nelle  riferite  iscrizioni ,  aggiungendo  ,  che  per  negligenza 
•de'  trascrittori  la  seconda  notti  numerale  V  venne   a   farsi  X  ^    ondf 
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SI  lesse  XXI.  Vedete  in  die  errori  madornale  cadono  ancora  gli  uo^- 

mini  riputati  dottissimi ,  e  segretarj  perpetui  di  Àcqàdemie. 

Or  questa  distanza  di  miglia  521  si  adatta  molto  bene  al  sito  di 
Arpaja  ,  e  non  già  di  Airola ,   perchè  primieramente  per  Airola  non 
passò  mai  PAppia,  come  fu  dimostrato  dall'  Olstenió ,  dal  Pellegrino , 
dai  PratiUi  ^  dal  De  Vita  ,  dal  Lettieri  >  dai  Daniele ,  e  da  altri  non- 
pocLi  y  ed  in  secondo  la  distanza  di  miglia  21  da  Capua    ad   Airola 
sarebbe  alteratissima  ^  mentre  dall'antica  Capua  (  oggi  s.  Maria)   ad, 
Airola  si  contano  appena  circa  la  miglia.  Anche  eccessiva  sarebbe  la 
distanza  da  Capua  ad  Airola  di  miglia  16,  come  vorrebbero    correg- 
gere il  PratiUi  ,  ed  il  Daniele.  È  possibile  adunque  ,   che  qui  fosse- 
Gaudio  ? 

Altro  insuperabile  argomento  si  desume  dalla  tavola,  e  dall'iti- 
nerario Gerosolimitano  qui  riportati.  In  essi  la  via  è  diretta  da  Be- 
nevento  per  Caudio  ^  pel  sito  <id  Novas y  e  poi  a  Capua.    Or   fi- 
nora niuììo  ha  contrastato^    che*  questo  sito    ad  Nopas  corrisponda- 
al  casale  di  Arìenz'a,  che*  tuttora  chiamasi  la  Nova,,  e  S. JVfaria  la 
Nova.  Ma  se  la  strada  battuta  da' Romani  da  Capua.  toccava  ^^ro/a,. 
ehe  sarebbe  il  Caudium  de'contraddittori,  e  di  la  passava  a  S.  Agata 
de' Goti ^  e  poi  a  Benevento  pel  monte  Taburnoy  non  avrebbe  in- 
contrato il  shondNovctSy  perchè  sarebbe stau  diretta  dalla  parte  set- 
tentrionale del.  monte  Tifata.  E  se  la  strada  in  questa  direzione  fosse 
passata  per  la  stazione  ad  Novas  ,  vedete,  che  giro  tortuoso > avreb- 
be dovuto-  descrivere  ,  cioè  da  Capua  ad  Airola,  o  al  supposto  Caw- 
dium  ,  di  qua  dirigersi  forzosamente   ad'  Arpaja  ,    onde  mettersi   in 
dritto»  canunlho  ,  e  passare  alla- stazione  ad  Nopas.  Ma.  chi  non  ve- 
de, che  questo  sarebbe  stato  un  intralciatissimo  cammino ,  ed  assai  ^ 
più  lungo,  che  se  da-  Benevento ,   o  da  Capua'  sì  andasse  diretta- 
mente ad  Arpaja  ,  o  al  vero  Caudium  ? 

Fissato  il  sito^  di'  questa  cittk  alquanto*  sopra-  di  ArpaJà  in  mez- 
za alla  catena  de'monti^  noi  riconosciamo  ancora,  la  valle  fatale,  do  ve- 
da' Sanniti  nel  433  di  Roma  fli  ristretto  Teserei to« romano> o  quih^ 
di  condannato  a  passar  sotto  il  giógo»  Pelle*  due^gole  >.  che.*  daf'Saa^ 
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niti  furono  rinserrate  con  sassi  ,    "con  travi ,   e  con  rami    di   aUberi 
devesi  la  prima  ùssaie  nello  stretto  di  jérpaja,  dopoché  si  è  pene- 
trato   per  r  altro  stretto  cioè  la  cupa  di  Pizzola  sotto    il  convento 
de'  cappuccini  diArienzo^  o  lacapam  rupem  di lÀyioy  e  l'altra  poco 
al    disopra  di  Montesarchio  nel  sito  di  sferraeapcMo  dal  lato  di  Be- 
nevento, dove  si    ristringono  r  monti,  e  formano  un  altro  stretto.  A 
questi  angusti  varchi  resta  ancora  il  nome  di  forche  in  due  pieooli  yil" 
^*ogi  7  <5irò  di  Forchia  di  Durazzano  presso  Arienso ,  e  di  JPorchia 
di  Arpaja  presso  Gaudio.   Il  Peilegrmo ,  ed  il  Pratilli  per  mostrale 
r  antichità  di  questi  nomi  riferirono  parte  dell'epitaffio  di  Bono  duca 
di  Napoli  eretto  nelPanno  883-,  in  cui  si  dice,  che  avesse  occupato 
i  luoghi  del  Samo  ,  ed  incendiato  le  Forche  (  Fìirclas  ).  Finalnientc 
il  campo,  dove  si  fermarono]  i  Romani,  vien  appellato  oggi  Fai  di 
Gardano  tra  Arpaja  ,  PaoUsi^  Cervinara,  Rotondi,  e  Montesarchio. 
Fu  descritto  da  Livio  :  Jacet  inter  eos  montea  campus  ^atìs  patetu 
clausus  in  medio  ^  herbidus  ,    àquosuaque  ,   per  qu^m  medium  eA 
iter  j    sed  antequam  penias    ad  eum  intrandae* primae   angmìiae 
sunt  y^ioè  il  primo  varco  allo  stretto  di  Arpaja^  ei  si  ire  porro  per' 
gas  per  alium   saUum  altiorem  ,    impeditioremque    epadendum  t 
che  sarehhe  il  passo  di  Sferracavallo.  I  Romani  non  temendo  ingan- 
ni, enuarono  nella  prima  gola  :  per  cavam  nfpem  Romani  Mitrar 
runt.  Ecco  adunque  fissato    il  sito  di  Gaudio  ,  ed  insieme   il  Iw^o 
Unto  funesto  a'  Romani  ,  onde. ebbe  a  dire  Lucano  (i)  : 

JRomanaque  Samnis 

Ultra  Caudinas  sperapit  vulnera  Furcas. 
Yediam  ora  con  quai  ragioni  alcuni  autori ,   e  specialmente  il  Ou- 
verìo  ,'  il  conte  Egizio  ,  ed  il  canonico  Trutta  ,  cercarono  di  conva* 
lidare  la  seconda  opinione* 


4^%)  Luoan,  Ub.  II.  v.  13^7, 


\ 
\ 
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ALUam  detto  qui  sopra  ^  die  oltre  della  famigerata  valle  >   ch^ 
da  Arìenzo  corre  per Montesardiio  tra  la  catena  de' monti,  in  mezzo 
de'  quali  vedesi  Arpaja ,    altra  vi  ha  quasi  parallela   a  tre  miglia  di 
^stanza^,  che  prende  il  suo  incominciamento   da' monti  Ti&ti   verio 
Gtpua,  e  finisce  nelle  gole  del  monte  Tahumo  verso  Benevento.  In 
queat'  altra  valle ,  che  prende  il  nome  dal  fiumicello  Isclèifo ,  da  cui 
viene  attraversata ,  s*  incontra  sul  principio  Airola ,  €  poi  s.  Aga^ 
«a  de"  Goti.  Or  il  Cluverio  (i)  ,  invece  della  valle  di  Axpaja ,  fu  il 
primo  a  qui  riconoscere  la  valle  Caudina.   Noi  non  dobbtam  tratte- 
nerci a  confutalo  >  dopoché  fu  ben  confutato  dall'  Olstenio  (a)^  dal 
Daniele  ,  ed  assai  lungamente  dal  Lettieri  ^    ch'ara    nato  in  questi 
luoghi,  e  per  nulle  volte  1'  aveva  corso.   Il  Gluverio  cadde  in  que- 
sto terrore  ,  perdbè  ignorava  due  punti  fondamentali  di  tutto  questo 
racconto.  Credette  egli  ,  die  la  Calatia  di  Livio ,  dove  i  Sanniti  in 
afBito  mentito  di  pastori  ingannarono  i  Romani ,  fosse  T  odierna  Ca^ 
Jazzo  di  là  dal  Volturno ,  e  con  questo  falso  supposto  eg^  calcolò  ^ 
die  da  Cajazzo  dovevano  i  Romani  entrar  nella  vicina    valle  dell*  !<-* 
8dero ,  invece  di  quella  di  Arpaja ,  e  riconobbe  in  essa    i  due  var- 
dxi  angusti ,  doè  il  primo  verso  Cajazzo  ,  e  T  altro  verso  Beneven- 
to ,  la  dui  di  Caudium  in  Àirola ,  ed  il  piano  £rboso  nd  suo  mez- 
zo y  secondo  la  dedcvizi^ne  dello  storico  romano.  Ma  tutto  questo  si-* 
stema  è  aUbattuto'in  un  momento  dalla  verità  isterica,    che    ci  ri- 
corda due  Calazie ,  doè  quella  al  di  là  dal  Volturno ,  oggi  Cajazzo, 
die  apparteneva  a'  Sanniti  ,  e  dove  i  Romani  non  avrebbero    potuto 
uè  fermarsi,  né  passare,  e  Paltra  cisfluviale  appartenente  a' Campar 
ni  ,  dove  gli  amid  Romani  eransi  fermati ,    e  dove   i    finti    pastori 
loro  diedero  la  notizia  di  Lucerà  assediata  da'  Sanniti ,    e  delle  due 
strade  per  potervisi  condurre  ,  V  una  tra'  monti  disagiata  ,    ma  bre- 
ve,   e  r  alua  per  la  marina  più  comoda  j   ma   troppo  lunga.    Ecco 

Part.  IL 


(i)  CUiver.  lib,  tV.  eap.  7.  (a)  Uolsten.  inCluyer.  a68. 
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adunque  la  Calatia ,  che  noi  situeremo  presso  1'  odierno  M[addaIo- 
ni  ^  e  poco  lontana  da  Arienzo ,  donde  partendo  frettolosamente  t 
Romani  per  soccorrere  Lucerà  y  sMmbattettero  nella  valle  &tale  stm 
già  dell^lsclero  fiior  di  mano ,  ma  bensì  di  Àrpaja  a  dritta  per  pas« 
sar  tosto  in  Benevento  ,  e  di  là  in  Lucerà»  Fu  questo  il  primo  er* 
rore  del  duverio»  In  secondo  egli  non  riseppe  il  corso  della  via  , 
che  poi  si  disse  Àppia»  Ella  invece  di  correre  per  la  valle  Isdeni  , 
si  dirigeva  da  Capua  per  Arienzo  y  per  Arps^a  ,  per  Montesarchio  , 
e  quindi  per  Benevento  y  come  disopra  abbiam  dimostrata^  (a)  e 
questa  via  dovè  battere  Fesercito  romano  in  numero  di  5o,  o  4o  nula  y 
è  non  già  V  altra  inosplta  ,  e  selvaggia  y  seppur  vi  era  ^  nella  valle 
opposta»  Veniam  ora  al  conte  Egizio» 

Gredette  questo  famoso  antiquario  (i)^  che  let  Forche  Ccuidine 
non  poteifano  aprirsi  in  Arpaja  ,  siccome  comunemente  si  crede, 
perchè  nella  valle  di  Arpaja  non  vi  sarebbe  staia  y    che  un  sol 
luogo  y   ed  una  sola  difficoltà  da  superare  dalla  parie  del  San-' 
nio  ,  e  sarebbe  stato  facilissimo  a*  Romani,  tropando  qualche  op^ 
posizione ,  di  tornare  indietro  perso  Suessola  ,  guadagnare  ilpia^ 
no  y  e  porsi  in  battaglia.    Attestò   all'  incontro  ,    die   1'  altra  valle 
quasi  parallela ,  dove  ripose  Saticola  ,  sia  atlormata   da  j'^ntagne 
con  due  sole  pie  per  uscirne ,  P  una  dalla  par^  del  monte   Ta-- 
burno ,  e  del  Sannio ,  e  l'altra  pia  pericolosa  daUa  parte  de'Ti-- 
fati,  e  della  Campania  poco  distante  da  Suessola.   Egli    appellò 
questa  valle  Isclerus  dal  nome  di  un  piccol  ruscello  ,  che  t  attra- 
persa  ,  P  acqua  del  quale  per  lunghi  condotti  corre  a  Napoli.  Fi- 
nalmente per  ribattere  Fargomento  preso  dalla  posizione  di  CaudìM 
nella  valle  di  Arpaja  ,  asserì  non  esser  altro  j  che  il  Fòrum  Claim 
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condo  il  Cluverio ,  avrebbe  traghetta.     Benevento. 

to  per  tre  volle  il  Volturno  contro  il         (i)  Egiz.  Lett.  a  Langlet 


costume  de^  Komaui  ,   che  dirigevano 
le  vie  per  luoghi  rctu ,  e  piani  :  pri* 


ton.  Lucaiu  in  fin^ 
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corrotto  in  Caudium.  0)sl  scriveva  il  sig.  Egizio  per  V  aspetto  at- 
tuale y  che  presentai!  oggi  questi  monti  :  ma  ^li  doveva    rimontare 
all^  anno  4^5  di  Roma  sotto  il  consolato  di  T.  Veturio  Clalvino  ^  <e 
di  Sp.  Postumio  Albino^  cioè  Sax  anno  prima  dell'era  volgare^  se- 
condo il  computo  Petaviano  (i)  9    e  doveva  considerare,    che    dopo 
il  corso  di  aoSi  anno  sino  al  suo  tempo  ^    un  paese  ,   che  tanto  h 
stato  soggetto  a'  replicati  tremuoti  ,  ad  alluvioni  ,  e  ad  altre  ruine, 
non  poteva  conservare  la  sua  forma  antica  ^  ma    mostrarla    a'  nostri 
giorni  tutta  diversa.    Oltre  di  questa   noi  suggeriamo  altra    ragione 
per  comprendere  il  motivo ,  onde  ^gi  non  si  vedon  piii  quelle  due 
profonde  angustie  >  e  que'due  sti^tti  varchi  di  monti.  Essendosi  per 
questo  stesso  sentiero  proseguita  la  via  Appia  o  da  G.  :Gracco  >  .0  da 
Cesare  ,  t>vvero  da  Augusto  y  come  abbiam  veduto    nelle  iscrizioni  y 
fu  forza  riempire  le  profondità  delle  Talli  per  mettere  in  livello    la 
strada  in  ragione  delle  sottoposte  alture  j  e  per  renderla  al  più  pos- 
sibile comoda .,  red  agiata.  In  questa  .occasione  adunque   i  due  var- 
chi non  'sol  furono  sboscati ,  allargati  y  ed  aperti  y  ma  dippiu  venne^ 
ro  riempite  quelle  profondità  ,   che  li  rendevano  appena  praticabili 
a' passaggieri.    Noi  confermiamo  iquesta   nostra    riflessione   co' saggi 
praucmi   dal  sig.  Daniele  ne*  pozzi ,  che  fece  scavare    nelP  uno  ,    e 
Jiell'  altro  van»  :nella  profondità  di  60 ,  e  più  palmi  ,  ih  fondo  de* 
quali  trovò  arena  fluviale ,  e  terreno  vegetabile,  come  segni  indubi- 
tati delP  antichissima  via ,  che  una  volta  V  attraversava.  Or  restituen- 
dosi all'  uno ,  ed  all'  altro  varco  la  profondità  di  60  ,  e  piii  palmi, 
e  la  loro  antica  strettezza  si  vedrà  senza 'fallo  verificata  la  descrizio- 
ne Liviana  (5)  :  ita  natus  locu^  ^st ,  saliua  .duo  altiy  angusti y  sil^ 
vosique  suni,  montibus  circa  .perp etuia  Inter  se  juncti.  Il  sig.  Let- 
tieri  ci  suggerisce  un'altra  riflessione  per  confutare    P Egizio,   cioè 
il  corso  dell'antica  via  diversa  dall'odierna.  L'antica  via  adunque  ^ 


(ij  Petap.  .Ration.    Temp.    P.  IL        (i)  Liv.  Ub.  IX.  cap.  2, 
pag^  116. 
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oggi  detta  la  vecchia  >  si  riconosce  al  di  sotto ,  ed  alla  dritta    della 

strada  presente  ,  quando  si  va  a  Benevento  ,  che  usciva  presso  Fat- 
tuale convento  de' Francescani*^  ed  oggi  del  tutto  abbandonata.  All' 
incontro  la  via  nuova  costrutta  nel  secolo  XVIII  nella  falda  de'  Ti- 
fati è  molto  più  agiata  ^  onde  si  ruppe  a  forza  di  mine  il  sasso  vi- 
vo per  costruirla.  Allora  la  via  vecchia  si  concesse  in  compenso  a^pa- 
droni  del  terreno  y  che  si  occupava  colla  nuova ,  e  quantunque  fos- 
se allora  appianata ,  pure  oggi  ritiene  la  sua  scabrosità  in  mezzo 
delP  erte  balze  ^  per  le  quali  correva  verso  Forchia.  Finalmente  il 
sig.  Egizio  negò  y  che  Caudium  fosse  stato  nel  luogo  della  presente 
Arpaja  y  dove  riconobbe  piuttosto  il  Forum  daudii,  noa  ostantechè 
da  lui  stesso  il  Forum  Claudii  sul  principio  della  sua  lettera  fosse 
stato  riposto  a  Carinola  citando  V  Olstenio.  Egli  già  V  aveva  dimen- 
ticato ,  perchè  altrimenti  l'uomo  accorto  non  sarebbe  caduto  in  que- 
sta contraddizione. 

Infine  questo  stesso  argomento  fu  con  altre  indagini  ripreso  i  e 
riprodotto  dal  canon.  Trutu  (i).  Dopo  di  aver  efj^  riferito  il  puso 
Liviano  ,  in  cui  si  descrive  quest'  orrido  passaggio  chiuso  nell'en- 
trau  y  e  nell'  uscita  da  rupi  altissime  y  e  da  ombrose  selve  ^  nel  me$^ 
zo  del  quale  si  apriva  un  largo  campo  umido  y  ed  erboso  «  f^  vede- 
re quanto  ben  si  adatti  questa  descrizione  aUa  vaU«  Inolerà  ^  e  non 
già  alla  valle  Arpaja ,  perchè  non  ha ,  che  una  sola  foce  dalla  par- 
te di  Arienzo,  e  perciò  l'esercito  romano  poteva  trovare  lo  scampo. 
In  questo  punto  il  Trutu  discordò  dall' Egiiio  per  aver  riconosda- 
ta  questa  foce  dalla  parte  di  Àrienzo,  come  anche  vi  fu  liconosau- 
to  dal  Cluverio  y  quaiìdochè  P  Egizio  la  trovò  solamente  dalla  parte 
del  Sannio  y  o  verso  Benevento.  Non  credè  poi  il  canon*  Trutta  i 
che  Ponzio  generale  Sannite  avesse  potuto  nascondere  il  suo  eser- 
cito presso  Arpaja ,  come  si  ha  da  Livio  :  circa  Caudium  castra 
quam  potest  occultissime  locai  ,    perchè  non    vi  hanno    boschi  y  ^ 


(i)  Trutt.  Jntich,  Alifan.  JDissert.  XFIII. 
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perciò  non  può  dirsi  ,  che  qui  si  vedesse  Caudium ,  come  di  coiai 
boschi  è  cinta  Airola ,  tra'  quali  i  Sanniti  potevano  comodamente 
appiattarsi.  Afa  è  possibile,  che  dopo  duemila  y  e  più  anni  il  can.un^ 
Trutta  vada  in  cerca  de^  boschi ,  che  cingevano  Gaudio  ,  e  questi 
potevano  restare  in  Arpaja  sino  a'nostri  giorni?  Che  strani  argomen*- 
ti  t  Finalmente  egli  calcolò ,  che  i  Romani  dopo  d'  esser  passali  sot^ 
to  le  forche  non  avrebbero  potuto  prima  della  notte  arrivare  a  Ga^ 
pua  y  quantevolte  fossero  usciti  dalla  valle_  di  Arpaja  ,  per  la  lun^ 
ghèzza  del  viaggio  ,  ma  che  la  marcia  sarebbe  stata  assai  breve  y  se 
fossero  usciti  dalla  valle  dell'  Isclero.  Qui  il  sig^.  Trutta*  fìssa  la  fine 
della  marcia  senza  saperne  il  principio.  Noi)  abbiàm  dimostrato ,  che 
da  Caudium  (  oggi  Arpaja  )  a  Capua ,  secondo  gì'  itinerarj  ,  non  vi 
ripassava,  che  la  distanza  di  ai  mìglio  corrispondenti  alle  16,  o  17  no- 
strali  ,  e  se  i  soldati  romani  partirono  dal  luogo  del  giogo  anche  a 
mezzogiorno  ,  potevano  comodamente  in  cinque  ore  senza  marcia 
/orzata  arrivar  prima  notte  a  Capaa ,  come  abbiamo  da  Livio.  Il 
Trutta  non  distinguendo  la  differenza  del  miglio  antico  coli'  o3ierna 
si  appoggiò  al  descritto  spazio  di  miglia  ventuno  per  argomentare 
V  impossibilità  di  arrivare  a  Capua  verso  sera,  se  Cau<lto  fosse  stato 
ad  Arp^a.  Ma  se  il  Trutta  avesse  saputo,  che  le  2Q,  o  21  anti- 
che corrispondano  alle  16  odierne ,  si  sarebbe  astenuto  di  produrre 
questo  falso  argomento.  Ricorse  parimente  alle  varianti  lezioni  di 
Strabene  ,  e  di  Tolommeo  ,  come  prima  dì  lui  avea  fatto  il  Cluvc- 
rio,  nelle  quali  leggesi  KXclbSicv  Claudiuiriy  invece  di-  Caudium ,  co^ 
me  anche  in  Orazio  :  quae  super  est  ClaudU  cauponas ,  da  cui  ri- 
conobbe il  cambiamento  di  Caudium  dalla  vece  Claudium  presso 
Arpaja.  Ma  noi  riputiamo,  che  la  parola  Claudium  sia  corrotta , ne* 
ciuti  autori  ,  perchè  in  tutti  gli  antichi  codici  di  Orazio  si  legge 
Cnudii  ,  e  non  Claudii  cauponas  ,  eome  può  vedersi  ncll'  edizione 
di  Venezia  1640  colle  note  di  Acrone  ,  di  Porfìrione ,  dell' Ascensio,. 
e  di  altri.  Si  a^unga ,  che  Claudium^ ,  ■  e  Forum  Claudii  y  come 
altrove  mostreremo ,  era  situato  nella  Campania  ,  come  fu  notato  da 
Michele  Monaco ,  e  poi  doU'Olstenio ,  onde  non  e  da  credersi ,  che 
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questo  mercato  si  aprisse  nelle   vicinanze  di  Arpa ja  in  mezzo  di  imt 

valle  circondata   da  orridi  monti. 

Del  resto  la  nostra  opinione  ,  che  fissa  il  passaggio   della   valk 
Caudina  dallo  stretto   di  Arpaja    a  Montesarchio   nella  lunghezza  di 
circa  sei  miglia  ,    è  la  più  antica ,    che  siasi  sostenuta  su  questo  ar- 
gomento«  Fu  tale  certamente  V opinione  del  Biondo  ,    dell'Alberti  , 
del  Volaterrano,  dell' Ortelio,  del  Pellegrino,  deirOlstenio ,  dd  Pra- 
tilli  ,    e  di   altri  ,    che  poi  con  nuovo  corredo  di  eru<Uzione  è  siau 
dilucidata  (  ma  non  già  scoverta)  dal  sig.  Daniele.  L'Alberti  notò  fra 
r  altro  ^   che    il  sito  dove  i  Romani  passarono  sotto  il  giogo  y    oggi 
ritenga   il  nome    di  giogo  di  s.  Maria  (  piuttosto  S.  M.  al  giogo  ) 
per  una  chiesa,    che   vi  fu  innalzata.    Noi    crediamo  ,    che   questi 
schiarimenti  appo^iati  a' basi  le  più  ferme  sieno  bastanti  per  fissare 
il  sito  di  Gaudio ,    è  delle  famose  forche  caudine    cosi  iatali   a'  Ro*- 
mani. 

a  resta  finalmente  a  confutare  V  altra  opinione  di  coloro ,  che 
vorrebbero  circoscrivere  il  passaggio  caudino  nella  valle  detta  di  JRor-^ 
x^hia  y  ossia  in  quella  estensione ,  che  passa  dalla  cupa  di  Pizzola 
sotto  Arienzo  ad  occidente  allo  stretto  di  Arpaja  ad  oriente^  che  ^ 
settentrione  è  cinta  dal  monte  Tairano,  e  da  mezzogiorno  àA  Vor- 
rano.  Nel  mezzo  di  questa  valle  si  vede  il  villaggio  di  Forohia  colle 
due  vie,  F  una  detta  vecchia  or  abbandonata,  e  l'altra  nuova ^  che 
oggi  si  batte,  le  quali  corrono  da  occidente  ad  oriente,  ossia  da  Ca- 
pua  a  Benevento.  Questa  valle  circondau  da^  monti ,  e  chiusa  di' 
due  descritti  varchi  poteva  meglio  guardarsi  da' Sanniti,  che  la  val- 
le Caudina  intera  ,  la  quale  dallo  stretto  di  Arpaja  si  stendeva  si- 
no a  Sferracavallo  di  là  da  Montcsarcliio.  In  questa  ristretu  valle, 
che  non  ha  sbocchi  laterali ,  e  nella  quale  si  crede,  che  un  esercito 
potesse  rinserrarsi ,  vedon  taluni  la  cava  rupe  di  Livio ,  ed  il  pas- 
so funesto  ,  dove  i  Sanniti  chiusero  i  Romani.  Ma  noi  crederemo 
forse,  che  in  questa  valle  non  più  lunga,  che  circa  due  miglia,  e 
di  nssai  ristretta  larghezza  potessero  chiudersi  due  eserciti  romani 
TOH  anni,  e  bagagli  ?  Non  potendo  le  colonne  de^ soldati  dispiegar- 
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si  per  larghezza  a  cagione  delP  angustia  del  passo  y  dovevano  dispie- 
garsi per  lunghezza ,  e  marciando  a  due  ,  a  tre ,  o  al  più  a  quattro^ 
già   le    prime    file   sarebbero   arrivate    al   secondo   varco  ad  Arpaja 
primachè  le  ultime  o  fossero  penetrate  j  o  di  poco  passato  il  primo 
alla  cupa  di  Pizzola.  Or  essendo    tutta    la    valle    ripiena    di    soldati 
dall'  uno  alP altro  varco,  come  mai  i  Sanniti  l'avrebbero  chiuso  con 
sassi ,  e  con  legni,  senzachè  i  Romani  non  se  ne  fossero  avveduti?  Dal 
Lettieri  fu  confutata  questa  opinione  con  calcoli  i  più  esatti,    ed  ia 
riguardo  del  numero  de'  soldati ,    che  nxarciavano ,    e   dell'  angustia 
deUa  via ,  che  si  doveva  battere ,  né  alla  di  lui  dimostrazione  vi  ha 
ragione  alcima  da  opporre.  Dopa  di  aver  egli  lungamente  parlato  di 
questo  memorabile  awenimenta  colle  più  giuste  riflessioni  ,   e  dopo^ 
di  aver  dimostrato  ,  che  tutte  le  circostanze  descritte  da  Livio    non 
altrove  sì  avverino  >  che  nella  valle  caudina ,    o  Gardana  ,    cioè   da 
Arpaja  a  Montesarchio ,    conchiude ,    che  questa  valle  fu  il  campus 
saUs  patens:  di  Livia ,,  dove  si  fermarono  i  Romani ,    che  il  primo 
varco  fòsse  appunta  quella  oggi  detta   stretto,  di  Aìpajdy  ed  il  se- 
conda Sfèrra:^cavallo  y  e  che  racchiusi  i  Romani  ia  questa    campo, 
fossero,  stati  costretti  a  passar  sotto  il  giogo  nella  valle  di  Forchia  ,. 
che  tu  stende  dalla  cupa  di  Pizzola  allo  stretto,  di  Arpaja  extra  pai-- 
liiTìiy  il  cui  8UO  infame  ancora  ne  ritiene  il  nome- 
Ma  qua!  era  quell'  altra  strada  più  agiata ,  ed  aperta  ,  sebbene 
lunga  oltremodo ,  di  cui  parlò.  Livio, ,  per  la  riva,  del  mare  :  altera 
praeter  oram  Superi  maria,  patens  ^  apertnque ,.  per  la  quale  i  Ro- 
mani da  Calazia  passar  potevana  a  Lucerà  ?   Io.  non    trovo    autore  , 
che  ne  abbia  parlata,  e  nemmeno  il  sig.  Daniele,  quantunque  aves- 
se creduto  di  aver  esaurita  tutta  P  argomenta  ,  che  al  racconto    del 
passaggio,  caudino,  si.  riferiva.  Questa  strada  ^sser  doveva   senza  fallo, 
retrograda  ,  per  non  toccare*  le  terre  sannitiche  y    cioè  doveva   cor- 
rere per  la  via  Latina    da  Calatia   in  tutta   la  Campania- ,    e    nel 
paese  de' Volsci  sino  a^Marsi,.  indi  per  la  frateria   ne'Pelijgni,    e 
Marrucini  sino  al  mar  adriatico,  ed  indi  per  la  Frentana  nella  riva 
della  stesso.  n;iare  sina  a  Larina,  a  Teano*  App)|lo>,  ed  a  Lucerà..  Per- 
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vedere  non  solo  V  estensione  ,  quanto  la  aaiorale  riunione  di  questa 
vie  basta  volgere  lo  sguardo  alla  nostra  Carta.  Le  altre  vie  da  Ca- 
latia  o  per  la  Puglia ,  o  per  gP  Irpini ,  o  pel  Sannio  non  avrebbe- 
ro corso  le  rive  dell'Adriatico  ,  né  sfuggite  le  terre  de'  Sanniti. 

ORBITÀVIVU. 

X  ra  le  altre  cittSi,  che  Fabio  prese  nel  Sannio  nel  538  di  Roma, 
allorché  si  vendicava  de' Sanniti  seguaci  di  Annibale,  n  contò  da 
Livio  (1)  Orbitanio  conTelesia,  Mele,  Compultena,  ed  altre  dttài. 
Furon  esse  dallo  storico  romano  situate  tutte  nel  Sannio  Caudino  : 
Fabiua  in  Samnium  processerai.  Caudinus  Samnis  gra^^itès  depo^ 
status  y  periisti ,  populatique  late  agri ,  praedae  pecudum  ,  A)- 
Ttùnumque  actae:  Vedete  a  quante  mine  fu  soggetta  questa  regione 
per  P  ambizione  de'  Romani  :  oppida  vi  capta  CempuUeria ,  2V&- 
sia  ,  Cossa  ,  Melae ,  Fulsulae ,  et  Orbitaniunu 

Fin  a  questo  tempo  non  è  comparso  affatto  alcun  monumento  > 
che  e'  indicasse  o  il  nome ,  o  il  sito  di  Orbitanio.  Dallo  storia  ^ 
riposto  confusamente  nel  Sannio ,  e  nulla  più ,  come  allora  ben  con- 
to ,  e  risaputo.  Dobbiam  dunque  camminar  tra  le  tenebre  per  ritro- 
vare la  sua  topografia.  Dal  Cluvcrio  (2)  si  clnamò  «non  solamente 
questo,  ma  anche  gli  altri  luoghi ,  oscuri  affatto  9  ed  ignoti:  neque 
haec  trìa  Combulteria  ,  Fidsulae  ,  Orbitanium ,  quibus  locis  Jue^ 
rint ,  constat ,  né  dall'  Olstenio  vi  fu  aggiunto  qualche  schiarimento* 
L'unico  mezzo,  che  ci  rimane  è  di  adottare  le  congetture  degli  sto- 
rici patrj ,  quantunque  sfomite  di  alcun  solido  fondamento ,  e  solo 
appoggiata  alla  vicinanza  de'  luoghi.  Tra  costoro  fu  il  canon.  Tmt- 


(i)  Ui\  Ito.  XXI f^.  cup.  20.  (2)  Cluuen  lib.  IV*  cap.  7. 
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ta  (i),  da  cui  si  stimò  assai  perisimile  y  che  OtìÀtànio  veder  si  do- 
vesse nell'  odierno  casteDo  di  DuceìMj  o  nel  suo  circondario  ^  per- 
chè poco  distante  da  Compulteria ,  del  cui  sito  non  possiam  du- 
bitare* v/  Cv».  :•  •>.'  v.    .        '     ^     .     "■■»,    ^- . 
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ol  nome.di  &3^C2//a  viene.  qi|L|SSjta  città  appellau,  in  var)  luoglu 

di  Livio.  F^miery^e^te  narn^idp  egU^I/i  .spedizione,   dbe  fe^ro  i 
.due  consoli.  Yalerio^y  e  Cprne^',  i't^xo  neUa  Campania.,  ^  V  altro 
«nel  Sannio  pelP  aniio  di  Roma. 4^ a.,  ben  distinse,  che  il  primo  pò- 
^sse  .campo  ad  montem  Gaumniy  e4  il  secondo  ad  Saticulam  (3). 
.  J^alejius  in.  Cfdngpàmam  ^  CornéUufii  in  Samnium  j  Mie  ad  mon- 
4em,  Gaurumi  fUp  ad  JSaticulam  cqtsirajponunt.  Non  V  ha  dubbip 
adunque  ^  che  Saticola .  fosse  città  sannitica.    Altra  menzione  trovia- 
mo  di  questa  :città  pc^sso  lo  Sitesso  (5),,  quando  fu  battuta  dal  dit- 
tatore  Elmilio  nelP  anno  458  :  is  cum  L.  Fulvio  magistro  equiUim  Sa- 
^ciilam  oppugnare  adortus  y.rebellandi  oausam  SamniUbus  dedit. 
In  altri  Inp^hi ,    o  esemplari  dello  stesso  autore  Saticola  .vien    ap- 
pellata uiusticiifu  ,  e.  Satricula^y   xome  parlando    delle   <ittà ,    che 
Fabio  riprese  dal  ^partito  cartagiuèse  i^elP  anno  55^  (4)  :  .  Combutte- 
riam,,  et  Trebulam  ,  et  Austiculam  urbes ,  quae  ad  Poenum  c?^-\ 
fecerant ,  Fabius  cepit.  Questa  varietà  di  lezione    in  Livio    fu   av- 
vertita  parimente  dal  Quverio  ,  è  poi  d^l  Cellario  j  da'qualì  non  si 
tralasciò  di  notare,  doversi  rifondere  alla  indiligcnza  de'copiatori^che 
confusero  Saticola  con  Sat'rìco  città  de*  Vplsci  ,    e  SaticUtàrms   coii 
Satriculanus. 


♦-     '     -  '  •  ....  '  '    ;      i» 


Pari.  IL 


{i)TruttaAntichUàMif.DU.XFIJI.    •    (3)  /d.  lib.  IX.  cap.  ai 
(a)  Liv.  Lib.  VII  cap.  32.  (4)  Id.  lib. 


XXni  cap.  3g. 

Sa 


.Quie^ta  medtóima  città  è  rammentato  da  Virgilio  (i)  ,    allorché 
fece  il  quadro  de"  popoli  ,  die  vernièro  in  «occorso  di  Turno  : 
'    h  -k  ■  M    H     .     .     .'  veriunt  felida  Bacche 
Massica  qui  rasttis  ^  et  quos  de  coUibus  ùttis 
^umnci  misere  patreé ,  Sidicinaque  juxta 
^equom  ^  qiùqtse  Cales  linquunt ,  amnisque  i^Qijlosi 
eccola  f'uUurm  i  pariterque  Sa/^culus  asper. 
ba  qtìtóU  descrizione  prese  -  otWo  U  Ouverio  di  riporre  Sau- 
l^ola  nella  Campania  insv^^  ^j  ^)^^^  Massico,    con  Aufunca,  con 
Teano,  ceto  \^es,  e  col  Volturno.  Si  cohfermè della  saa  opisiooei 
P^caè  Servio  in  questo  luògo  di  Virgilio  aggiunse  Saticulus  oiper^ 
^Campaniae  papulus ,  aspèr  morìbus.  Eppure  doveva  riflettere,  die 
Virgilio  non  fece  affatto  alcuna  distinaione'  di  popoli ,    ma  nomerò 
solo  le  citta  P  una  dopò  V  altra  ^  che  concorsero  in  ajuto  di  Turno. 
Infatti  i  Sidicini  formavano  una  naiione  separata  da^  Campani,  oame 
ancora  gli  Aunmci ,  e  còsi  parimente  deve  dirsi  de'  Saticolàni.  Che 
se  il  grammatico  Servio  aggiudicò  Saticola  a'  Campani  ,  Testo  Pom- 
peo (2)  P aggiudicò  a' Sanniti:  Saticula  oppidwn  in  Samnia  captunt 
est  y  quo  postea  coloniam  deduxerunt  triumviri  M*  FaJerius  C<^^ 
vus  y  lunius  Scaeva  ,  et  Fuluius  Longus  éx  &  C  ji^WirVa/w«in, 
Papirio  Cursore  y  et  C.  lunio  II  Coss.  Consuona  là  tcsumomanza 
di  Patercolo  (5) ,  che  nello  stesso  tempo  descrisse  la  colonia,  che  a 
questa  citta  fu  dedotu.  A  chi  dunque  dai-em  fede:  a  Servio,  oppu- 
re a  Fesio  Pompeo ,  che  si  appoggiò  sul  rapporto  di  Livio  ?  Riflet- 
te fmalineute  il  Cellario  ,  che  la  posizione   di  Saticola    descritta   da 
Virgilio  col  nome  di  aspra  :  Saticulus  asper ,    o  pe'  monti  selvosi  , 
o  pe'  rozzi  costumi ,  mal  si  adatu  alla  Campania ,    ove  il  Qelo    era 
molle,  ed  i  costumi  civilizzati. 

Finalmente    non  dobbiamo    omettere    le  testimonianze    di   due 


0  Virgiì.  lib.  VII.  (»)  Patere,  lib.  1.  eap.  i4- 

aj  FesU  Pomp.  De  Colon* 
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•scrittori  greci ,  che  V  appellarono  Saticoìay  ìcome  Diodoro  (i)  :  Po' 

sthaec  Saiicolam  SxTDCoActi  oppugnant  Romani  y  quantunque  dall' 
imperito  traduttore  fa  volto  in  Satriculam,  e  quindi' S^fanò  Bìzan<« 
tino  ,  elle  l'appellò  anche  SotriX/iA^e*  Veniam  ora  al  suo  silo. 

Persuaso  il  Quverio ,  che  quesu  città  entrasse  nella  pertica  cam- 
pana non  dubitò  di  riconoscere  il  suo  si  to  nelPodiema  Caserta  sotp% 
i  monti  Tifati  y  dove  terminava  F  agro  sanriitlco  ,  e  campano.  Qne-^ 
sta  medesima  opinione  fu.  adottata  dal  Garlànti.  Ma  essendo  Sali- 
cola  città  sannittca ,  come  fin  qui  abbiam  dimostrato ,  non  è  credit 
bilcy  (  dice  il  conte  Egizio  nella  lettera  piìi  volte  citata  )  che  le 
frontiere  di  una  città  cosi  potente  ,  guai  si  fu  Capua ,  fossero 
così  poco  hntane  da  una  città  principale  delSannio ,  ^uàl  si  era 
Saticuta. 

Ailché  41  Pdlegrinò  (2)  cosi  appassionato  scrittore  della  sua  Cam- 
pania non  ebbe  difficoltà  di  riconoscere  Saticola  nel  Sannio ,  e  di 
Confutare  la  topografia  assegnau  dal  Gluverio  in  Caseru  città  cosi 
vicina  a-  CSapiltf.  Difatti  ,  se  in  qu^tò'  sitò  si  fosse  alzata  iSàticola  , 
come  città  caittpanaK,  non  si 'potrebbe  comprendere  ,  (  riflètte  il 
citiiió  autore')  J>ercliè  i  Sanniti  borrendo'  contro  il  console  Valerio 
nel  GauM^no^  avessero' invólto  nella  steésà  incursione  Saticola /che 
s'incontrava  per  vltt.' Per  questa  Cagione  egli  rese  Saticola  a' Sanni- 
ti ,  e  la  ripose  nelP  opposto  lato  de'  Tifati  in  quel  tratto ,  dove  og- 
gi si.  vede  il  castello  di  Limatola  ,  oppure  nel  distrutto  castello  di 
Sarzano  presso  il  fiume  Volturno.  •         ,       • 

Mail  caiìoii-  1^tta'{5)  rigettò'  coslfatta- topò|f rafia  ideata  dal 
Pellegrino  ,  come  questi  avea  rigettata  la'  Quveriana  ,  perchè  pri-- 
mieramente  non  trovò  ruderi  di  antidntà  ne'  luoghi  da  lui  assegna- 
ti ,  ed  in  secondo  ,  perchè.,  se  Saticola  fosse  stata  a  Limatola,  Fa- 
bio avrebbe  dovuto  prima  cspugnar^^Comp ukeria  ,  e  Trebola ,  e  poi 


(1)  Diod.  lib.  XlXOlymp.  CXFI.    28  pag.  371. 

III.  (3)  Trutta  citat.  Dia.  XKIV. 

(2)  Pellegr*  Campan.  Disc,  IL  cap. 
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|)ia$s£^re  il  fìumé  Volturno  ^cr  espugnare  Sailcola  /  giacché  Limatola 
tjorge  ira  jU  Volturno,  ed  i  Tifati,  e  Coinpulteria;,  eTreboIa,  come 
altrore  vedremo,  furono  al  di  là  dal  Volturno  nelle  vicinanze  ddf 
edierna  Cajazzo»  Eppure  Livia  («egli  argomenta  )  nominò  queste 
tre  citta  V  una  presso  dell'  altra  :  CompuUerìam  ,  et  Trebìàlam ,  ei 
Saticulam  pi  cepity  e  per  questa  radono  sembrò  al  Trutta,  che 
Saticola  si  dovesse  riconoscere  nel  Iato  orientale  del  monte  Massico, 
oggi  detto  monte  maggiore,  onuz/ulo  ,  dove  questo  colle  si  unisce 
al  Trebolano*  £  se  noi  gli  opponiamo  ,  che  questo  sito  da  lui  as* 
segnato  sia  vago  ,  ed  incerto  ,.  senza  segni  permanemi  dell^  antica 
Saticpla  città  certamente  cospicua ,  di  cui  dovrebbero  trovarsi  gli 
avanzi ,  ^  egli  risponderà  ,  che  Saticola-  fii  una  di  quelle  ctitìi  infeli- 
ci dd  Sannio ,  che  fu  rasata  fin  dalle  fondamenta  da  Curia  Denta- 
to ,  e  da  Siila.,  onde  si  rende  impossibile  di  trovarne  il;  minimo  se- 
gno., 

Poco  ,  o  nulla  soddisfatti  di  questa  risposta  noi  adottiamo  il 
parere  del  Pratilli  ,  e  del  conte  Egizio  (i)  y  che  riposero  Satioola 
nel  sito  delP  odierna  s.  Agata  de'GoU^  Qui  primieramei^te  si  adat- 
ta il  carattere ,  che  ne  fece  Virgilio  :.  Saticulus  asper  per  Pasprcf- 
za  del  sito  su  de^montL  la  secondo  qui  presso  il  Pratile  scopri 
delle  grandi  mine,  e  P Egizio  tra  le  altre  iscrizìom  trovate  in  que- 
sto $ito  riportò  le  seguenti  : 

e.   lYIiTO  e.   F.   CA£SARt 

UkCP.  TBiYMviRo  R.  p.  c.  reipubUcoe  consUtumdae 

PATRONO 


I.    o.    »r. 

e.      O.      D.      I. 


(i)  Pratili,  lib.  IIL  capi  6à  Egi^  Let^  cUat 
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«ioè  lopi  optano  Maximo  ,    caeterìsgue  omnibus   Dits    ìmmortaU- 
bus.  Aggiunse  P  Egizio  ,  clic  per  s.  Agaia  de*  Goti  era  lu  strada  se- 
greta ,    che  doveva  fare  Marcello  ritornando  da.  Gànosà  ,    dopo    aver 
passato  il  Volturno  a  Calazia  per  andare  a  Suessola  ,    o  poi    a   No- 
la (i)  :  MarceHus  a   Canusio  Calatiam^  petit  ^  citqiié  inde  Vultur-^ 
no  arane  trajecto  ,   perque   agrum-   Sàticulanum  ,     Trebianumque 
(    1.  Trebulanum  )    super  Sue^sulam  per  monfes  Nolam   pervenite 
Egli    adunque  arrivato  a  Calazia    (  oggi  Cajazzo  )    dovè    passare    il 
Volturno,  ed  indi  tra.  Pagro  di  Saticola  al  disopra  ,  (oggi  s.  Aga- 
ta )  e  Trebola  al  disotto^  pe'  monti  si*  portò  a  Nola.  Or  se  Satiro- 
la  fosse  stata  nel   monte  Massico  ^    come  opinò  il  Trutta.,    Marcello 
iion  avrebbe  avuto-  bisogno  di  passare  il  Volturno    dopa  Calazia  ,    e 
prima,  di  Saticola.,    e  Livio  avrebbe    detto:   Marcettus    a    Canusicy 
Calatiam  petit  y    et  agrum-  Sàticulanum  y    inde    Vulturno    amne 
trajecto  super  Suessulam  per  montes  Nolam  pervenit  :    ma  avendo 
detto  ,.  che  dopo  Calazia  passò  il  Volturno ,    ed  indi  tra  V  agro  Sa- 
ticolano  ,.  e  Trebolano  passò  per  Suessola,  ci  fece  comprendere,  che 
Saiicola  non  poteva  esistere  ,  né  a-  Caserta ,  come   voleva    il  Cluve-^ 
rio  ,  né  a  Limatola,  come  pretese  il  Pellegrino.,  né  al  Massico,  co- 
me opiu^  il  Trutta,  ma  sibbene  a  s.  Agata  de' Goti,    il  cui    terri- 
torio confinava  col  Trebolano  ,  dove  passava  la  via,   che  dà  Gijàzzo- 
per  Suessola  nelle  vicmanze  di,  Maddaloni-  conduceva: a  Nola. 

U  Trutta  (2)  per  eludere  questa  insuperabile  dimostrazione  non. 
trovò  altro  mezzo,  che  di.  correggere  il  passo  di  Livio  conunespe-- 
diente,  ch'egli  stesso. ayea  rimproverato  al  PxatiHL  (3) y  e  16  divise 
in  questa  maniejca:. 

f^  Marcellus  a  Canusio  Calatìam'  petit  ^ 

Sà.'  Per  agrum  Sàticulanum ,  Trebukznumque  , 

3.  Atque  inde  Vulturm  amne  trajecto , 

^.  Sup^r  Bfàc^ulnnh  per-montes  N(»lam  per^enitj 


%ì 


lY  Liv.  lib:  XXIII.  cap.  14.  (3)  Id.  Diss.  XXIF.  p^.  345*, 

'  Trutta  Diss.  XXIU. 
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]]{jli  adunque  notò  ,  clie  il  copista  frelloluso  avca  posto  il  terzo  ver» 

in  luogo  del  secondo ,  ed  il  secondo  in  luogo  del  terzo.  Cosi  adattò 

il  passo  Liviano  alla  sua  dicerìa  ,  affermando    di  voler  salvar  Livio 

da  que^  granelli  ch^  egli  non  sognò  mai  di  pigliare. 

Passiam  ora  a  descrivere   un  altro  viaggio  per  Sattcola  narrati 
dal  medesinìe  Livio  (i)  >  -e  vediamo,   se  conviene   alla  nostra  rico- 
nosciuta topografia.    FaLio  Massimo   partito    da  CaleSj   og^i  Calvi , 
Combulteriam ,  et  Trebulam ,    et  Saticulam  vi  cepit  .  .  ^    .  Inter 
Capuani  j    castraque  jinnihalis  ^  quae  in  Tifatis  erantj  transd»' 
cto  exercitu  y   super  f^esuvium  (  al.  super  Suessulam  )    in  castri» 
Claudianis  consedit.  Egli  battè  quella  via ,  ^he  si  disse  Latina ,  da 
Calvi  ,  e  dopo  di  aver  preso  Combùlteria  ,  Tvebula ,  e   Saticola ,  le 
vprime  due  presso  Cajazzo ,  di  là  dal  Volturno ,  e  la  terza  di  qaà  t 
s.  Agau  de* Goti,  pe^  monù  Tifati,    tra  Capua,    ed   il  luogo  degU 
accampamenti  annibalici  venne  a    fermarsi   negli  accampamenti 
così  detti   Claudiani.  IJ  ordine  del  vi^^gio  sarà  tutto    muuto  ,  se 
noi  riporremo  Saticola  in  altro ,  e  non  già  in  qaesto  luogo. 

Nella  continuazione  delle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell* 
anno  i>jrj2  (2)  si  legge  im^  erudita -dissertazione  di  un  anonimo  soli' 
origine ,  ed  antichità  di  s.  A]gau  de'  Goti  ,  e  ci  siara  m^J^o  ralle- 
grato ,  che  questo  scrittore  cittadino  abbia  confermato  la  scoveria  di 
Saticola  nella  sua  patria.  Egli  ha  riunito  molti  riguardevoli  monu- 
menti trovati  in  questo  luogo  per  vieppiù  accreditare  la  stia  opi- 
nione. Tra  i  più  interessanti  egli  numerò  le  monete  con  osche  le- 
gende ,  di  cui  si  giovarono  molto  il  conte  Egizio  ,  ed  il  duca  di 
Noja  :  la  indicibile  quantità  de'  vasi  etrusci  con  vaghe  dijunture  di 
baccanali ,  di  sacrificj ,  e  di  deità  gentilesche  :  il  pantheon  ,  cui  og- 
gi e  successa  la  chiesa  cattedrale ,  come  si  argomenu  dall'  iscrizione 
qui  sopra  riportata  ,  e  dedicau  a  tutti  gli  dei.  Di  cfìiesto  celebre 
-^diticio  resta  ancora  im  avanzo  del  portico,  che  si  stendeva  per  pal- 


(i)  rjv.  Uh.  A'XIII.  cfjp.  39.  (ti)  CoBtinuaz.  Firenx.  i.  Ag-  i;:»* 
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su  84  di  lungheria  y  e  per  palmi  a5   di  Iarg1^e2:za  con  atchì   ma- 
gnifici sostenuti  da  molte  colomie  parie  di  granito,  parte  di  affricano, 
e  parte  di  verde  antico.  Di  queste  ultime  ne  furono  14  trasportate 
in  Napoli  nel  i^  museo.  Finalmente  egli  riportò  il  superbo  acqui- 
dotto ,  pel  quale  Ottaviano  condusse  F  acqua  del  fiumicello    Isolerò 
sino^  a  Gapua  per  servire  alla  colonia  de'  soldati  veterani    ivi  dedot- 
ta.   Fu  questa  la  famosa  acqua  Giulia ,  di  cui  parlò  Dione  j  e  Vel- 
lejo  (i),  e  questa  medesima  fu  nel  i6ai    trasportata   in  Napoli   da 
Alessandro  Giminelli,  e  Cesare  Garmignani ,  e  dalPottimo  principe  Carlo* 
Borbone  su  de'superbi  ponti  a  Maddaioni  y  €fà  a  Caserta  per  servire 
ancora  al  comodo  della  capitale.  Or  non  essendo  possibile    di  poter 
•Sconoscere    altra    città    in  questo  sito  cosi  ricca  di  antichi    monUr* 
menti  y  è  forza  conchiudere  ^  che  questo  sia  stato  il  luogo,  dove  uxh 
di  sorse  Saticola  città  nobile  de'  Sanniti. 


f.  9. 


X  B  L   ▲  S.^ 

Jr  u  questa  unet  delle  città ,  che  Fabio  riprese  dal  panilo  Annibo^in 
co,  di  cui  abbiamo  più  volte  parlato.  Ella  era  posta  nel  Sannio  Cau^- 
dino  (2):  Caudinus  Samnis  gravius  depastatus .  ^  .  Oppida  vi  cas- 
pia CompuUeria  y  Telesia  y.  Melae  y  Orbitanium,  Noi  siamo  per- 
iSuasi ,  che  Livio  avesse  parlato  in  altro  luogo  (5)  della  stessa  città* 
col  nome  di  Meles ,  descrivendo  le  conquiste  di  Marcello  ;  Marcel- 
lus  Maronearuy  et  Meles  de  Samnìtìbus  vi  cepit.  Di  questo  parere 
fii  ancora  il  Cellaria  (4). 

Bisogna  avvertire  una  volta  per  sempre  y  che  i  Romani  latini»- 
zarono  tutti   i  nomi  delle  nostre  città  osche  y   ehe  alcerto  altrimeur» 


(1)  Biotu  Uh.  XLIX^  f3Y  Id.  lib.  XXVIL  cap.  1. 
VeUej-  Uh.  li,  cap.  Hi,  (45  Celiar,  lib.  II.  cap.  ^ 

(2)  Liv.  Uh.  XXir.  20. 
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li  si  sciivevano  ,    e  si  pronunciavano.   La  desinenza    osca  per  caB« 
sonanti  aspre  ,  e  spesso  raddoppiate   mal  si  adattava    al  dolce  latiao 
linguaggio.  Chi  sa  dunque,  come  si  pronunciavano  in  osco  Orbiiamtmj 
Melae  ,  Maronea  j  Cluvia ,  Boia  ,  o  f^ola  y  HercUlaneum  ,  8a6r 
cula ,  Palumbinum  ,  Duronia  j  e  cento  altre  ?  Ci  sarebbe  molto  &- 
Cile  di  poterlo  risapere ,  se  queste ,  ed  altre  città  ci  avessero  lasdt* 
to  le  loro  monete ,  seppur  esistè  tra  loro  una  secca  monetaria.  Dalle 
leggende  si  conoscerebbe  la  differenza  dell'  indigeno  nome  osco  dalk 
-modificazione,  ed  inflessione    romana.    Questo   paragone    è  da  isti- 
tuirsi  solanaente  per  ^cUe  città ,  di  cui  ci  sono  rimaste  ie-munete^ 
e  da  queste  apprendiamo,    die  HiVPr^AHTIA     fu  latinizzata  in 
Murganticily  BENVENTOD  in  Benepentumy  LAWNOD  injLari/iw», 
flVHR3T    retrogrado  in  T^a/i«/7i ,    VCI3^t^     retrogrado,  ovvero 
>IAfHHVflV5lA.  in  Acerra ,  così  ancora  Uflfl)!  retrogrado (Kanp) 
in  Capuaj  MI  N 1 8fli  retrogrado  (  Sapbinim  )  in  Sabini y  e  MA  LI  E, 
che  si  crede  la  Melae  y    o  MeleSy    di    cui   parliamo.    Quest'ultima 
moneta  si  trovava  nel  real  museo,  di  cui  ci  badato  la  descrizione  il 
sig.  Avellino  (i),    avendo    dal  dritto    un  capo   di    donna   co*  capdli 
annodati ,  e  dal  rovescio  un  bue  con  volto  umano. 

Or  egli  è  chiaro ,  che  i  Romani  avessero  latinizzata  qaesta  dtdi 
in  Melae ,  e  Meles,  ed  appellata  Indistintamente  coir  uno,    o  coli' 
altro  nome.  Ma  dove  troveremo  la  topografia  di  Mele?  Il  Cluvcrio, 
ed  il  Cellario  la  riposero  tra'luoghi  ignoti  del  Sannio.  L^Olstenio  (a) 
ce  ne  die'  tm  lume  incerto,  affermando,  cbe  veder  si  dovesse  o  nd 
sito  di  Melilo^  o  piuttosto  di  Molise.  U  erudito  sig.  Gio  :  Antonio 
Cassitto  da  me  consultato  sopra  questi  luoghi  oscuri  del  Sannio,  si 
uniformò  alP  Olstenio  nel  sito  'di  Melito    presso  Montefusco.    A  me 
pare  però,  che  a  questa  ojpinione  debba  preferirsi  quella  Ad  canon. 
Trutta  (3),  che  rìconoLLo  rnnticn  fdia  di  Mele  nell'odierna  Meliti 


(i)  ^vcit.  Supplem,  ad  voi.  i  p.  48.        (3)  Trutta  Diss.  XVI IL 
.(i)  ìloisUti,  ad  Cluver.  pag,  nyo. 


.'     417 
9  ano  fuori  di  una  palletta  ^  dope  esce  unfiumiceUo,  che  attempi 

del  poeta  Paterno  (i)  riteneva  il  /nedesimo  nome,  che  'però  19- 
drizzogli  il  sonetto  : 

Mekzj  che  uscendo  à!  este  valli  fuora. 
Questo  Tillaggto  detto  Melissano  è  poco  al  di  là  da  Pucenta^  e  A^ 
s.  Agata  de^Goti,  ed  il  suo  sito  combina  colla  descrizione  di  Livio^ 
lie  la  ripose  tra' Caudini,  invece  di  Melito  tra  gPIrpinij  o  di  Mo- 
lise nel  Sannio  de'Pentri.  Nelle  dense  oscurità,  in  cui  camminiamo^ 
l>isugna  contentarci  di  questa indizj,  sebbene  incerti^  e  dubbiosi* 

:»  X   I   S   T   I  (A* 

,  fa4Ìttà  sannitica  di  qualche  nome ,   di  qui  abbiamo   da  Livio  diver^ 
racconti.    U  dittatore  L.  Emilio  avendo  posto  Saticola  in   istato  di 
assedio  nel  438  di  Roma^  come  altrove  abbiam  detto  (a) ,  svegliò  tra' 
Sanniti  il  piU  grande  entusiasmo  per  accorrere  alla  sua  difesa.    Es§i 
adunque  raccolto  un  valido  esercito  si  accamparono   nelle  vicinanze 
de'Romani ,  e  diedero  opportunità  a'  Saticolani  di  fare  contro  di  essi 
una  gran  sortita.  Ii^di  uniti  insieme  V  esercito  sanai tiao^  o  gli  abi- 
tanti di  Saticola  .vennero  alle  mani  co' nemici,    quantunque  il  coia- 
battimento  non  fosse  suto  decisivo  dall'  una ,  e  dalP  altra  parte.  Ma 
1  Romani  desiderando  di  dividere  le  forze  nemiche  rivolsero    il  loro 
impeto  maggiore  contro  de' Saticolani  y   che  obbligarono   a  racchiu- 
dersi dinuovo  dentro  le  mura ,  e  quindi  attacc^arono  di  fronte  i  San- 
niti, *che  costrinsero  a  darsi,  alla  fuga-  Perduta  allora  la  speranza  di 
poter  difendere  Saticola  ^i  Sanniti  per  dare  un  controcambio    a  ne- 
*mici^  si  rivolsero  a  Plistia^  i  cui  abitanti  erano  anuci  de'R6maiu> 

Part.  H. 


(1)  Patem.  Nuova  Fiamm.,p.  44-         (»)  P^-  Saticvìa. 
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spe  abjecta  tuendae  Saliculae  PUatiam  ipsì  (  Samnites  )  socio»  Ro^ 
manorumy  ut  parem  dolorem  hostì  redderent ,  circwnsidunt {i).  Ih 
tpiesto  passo  sì  vede  chiaro  la  vicinanza  j  che  doveva  ripassare  tit 
Saticola  y  e  Plisiia  ,  se  i  Sanniti  non  potendo  difendere  Satioola  attac- 
carono subito  Plistia  per  un  diversivo  militare. 

Nel  nuovo  anna  venendo  il  dittatore  Q.  Fabio  a  reggere  il  co- 
mando dell'  esercito  di  Emilio  prosegui  P  assedio  di  Saticola  senza 
incaricarsi  delKassalto ,  che  davasi  a  Plistia.  Delusi  così  i  Sanniti 
dal  joro  ideato  stratagemma  lasciarono  V  assedio  di  Plistia  j  e  tornan- 
do dinuovo  alP  antico  campo  sotto  Saticola  cercarono  di  allontanare 
i  Romani  dalle  sue  mura  con  provocarli  a  battaglia..  L^  attacco  fu 
Cero^  e  sanguinoso ,  dove  perì  un  gran  numero  di  combattenti,  e 
specialmente  il  comandante  dell'  una  ,  e  dell'  altra  armata.  I  Sanniti  ^ 
perduto  il  loro  duce ,  e  disperando  di  poter  difender  Saticola ,  a 
rivolsero  di  belnùovo-  a  Plistia ,  di  cui  finalmente  di vennera  padroni , 
siccome  di  Saticola  s^  impadronirono  i  Romani:  intra  p€UÀCOS  diet 
Saticula  Romanus  per  deditionem,  Plistia  per  vim  Sàmnis  poti^ 
tur^  Fin  qui  Livio. 

Si  potrebbe  opporre ,  che  Plistia  fuor  di  ragione  si  ascrìve  al 
Sanuio^  perchè  i  suoi  abitanti  sono  da  Livio  appellati  socj  de^  Ro- 
mani y  onde  la  città  fu  da'  Sanniti  assaltau.  Ma  noi  possiamo  con 
mille  esempj  dimostrare  la  malintesa  costituzione  delle  nostre  aniidie 
repubbliche  ,  delle  quali  restando  ognuna  isolata  dal  corpo  intero 
della  nazione ,  e  padrona  di  se  stessa ,  poteva  abbracciare  quel  par- 
tilo,  che  a  lei  più  tornasse  a  grado.  Ma  Livio  istesso  ci  scioglie  il 
dubbio ,  afTerniando ,  che  i  Romani  dopo  di  questi  fatti  avvenuti  nel 
Sannio  si  lìvolsero  subito  a  Sora:  mutata  sedey  ad  Sòram  e  Som- 
ìlio  iraductae  /egioriea. 

Dunque  queste  città,  cioè  Saticola,  e  Plistia,,- anziché  ve- 
dersi; nella  Campania  y.  o  ne'  Marsi ,,  debbono  tra'  Sanniti  numerarsi* 


(ij  Liv.  lib^  IX^  capi.  l'u. 
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Questo  medesimo  £aito  è  narrato  <Ia  Diodqro  (i),  da  jcvlì,  inyeoe  di 

appellarsi  PI istia  col  nome  di  socia  del  popolo  romano,  si  disse  ^so- 
lamente: PUstiam  Romano  praesidio  firmatam   (  Samnites  )   ex-^ 
^ugnantj  et  Soranos  inducimi  ^   ut  foedua  societatis  faciùnty    da 
cui  si  argomenta,  che  da'  Romani  fosse  stata  assalita,  e  con  presi- 
dio fortificata.  Io  credo  però  ,    che   qui    si  parli   di  Plestina  .città 
Marsa,  come  si  argomenta  da  una  variante    di  Diodoro  ^   cioè  Ple^ 
stìnam  y   e  come  si  deduce  dalla  vicinanza  di  Sora.  .11  sito  di  Pli- 
stia  è  fissato  dal  sig.  Egizio  (3)  a  quattro  miglia  distante   da  Sati- 
cola,  oggi  s.  Agata  de^  Goti ,   verso    il  monte  Tabumo   nei   luogo, 
die  di  cesi  Presta  y  da  cui  se  ne  serba  il  nome.  G>mbina  .in  questo 
,  luogo  la  vicinanza  assegnata  da  Livio  tra. P una,   e  F  altra  città.    In 
^questo  medesimo  luogo    si  ripose  dall'  anonimo  scrittore    della  città 
di  s.  Àgata,  che  l'appellò  Plesta^  e  poi  dal  Trutu ,  dove  si  trovar 
xpno  molte  iscrizioni  sepolcrali,  ed  avanzi  di  antichi  edificj. 

sioxfsf  àbvruvs. 

Dopo  del  Matese  ottiene  il  Tabumo  il  primo  luogo  tra  i  diversi 
monti  del  Sannio.  Da  Virgilio  (3)  per  la  sua  proceri tà  fu  assomi- 
gliato alla  &7a  de^Bruzj  .celebrati. entrambi  pel  famigerato  soggiorno 
de'  tori  : 

Ac  velut  ingenti  Sila^  summove  Tabumo  y 
Cum  duo  com^rsis  inimica  in  proelia  Tauri, 
Frontibus  incurruni. 
In  altro  luògo  1(4)  ricordò    a' Sanniti   di    non  '  doverci  »  trascurare  in 
questo  gran. monte  la  coltivazione  degli  olivi: 


(  1)  Diod.  Ub.  XIX.  rS)  VirgiL  lib.  Xlh 

W  Efii^  Leu.  ciiat.  (4)  Id.  Georg.  Ub.  ,11. 
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Neu  34igne9  jaeeant  terrae^juvat  Ism€ura  Maeeho 
Consererey  atque  olea  magrmm  i^estire  Tabumum. 
Per  questa  medesima  produzione  fu  ledalo-  da  Vibio  Sequestro:  Ta^ 
burnus  SamniHum  oliui/hr.  , 

Che  questo   monte  entrasse  nel  distretto   de*  Caudini   aUnamo 
dbioro  riscontro  iu  Grazio  Falisco  (i)  : 

•     •     •     •     ventai  Caudini  in  saxa  Tabumi. 

Questo  eelelìNne  monte  è  situato  tra  s.  Agata  de'  Goti ,  Honiie- 
aarchiò  ,  Vitcdano ,  e  Lapillosa  con  immense  pianure  nel  tao  yerticei 
dove  nascono  erbe  le  più  rare  p  e  salubri  per  pasoelo  de'  bestiami. 
Nelle  falde  di  questo  mcmte  sono  stati  scoverti  antidbissimi  sepol- 
creti costruiti  alla  manrera  etnisca  ^  cioè  con  s^  pezzi  di  petsa  xi^ 
quadrata  y  dentro  de'  quali  m  sono  trovati  de'  cadaveri  con  vasi  ec- 
cellenti 9  monete,  attrezzi  d'  oro ,  ed  armature  militari.  Non  è  ere* 
dibile  quante  di  queste  preziose  anticaglie  abbia  questo  monte  ùxt" 
mito  al  real  museo ,  ed  a  diversi  gabinetti  de'  nostri  raccaglitori  di 
antichità.  Io  ho  veduto  alcuni  di  questi  vasi  del  più  fino  lavoro  con 
eleganti  dipinture  di  fatti  mitologici  j  e  specialmente  ome^^^'  9  degni 
della  curiositk  di  iioi  posteri ,  che  non  siam  arxìvati  a  poter  fitre  at- 
ttettamo. 

rtiLim  vBXi  viTAtim^ 

Iji  tre  città  oscurìssime  fece  menzione  IHodoro  (3)  narraudo  le  bat- 
'^gl^^  9  e  le  conquiste  de'  Romani  in  queste  nostre  regioni.  La  pri- 
ma si  appellava  Italium,  e  le  due  altre  CatarcLCta^  e  CeraumUa» 
La  prima  è  chiaramente  da  lui  riposta  nel  Sannio-:  Porrà  in  Italia 
consules  Romani  cum  exercitii  Samnium  ingiressi^  praelio  Scanr 
nites  ad  Italium  iToAtoi  ìjiuod  voceUur^   superarunt.    fi[dla  v<Jgau 


(1)  Grau  Cjnegtt.  {:ty  Dio<Llib.J[X.ad  Ofymp.CZriJJH^ 
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traduzione  dì  Diodoro  si  l^ge  Talium  per  diSaltà  del  tradullcre^>  o 
del  tipografo ,  ma  nel  testo  greco  si  ha  Ira^iov.  Esisteva  adunque  una 
città  nel  Sannio  col  nome  dUialium ,  e  secondo  l'antica  pronunzia  osca 
di  questo  vocabolo  Vitalium.  Infatti  le  monete  sannidche  battute  in 
tempo  della  famosa  guerra  sociale  hanno  la  leggenda  osca  retrograda 
VI43TIJ>  cioè  Vileliu^  di  cui  altrove  abbiamo  parlato  (i).  Que- 
ste monete  debbonsi  certamente  riportare  a  qualche  città  di  questo 
nome  posseduta  da' Sanniti.  Per  questa  ragione  P  ab.  Minervino  (a) 
1'  ascrisse  a  Bojano  per  T  analogia  di  Vitelìa  con  Bbvianum  ,  ed 
Annibale  degli  Olivieri  (5^  a  Corfinio,  perchè  in  tempo  della  stessa 
guerra  prese  il  nome*  df  Italia.  Questa  medesima  opinione  è  stata 
oggi  riprodotu  dal  aijg.  Millingen  (4),  tanto  più,  che  in  altre  mo*- 
nete  sannitiche-  allora  parimente  coniate  sì  legge  P epigrafe  ITALIA  j 
forse ,  perchè  tutti  que*  popoli  alleati ,  da  cui  si  scelse  Corfinio  per 
capitale  del  nuovo  impero ,  parlavano  e  Tosco,  ed  il  latino. 

Noi  correndo  in  traccia  della  topografìa  di  J^Ualium  non  ab*-^ 
liam  trovato  altro  sito  più  analogo  al  suo  nome ,  che  Podiemo  Pi-^ 
fuiano ,  poco  dal  Tàbumo  distantev  Abbiam  detto ,  e  ripetiamo  di- 
nuovo ,  che  gli  antichi  appellarono  ItùlXos  il  bue  ,  donde  derivò  il 
nome  d' Italia ,  come  regione-.  Di  questo  parere  fu  Varrone  y  PAli*- 
camassense,  Gellio^  Feste,  ed  altri  antichi.  Da  ItciAo^>  aggiunto  il 
digamma  eolico  F,  o.  il  dittongo  Oti ,  ovvero  V  aspirazione  osca  3i 
che  presso  i  nostri  popoli  aveva  il  suono  di  V  consonante  ,  venne 
F^iiulus  j  e  Vitatia.  Or  con  questo  nome  si  appellò  una'  città  nel 
molo  sannitico ,  cioè  FiiaKum  in  lingua  osca  ,  che  da^  Diodorp  fu 
grecizzato  in  Italium  IrctAiov ,  di  cui-  noi  troviamo  tutta  P  analogia; 
possibile  in  Fìiulano.  Sì  aggiunga  il  seguito  del  racconto  istorico^ , 
in  cui  si  dice ,  che  i  Sanniti  scampati  dalla  battaglia  si  rifuggifona 
in  un  vicin  colle  detto  sacro  y  che  certamente  sarà  suto*  un»  de'eol- 


(i)  r.  Ttalioi,  di  Cortvn. 

M  Miner^^  M.  Fulu  pag.  oS.  (4)  Milling,  BbcucU  de  tned.,  tatàV" 

(3}  Olivier,  r.  Saggi  delP  dc<uuL. 
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li ,  che  formano  il  TaLufno ,  e  si  aggiunga  ancora ,  che  intorno  di 
questa  terra  si  ravvisano  segni  rìmoiissioii  di  antichità^  e  special- 
mente sepolcreti  in  gran  numero  ^  dove  si  sono  trovati  vasi  fittili  di 
elegante  lavoro. 

§.   l3. 


T  B  L  1K  5   I  !• 


X^arlaroBo  di  quest^  antica  rispettabil  cittk  non  pochi  autori  gr  eci 
e  latini  .  Livio  ,  Strabone  ,  Tolommeo  j  Frontino  ,  e  le  tavole  iti- 
nerarie nel  corso  della  via  latina.  Che  Telesia  entrasse  nel  gran 
corpo  sanni  ti  co  ne  abbiamo  chiarissima  testimonianza  in  Tito  Là- 
vio  (i)  ,  descrivendo  il  passaggio  Annibalico  dalla  città  di  Arpi  nel 
Sannió  ,  dove  sulle  prime  saccheggiò  V  agro  Beneventano  y  ed  indi 
prele  la  citta  di  Telesia  :  ulnnibal  ex  Arpinis  in  Samnium  tranr 
^it  ^  Benevenianum  depopulatur  agrum  j  Telesiam  uròem  capii- 
Che  poi  questa  medesima  citta  si  comprendesse  nel  Sannio  Caudino 
si  ha  dallo  stesso  autore  (a),  descrivendo  le  imprese  di  F^bio  nel 
riprendere  tutte  le  cittk  occupate  dal  cartaginese:  Caw^'M'*  SamnU 
gravius  depastatua  ....  oppidct  vi  capta  Compulterìa  y  Telesia y 
Cossay  Melae ,  FuUulae  y  et  Orbitanium.  Fissau  P  esistenza  dì 
questa  città  eccoci  subito  alla  sua  topografia. 

Si  credè  dal  Cluverio  (3)  ,  che  V  antica  Telesia  occupasse  lo 
«tesso  sito  della  moderna  :  Sequitur  nunc  Telesia  oppidum  vulgo 
nunc  Telese.  il  conte  Egizio  all'  incontro  (4)  censurando  il  Quve- 
rio  attestò  y  che  gU  avanzi  delle  torri  delP  antica  città  si  veggono 
nel  villaggio  di  s.  Salvadore  y  dove  di  quando  in  quando  si  tro- 
vano medaglie  y  ed  iscrizioni.  Ma  il  canon.  Trutu  (5)  tacciando  di 
errore  il  Cluverio ,  e  V  Egizio  fece  osservare ,  che  V  odierno  viUag- 


(i)  XfV.  Uh.  XX fi.  cap,  t3.  (4)  Egizio  Lete.  cit. 

<?.    Id.  Uh.  XX ir.  20.  (5)  Trutta  Viss.  XFIh 

\^)CUw.  Uh.  mi.   cap.  7. 
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gìo  di  8.  Salvadorc  un  miglio  ^alla  dritta  delP  antica  Telesia  non  lu 
altro ,  che  un  borgo  della  prisca  città  con  un  tempio  di  Ercole  so- 
lito perlopiù  a  costruirsi  fuori  delle  pubbliche  mura.  Egli  ravvisò 
le  mine  di  questo  tempio-  presso  la  chiesa  arcipretale  di  questo  vii- 
J^gio  X-  dove  si  trovò  la  statua  di  Ercole  coli'  iscrizione  : 


HBRCVIiI 
SANCTO  S. 
ACHIliIJEVS 


Qui  parimente  si  scopri  altrO)  avanzo  di  statua:,   che  fu  creduta 
dii  Marte ,  ed  altro  di  Venere  Genitrice ,  per  le  leggende  nelle  basi  :' 


MAKTI 
INVICTO 


mm^i» 


TENERI 

genitrici: 


Secondo  il  Trutta  adunque  scrittore  patrio  ,'  e  diligente  le  mi- 
ne di  Telesia  si  ravvisano  oggi  ad  un  miglio  lontane  ,  ed  a  sinistra' 
dell'  odierna  Telese.  Ella  non  è  altro  al  presente  ,  che  un  circuì^ 
fO'  di  mura  ad  opera  reticolata  di  figura  ottangolare,  che  gira  un 
miglio  y  e  mezzo  in  circa  ,  ma  vuoto-  affatto  di  edifizj  ,  e  di  obi" 
tanti.  In  poca  distanza  da  queste  mura  si  vede  dal  Iato  occidentale 
un  avanzo  di  anfiteatro^  e  tra  tanti  mucchj  di  caduti  edificj^  da 
cui  questo  luogo  è  ingombrato  ,  si  troverebbero  ancom  le  ruine  deL 
teatro ,  se  alcuno  ne  fosse  curioso  indagatore ,  siccome  lo  dimostra 
la  seguente  iscrizione  ivi  trovata  ,  in  cui  si  parla  del  pantomimo 
Trebellio  Renato  y  che  occupava  anche  il  posto  di  sacerdote  di 
Diana- vincitrice y  e  di  Apollo  Palatino^  e  coronato  per  due  vol- 
te daW  imp.  Antonino  Pio  y  ojftde  da'  Tclcsini-  meritò  un  monu^ 
mento  : 
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!..   T&BBELLIO  L.   F.  HENATO 

PANTOMIMO  SVI  TBMK)RI9 

PRIMO  SAGBRlXyn  BIANAB  VICnL 

ET  APOIiUNIS  PALAT.   AB  IMP«. 

M.   AVREMO  ANTONINO  AVO.   PIO 

PEL.    BIS  CORONATO  ET  CONSEN. 

SV  OMNIYM 

PROCLAMATO  OB  IN8ICNEM  EITS 

VIRTVTEM  ET  BENEVOLENTIAM 

COIiONIA  TBLESIA   P. 

lia  odierna  Telese  posta  a  sinistra  dell'  antica  ,  come  abbiam 
detto  ,  ed  in  luogo  poco  felice  ^  e  da  acque  ferrigne  y  e  da  mofete 
circondata  ,  presenta  ancora  molti  avanzi  di  antichità ,  àccome  il 
villaggio  di  s.  Salvadore.  situato  a  destra.  Argomentò  il  Trutu ,  che 
neir  UBO  3  e  nell^  altro  sito  si  distendevano  i  borghi  di  Telesia  or^ 
nati  di  tempi  ,  di  terme  ,  di  criptoportici ,  e  di  altri  pubblici  edi- 
ficj.  NeU^  atrio  della  chiesa  della  nuova  Telese  si  legge  quesu  lapi- 
*^  situata  in  due  luoghi  diversi  : 

P.   MANLIO  P.    I   F.   STELL.   TR. 
LECIONIS   j   XXX. 

dalla  quale  si  ricava,  die  la  legione  xxx  era  in  Telese,  il  cui  tri- 
buno appellavasi  JP.  Manlio  figlio  di  Publio  della  tribù  Stellatina. 

Altre  iscrizioni  (uron  trovate  nel  villaggio  di  s.  Salvadore  ,  mt 
rotte  ,  ed  infrante  ,  ed  a  vili  usi  destinate  nella  barbarie  de'  tempi. 
Kell'  ingresso  di  una  casa  si  lesse  dal  Trutta  : 


J   MVS  RVPIO  SEVIR 
TELBSIAB  LVDOS 
S.   FECIT  EPVLVM 


Aug. 
Pec. 

Dedit  I   TBLBSINIS.  BT 
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donde  si  ricava ,  clic  questo  scviro  di  Tcksia  desse  a'  Telesini  col 
suo  denaro  de^  giuochi  y  ed  un  pranzo  pubblico*  Finalmente  dentro 
la  chiesa  del  detto  villaggio  egli  lesse  quest'  altra  iscrizione  : 

e.    MINVCIVS  e.    F.    PAL.    THERMVS   PR-    II  VIR. 

BIS   AQVAE  CVRATOR  Q.    II   QVINQ.    SIRI   ET 

C.    MrNVCIO   A.    F.    FAIi.    PATRI 

PONTIAE   P.    F.    MATRI 

DECIMAE   MAXSIMAB  VXORI 

MINVCIAE  VICAÌCAJE  LIR. 

Da  questa  iscrizione  non  solo  veniamo  à  risapere  lo  stato  politico  dt 
Telesia  amministrato  daMuumviri  ^  da' questori ,  e  da' duumviri 
quinquennali  ^  uno  de'  quaU  era  C.  Minucio  Termo  della  tribìi  Fa  • 
lerina,  di  cui  parlò  Livio  (i) ,  ma  che  vi  fosse  ancora  il  curatore  del- 
le acque,  che  per  canali  sotterranei  arrivavano  a  Telesia.  Oggi  se  ne 
vedono  ancora  gli  archi  dalla  montagna  detta  di  s.  Angelo  sopra  Cer- 
reto nel  Corso  di  sei  miglia  y  ed  un  gran  serbatojo  avanti  la  distrut- 
ta città ,  donde  per  tubi  di  piombo  si  divideva  per  le  sue  diverge 
strade. 

Della  colonia  dedotta  in  Telesia  si  ha  memoria  in  Frontino  : 
Telesia  muro  ducta  colonia  a  triumviris  deducta.  Ager  ejus  limi^ 
iibus  Auguaieis  est  assignatus.  Questa  colonia  adunque  fu  una  di 
quelle  dedotte  da'  triumviri  constituendae  reipublicae  ,  allorché  si 
volle  ricompensare  il  merito  di  tanti  soldati  dopo  le  orrende  stradi , 
che  por  loro  ordine  aveano  commesso.  Lo  stesso  Trutta  (2)  da  una 
iscrizione  trovata  in  Telesia  argomentò  ,  che  prima  di  questa  colo- 
nia triumvirale  altra  colonia  vi  fosse  stata  dcdoiu  da  P.  Cornelio 
Scipione  col  nome  di  Erculea  ,    allorché  nel  55o    di  Roma  ,    come 

PaH.  II. 


(i)  ZfV.  lib.  XLI.  cap.Q.  (a)  Trutta  Diss.  XII. 
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abbiamo  da  Livio  (i) ,  furono  assegnati  a'  di  lui  veterani  ,  dopo  la 
£imosa  guerra  affricaua  ^  i  pingui  territorj  degli  Appuli^  e  de'Sau^ 
niti.  E  di  questo  tenóre  : 

COXj.   HERC.   TEL. 

P.   SCIPIO  DEDc 

LOG. 

Della  celebre  via  Latina,  che  da  Teano ^  Àlife^  e  Telesia  con- 
duceva a  Benevento  avrem  campo  di  parlare  in  altro  luogo. 

À  Telesia  si  deve  il  vanto    di  aver   prodotto   il  fiimoso   Ponzio 
Telesino  y  che  obbligò  i  Romani  al  massimo  degli  obbrobq  nd  paa. 
sare  senz.'  armi  ,  e  quasi  nudi  sotto  il  giogo  :    ma  forse  piii  gloriosa 
fu  questa  città  per  aver  prodotto  il  di  lui  padre  Erennio,  il  quale, 
al  dir  di  Cicerone  (a)  ,  disputò  con  Platone  ,  e  con  Archita  di  co- 
se politiche  ^  e  morali.  A  ragione  adunque  fu  appellato  da  Livio  (5) 
col  nome  di  sapientissima  ,    e  che  quantunque   carico  di  anni ,   e 
ritirato  da  tutti  i  guerreschi  ^  e  civili  affari  ,    mostrava  tuttavia  nel 
debole  corpo  un  vigore  sorprendente  di  animose  di  senno.  Se  Pon- 
zio di  lui  figlio  avesse  seguita  o  V  uno  >  o  P  altra  de'  di  lui  contFarj, 
ma  saggi  consigli  sulla  sorte  de^  Romani  ristretti  nella  valle  caudina , 
certamente ,  che  il  Sannia  non  si  sarebbe  veduta    ne'  tempi   poste- 
riori distrutta'  affatto  ^  e  devastata  da  quella  vendicativa  ,  ed  oltrag- 
giata nazione.  Di  un  altra  Ponzio  Telesino  la  storia  ci  &  ricordane' 
tempi  della  famosa    guerra  sociale,    come  comandante   di  70   mila 
Sanniti  >  co'  quali  correndo  ad  assediar  Roma  ,  la  pose  >    al  dir  di 
Patercolo,  nel  massimo  de' perìcoli. 


(0  Liv.  Uh.  XXXL  cap.  4.  <3)  ZiV.  Ub.  IX.  eap.  /. 

(2)  Cic.  de  Senect.  cap.  la. 
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COMIHITX  CEmiTYX. 


JVon  bisogna  tralasciare   una  città  anche  rispettabile  nella   desciv- 
tione  de"  Sanniti  Caudini  ^  di  cui  troviamx)  memoria  presso  T.  Livio. 
Fu  questa  dominio  Cerito.  IjO  stocico  citato  ci  fa  sapere  ^    che  qui 
dappresso  avvenisse  una  fiera  dis&tta  di  Sanniti,  e  di  Campani  nelP 
auna  di  Roma  640^  allorché  tutto  il  Sannio  erasi  unito  a' Cartagine  • 
si.  Si  cercava  di  provveder  Capua  di  vettovaglie   per  poter  resistere 
a'  Romani ,  che  volevano  assediarla.  Annibale  y  che  dimorava  ne^  din- 
torni di  Taranto,  ne  die'  1^ incarico   ad  Annone.   Questi   vi  accorse 
immantinente  9  ed  accampato  il  suo  esercito  sopra  un  colle  -a  tre  mi- 
glia da  Benevento  y  usci  co'  frumentatori  a  Taccogliere  grano.  Allora 
i  Beneventani  ne  diedero  avviso  al  campo  romano  non  lungi  da  Bo- 
riano y  onde  Fulvio  corse  subito  a  Benevento.  Qui  riseppe  più  da  vir- 
ano le  intensioni  di  Annone:   profictua  nocte  Benenentum ..  .ex 
propinquo  cognoscity  Amumetn  -cum  .exenéitus  parte  profectum/htr^ 
mentatum.  Avvalendosi  di  quest'assenza  momentanea  del  duce  Car- 
taginese ordinò  F  attacco,   dove  per  opera  specialmente  della  coorte 
Peligna  comandata  dà  Vibio^   restarono  uccisi    sei  mila   uomini  ,   e 
presi  circa  settemila  cumfrumentatorihus  Camparusy  omnique plau-^ 
strorum  j  etjumeniorum  apparata.  Inde  .dejectis   hostium  castris , 
Seneventum   reditum  est.  Dopo  questa  fatai  rotta  tornò  Annone,  ed 
arrivato  a  Cominio  Ceri  to  riseppe  la  strage  de'suoi ,   onde  disperato, 
quasi  fuggendo,  con  que'pocHi  suoi  frumentatori  tornò  ne'Bruz}.  Anno 
a  Cominio  Cerito ,  quo  nuntiata  castrorum  clades  esty  cum  pancia 
JrumentaiQrìbua  y  fugae  magia  y    quam  iiineris  modo  ,    in  BruttÌQs 
rediit  (ì). 


(1)  £iV.  lib.  XXV.  cap^  i/f- 
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Dair  esposizione  di  questo  racconto  si  vede  chiaro  y  che  il  cam* 

pò  della  battaglia  esser  doveva  presso  Benevento ,  cioè  intomo  di  uà 
alto  colle ^  che  Livio  descrisse  quasi  inaccessibile:  altitudo  lociy 
quae  nulla  ex  parìe  adiri  ^  nin  ard'io ,  ac  difficili  ascensu  ,  poe- 
terai. Foco  di  Ih  era  Cominio  Gerito  ,  dove  arrivando  Annone 
riseppe  F  avvenuta  strage  y  ne'  questa  città  si  può  cercar  altrove 
colle  regole  della  più  sana  critica  y  che  nelF  odierna  Gerito  y  o 
Cerreto  y  che  ne  ritiene  1'  antica  nome»  Ne  conviene  adunque 
il  sito  I  la  vicinanza  da  Boviano,  e  da  Benevento,  il  nome  ancora 
rimasto  ,  e  V  impossibililà  di  cercar  altrove  una  città  sannitica  con 
questo  nome.  Si  aggiungono  i  molti  ruderi  di  antichità  ,  che  si 
ravvisano  nelle  sue  vicinanae,  e  specialmente  i  molti  sepolcreti 
alP  uso  sansitico  ,  .  che  si  sono  scoverti  nelle  sue  campagne. 
Grandi  massi  di  antiche  fabbricazioni  si  veggono  tuttora  nella  chiesa 
campestre  di  s.  Maria  del  Fiore ,  che  dalla  volgar  fama  si  stima 
un  tempio  dedicato  a  Flora ,  ed  altri  avanzi  vi  si  vedrebbero  cer- 
tamente y  se  il  fiero  tremuoto  del  1688  non  avesse  subissato  l'antico 
Gerito  ,  e  dispersi  y  e  sepolti  i  suoi  monumenti. 

Oltre  di  questa  Gominio  dobbiamo  ammettere  un^  altra  città 
collo  stesso  nome  nel  paese  de'  Volsci  y  di  cui  parleremo  y  quando 
dell'  attacco  dato  da'  Romani  ad  Àquilonia  terr^m  disosso. 


5.  l5. 


CiLATXÀ  TIÀRSVVI.TVB1CCHSIS. 


Delle  due  città  col  nome  di  Calatia  y  quella ,  che  giaceva  al  di  ft 
dal  Volturno  ,  ed  oggi  puranche  col  nome  di  Cafazzo  è  conoscia- 
ia  y  appartenne  senza  fallo  a'  Sanniti.  U  Saufelice  y  il  Pellegrino  y  il 
Fratillì  ,  il  Mazzocchi  ,  V  Ignarra  ^  ed  altri  storici  della  Gampama  » 
ben  compresero  la  differenza  delle  due  Calazie  y  e  prima   di  questi 
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Michele  Monaco  Capnano  (i)  ,  (  cLc  non  fu  conosciuta  né  dal  Clu- 
ve4Ìo,  né  dal  Cellario  )  ma  di  tutti  costoro  il  Sanfelice  attribuì  Fu- 
na^,  e  V  altra  alla  sua  Campania  seguilo  con  lunga  diceria  dal  suo 
annotatore  (2) ,  e  di  cui  il  Pellegrino  ne  restò  tnoho  in  forse  (5). 
Eppure  T.  Livio  (4)  ,  cui  presùùm  noi  tutta  la  fede  ,  parlando 
della  spedizione  di  P.  Cornelio  Àrvino*  net  447  di  Uoma  per  V  agro 
sanniiico  ripose  Calazia  nel  cannio:  In  Samnio  quoque,  •  •  .  novi 
motus  cxorti,  Calatia  9  et  Sora  ,  praesidiaque  y  qune  in  iis  Ro- 
mana erant ,  expugnata  ,  et  in  captivorum  corpora  militnm  foede 
saeuitum.  Itaque  eo  P,  Cornelins  cum  exercitu  nùssus.  Noi  non. 
possiamo  affatto  persuaderci,  che  Livio  avesse  parlato  della  Calazia 
cisvoltumense  ,  poche  miglia  da  Capua  disUmte  ,  il  cui  sito  si  dice 
^gg^  i^  Gafazze  presso  Maddaloni ,  perchè  non  mui  né  da  lui  ,  né 
da  altri  è  descritta  nel  ^'annio  ,  ma  sempre  nella  Campania.  Bisogna 
perciò  dire  ,  che  parlato  avesse  delP  altra  Calazia*  al  di  là  dal  Vol- 
turno ,  che  chiaramente  ripose  nel  Sannio. 

Questa  diiTerenza  delle  due  Calazio,  e  la  posizione  della  prima 
nel  Sanuio  ,  si  deduce  ancora  dalla  tavola  del  Peutingero.  In  essa 
segnandosi  la  via  latina  ^  che  da  Teano  passava  per  Alife  j  qui  det- 
ta corrottamente  Adlejliay  sotto  vien  descritta  Galatie ,  ed  all'  in- 
contro segnandosi  il  corso  dell  Appia  da'  Capua  a  Benevento  si  de-* 
scrive  P  altra  detta  Calatie  a  miglia  vi  da  Capua.  Or  possiaa)0  noi 
credere,  che  la  Galazia  descritta  così  presso  Alife  corrispondente  og-» 
gi  a  Cajazzo ,  entrar  potesse  alla  pertica  campana  ?  Ma  delP  esten-» 
sionc  del  Sannio  per  tutta  questa  parte  al  di  là  dal  Volturno  noi 
dohhiamo  qui  a  poco  altra  volta  ragionare  ,  di  Conxpidteria  facendo 
discorso. 

Per  non  confondere  i  fatti  avvenuti  nella  Calazia  campana  sidl^ 
Appia  ,    e    nella  Calazia    sannitica   sulla  via    latina  ^    come   Ai  ai&-« 


(1)  */c  Monach.  Sanctuar.  Capuan.        (3)  Pellegr^  Campan.  Disc^n.cap  Z% 
P^g'  «a-  (4;  liv.  ILb.  IX.  Qap.  43. 

(a)  Sanf.  Campan»  Nat.  240. 
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che  avverato  dal  Trulla  (i) ,  dobbiam  convenire  ,   che  nel  territo- 
rio di  Cala  zia  campana  si  trovavano   i  consoli  romani    co'  loro  eser- 
citi y  quando  da'  pastori  sanniti  furono  ingannati ,    e    diretti   per  U 
valle  caudina.  Per  quesu  medesima  Calazia  campana  avveime  il  pas- 
saggio di  Annibale  (3)  da  Taranto  per  soccorrere  Capua  :    cum  ca- 
étellum  Galaùiam ,  praesidio  inde  pulso  y  cepisset  9  •  •  .   Capuam 
se  vertiL  Finalmente  di  questa  Calazia  intender,  si  deve  la  prelettu- 
ra y  che  vi  fu  stabilita  da^  Romani  ,    come   si  ha  da  Fasto.    Air  in- 
contro della  Calazia  sannitica   parlò  Livio   (3)    descrivendo    il  primo 
passaggio  di  Annibale  per  queste  regioni  9  cioè  perAUifanum^  Ca-- 
latinum,  et  Calenum  agrum   in  campian  Stellatem  descendity  che 
sarebbe  per  Alifè,  Cajazzo^  e  Calvi.  Ne  parlò  similmente  descriven- 
do il  viaggio  di  Marcello  (4)  da  Canosa  per  via  secreta  ,    ed  occul- 
ta ,  onde  non  farsi  vedere  dalP  armata  di  Annibale  ,    che   si  trovava 
a  Nola  ,  dopo  di  aver  occupato  Capua  ^  e  tentato  invano  Tanimode' 
Napolitani  :  Ipse  a  Camisio  Calatiam  petit  ,  atque  inde  VuUurno 
amne  trajecto y perque  agrum  Saticulanumy  Trebianunigue  {hTr^" 
bulanum  )  super  Suessulam  per  montes  Nolam  pervenite  Egli  adun* 
que  parti  da  Canosa  ,  ed  invece  di  passare  per  Benevento  ,  e  Gau- 
dio nella  valle  caudina  ,   e  portarsi   più    prestamente   a   Nola    sema 
traghettar.il  Volturno  ,  fece  altra  via  per  Cajazzo,  perchè  forse  sii-, 
niò  di  evitare  Je  insidie ,  e  le  guardie  avanzate  de*  Cartagmesi  ,  che 
avevano  occupato  tutti  questi  luoghi ,  e  da  Cajazzo  passando  il  Vol- 
turno attraversò  il  campo  y  o  agro  Saticolano    a  s.  Agata    de^  Goti  y 
indi  il  Trebolano  y    e  poi  il  Suessolano  ,    e    per  la  catena  de'  monti 
arrivò  a  Nola. 

Di  questa  Gilazia  sannitica  si  vedon  oggi  le  ingenti  mine  sul 
pendio  di  una  colhna  presso  T  odierna  Cajazzo.  Vi  restano  ancora 
gli  avanzi  delle  sue  mura   in  grossissimi    sassi  riquadrati,    ed    uniti 


(1)  Trutta  Diss.  XXV.  (3)  Id.  lib.  XX IL  cap.  i3. 

{2)  Liv.  lib.  XX PL  cap.  5.  (4j  Id.  Ub-  XXUL  cap.  14. 
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fra  loro  ,  come  aflermò  il  Trutta ,  con  grosse  spranghe  di  ferro  ,  o 
di  bronzo^  di  cui  si  vedono  i  fòri,  ne' quali  erano  fermate  col  piom- 
bo. Dal  Sanfelice  fu  descritto  questo  ammasso  di  eilificj  antichi,  co- 
me una  rupe  i  super  Calatiam  y  seorsum  tamen  ,  ingens  quadrato 
saxo  surgit  opus  y  quod  rupis  faciem  oculis  offerì ,  ferruminato 
nexu ,  lapidibus  apte  inter  se  cohaerentibus ,  ma  ridotto  a  coltura 
tutto  questo  sito  y  e  recisi  i  boschi  y  si  è  veduto  y  che  fossero  ivi  le 
mura  ^  ed  il  giro  dell'antica  città  di  forma  assai  ristretta,  come  Si-* 
lio  l'avea  descritto  (i)  : 

nec  paucis  aberat  Calatia  muris. 

Tra  le  antichità  qui  scoverte  -è  assai  riguardevole  nel  luogo  del 
mercato  un'  antica  cisterna  ,  o  piuttosto  una  conserva  di  acqua  di- 
visa in  due  gran  cameroni  ,  ciascuno  di  palmi  80  di  lunghezza ,  e 
40  di  larghezza  ,  da  cui  per  quattra  aperture  superiori  si  attinge 
r  acqua.  Se  ne  vede  tuttora  V  iscrizione ,  quantunque  in  altro  luo- 
go ,  riferiu  dal  Muratori  ^  dal  Sanfelice  ,  e  dal  Trutu  : 

M.    GAVIVS  T.   p. 

Q.   VISELLIVS  Q.    F. 

OALLVS 

DVOVIR.    QVINQ. 

CRBPIBtNES   CIRC. 

PORVM  S.    P.    F.. 

Si  scorge  adunque  da  questa  iscrìùone  y  che  i  duumviri  quinquen- 
nali M.  Gavio,  e  Q..VÌ5ellio  facessero  gli  orli,  ole  bocche  di  questa 
cisterna  (  crepidines  )  dappresso  al  foro. ,  clie  certamente  era  fuori 
dell'  antica  città^. 

Era  anche  in  molta  fama/  il  tempio  di  Venere  Felice ,  che  si 
vedeva  in  Calazia.  La  bella  iscrizione,  che  ne  riporta  il  Gi'utero.(2), 


(1)  SU.  lib,  FUI.  (2)  Grui.  pag.  Sg. 
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ci  dà  conio ,  eh'  esso  fu  fondalo  da  P.  Servilio  Aprile  della  tribù 
Falerina  ,  duumviro  (Quinquennale,  e  patrono  del  municipio  de*Ca- 
latini  : 

VENERI  FELICI 

P.    8ERVILIVS   P.    P.    PAIi.    APRHuLS   II   VIR.    QQ.    Q.    R.    P, 

O.    PEC.    ALIMENT.    PAT.    MVNICIPl  CAI-ATINORVM 

CVRIA  O.    F*    N.    D.   REIP.   EIVSD.    DB 

PECVNIA  SVA  FBCIT 

Altro  marmo  fu  innalzato  a  Q.  Gavio  Fulvio  Tranquillo  delia 
stessa  tribù  Falerina ,  questore  ,  e  patrono  del  municipio  Calaiino  , 
e  questore  della  provincia  Narbonense  dalF  ordine  de'  decurioni ,  e 
dal  popolo  : 

Q.   GAVIO  e.   p^, 

FAL.    FVIiVIO 

TRANQ\T[LIiO 

QVAEST.    VRBIS 

QVAEST.    PROVIN. 

NARBOKENSIS 

ORDO  DEC.    ET 

JPOPVLVS 

PATRONO   MVNICIPI 

Finalmente  altra  nobilissima  iscrizione  è  riportata  dal  sig.  Da- 
niele (i)  eretta  a  L.  Pacidcio  Carpiano  della  tribù  Ferentina  ,  pa- 
trono del  municipio  Caiatino  ,  e  della  colonia  AUfana  ,  patrono  , 
e  curatore  della  repubblica  degli  Atinati ,  e  de'  Sepinati  ,  e  final- 
mente patrono  de'  Teanensi  Appuli,  a  differenza  de'  Sidicini*  È  di 
questo  tenore  : 


(:)  Daniel,  Forche  Caud,  pag.  u 
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Altra  moneta  con  greca  leggenda  KAAA  si  attribuisce  alla  stes- 
sa Calazia  sanni tica.  Il  lodato  Ignarra  (i)  Io  conrermò  con.  una  iscri- 
zione greca,  che  si  vuole  qui  fu  ritóvau  ,  onde  si  è  creduto^  che  h 
città  dagli  Osci  passasse  a'Greci ,  o  da'Greci  agli  Osci ,  oppure ,  che 
questi  per  ragion  di  commercio  ,  e  di  vicinanza  avessero  adotuto  il 
greco  linguaggio.  La  medesima  iscrizione  è  riferiu  dal  Trutta^  che 
la  vide  situata  nella  piazza  di  Cajazzo  : 

(  s«<i  ) 

HBQNH  EnwANEsrAta 

TAFMA  KAI  AAIÌS  KAAATIN02 
tioè:    /fedoni  Praesentis»ima.Deo  Orda  y   et  Popalua    Caìiotinus.  ^ 
Ma  sospetta  il  sig.  Ayeflina  ^  se  giammai  la  detta  moneta  greca    vi 
fosse  stata  (  qui  nummué  si  extat  )  ^^ed  il  sig.  Daniele  rattrìhui- 
sce  piuttosto  a  Calatta  di  Sicilia ,  di  cui  parlo  tanto  il  dotto  prin- 
cipe di  Tòrremuzza. 

Io  sospetta  dippiu  9  se  la  riportata  greca  iscrizione  appartenesse 

a  questa  Calazia  y  e    non  piuttosto  alla  cisflu viale  ,   tanto    più    che 
£6on^  era  da'  Campani  >  e  non  da^  Sanniti  adorato. 


\ 


§.   16. 


qoMFTLTEIllA» 

Veniani  finalmente  a  Obmpulteria  ultima  città  deVSanniti  Caudini^ 
secondo  la  nostra  divisione.  Elle»  si  appellò  parinente  CubàUerìa  | 
Cupelteria  y  e  CombuUeria ,  come  vedremo  nelle  iscrizioni ,  e  nel- 
le monete.  Che  questa  città  si  debha  riconoscere  nel  dipartimento 
caudino,  e  non  già  nella  Campanile  si  ìlx  chiaramente  da  Livio (12)9 
allorché  descrisse  tutte  le  città  sannitiche,  che  da  Fabia  furono  ri*- 


«•«VM 


(i)  Ignarr.  cit.  pag.  235.  n.  4* 


(a)  Liv.  lib.  XXIF.  cap.  "JO. 


\ 


r 
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ncp.  CABSAR  om 

TRAIAKI  PARTHICI  FIL. 

Din  KBRTAE  NEP. 

TKATANV8  HADRIANV8 

TRIB.   POTESir.    FONT.   MAX.   COS.   m 

COHPVI/TBRINOS 

M0ENIBT8  EXORNAVXT 

FECTKIA  SVA 

Altro  marmo  fa  affisso  nel  frontespizio  della  chiesa  di  Latina  poco 
da  G)0ipuIteria  lontana  con  un  torso  di  statua  togata  j  che  si  credè 
di  quello  stesso  Albino  ,  cui  si  alzò  1'  iscrizione  : 

M.   AVIilO  M.   F.   ALBINO 
PRABP.   COH.   FRIM.   BRETOOR. 

n  viR  QviNQf  qVaestor. 

CVRATORI  REIPVB.  CYBEI/nNORTH 

PATRONO  ET  AUJFIS  II  VIRO 

QVTNQ.   Q.   PATRONO 

AVGTSTAtJB8 

li.   D.  D.   H. 

n  seguente  marmo  sì  vede  nella  facciata  dèlia  detta  chiesa  di  s.  Fer* 
rante  :  ^ 

^MP.  CLAVmO  TI.  CAESARtS  AVO.   F. 

DIVI  AVO.   NBP.  DIVI  IVlI 

ABNEPOTI  CAESARI  COS.    P.    P. 

PONT.   MAX.   D.   D. 


Ivi  parimente  si  legge  altra  iscrizione  eretta  a  Fulvio  Quintiliano  dal 
di  lui  padre  Fulvio  Clemente  Scriba  y  Edile ,  ed  AugustcUe  di  Cu-' 
imlieria ,  e  maestro  del  tempio  di  Giunone ,  (  cui  è  successa  V  o^ 
diernk  chiesa  <li  a^  Ferrante  )  e  dalla  di  lui  madre  Fadia  Vitale  : 
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Jj.  PVLVIO  Ti.  T.  OVtNTI 

UANO    VIX*    ANN.    XXI   M.    II 

Sm.    FYLVIVS.    CliEMBNS 

8CRIB.    ABDTIi.    ET  AVG, 

CVBVLTERIAE   MAG. 

FANI   TVNONI8  ET 

FADrA  C.    F.    VITAIiTS 

Fililo  XLAELSSIHO 

Dair  Antonini  nella  lettera  al  sig.  Egizio  y  e  poi  ds^  Trutta  si 
ripoxu  quest'  altra  ^  in  cui  sì  parla  elei  collegio  de'  ponteflici  in  Con)- 
]ìulteria  : 

TI.   CLAVDIO  T.   F.   NER.    .    .    • 
.    .    PR,    PONTIFICI  ì^\   ^   . 
PATRI  TI.    tAES4Rl& 
CONLEG.    PONT.   OOMBVI/T.   B.    I>. 

La  città  di  Compulteria  cosi  illustre  ^e' riportati  marmi,  da^ 
quali  abbiam  appreso  il  suo.  governo  politico ,  e  religioso  ,  aveva^ 
ancora  il  pregio  di  bauere  monete.  Esse  hanno  dal  dritto  il  capo, 
di  Apollo  laureato  ^  e  dal  rovescio  un  bue  con  volto  umano ,  ed  una 
vittoria,  che  Io  corona,  (i)  colla  leggenda  in  lettere  oscbe  retrograde: 
MVHOTxianVH,  cioè  Kupelternum.  Cosi  fu  letta.  d^lP  ab. 
Sestini ,  quantunque  per  Io  innanzi  non  pochi  niunmologi,  e  spe- 
cialmente il  canon.  Ignarra,  avessero  Ietto  KVkHE  UTEDWV^^^ 
cioè  Cumae ,  e  Liternum ,  onde  V  Eckhell  la  prese  per  una  con- 
cordia fra  Cuma ,  e  Litemo ,  e  V  Ignarra  per  la  divisione  de'  campi' 
tra  V  una ,  e  1'  altra  città  separata  dal  fiume  Litemo.  Oggi  son 
caduti  tutti  questi  sistemi  colla  vera  leggenda  di  questa  moneia.' 


(0  Fedi  Tav^  III.  n.  3. 


^ 
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•CAPITOLO    IV. 


TOPOGRÀVia.    DEI.    «ANKIO. 


DISTRETTO    DB'  PBNTRI. 


5.  1 


BOVIAH^H. 


\ 


JLo  sforzo  maggiore  de' Romani  nelF  abbattere  la  potenza  •  saimiiica 
fa  sempre  diretto  ad  impadronirsi  di  Bovianum.  I  replicati  attac- 
chi.^ cui  questa  ciitk  fu  soggetta,  ed  ora  la  sua  forte  resistenza,  ed 
or  la  sua  resa ,  diedero  argomento  a  Livio  di  far  mostra  di  sua  elo- 
quenza ^  esagerando  le  forze  de'  Romani ,  e  depriqiendo  il  valor  de' 
Sanniti. 

La  prima  volta  y  che  1  Romani  attaccarono  Boviano  nel  44^  di 
Roma  ben  ne  conobbero  tutta  V  importanza ,  osservando  quanto  in- 
superabili fossero  le  sue  mura,  e  come  validamente  eran  difese  da* 
Sanniti.  La  durata  dell'assedio  per  un  verno  intero  sotto  i  consoli 
liL  Petelio,  e  C.  Sulpizio ,  e  poi  sotto  i  nuovi  consoli  L.  Papirio  Cur- 
sore ,  e  C.  Giunio  Bubulco^  e  finalmente  sotto  il  dittatore  G.  Pe-* 
xelio  senza  poterla  ottenere  (i),  è  una  pruova  convincente  dello  stato 
imponente  militare  di  questa  città  fin  da  que'  tempi ,  in  cui  era 
ignota  universalmente  1'  arte  delle  fortificazioni. 

I  Sanniti  aveano  ben  rsigione  di  fortificarla  più  di  qualunque 
altra  loro  fortezza ,  perchè  Boviano  era  la  capitale  di  quel  diparti- 
mento sanni  tico,  dove  abitavano  i  Pentii.  Con  questo  nome  fa  ap- 
pellato da  Livio  (2)  :  Boifianum  caput  erat  Pentrorum  Samnitiumf 


(i)  Lf\\  lib.  IX,  cap.  28. 


(a)  Id.  ihià.  cdp.  3i. 


comunemente  si  crede,  che  queste  medaglie  s&nmiiclie  battute  in 
tempo  della  guerra  sociale ,  si  debbano  rendere  a  Coìfinio ,  che  prese 
allora  il  nome  à'  Italia.  Ad  altri  è  piaciuto  di  credere,  che  qui  si 
.fermasse  il  toro  condottiere  de'  Sabini ,  quando  divisi  dal  corpo 
della  lor  nazione,  vennero  a  cercare  in  queste  contrade  nuovi  su- 
bili  menti ,  e  presero  il  nome  di  Sanniti*  Questa  congettura  inettis- 
sima e  poggiata  sulP  analogia  di  Bopianum  col  bue ,  non  altrimenti, 
che  r  altra  dedotta  dalle  monete.  Eppure  la  città  ha  conservato  il 
bue  nella  SUA  impresa. 

Dòpo  r  csterminio  di  Siila,  Boviano  anche  reggeva  con  Telese , 
Isernia ,  e  Venafro-  Strabene  ,  che  ne  compiangeva  il  destino  ,  ci 
narrò  ,  che  questa  città ,  cui  die'  il  nome  di  fio^oiioy  Boicmum ,  era 
taiito  al  suo  tempo  degradata,  che  non  riteneva  l'imma^jiiie  «del  suo 
prisco  splendore. 

Della  colonia  romana  dedotta  in  Boviano  per  la  legge  Giulii 
troviam  memoria  in  Frontino:  JBopianuni  oppidum,  lege  luUa^mi" 
lites  deduxerunt  sine  colonis.  Agar  ejus  per  centuriaa.  et  scamna 
est  assignatus.  Il  P^mvinio  (i)  attribuì  questa  colonia  a. Cesare  in 
tcmjpo  della  sua  dittatura.  Plinio  all'  incontro  fé'  menzione  di  dae 
Boviani  ,  P  uno  de' quali' dice  vasi  vetus  y  e  T  altro  undecumanarum, 
iioè  ÒÀtVi'  undecima  legione^  che  vi  fu  dedotta:  Colonia Sopiamim 
petus  y  et  alterum  cqgnomine  undecumanorUnu  Questa  seconda  co- 
lonia è  Importata  dal  citato  lanvinio  a  Cesare  Augusto ,  il  quale  dopo 
le  guerre  civili  si  permise  di  gratificare  tutti  que' soldati,  da  cui 
era  stato  sollevato  al  trono.  Non  devesi  credere  però  da  queste  pa- 
role di  riinio ,  che  fossero  state  due  città  diverse ,  o  due  Bovianij 
V  uno  distante  dall'  altro.  I  nuovi  coloni  trovando  la  città  quasi  at- 
terrata dopo  tante  mine ,  e  specialmente  in  temjpo  della  guerra  so- 
ciale ,  furon  costretti  di  ristorarla  in  una  delle  syie  parti  per  poterla 
abitale ,  che  il  nome  acquistò  di  Boriano  undecumano  ^   doè  abi- 


(i)  Patmn.  JJescript,  imperii  Ub»  Ul. 


/^ 
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Restando  coyerla  questa  cittK  dair  ombra  del  Malese  verso  il  suo 

Iato  settentrionale  ayea  la  disgrafia  di  non  godere   il   benefico  rag* 

gio  del  sole  per  due  mesi  dell'  anno.    Per  questa  infelice  situazione 

dovè  dirsi  da  Silio  (i)  : 

Qui  Batulum  ,  Mucrasque  coloni ,  JBopiania  quique 

Exercent  lustra. 
le  quali  parole  furono  spiegate  dalF  Olstenio  (a)  :  Exercent  lustra  , 
quia  oppidum  (  Bovianum  )  inter  editos  monte$    in  angustiia  «i- 
tum  est  y  nec  Solis  beneficio  aliquot  hibemis  mensibua  utatur:  un^ 
de  vicinis  joci  materiam  praebet. 

Dalla  catastrofe  orrenda  ,  cui  fu  soggetta  quesu  città ,  appena 
si  sono  salvate  alcune  colonne  >  pesci  di  pavimenti  >  ed  alcune  iscri^ 
zioni  ,  che  furono  riportate  tial  sig.  Galanti  (5)»  Noi  ne  scegUereroo 
alcune  : 

I  ir  IH 

VENERI  CAELESTI  UV.   FESITIO  MV»   F»  lul  IO  CAESA^I  MP. 

AVGVSTAE  SACR.  BVNIANO  IIVtR        •  .   .    .  DICTAT.  ÌTERVM 

KVMMIA  C.  F.  DORCUAB  I.  D.  IIVIR*  QVtSQ,  II  Ponti  FICI  MAX  .  .  . 

B.   P.   P.  C.  TR.  Mlli»  FRAEF*  PATRONO  MVKÌC//7tf 

EABEMQVB  DEMCAVIT  VRBANI  I>.   C. 

li.   B.    B.   B» 

Da  queste  iscrizioni  noi  veniamo  a  conoscere,  che  in  Bovìano 
tra  le  altre  divinità  si  adorava  Venere  ^  cui  per  adulazione  si  die' 
l' aggiunto  di  Augusta ,  e  che  a  lei  un  nobii  tempio  fosse  stato  in- 
nalzato da  Mummia  Dorca  figlia  di  Ca]o  col  propria  denaro  nel 
luogo  assegnato  per  decreto  de' decurioni.  Risappiam  in  secondo  i 
diversi' nomi  de'suoi  magistrati  ^  cioè  duumviri  j uri  dicundo  y  duum^ 
^iri  quinquennali  y  tribuni  militari  ^  e  prefetti  urbani  y  e  finalmen- 


« 


ì\  Sii.  ìib.  Vili.  (3)  Gcdant.  Descr.  delle  due  SidL 

2)  UoUietu  ad  Cluver,  pag.  a65»      voi.  IF'.  jippend.  L 
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te  la  qualità  di  municipio ,  che  ottenne  dopo  la  colonia  y  ài  cui  lo 

stesso  Cesare  n',era  il  patrono.  Quest^  altra   iscrizione    non   ha  gran 

tempo  y  eh'  è  stata  scoverta  nella  piazza ,  in  cui  si  l^gé  : 


CLODIO  OCTAVIAKO 

V.    e.    PONTIFICI 

MAIORI  C'ONSVLA    .    •    .    . 

PANNONIARVM    .... 

SECVNDAE   POST   .... 

PRAESIBES  PRIMO   .... 

VICARIO  VRBIS 

110MA9 

GOMITI  II   ...    . 

ORBINIS  PRIMI   .... 

ORDO  BOVIAN^W 

SIVM   PATRONO 

lAM   PRIVATO 


Quest'  altra  riferita  dal  Muratori  (i) ,  e  dal  canon.  De  Vita  , 
parla  di  L.  Ànneo  Tranquillo  y  che  si  dice  Prefetto  juri  dicundo 
di   Eoviano  y  e  di  Benevento  y  e  duumviro  di  Telesia  : 

B.    M.    S. 

li.    ANNAEO  TRANQVILIiO  li.   P. 

PRARP.    EQVIT.   IN  PROV.   PANNOK>. 

ET  PRAEP.   IVR.    MG.    BOVIAN.   ET 

BENEVENTI   II  VIR.   TEIiBSIAE 

ANNI  A  SABINA  TRANQVILIiA 

MARITO  INCOMP.    Q.   V.    AN.    IiVII  M.   U 

Itt.    n.    N.    S. 
IN  PR.   P.   xn  IH  AGR.   P.   XIX 


(i)  Murai,  das.  XF. 
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Nel  gran  piano ^  di  cui  abbiam  parlato^  vi  resta  ancora  un  silo 

coi  nome  di  Campo  di  Marte ,  detto  corrottamente  Campi  Marci. 
È  chiaro ,  che  in  questo  campo  addestravano  i  SannKi  la  loro  gio* 
ventù  guerriera  ne'  laboriosi  esercizj  della  guerra.' 

In  un  sito  appellalo  Aspromonte  per  nove  miglia  distante  da 
Eoiano  scavandosi  il  terreno  si  trovò  una  statuetta  di  Minerva  in 
creta  cotta,  di  cui  ci  diede  una  spiegazione  il  sig.  Cerulli,  e  quin- 
di un'  iscrizione  osca  in  questi  termini  : 

^III>3MVIH  eflHflT 
<3+NY<8 

eioè  j  come  fu  letta  ,    e  spiegata   dal  Lanzi  '  (i)  :    Tanas  Numeru$ 

Phrunter  y  Tarda  Numeria  Adcurante^ 

» 

SÀBVIBVM^ 

i^uando  noi  descrìviamo  unsi  città  del,  Sannio,  n#n  dobbiamo  d'al- 
tro occuparci  y  che  degli  attacchi  ricevuti  da^  Romani  j  e  della  vali- 
da resistenza  y  che  si  oppose.  Era  questa  la  nazione  y  che  sola  po- 
teva far  fronte  agF  ingrandimenti  de' figli  di  Romolo,  e  perciò  F og- 
getto del  loro  odio,  e  della  lora  esecrazione.  Sepino  al  par  di  Bo- 
ìano  aveva  il  vantaggio  d'- esser  ricca  ^  forte  ,  e  ben  difesa  ,  e  se 
riusciva  a'  Romani  di  venirne  in  possesso ,  si  credeva  di  veder  mol- 
to diminuite  le  forze  del  Sanniov  A  questa  impresa  si  accinse  Papi- 
rio  Cursore  nelP  anno  di  Roma  4^9  r  come  abbiamo  da  Livio  (2). 
Questo  console  però  dovè  usare  arte  y  fatica  y  e  pena  per  poterla 
«spugnare  y  secondo  le  parole  dello  storico  istesso  :  ^aepe  in  agmi^ 


ì 
(1)  Za/tz.  Saggio  di  L,  ]Etrasc.\^oL3»        (2)  Liv.  lib*  X  cap.  4^* 
pag,  193. 
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Marino  Freccia  (i)  opinò ,  clic  V  antico  silo  di  Sepinò  fosse  in 
quel  luogo  circa  due  miglia  dislaute  dalF  oppido  odierno ,  appellato 
Altilia  ,  dove  si  veggono  famose ,  ed  immense  vestigia  di  antichità. 
Egli  ne  riportò  in  compruova  una  nobilissima  iscrizione  ,  che  fé* 
copiare  in  una  delle  rovinate  sue  porte ,  in  cui  si  parla  delf  aiitica 
trasmigrazione  de^  bestiami  da'  piani  di  Puglia  a'  monti  del  Sannio 
nella  calda  stagione:  legitur  exemplum  cu/usdajn  veiuatae  inacri--^ 
ptionis  ,  quae  est  in  janua  Saepini  antiqua  urbe  Snifmtum  y  di-' 
età  Altilia  a  nonnulUs ,  corrosum  ^  et  diminutum.  <^uesta  medesi- 
ma iscrizione  è  riportata  dal  Grutero  ,  ma  molto  goasta  ,  e  final* 
niente  dal  Muratori  (2)  y  che  dice  averla  tratta  da  Francesco  Gori  , 
che  la  trovò  tra  le  schede  Domane.  In  questo  celebre  marmo  noi 
vediamo  a  quante  vessazioni  erano  ^allora  anche  soggetti  i  conduttori 
delle  grogi  dagli  stazionar/ y  o  da' que^  soldati ,  che  per  serbar  il 
buon  ordine  erano  situati  in  varj  luoghi  del  passaggio  ^  e  dagli  stessi 
magistrati  incaricati  della  sorvegUanza  in  Serrino ,  e  Bojano.  Per  raf- 
frenare adunque  le  loro  ruberie  si  scrisse  primieramente  lettera  da 
Settimiano  a  Cosmo  liberto  di  Augusto  a  rationSbusy  cioè  y  ehe  pre- 
ndeva air  economia  della  casa  imperiale  in  Roma /in  cui  gli  fé' no* 
lo  il  cosi  grave  disordine.  Questo.  ^Settimiano  era  un  colUberto  di 
Cosmo  spedito  da  lui  nel  Sannio  per  procurare  i  vantaggi  del  Fi* 
SCO.  Cosmo  poi  trasmise  la  di  lui  lettera  accompagnata  con  altra  sua 
a  Basseo  Rufo  ^  ed  a  Macrino  Vindice  propretori  quinquennali  y 
che  forse  presedevano  alla  detta  trasmigrazione  y  e  questi  duumviri 
riporundo  la  lettera  di  Settimiano  ,  che  quella  di  Cosmo  ,  ne  di* 
chiararono  V  ordine  con  altra  loro  lèttera  a'  magistrati  di  Sepino  y  e 
di  Cojano.  Ecco  il  celebre  monumento,  in  cui  il  Muratori  deside- 
rava più  esattezza,  di  latino  linguaggio. 


(1)  M.  Trecc.De  Suhfeud.  lib.  IL  (a)  Murat.  Th.  Inscript.  d.  FUI. 

pag.  DOVI. 
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Altre  iscrizioni  trovate  nel  sito  di  AUilia ,   e  riportate  dal  sig. 
Galanti  (i),  non  ci  lasciano  dubitare  9  che  questo    sia  stato    il   sito 
dell'  ^tica  citth.  Si  aggiunge  1'  aspetto  j    che   ancor    presenta    delle 
sue  porte,  de' suoi  teinp)  ,  e  di  altri  magnifici  edifizj.    La  città  era 
di  forma  quadrata  cun  quattro  porte    tra   loro    corrispondenti  y   che 
tuttavia  reggono  al  tempo.  Ogni  porta  era  larga  palmi  a8  con   due 
torri  laterali  per  sua  difesa.  Dagli  avanzi  delle  pubbliche  mura  fab-, 
bricate  colla  solita  solidità  si  riconosce  la  lunghezza ,  -e  la  larghezza 
della  città  in  palmi  circa  1290.    Nel  mezzo    restano  ancor   le  ruine 
di  grandioso  edificio  ,    e  dappresso    quello    del    tempio    dedicato    a 
Giove  9  secondo  l'iscrizione ,  che  vi  fa  trovata  :  templa^'m  i.  o.  m. 
Per  altra  iscrizione  riportata  dal  sig.  Galanti  veder  si  doveva  in  Se- 
pino  anche   il  tempio    di  Apollo  eretto    dagli    Angus  tali    M.    Lucio 
Cinna ,  G.  Pomponio  j  e  Filippo  lerea.  È  di  questo  tenore  : 

ÀPOIiMNI  SACK. 

M.    liVCIVS  CINNA 

C.    POMPONIVS 

FHIIi.    lAEREVS 

AVGVSTAIiBS 

OB   HONOR. 

yi  esistono  ancora  altri  avanzi  di  tempj ,  di  basiliche  y  di  acquidòt- 
ti ,  e  specialmente  un  buon  resto  del  suo  teatro  ,^  che  aver  doveva 
circa  palmi  200  di  diametro. 


(1)  Galani*  ciL  ibid. 


>  45o 

9 

yfdfuit  et  Sai  finis 

Qui  Batulum  y   Macrasque  colunt,   JSouiania  quique 

Exercent  lustra. 
Dal  Cluverio  tanto  Muore ,  che  Batulo ,   e  Celerina  si  diedero  per 
luoghi  ignoti  allh  odierna  topografia  :  Batulum ,  Mucrae ,  Celenna 
quibus  sitibua  Jìierintj  minime  liquet:  uè  dalPOlstenio  vi  fu  aggiunta 
parola.  Camminiam    dunque  tentoni ,   senza    poter   ricorrere  al  (Ilo 
della  storia ,  perchè  di  Muore  non  vi  è  storia ,  e  senza  poter  rìcor* 
Tere  all'  ordine  topografico ,  perchè  sarebbe  vano  cercarlo  da  un  poe-- 
ta.  Non  altro  ci  resta  adunque  ^  che  attacoirci  all'  analogia ,   ultima 
risorsa  per  un  topografo^    ma  non  sempre  vera,   e  fissar  Mucre  in 
Morcone.  Il  sig.  Galanti  neUa  sua  Descrizione   delle  Sicilie   tì  ri* 
conobbe  Murganda,   ma   noi  farem  vedere   il    vero  sito    di  questa 
città  da  una  nobile    iscrizione  comunicataci   dal   sig.  Gassitto  y    che 
non  ce  ne  lascia  dubitare.    In   Morcone,    e   propriamente   nel   sito 
detto  s»  Pancrazio  tra  Morcone  .  e  s.  Croce ,   si   sono  trovate  mo- 
nete ,  idoli ,  iscrizioni  ,  e  ruderi  di  antichi  edificj ,    e  specialmente 
le  mura  di  antica  citta ,  che  possono  ricordarci  V  esistenza  di  Mucre 
in  questo  luogo. 

J.  5. 

À  X   I.   X   F   À   E, 

Xiopochè  il  canonico  Trutta  ha  esposto  in  un  grosso  volume  le  An^ 
ticAità  jéUfane ,  poco  ,  o  nulla  a  noi  resta  di  aggiungere  di  questa 
rispettabile  città  de'  Sanniti.  Se  si  potesse  anunettere  la  correzione, 
che  fanno  alcuni  nummologi  nelP  epigrafe  di  una  nostra  moneta^  e 
leggervi  AAAI*ANI1N,  in  vece  di  AAAIBANQN,  già  si  darebbe 
agli  Alifani  un'  origine  greca ,  ma  la  moneta  è  molto  controvertita , 
non  sol  per  la  leggenda  y  che  fissa  la  citta  di  Alliba  y  quanto  pei 
tipi  de'  pesci  ,  che  non  possono  affatto  convenire  ad  Alife.  Noi  ab- 
biam  fatto  vedere  ,  che  P  ignota  città  di  Alliba ,  di  cui  ninno  finora 
ha  saputo  indovinare  il  sito ,    sia  stato    un  cognome   di  Metaponto. 
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credere  ,  che  tulle  le  città  ^  dove  passarono  le  colonie  j  fossero  senza 
mura ,  perchè  di  ogni  città  colonica  si  dice  muro  ducta.  Eppure 
questa  credenza  sarebbe  assai  strana.  Noi  abbiamo  città  di  costni- 
zione  ciclopica  ,  cioè,  che  rimontano  a'secoli  antichissimi^  come  Al- 
ba ,  Crìpua ,  Hipponium ,  quantunque  si  dica  da  Frontino  colonia 
muro  ducta.  Dallo  siesso  autore  si  dice:  Liguris  JBebianis^  et  Cor- 
jìelianis  muro  ductis  III  virali  lege  ager  est  assignatus.  Forse  i 
liebiaili ,  ed  i  Corneliani  erane  città?  o  piuttosto  non  erano  essi  i 
Juiguri  Apuani  ,  -a'  quali  furono  assegnati  i  campi  Taurasini  ? 

Del  resto  Àlife  dovette  aver  le  sue  mura  antichissime,  che 
tanic  volte  resistettero  agli  assalti  de^  Romani  fin  dalle  prime  con- 
cpiiste  ,  che  fecero  nelle  nostre  regioiii ,  e  specialmente  nel  4-^9  di 
Roma,  allorché  cadde  in  loro  potere  (i)  insieme  con  Callife  ^  e  cou 
M.ufio^  e  nel  444^  allorché  fu  presa  dal  console  Rutilo  con  forza, 
e  stento  ,  e  finalmente  nella  guerra  marsica,  allorché  fu  distrutta 
Isernia  ,  al  dir  di  Strabone  ,  ed  Alife  restò  intatta  (2):  Aesernia 
porfo  ^  et  Allifae  samniUca  jam  sunt  oppida^  aUerum  hello  Mar* 
sico  deletum ,  altermn  superste^  adfiuc^ 

Passiam  ora  a  parlare    delle  divinità  Alifane  ,  e  de'  suoi  magi- 
strati. Il  Trutta  (5)  ri|>ortò  un'iscrizione  scoverta    nel  1776  ,    nella 
quale  si  ha ,    che  C.  Popiìio  Dcspoto  dedicò   a  Giove    una  mensa^ 
-^d  un  orologio  : 

C.    POPILIVS   PHIL.    .   .    .  DESPOT VS 
lOVI  D.    D.*  MENSAM  ET  HOROLOG, 

E  cosa  veramente  singolare  trovare  la  dedicazione'  di   un  orologio  a 
Giove  ,  ma  se  si  riflette  ,  che  allora  simili  macchine  erano    o  inco- 


(i)  Lw.  lib.  VITI  cap.  25.  (1)  Strab.  Uh.  V. 

2d.  lib.  IX.  cap.  38.  (3)  Trutt.  DUs.  X. 
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Tra' magistrati  Alifani  si  distinguevano  i  decarioni ,  gli  edili,  i 
duumviri,  i  questori ,  e  tra^  sacerdoti  gli  Augustali,  il  collegio  de- 
gli Epuloni  ,  e  le  sacerdotesse  di  Cerere  ,  di  Venere  ^  e  di  Giunca- 
ne ,  ed  il  collegio  de'  Copulati.  <^nesti  eran  cosi  detti  dal  caputo^ 
ossia  pomo  ,  che  teroiinava  il  loro  beretto  ,  ossia  V  apex  degli  altri 
sacerdoti.  Eccone  la  bellissima  iscrizione  riportata  dal  Muratori  ,  e 
che  oggi  si  vede  in  Alife  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  (i)  : 


•^Ka*Mi^ii^iMrtH 


COHINIAB 

II.   FIL. 

SACERDOTVM 

CAPVJLATORVM 

COIiliEGIVH 

C.    P. 

DIGNITATI 

VIPSANIAE 

•DIANAE 


Finalmente   in   una  iscrizione  riportata  dal  Grutero  (a)  trovia* 
mo  memoria  del  curatore  delle  acque  ^  che  correvano  ad  AlUe  : 


M.   GRAVIO  M.  p, 

M.    N.   CORDO  PRAT. 

TR.    Mlt.    FRAEF.   EQVTP. 

FRAEP.    PABR.    II.    VIR. 

TER.   QVENQ.    AED.    Q.    CVR, 

AQVAE  DYCENDAE  'ALLIPIS 

D.   1). 


(i)  Marat,  pag/^x'k. 


(a)  Gruter.^pag,  21  j. 


4V 
^.  6. 


^  À  L  L  I  F  B. 


Cjhe  questa  cìtth  fosse  nel  Sannio ,  e  non  già  altrove  >  oome  falsa- 
mente    è  stato  creduto  ,    si  ha  chiaramente    da  Livio  (i),    allorchjà 
parlando  delle  imprese  de^  consoli  C.  Petelio^  e  L.  Papirio  nelP  anno 
di  Roma  429 ,  narrò  1^  assaho ,  che  diedero  alle  ire  città  s  annitiche 
CèAUfe^RufJìo^  ed  Alìife^  e  la  ruina,  che  apportarono  aMoro  cam- 
pi :  Eodem  tempore  in  Samnio  rea  prospere  g^esia.  Tria .  oppida  in 
potestatem 'i^enerunt  y    Callife  ^    Raffium  ^  All^umque*  Ager  lon^ 
gè  y  lateque  pervaatatus.  Noi  non  abbiamo  ,  infiiori  dì  questi^  1  niun* 
altra  indicazione  di  Callife.  Veniam  ora  alla  sua  4opogra6a. 

U  Quverio  (2)  definì ,  che  questa  città  dovesse  riporsi  a  Corife 
piccola    terra   tra  Frigento  ,    e  Trivico   negl*  Irpini  :    Callifae  ultra 
AbelUnum ,,  et  Fricentum^  vulgo  mine  dudtur  Carife  y  exiguum  op*' 
pidulum.  Queste  medesime   parole    furono  ^poi  tradotte ^    e  seguite 
dal  Ciarlanti ^    e  dal  Pratilli.    Ma  ài  canon.  Tratta  (3)   opinò,    che 
tanto  il  Cluverio^    quanto    i  di  lui  copiatori    si  fossero  apertamente 
ingannati  dalla  somiglianza  del  nome ,  senza  riflettere ,  <:he  tale  città 
esser  doveva  n^le  viGÌnanze  di  Alife^  còme   à,  -deduce  da  Livio,   e 
non  già  presso  Frigento.  Infatti  Io-storico  romano  pose  nello  ste9$tO 
piano  di  attacco,  e  nella  stessa  azione,  di.  guerra  la  presa    di  Àlife, 
di  ^Callife  ,-^e  di  Ruffio,^  donde-si  argomenta,  .che  le  tre  piazze  fos- 
sero fra  .loro  vicine.  Or  sapendosi  oggi  per  certo  la  situazione  à^  A^ 
life  ,  che  puranche  regge   al  tempo ,    ragion  vuole  ,    che  :  nelle    sue 
vicinanze  ,    e  non  già  presso  Frigento ,    si  cerchi  il  sito    delie   altre 
due  assaltate  da'  Romani. 

Parò.  U. 

(i)  LiWlibi  FJJL  cap.  a5.  (3)  tnitt.  Diss.  XfX. 

i^j'Clwer.cUbr.jr.-^ap.a.,.    . 
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Guidato  da  queste  riflessioni  il  lodato  sig.  Trutta  ripose  Callife 
in  un  piano  inclinato  ,  quattro  miglia  da  Àlife  distante  ,  presso  i 
villaggi  di  Gioja  y  cui  oggi  si  dà  il  nome  di  Calcisi.  Non  solo  ne 
restò  egli  assicurato  dalla  Ticinanza  di  Àlife,  e  dalK aiiaFogia  del  no- 
me j  ma  più  da'  molti  ruderi  di  amichita  y  cEe^  restano  ancora  in  tal 
luogo..  Egli  dìfattt  vi  ravvisò  un  gran  quadrato  di  macerie  dirupate | 
o  di  mura*  eadute ,  cEe  dimostrano*  chiaramente  il  giro  di  un'  antica 
cittSi'  scomparsfr.  Dappresso  x  queste  mura  s' fncontrano  in  ogni  passo 
avanzi  di  antichi  sepolcri  o  formati  di  mattoni,  o  di  sassi  riquadrati  j 
tra'  quaU  SI  trovano-  medaglie,  fihuie  ,  armi,  militari  ornamenti ,  ed 
anche  cammei ,  ed  anelli.  In  uno  di  questi  sepolcri  si  rinvenne  la 
nobile  iscrizione  di  Ca^'o^  AaeìUa  Mm^  ,  ^^  ^gg^  ^  ^^^  i^  Gal  - 
visi  nella  fiicciata  di!  una  casa  r 

e:  ASBLLW  RTFÒ  BT     ^ 
»•  MVNNIA  Q.   F. 
N.   li.  KARIO  BAS8. 
K.   VAI-ERIA  BOAT. 

FibaTmente  in  tutto  il  piano ,  che  abbiamo  indicala  »  ora  ingom» 
Brato  di  querce ,  e  di  altri  alberi  selvaggi^  non  è  posubile*  di  poter 
praticare  ^  T  aratro  ,  perchè  romperebbe  ogni  momento  in  pezzi  di  edi«* 
fic)^  oltre  di'  alcune  mura >  che  sporgono  tutuvia  all'  infuori.  Per 
questa  ragione'  il  campo^  sarà  sempre  incolto  ^  e  ciHizervcrìi  t  som 
monumenti.-  ^ 

f.  7. 

KVFFXTK  ViTVLTX-  ET  CELUBRA. 

Ri^fio  fu  r  altra  piazza  presa  da'dùe  consoli  C^  Fetelio ,  e  L.Papi« 
i^  ,.  di  oli  nel  passato  articolo*  abbiam*  parlato.  Da  Livio  si  appelU 
Raffium^  ed  anche  BJuJfriumy  come  leggesi  peli'  edizione  cdle  note 
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del  Sigonio  y  e  del  Gronovio ,  e  si  ripose  chìaramenle  )ìel  Saqp^q^. 
Ma  grave  difficoltà  sMncontra,  se  miesta  sia  la  stessa  dita  memocau 
da  Virgilio  ,  e  da  Silip. 

Facendo  dilktti  il  primo  memoria  di  tutti  que*  popoli  »  .che  cqnr 
corsero  in  ajoito  di  Turno  ^  nomino  ancora  il  vec^io  iS^o/o ,  )ì  qua- 
le non  contento  di  Capri  paterno  suo  regno ,  avea  occupato  le  ^vc 
del  Samo ,  dove  .abitavano  i  Sarraati ,  e  dippìù  i  territorj  di  R^ 
fra,  di  Maialo  y. dì  Celenna  ^  ^e  ài  Abdia  (\): 

Nec  tu  canninibus  nostris  .indictua  abibia 
Oebale ,  quem  generasse  ,Telon  JSebethide  nymph^ 
Fertur^  Teleboum  Capreaa  qaam  regna  ^tenerci 
lam  aenior  ;  pairiia  aed  .non  et  JUiua  loraia 
Contentua  ^  .loLe  jam  ,tum  ,diiione  premebat 
Siuraatea  popuha  ,  et  quete  r^gat  ^aeqaai^  ^  Samoa  9 
Q^U€  Rufaa ,  JButulumque  tenentf  atque  arpa  jCelennae^ 
Et  quaa  mmUferae  deapectani  moenia  ^jihe^e* 
Nel  codice  Laurenxiano  dato  in  luce  dal  p.  Àmbrogi  inveoe  di  Rur 
J^^y  l^g^si  Rufraaz    ecco  adunque  indistintamente  Ri^ae^   e  Rm^ 
frae  in  Virgilio  9  siccome  in  Livio  Hujfiumy  e  Rju^rium.  ìA^f^axkX» 
è  chiara  la  posizione  di  questa  città  in  Livio  ,    altrettanto  è  oscura 
in  Virgilio  ,  onde  i  di  lui  comentatori   la  ripofsero   nella  Campania. 
Tra  costoro    fu  Servio  y   il   quale    osservando  ,    che  Virgfilip    prima 
Uvea  parlato  de^Sarraati  popoli^  della  Campania  ^  e  poi  di  A  bella  y 
non  ebbe  difficoltà  di  attribuire  alla  ^stessa  Campania  Bufra^  Batolo ^ 
e  Celenna ,  come  riposte  nel  mezzo  :  Sariustea  ,  egli  disse ,  popuU  - 
Campamae  aunt  a  iSVirooyZe^pio-Rufrasy.BatuIumque  tenent.  Suiit 
Caatella  Campaniae^Axysi  Celennsie.  lunonialocua  Campaniae ,  eat 
Celenna  aacer  lunoni.  Ma  questa.interpetrazione  di  Servio,  è  smen- 
tita da  Silio  Italico  (a)  :  perfetto  imitatore ,  anzi,  copiatore  del  Man«* 
tovano  y  che  visse  poco  dopo  di.  lui  ^ .  e  ne.  comprendeva  i  sensi  iUr- 


(0  Firg.  Atneid.  lib.  f77.       .  (3)  SU.  lib.  Vili. 
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sai  pni  del   grammatico  Servio  vissuto  ne^  tempi  assai  posteriori,  Si^ 
ho  adunque  copiando  quasi  Vif|^Iio  ripose  più  chiaramente  del  suo 
originale^  e  senza  equivoco  Rufra,  Baialo y  e  Mucra  nel  Sanniti 
siccome  v^i  ripose  ancora  e  BovianOy  ed  Eserma: 
Adfidt  et  Sanrnis.  •  .  ^  » 

Qui  Batulum  y  Mucraaque  colunt,  BoviarUa  quique 
Exercent  bislra ,  aut  Caudinis  faucibua  haerent  ^ 
Ei  quoa  aut  Rufrae ,  aut  quoe  AesertUa ,.  quosife: 
Obscura  inculUs  Herdoma  misit  ab'  agris^ 
Non  possiàm  dunque  dubitare  ^  ck^  Riiffiurn,   e  Bjrfrcte  tósser  una^ 
stessa  citt^ ,  che  tanto  da  Livio* ,  pom«  da  Silio,  è  riposta  nel  Sannta. 
Ora  ricercar  conviene  la  sua  topografia^  La  comune  opinione  soste- 
nuta dal  Cluverio  (i)  ha  riconosciuta  Af^  neir odierno  oppidoap- 
pellato  Ruvo:  Est  autent  oppidum  episcopale   in  extremis  Hirpi^ 
norum  finibus  y  idira  Appenninum  y  et  Compsam  situm  y  quod  est 
Ruvo.  Con-  queste  parole  il  Claveria  ha  eerlamente  equivocato  su  i 
due  oppidi  appellati  RuìK)  ,  e  non  sappiama  di  quale  abhia  egU  par- 
lato y  perchè  se  ei  fermiamo   all'  oppidum  episcopale  non  altro  ci 
"viene  in  mente  >  che  Ruvo  (  o  la  celebre  Rubiy  di  cui  abbiam  par-* 
Iato  )  nel  fonda  di  Puglia  presso  Bitonto ,  che  solamente  fa  vtesoovi* 
le  >  e  se  ci  fermeremo  alle  altre  parole  in  extremis  Hjpinantm  fi- 
nibus j   ultra  Appeniaum  j  et  Compsam   ci  ^ien  subito   in  mente 
r  altro  Ru-vo  ptcéela   terra  nel  centra  di  Basilicata ,    all'  oriente   di 
Consa,  e  da  le»  circa  la  miglia  distante  ^^che  non  fu  mai  vescovile. 
Tutti   i  comentatori  Virgiliani   seguirono  questa  erronea   definizione 
del  Quverio* 

Sedotto  rOlstenip*  (s)  dalla  relazione  del  v^cova  Teanense 
Guevara  entrò  in  altra  veduta  topografica.  Egli  distinse  Ri^rium 
di  Livio  da  RufiYie  di^  Virgilio  y  e  trovò  ,  che  questa  seconda  si 
dovesse  allogare  nella  Campania ,  e  specialmente  in  Presenxano  pio- 


(i)  C/iiir.  lib.  ly^  cap.  8.  (a)  Hiotsten*  ad  Clmtr.  pag.  ^^o. 
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cela  terra  alla  riva  del  Volturno  in  diocesi  di  Teano.  Qui  gli  (U 
detto  da  quel  vescovo  j  eh'  esisteva  una  contrada  col  nome  di  cosfa 
Mufaria,  e  gli  fu  suggeriu  un^  iscrÌLÌone,  in  cui  si  parlava  def 
Jtufrani  cohni  i 

U.  ACRIPPAB  t.  F. 
PATBJDNO 
RVPRANI  COLONI 
QVOKVM  ABDIFICIA  SVNT 

Nel  leggere  questa  iscrìsione  tanto  pressoi  I^0teteni6'9  che  presso  il- 
Muratori ,  confesso,  che  restai  non  pqco^  perplesso^,  e  quasi  era  per-^ 
suaso  di  ammettere  due  Rufre ,  uoa  nel  Sanmo >.  e  P  altra  in  Cam-^ 
pania ,  o  nella  regione  de' popoli.  Sidicini.  Dopoi  molto  esame  dì  que- 
sta iscrizione  finalmente  per  caso  m'imbattei  nel  Pratilli  (i)  e  sestai 
feeii  attonito  nel  vedere  l'interpolazione,  che  se  n*  era  £ata  per  fiurla 
parlare  ad  un  altto  modo.  Difatti  il  Pistilli  per  provare ,  che  Olia-* 
Viano  spesse  volte  è  appellato  col  solo  nome  d'  bnperator  Caeécu^ 
riporta  una  iacrtzioixe^  trovau  nelT  osteria  di  Torà  neUeii  aia  Latina  ^ 
(  cioè  poche  miglia  distante  da-  Presenzano  a  mezzogiorno  )  ed  ag* 
giunge  di  riferirla  in  quella  ^wa^  ohe  fu  trascritta  dal  esg.  JUbnr- 
do  y  da  cui  gUfu.  comunicata: 


ZMP*.  CASSAR  eoa*.  YH 
PTPBAKI  Vie  ANI 
ABOlViaA  SVNT 


•.   • 


Ot  chi  non  vedie  j  che  V  una ,.  e-  l^alua  iscrizione  sia-  la  stessa  y  ms 
Bdr  esemplare.  delT  Olatenio ,  o  per  dir  meglio  del  Guevara  ^  i.Pi^ 
jìrani  sono  cambiati,  ia  Ma/hani ,  ed  i  fTicam  ia  Coloni  7 


(0  Prata.  lib.  III.  eap.  %, 
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Ma  quantunque  si  Volesse  ammettere  cotal  distinzione)  c^enoi 
abbiamo  già  rifiutata ,  pure  ne  ripugnerebbe  il  sito  da  lui  rìtroyato. 
Il  poeta  )  siccome  abbiam  yeduto^   descrisse  Elbalo  9   che  non  con- 
tento del  paterno  regno  ^  cioè  dell'isola  di  Capri  ,  avea  occupatole 
tefte  de'  Sarrasti  alle  rive  del  Samo,  quelle  di  Rufra  ,  di'  JBaiulo^ 
e  di  Celerina,,  e  finalmente  i  campi  di  ^i^^/Za.' Queste^ città  adun- 
que y  secondo  k  la  topografia  di  Virgilio  j  dovean  vedersi    al  di  là  dal 
Samo  verso  il  Sannio  Caudino,,  o  al  piìi  tra  i  Sarrasti ,  e  gli.^i^e^ 
lani.  Or  come  saia,  possibile  di  trapiantarle -al  di  là,   ed  al  setten- 
trione^'4i  Teano  ^idici/zo- nella  pertica  di  Presentano    assai   poco 
dal  fiume  Volturno  discoste?  Qual  enorme  distanza  tra  la^topografia  Vir- 
giliana j  e  quella  ideata  dall'-Olstenio  ^^opiuuosto  dal  Tescovo  Gue^ 
vara  ?  Ma ,  «  oltre  di  |{uestaiincongtueuza ,  die  risponderebbe  «  V  Olstenio 
a  Siliovlt^ica^  die  in  termini  i  più^iari  ripese  ife/m  insiem  con 
BcUul^^'%  con  JI!/OTra  nel  Sannio  9^ dove  rispose ^ anche  BoTiano  ,  ed 
Esemia  ?  anzi  que9a^  stessa  Bufa  y  di  cui  parlò  Virgilio  ^  e  serven- 
dosi quasi  dello  stess'  ordine  nel  verso? 
Virgilius-Qi^'jjTii^  .  Rufraa  ^  .Batulumque  tenent  y  ioìque   arpa  .CS»- 

.  knnae. 
Sìlins-.Qiu^Batulumy  ^Hfueraequeicòlun^y  Boviahia  quique 

Exercenl  lustra  ... 

Et  quos  j  aut  Rufrae,  aut  quos  A  esernia  .  .  . 
Da  questo  confironto  si  vede -^  chiaro  >  che  Virgilio  non  volle  descri- 
vere queste^ città,  come  nella  Campania  situate,  ma  piuttosto,  come 
appartenenti,  al  dominio  di  .Ebaio  •  al  di  là  dal  Sarno  iti  qualunque 
luogo  esse  fossero  riposte  ,^  e  vediamo  ancora  ,  che  dopo  Virgilio  fu- 
Ton  esse  nella  propria  regione  resti tui te  ,-e  descritte  da  Silio. 

Ma  dove  mai  troverem  ora  il  particolar  sito  dì. Rufra ^  o  di 
loffio  3'  di  Botalo  y  e  di  Celenna  nel:  Sannio?  Noi  confessiamo  ,che 
questo  punto  topografico  per  mancanza 'di  monumaiti  sia  il  più  dif- 
ficile a  potersi  definire  ,  e  non  ci  resta  altro ,  che  appoggiarci  a 
qualche  debole  congettura.  Abbiam  veduto ,  che  il  Quverio  ripose 
Rufilo:  a*  Ruvo  ,«  ed  abbiam  anche  notato  1'  equivoco   de'  due  luoghi 


\ 
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P argomentò  ^  coltre  qaaliche  analogia   nd  nome.    Io    P accetto^    mt 

non  ne  sono  certamente  persuaso.  Veniam  «ra  al  sito   dì  Celenna  y 

e  passiamo  ad  una  tersa  congettura. 

Prima  d'ogn'  altro  bisogna  togliere  ut  equivoco  ,  in  cui  sono 
caduti  non  pochi  uomini  insigni  in  riguardo  di  Celerina.  Ingannau 
costoro  dagU  atti  del  famoso  vescovo  Giuliano  seguace  delP^eresia 
Pelagiana ,  contro  '  di  cui  serisse  -s.  Agostino ,  lo  credettero  della 
città  Celenense.  G>sì  fu  appellato  da  Beda,  ed  ?il  p.  Rosvedio  vi 
ravvisò  subito  la  Celenna  di  Virgilio.  L'Oktenio  accettò  lo  stesso 
parere  (i)  ,  e  tantopiù  ne  fu  persuaso  ^  perchè  la  Celenenais  cipi- 
ias  si  ripone  negli  atti  medesimi  in  Campania.  Ma  questo  fu^cer- 
tamente  un  errore  intruso  da'copisii  invece  di  ^Eculanenais ,  o  Bcla-^ 
nensia  ,  sapendosi  altronde  9  -che  Giuliano  (ìi  «vescovo  -dii  Eclano  nel 
416,  la  cui  città  allora  entrava  nella  regione  ^eampanav  Egli' per  Tab- 
bracciata  eresia^  avendo  impugnato  i  libri* -di  s.  Agostino^  ne  fu 
discacciato  dal  pontefice  Tjoàìxìo  ,  ed  errando  sino  a  Costantinopoli  mon 
miseramenta.  Ne  ha  parlato  assai  il  Mercatore  ,  41  cardinal  Noris  y 
ed  ultimamente  monsig.  Lupoli  ne  ha  riepilogala  la  storia  (2)  con 
empita  "^crsdizione-^^e'AuUa  lascia  a  desiderare. 

Altra  <i^inio«e' è  stata  adottau  da^  nostri  pel  >8Ìio  di  Celenna. 
Si  'è  credulo,  che  fosse  situata  presso  Stella  hacacna  nelle  vicinan- 
ze del  monte  Vulture ,  e  che  cambiasse  il  nome  in  Atella  per  l*  e- 
mi|[razione  dalla  lor  patria  degli  Atellani  Campani  neV  tempi  Anni- 
b.dici.  Questo  racconio  non  essendo  sostenuto  da  niuno  antico  scrit- 
tore,  merilamenie  si  ripone  tra  le  fàvole. 

La  terza  opinione  è  quella  del  Ciarlanti  (5)  ,  che  considerò 
Celenna  nel  silo  di  Celenza  di  Valfortorè  ,  cosi  detta  ^  perch  è 
^ace  alla  riva  del  fiume  Fortore  al  dijà  da' monti  nel  Sannia«  1^ 


■W*— — — ^—        ■  "  III! 


(i)  Hdst.  in  Chiver.  pag.  aSg.  (Ì)  Ciarlant.  ihid, 

(2)  Lupoi,  Iter  F'enH$in.^pag.\']%. 
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si  appoggiò  all'  analogia  del  noine ,  ,clie  i  topografi  stimano   moltis- 
simo ,  quando  non  trovano ,  dove  potersi  altronde  appoggiarle.  Io  U 

riunisco  colle  altre  congettuie. 

« 

$.  8. 

ESTTIÀirl. 

JN  on  è  facile  a  risapere ,  se  con  questo  nome  nella  tavola  del  Fem- 
tingerò  si  volle  indicare  4ina  città  ,  una  stazione  ,  ovvero  quasiché 
contrada  ,  die  incontravasi  per  via  da  Isemia  ad  Àlifc.  JEbutiana 
è  segnata  tra  il  CluUumo  ,  che  certamente  è  corrotto  ,  invece  di 
Ad  f^uUurnum ,  ed  a  miglia  IX  da  Àlife ,  che  anche  corrottamente 
^  scritta ^dZ^««  Oltre  di  questa  tavola  itineraria  noi  nonne  trovia- 
mo altronde  memoria.  L'Olstenio  (i)  ritrovò  Ebutiana  nell'odierno 
Jiilanó  nelle  "vicinanze  di  PrateUa  presso  il  Volturno  ^  e  che  per 
otto  miglia  incirca  è  distante  da  AUfe  da  mezzogiorno.^  combinando, 
in  'esso  la  differenza  del  mìglio  antico  col  moderno.  Egli  ne  prese 
ai^omento  non  sol  dalla  distanza  ^  eh'  esattamente  vi  -corrisponde  , 
die  dall'affinità  del  nome:  Hinc  apparet ,  EbuHanam  Juiase  .eo 
loco  ,  ubi  nunc  jiilano.  Manca  però  nella  tavola  la  distanza  tra .  £r 
buziana ,  ed  il  Volturno  y  che  dovendosi  riporre  ad  Ailano  j  À  da 
dirsi,  che  fosse  stata  di  sette  miglia^  perchè  oggi  se  ne  contano, sei* 

PaH.  IL 


(i)  HoUten.  in  Clw^r.  pag.  %G6. 

^9  y 
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AD      VVLTVRIir 


A  miglia"^  otto  da  Isernia  si  ripone  dalla  stessa  tavola  Feutingerìana 
la  suzione  j4d  f^uUumum  :. 

ESERKIA  Vin.  CLVTTVKNO  teg.  Ad  Vultumum.   EBVTIAKA  IX  AIIFAB 

Questa  via  era  tutta  diversa  dall^  odierna  ^  che  da  Isernia  pas- 
sando il  Volturno  presso  Monterodunl  corre  per  Yenafro^  Essa  non 
traghettafva  il  fiume ,  ma  solamente  vi  si  accostava  nelle  vicinanze  di 
Capnati  y  dove  fissiamo  la  stazione  y  che  deve  ridursi  a  miglia  no« 
ve ,  perchè  oggi  ne  passano»  otto-  Indi  piegava  sempre  sulla  sua  spon- 
dia  smistra  per  Praia  ,.  Ailano  y  s.  Angela ,  e  per  AUife  y  e  di 
qua  salendo»  la  falda  àA.  Matese  a  Piedimonte  ^  ed  a  Scusiaoro  ar- 
ri vava  a  Sepino  ^  ed  a  Sirpio  ,.  ed  indi  scendeva  a  Benevento. 

Questa  strada  fu  tralasciata  dal  Pratilli  ^  quantunque  avesse  de- 
scritte le  altre  vie  del  Sannio*^  e  speciahnente  la  JLcUina  ^  che  da 
Teano>  toccava  Alife ,.  Telese  ^  e-  quindi  JBénevento  >  e  F  altra  per 
Isernia  a  Bojano  y  a  Sepino  y  e  poi  ad  Equotutica  negl'  Irpini ,  ed 
aitrovf.. 

§^  IO*. 

jl  E  s  I  R  k'i  a^ 

Jl^u  una  delle  citt^  principali  de^  Sanniti  Pentri  insiem  cùin  Bojano^ 
Sepino  j    ed  Àlife  ,  che  oggi  y  quantunque    consumata    dal  tempo  y 
dalie  guerre  y  e  da'  replicali  tremuoti ,  pure  gode  di  sua  esistenza. 
Livio  ne  ha  parlato  più  d'  una  volta  y  e  specialmente  nell'anno 
d!  Roma  543  (i)  ^  facendo  menzione  di  que' popoli  y    che  restarono 

(i).£iV.  lib*  XXVII.  cap.  ip. 


rendersi  per  fame.  1  due  Romàni  L.  S€Ìpione;  e  L«  Acilio  poleite- 
ro  scampar  la  vita  fuggendo  con  abito  mentilo  di  servi  ^.  e  Marcel- 
Io  ,  che  non  usò  questo  stratagemma  ,  vi  restò  preso*  Discacciata 
allora  ,  e  trucidata  la  romana  colonia  Iserma  fu.  stabilita  per  piazza 
di  tutto  quel  presidio^  che  guardava  Corfinio,  dopoché  questa  città 
si  dovette  rendere  a'  Romani.  Ci  narrò  lo  stesso  Appiano  ^  che  in 
Isemia  ricaverossi  allora  C.  Mutila  imperator  de'  Sanniti  con  tutto 
il  suo  campo  ^  e  qui  aspettò  Siila,  che  P  inseguiva  eoa  ^ido  eser- 
cito, ma  neir  attacco  non  potendo  Mutila  a  lui  resistere,  tantopiùi 
che  trovavasi  ferito  ,  fuggì  a  Bojano  città  difesa  da'  t/:e  Jhrtezze  y  e 
dove  trovò  radunate  le  diverse  schiere  sannitiche ,  che  dopo  la  resa 
degli'  altri  popoli  collegati  ,  restavano»  ancora  colle  armi  alla.  mano. 
A  questo  C.  Mutilo  imperatore  de^  Sanniti  appartengono  le  molte 
monete  osche  >  e  latine  ,  che  furono  battute  nella  guerra  sociale  colT 
epigrafe  MVTIL.  ovvero  C.  PAAPI.  MVTIL.  EMBRATVR  col  tipo 
di  un  uomo-  genuflesso ,  che  tiene  in  mano  una  porca,,  mentre  due 
soldati  «astati  la  toccano  eoa  un  bacillo  y  o  piccol  bastone. 

La  seconda  coloni^ ,  che  fu  inviata  ad  Isernia  ,  riconobbe  V  e- 
poca  di  Ottaviano* ,  che'  volle  co^  nostri  deserti ,  e  spopolati,  campi 
gratiGcare  i  siioi  i^eterani.  Ce  ne  conservò  la  memoria  Frontino  (1)  : 
A  esernia  colonia  ducta  lege  lulia.  Ager  ejus  limitibus  Augusteis 
est  assignatus. 

Finalmente  altra  colonia  vi  fu  dedotta  da  Nerone  :  tanto  pe* 
passati  disastri  tutti  i  campi ,  e  le  città  sannitiche  erano  divenute 
abbandonate  ,  e  derelitte.  Così  lo  stesso  Frontino:  Àesernia  Oppir- 
dum  muro  ductum  ,  jussu  Neronie  est  deductum  (2.). 

U  antico  nome  di  questa  citta  si  deduce  dall'epigrafe  delle  sob 
ricercate  monete,  cioè  AISERNINO,  AISERNIN,  ovvero  in  greco 
Al2ERNI>  pome  lesse  erroneamente  ilSestini,  invece  di  AISCRNI. 
Vi  si  osserva  il  tipo  di  Giove  ,  che  colla  sinistra  regge  una  biga ,  e 


i>y  Fronte  de  Colon,. 


Qj)  Id.  Ciuitat..  Samniii. 
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colla  destra  avventa  un  fulmine ,    e    V  altro  di  Vulcano  con   tenaglia 

alle  spalle,  e  coir  epigrafe  VOLCANOM  (i).  Taluni  trovando  in? 
questa  leggenda  una  sincope ,  vi  ravvisarono  il  caso  genitivo ,  cioè 
jieserninoruniy  tra' quali  si  conta  T  Ignarra  (?).  Certamente  ,  che 
Sirabone  (5)  appellò  questa,  città  Ecifwct  Eaernina  ,  come  leggiamo 
nelle  differenti  edizioni  di  questo  geografo,  e  specialmente  in  quella 
curata  dal  Casaubono.  Egli  è  vero ,  che  questo,  critico  corregge  ^^- 
sernia  ,  come  si  scrisse  da  Silio  y  da  Tolommeo  ,  da  Appiano  ,  e  da 
altri  ancora ,  oltre  delle  diverse  iscriziopi  ,  ma  che  diremo  ,  se  in 
molti  codici  mss.  osservati  in  Parigi  nella  biblioteca  reale  dal  sig. 
Du-Theil  si  legge  costantemente  Eserninal  II  suo  nome  adunque 
dovette  pronunciarsi  Eaernina  ,  Aeserninum ,  ed  anche  Aesemium  y 

come  si  deduce  da  altre  sue  monete  colla  mutila  leggenda 

ERNIO  ,  e  col  tipo  di  un'  aquila  colle  ali  aperte ,  che  stringe  co- 
gli arti^  un  serpente. 

Isernia  non  ha  cambiato  mai  sito  ,  ma  ,  dopo  tante  desolazioni 
ricevute  ^  ella  oggi  non.  mostra  y  che  pochi  avanzi  di  sua  passata 
grandezza.  Frantumi  di  antiche  iscrizioni  ,  torsi  di  statue  togate  , 
pezzi  di  colonne,  di  basi,  di  capitelli,  ed  altri  miserabili  resti  di 
antichità  ci  rammentano  appena  V  antica  condizione  di  una  rispet- 
tabile città  del  Sannio.  Il  Ciarlanti  su,o  cittadino  (4)  descrisse  un 
avello  y  o  cassa  mortuaria  di  pietra  lavorata  con  molto  artifizio  ,  e 
poggiata  sopra  grosse  basi ,  che  vedevasi  appiè  del  campanile  della 
cattedrale.  Ella  avea  le  due  seguenti  iscrizioni  nelle  due  facciate    : 

• 

3EXTO   APVI/EIO    3^  F.    IMP. 
CON.    AVGVRI  PATRONO 


^m 


fi)  Vedi  Tav,  TU.  n.  4.  (3\Strab.  Ub.  V.  in  fin. 

(»)  Ignarr.    De    Palaestr*    Ntsag.        (4)  Ciarloni,  lib.  L  cap.  xl^ 
pag.  25o. 
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e.   SEVTVì£yrLB10  e.   P. 

TRO.   OBOIiAE   ini  VIR^ 

EX  TESTAMENTO 


Altre  bcrìzioni  appartenenti  ad  Isernia  sono  riferite  dal  sig. 
Galanti  (i)  >  parte  copiata  dal  Grutero  ,  dal  Muratori  ,  e  da  altri  , 
e  porzione  raccolta  tra  le  sue  mura.  Oltre  le  sepolcrali  in  un  gran 
numero  vi  è  la  seguente  ,  che  ci  serba  la  memoria  de'  quatuorviri 
quinquennali  y  da'  quali  aveasi  cura  di  lastricare  le  vie  : 


M.   RAHIVS   li.   P.   QVARTVS 

II.   OFIIiliIVS  li.    P.   RVPVS 

ini  VIR.   QVIKQ. 

VIAM  STERNEND.    DU  SVA  PEC. 

CVRAVERE 


Quest'altra  iscrizione  è  molto  interessante  per  la  testimonianza > che 
ci  rende  della  deificazione  di  ^Cesare  / 


GENIO  DEIVI  TVXI 

PARENTIS  PATRI  AB 

QVEM  SENAT^^^S 

POPVIiVSQVE 

ROMANV3  IN 

DBORYM  NVMERVM 

-RETTVXIT 


Finalmente  veniamo  a  risapere  ,  mercè  quest'  altra  i  scrizione  -, 
die  Isemia  era  stata  gik  eretta  in  municipio  a'  tempi  dell'  imp. 
Tnjano  ^  di  cui  era  patrono  P.  -Settimio  Fatercolo  ascrìtto   alla  tri- 


v(0   tsalanU  Deseriz.  delle   Sicil»  toni.  IX'  pag*  35%, 
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bu  Tromentina.  Sembra  ,  cbe  a  questa  tribù  fossero  arrotati  tutti 
gli  Esemini  ,  perchè  la  troviamo  in  molte  iscrizioni  ad  Iscrnia  ap« 
par  tenenti: 

F*   SEPTIMIO    P.    P.    TRO.    PATERCVLO 

PRAEF.    COH.    I   PANNONI 

IN   BRTTTANIA   PRAEF.    COH 

inSPANOR.    IN  CAPPADOC 

FLAMINI  DIVI  TRAIANI 

PATRONO  MVNICIPII, 

un  VIR.   I.    D.    mi   VIR..  QVINQ..  Qk  II: 

D.   D.. 

Alla  qualitk  di  municipio  univa  questa.  cittK  il  titolo  di  repub- 
blica ne'  tempi  di  Antonino..  La  cura ,  e  la  reggenza  n'era  stata  af- 
fidata a  L.  Pudente  Istoniense  rinomato  poeta.  L'  iscrizione  si  vede; 
nella  città  dr  Vasto,  ne'  Frentani  con  questo  finale  : 

CYRAT.   REIP.    AESERNINOR.    DATO  AB 
IMP.   OPTIMO.  ANTONINO  AVO.    PIO. 

^.    11.. 

n-  T  R.  o  n  1  1». 

JL  ra  le  città  prese  nel  Sannio  da  L.  Papirio,  nel  4^9  di  Roma  si 
contò  da  Livio  (i)  anche  Duronia  :  Papirìus,  novo-  exercitu  scripto 
Duroniam  urbem  expugnapit.  L' uccish)ne  fii^  grande ,  6  la  preda 
raccolta  fu  immensa.  Di  qua  Papirio  passò,  ad  Aquilonia ,  dove  in 
quel  tempo,  era  raccolto  tutto   V  esercito,  sannitico^    Oltre:  di   Livio 


(i)  lÀPn  lib.  X,  cap*.  3q. 
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non  è  possibile  di  tfovar  memoria   di  quesla   cittk   in  altri    antichi 

autori ,  siccome  è  parimente  ignorata  da  tutti  i  geografi,  moderni. 

n  sito  di  questa  oscura  città  è  riposto  dal  sig.  Galanti  (i)  pres- 
so Cipita  Vecchia  al  sèttentrioYie  d' Isemia ,  dove  da  taluni  con  po- 
co accorgimento  si  credettero  Va  ruine  dell'  antico  Tifernum.  EgU 
ne  prese  argomento  dal  piccol  fiume  >  die  scorre  tra  Cipita  Vec- 
chia ^  e  tra  Civita  Nova  ,  da  cui  si  forma  uno  de'  rami  del  Tri- 
gno  ,  e  che  conserva  il  nome  di  Durone.  A  questa  scoverta  del  sig. 
Galanti  noi  aggiungiamo  ^  che  nel  notato  sito  non  mancano  avanzi 
di  antichissime  aA>itazioni  y  dovè  si  trovarono  lucerne  •>  monete:^  ido* 
letti ,  ed  altre  antichità. 

I  Jl^E  T  E  H  T  V   If. 

Jlflermò  il  Cluverio  (2),  che  l'antico  nome  di  questa  cittk  fosse 
stato  Treventifiitfny  yerdih  il  gentile  fu  detto  da  Plinio  Treventìna- 
tea.  Frontino  all' incontro  F  appellò  Treventum  y  Tereventum,  e  Tre^ 
hentum  y  e  nelle  iscrizioni  trovasi  Terventum*  Queste  varietà  non 
debbono  trattenerci  ,  sapendosi  a  quanti  cambiamenti  sono  stali 
soggetti  i  nomi  delle  nostre  citlà  col  cambiare  della  latina  lingua. 

Quesu  città  non  è  af&tto  nominata  nella  storia  del  Sannio, 
quantunque  dagli  avanzi  de^  suoi  antichi  monumenti  apparisca ,  che 
fosse  stata  di  qualche'  considerazione.  Dal  solo  Frontino  risappiamo^ 
che  a'  tempi  del^impero  vi  fosse  tstata  dedotta  una  romana  colonia  (5)  : 
Terebenti^m  oppidum.  Ager  ejaa  in  praecissuras ,  et  sù'igas  at 
aasignoftus  terminis  luUama. 


«M 


(0  Galant.  Descr,  delle  Sicil.  lib.        (7)  Cluv.  lib.  ÌV.  cap.  7. 
/jf.  cap.  4-  C^)  Front*^ de  Colon,  ptìg,  laj. 
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gina.  È  notabUe  y  che  vi  si  rìéhiese  un  decreto  de'  decarìoni  ,   da 

cui  argomentiamo ,   che  innalzasse   qualche  monumento.   È    riferita 

ancora  dal  Muratori  (i)  : 


BBGIKAB 
CATTIA  C.  la   SABBLLA 

PRO  SAi*vrE  c.  mvnath 

HARCRIilil  FHJt  SVI  V.   S. 
X4IBEKS  MBRITO  li.   D.   D. 
DECVRIOKTM 


In  altre  iscrizioni  si  fa  menzione  del  municipio  Treventinate  y  che 
dovette  succedere  alk  colonia*  Nella  casa  detta  di  Tarane  situata 
ne^  vignale  delle  monache  verso  la  strada  de^  Cappuccini  si  vede 
nel  muro  la  seguente  assai  logorata  : 


«  % 


.   O  PILIVS 
MAXIKVS  FROC.  AVG. 
FATRONVS  MVOTCIpI 

In  una  cdonnetu  trovau   nelle  fondamenu  della   chiesa  delle 
monache  : 

SAGRTM 
PORTTNAB  MVKICIPI 


(\)  Murai.  Th.  Inscript.  pag.  16. 
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Nella  cattedrale  dietro  il  trono  vescovile  : 


H.  SALONIO  LOKGIKO  MAR 
,     C£LLO  C.   V.   QVAEST.   CAND. 
I«BG.    PRO.   AFR.   TRIB.   PLEB« 
LBG.    PRO  PRAET.    PROY^   MOESIAB 
PR.   PR.   AER.  SAT.   TBRVENTINA 
TEST.   PATRONO  OPTIMO  D.   ». 

In  un  angok)  del  xnonasteri>  delle  nkinacbe: 

IVLIAB  AVa^  WHés 

Pensa  U  Muratori ,  che  qui  ^  parli  di  Giulia  Sabina  figlia  di  Tito 
Vespasiano  ,  di  cui  ardette  d'  insano  amore  il  di  lei  sio  Domiziano. 

Lo.  stes^  Muratori  riportò  quest' altra  ^  che  ai  vede  aeUa  porla 
della  città  (i): 

OfP.   CAES. 

P.   lilClKIO 

SGNATIO  GAL 

1.IENO  AVG. 

TRIB,    POT.   IH 

COS  m  .«  ^    •   • 


§.  i5. 


A  A  'O  If  E  ▲• 


4 


Ijopochè  il  console  Marcello  nell'  anno  di  Roma  542  costrìnse  Sa^ 
lapia  a  darsi  spontaneamente  j  rivolse  V  esercito  nel  Sannio  ^  ed  as« 


(i)  MuraL  pag.  229.  et  254. 
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saltò  ISfaronea  ^  e  Mele ,  che  tolse  da^  Sanniti  :  Matoneam ,  et  Me- 
les  de  Sammtibwg  vi  cepit.  Ci  spiegò  Livio  (1) ,  che  i  Romani  yi 
ammazzarono  tremila  nomini  lasciati  quivi  da  Annibale  per  presidio , 
e  ^  impadronirono  di  s4o  mila  moggi  di  grano  ^  e  di  cento  dieci- 
mila di  orzo.  Ecco  un  testimonio  dell'  antica  fertilità  delle  nostre 
terre  ,  e  dello  stato  della  nostra  antica  agricoltura. 

Ma  dove  troverem  vestigia  di  Maronea?  Il  Galanti  (a)  parlando 
di  Civita  Campomarano  ci  die  queste  notizie:  La  parola  Civita 
ci  dinota  un^  antica  città  distrutta ,  e  la  parola  Marano  ci  fa  ri- 
cordare di  Maronea  ckià  de^  Sanniti.  Per  gli  antiquari  queste 
sono  dimostrazioni.  Noi  aggiungiamo  ,  che  nel  territorio  di  Monte- 
falcone  poco  distante  da  Campomarano  esistono  ruderi  di^antica  citta 
sannitica ,  cui  dassi  oggi  il  nome  di  Rocchetta.  Non  solamente  vi  si 
ravvisa  il  giro  delle  mura  di  opera  la  più  forte  j  e  robusta  ,  ma 
sibbene  camere  sotterranee  9  e  gran  quantità  di  antichi  monumenti. 
Non  poteva  forse  esser  questo  il  vero  sito  di  Maronea  ^  i  cui  citta- 
dini ne'  loro  disastri  passarono  a  popolare  quel  colle ,  su  di  cui  si 
piantò  Campomarano  ?  E  certo ,  che  dalle  mine  di  vecchie  città  eb- 
bero origine  le  nuove  terre  ^  ed  i  vicini  villaggi. 

§.    14: 

TIFmHHVX     OPPIDVlf. 

Oltre  de^Tifemati  rammenuti  da  Plinio  (3)  nell'Umbria  col  nome 
di  Tiberini  ^  e  di  Metaurensi  ,  di  cui  troviamo  finanche  presso  il 
Grutero  (4)  alcune  iscrizioni ,  bisogna  ammettere  anche  una  città  nel 
Sannio  con  questo  nome.  Ne  fece  menzione  Livio  (5)  in  parlando 
della  spedizione,  che. fecero  nel  Sannio  i  due  consoli  Postumio^  e  Mi* 


(1)  Liv.  lib    XXVII.  cap.  u  (y\  PUn.  Uh.  777.  cap.  i4. 

li  I  Galani.    Descriz.    delle   Sicil.        (4)  Cruter.  pag.  /{c^ 
lib,  IX.  cap.  4.  (5)  ZrfV.  Ub.  IX.  cap.  44- 
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JLimosano  di  opera  moderna  ,  nel  cui  ani  ico  pilastro  si  lesse  questa 

iscrizione.  È  riportata  ancora  dal  Muratori  (i)  : 

IMP.   CAESARI  DIVI  ADRIANI  PII**   DIVI  TRAIANF  PARTHICI  NBP. 

DIVI  KBRVAB  PRON.   T.  AELIO 
H ADRIA  NO  ANTONINO  AVO*   PIO  PONT.   MAX«   TRIB«   POT.  TL  COB*  III 

P.    P. 
Q*    PARIVS  Q.    P,    VOIi.   SEVIR  OH  HONOREM  QVINQVBN* 

DB   H.    S.   mi  M.   N«    EX  DD. 
CVIVS  DEDICAT.  EPVLVRi  DEDIT  DECVR.  ET  AVGVfiTÀL.  SWa«  HS.  Vni 

MAGIST.   US.    til  PliEBI   HS.    n  N« 


§.    l5- 


VIYERNV8   VOHS« 


jL/obbiain  anche  riconoscere  nel  Sannio  un  monte  appellato  T^emo^ 
Livio  (a)  r  espresse  chiaramente ,  narrando,  che  il  proconsole  Yo- 
lunnio  nel  4^7  assaltò  i  Sanniti  nd  monte  Tifemo  nulla  atterrito 
dalla  scabrezza  del  luogo  :  Volumniua  in  Samnio  interìm  res  ge^ 
rU  y  Sammtiumque  ex&rcitum  in  Tifernum  montem  compulsami 
non  deterritua  iniquitate  lociy  Jundk ,  Jagatque.  Esser  dunque  do- 
veva non  solo  alto  >  e  sublime ,  quanto  difficile ,  e  pieno  di  periglu 
Lo  stesso  Livio  ne  parlò  in  altro  luogo  (3) ,  narrando  che  aelF  anno 
seguente  4  Sanniti  fiirono  battuta  cui  Tifernum  y  cioè  presso  il  monte 
di  questo  nome  y  dove  nelP  anno  avanti  erano  stati  £H>che  sconfitti. 

Il  monte  Tlferno ,  secondo  le  osservazioni  dèi  Biondo ,  e  poi 
leir  Alberti  (4) ,  si  alzava  presso  Boviano ,  donde  riceve  P  origine  il 
^me  col  medesimo  >nome.    Aggiunse  T  Alberti  y   che  questo  monte 


(0  Marat.  Inscript. -pag.  a38.  (4)  Blond.  ItaU  de  Apmt. 

{tl)  I-iV.  lib.  X.  cap.  3o.  Albert.  lapigia  pag.  a5o. 

(3J  Id,  ibid*  cap^  3i. 
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odierno  fratturo  di  pecore  ^  cioè  da  Laiino  per  Casacalenda  ,  per 
Campolieto,  per  s.  Giovanni  in  Galdo ,  n  Campobasso,  donde  volgeva 
a  destra  per  Baranello  a  Bojano.  Ecco  dunque  la  stazione  Ad  Pi- 
rum  presso  Campolieto  ,  e  "propriamente  alla  taverna ,  dove  finisco- 
no le  miglia  nove  da  Gerione  oggi  otto.  L'altra  jid  Canales  veder 
dovevasi  presso  Campobasso  ,  d'onde  per  miglia  undici  si  passava  a 
Bojano^  di  cui  oggi  se  ne  contano  nove.  Or  fissandosi  ne'  descritti 
luoghi  le  stazioni  segnate  nella  tavola  ,  si  può  assai  bene  supplire 
là  nota  numerale  mancante  nella  suzione  jid  Canales  di  miglia  x, 

>  _ 

cioè  :  cfa  Gerione  ad  Pirum  ix ,  da  questa  jid  Canales  x  e  da 
quest'  altra  a  Bovianum  xi.  Cosi  la  distanza  da  Gerione  a  Boviano 
sarà  stata  di  miglia  antiche  3o^  che  corrispondono  alle  25  moderne 
tra  r  una ,  e  V  altra. 

§.    17. 

MYRGÀITTIi. 

JN  oi  chiudiamo  il  quadro  de'  Sanniti  Pentri  con  Murgantia ,  una 
delle  città  più  chiare  ,  e  cospi<nxe  di  questa  regione.  Murgantia  è 
famosa  nella  storia  del  Sannio,  ed  è  presso  di  noi  anche  celebre  pe' 
suoi  interessanti  monumenti.  Livio  (1)  ne  parlò ,  come  xli  una  piaz- 
za molto  importante  de*  Sanniti ,  allorché  fu  assaliu  dal  proconsole 
Decio  :  approbantibus  cunctis  ad  Murgantiam  vaUdam  urbem  op^ 
pugnandam  ducit.  Aggiunge  Io  storico  ,  che  fu  tanto  P  ardor  de' 
Romani ,  tanto  lo  zelo  del  duce  ^  e  così  grande  la  speranza  della 
ricca  preda  ,  che  in  un  sol  giorno  la  città  fu  presa.  Vi  furono  tro- 
vati duemila  Sanniti  di  presidio  ,  e  bottino  immenso  9  che  fìi  ven- 
duto per  non  recar  impedimento  alla  marcia.  Indi  si  passò  a  JRo- 
nuha.  Di  questa  medesima  città  parlò  Stefano  appellandola  MppyirTitf 
Xorgeniium ,  ovvero  Morgentid  città  d^  Italia. 


(S)  £i'^«  lib,  X^  cap.  17. 
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Si  mostra  di  questa  citta  un  monùmanto   il   più  'illustre   nelle 

sue  ricercatissime  monete   con  leggenda    osca  ,    che    taluni    credono 

della  formazione  de' caratteri  greci  antichi  ,  cioè  NAV^^f^ AHTIA. 

e  col  tipo  del  hue  a  voho  umano.  Sono  riportala  dal  Pcllerìa,  dall'- 
Eckliel  ,  dalL' Ignarra ,  dal  Lonzi ,  e  da  altri. 

Il  silo  di  questa  città  finora  incognito  ci  è  stato  mostrato  da 
una  iscrizione ,  che  dobbia/no  al  zelo  pairiotico  del  sig .  G.  A.  Cas- 
siito.  Egli  ,  che  ne  ha  fatto  pubblicare  da'  varj  Giornali  la  grande 
scoverta ,  nel  rimetterne  a  noi  -una  copia  ,  ha  voluto  accompagnarla 
con  una  piccola  erudita  nota ,  die  noi  per  sua  ,lod§  rendiamo  qui 
di  pubblico  dritto,  i»'  iscriiione  è  la  seguente  ;  . 

IMP.    CAESAKl  DIVI   M.    ANTONINI  P. 

la.    SEPTIMIO   SEVERO   PIO   PERTINACI   AyG> 

ARAB.    ADIABEN.    PARTH.    PONT.    MAXIMO 

•TRTB.    POTBST.    i:^  IMP^    XII  .COS.  'IIT.    PROCOS.    PP. 

JdVNIFICENTISSIMO  PROVIDENTISSIMOQVfi   PRINCIPI 

ORDO   POPVIiVSQVE   MVRGANTIV8 

QVOD  BASIX.ICAM   HANC  SVA   IMPENSA 

CONSTRVENDA^  CVRAVERIT 

»  K  iscrizione  si  è  rinvenuia  nella  campagna  prossima  a  Baselice  , 
)).(  tra  s.  Bartolomeo  in  Galdo  ,  e  Fojano  )  ov'  è  la  chiesa  di  s. 
»  Maria  a  mvrgara  ,  già  casjale  abitato  nel  secolo  xv,  come  si  ha 
»  da'  documenti ,  eh'  esistono  nelF  archivio  del  efero  di  Baselice. 

))  Baselice  adunque  è  co3Ì  detta  da  Bollica ,  come  la  nostra 
y>  Portici  a  P ortica  H^rcuUs ,  ch'.cra\u  resuto  impiedi  dopo  le 
»  jruine  di  Ercolano. 

)ì)  Ho  indagato  I'  epoca. di  questo  marmò  ,  che  si  diporta  dal 
y>  gennajo  al  marzo  del  202  di  Cristo.  Abbiamo  >infatti  de' monu-* 
»  menti ,  da'  quali  Settimio  Severo  apparisce  nel  300  alle  calend^ 
»  .di  aprile  imperad'ore  per  la  xi  volta,  e  per  P  ottava  fornito  della 
»  Tribunizia  potestà..  Dunque  in  aprile  201  entrò  nel  titolo  xn  im»^ 
Part.  II.  61 
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x>  penale^  e  ix  Tribunizio,  compiendo  Panno  a  marzo  203.  Or 
»  perchè  il  terzo  consolato  di  Settimio  Sevèro  cominciò  a  gennajo 
»  200  ,  e  si  esprìme  nel  marmo  di  Murganzia  y  forza  è  a  dire ,  che 
))  Io  stesso  marmo  fu  scolpito  9  e  dedicato  da  gennajo  a  marzo  del 
yy  202.  Fin  qui  il  sig.  Gassitto. 

§.  18. 

TIMÀRVS      FLVVIVS. 

Uh  questo  fiume ,  che  ritiene  ancora  l' antico  nome ,  troviamo  me- 
moria neir  itinerario  di  Antonino  nel  viaggio  a  Medioìano  ad  Ca^ 
lumnam ,  in  cui  si  legge  : 

SVL3HONE  CIVTTAS 

AVFIDÒNA  CIVITAS*    .    .    .    i    .    .    .    M.    P.   XXTV 

8ERNI  civiTAS  (1.  Àcsemia).  .  .  M.  P.  xxvniie^.  x 

BOVIANYM  CrvlTAS.    . M.    P.    XVIH 

SVPER  THAMARI  PLVVIVM*    .    .    .    M.    P.    XVI     leg.   XX 
AD  EQWM  TVnCVM M.    P.    XXU 

Questo  fiume  adunque  è  segnato  a  miglia  16  da  Bojano ,  ed  a  aa 
da  Equotutico  ,  per  dove  passava  la  strada  consolare  diretta  a  Ve- 
nosa ^  e  quindi  più  oltre.  Noi  troviamo  alterata  la  prima  distanza 
da  Bojano  al  Tamaro  ^  che  deve  ridursi  a  20  ,  perchè  tale  è  lo 
spazio  ,  che  passa  da  Bojano  a  Ponte  Landolfo,  dove  deve  subilirsi 
il  passaggio  ,  oggi  circa  16  dalP  uno  all'  altro  punto.  L'odierna  stra- 
da serka  al  presente  lo  stesso  corso.  L'altra  distanza  conviene  assai 
bene  ad  I>juotutico  nelle  vicinanze  di  Ariano. 

Nasce  il  Tamaro  ira  le  mura  dell'  antico  Sepino  ,  e  scorrendo 
da  settentrione  a  mezzogiorno  si  unisce  al  Calore  prima  di  arrivare 
a  Benevento ,  insicm  col  quale  va  ad  ingrossare  il  volume  del  Vol- 
turno, 


433 


CAPITOLO    V. 


topografìa   del   sannio* 


DISTRETTO     DE*  SARÌCENI, 


§.    l. 


▲   V   F    I    ti*  E   N   À. 


JLlal  distretto  de'  Caudini ,  e  de'  Pentri  siamo  arrivati  a  quello  de* 
Sariceni.  Noi  siamo  i  primi  a  dar  un  mi  nome  a  questa    parte  del 
paese  sanni  ti  co  ,  che  finora  da  tutti  i  geografi   è   stato   nomato    de' 
Caraceni  ,  o  de'  Caracini  (i).  Essi  fiirono  ingannati  dal  passo  cor- 
rotto di  Tolomeo  ,  in  cui  si  legge  :   Caracenorum  ,  qui  sub  Fren- 
tanis  sunty  Aufidenay  come  anche  dal  corrotto  passo  di  Plinio,  (2) 
che  appellò  alcuni  popoli  presso  i  Freniani  Carentini  ,    da  lui    di'- 
stinti    col  nome    di   supemati ,    ed    infernali ,    per   indicare  ,    che 
parte  abitava  al  disopra ,  e  parie  al  disotto.  Or  chi  non  vede  ,    che 
tanto  Tolomeo,  quanto  Plinio  ebbero  riguardo  al  ^\xme Sarus ,  (og- 
gi Sangro)    dal  quale  cotai   popoli  avean  preso    il  loro   nome?    co- 
sichc  in  Tolomeo  debbasi  leggere  :  Saricenorunì  j^    qui  suo  Frenta- 
nis  sunt  y  Aufidena  ,  ed  in  Plinio;  intus  Anxani  cognomine  Fren- 
tani.  Sarentini  Supernates  ^  et  Infernates.  Se  noi  toglieremo  l'idea 
del  fiume  da  questo  passo  di  Plinio  non  sapremo  spiegare  ,    perchè 
alcuni  di  questi  popoli  eran  appellali  supernatij  ed  altri  infernali , 
ne  sapremo  intendere  ,  perchè  oggi  si  dica  alto  ,  e  basso  Reno.  Ma  . 
noi    ne   avremo  a  parlare  diuiicvo  più  avanti. 


(1)  V.  Cluver.  lib,  IV  cap.  5. 
Celiar.  Lib.  LI  xap,  9. 


(a)  Ptolom.  Uh.  IIITab.  FI  Europ. 
Flirt,  lib.  ni  cap^  la.     - 
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Tornando  ora  ad  Alfidena  citUi  sannìeica ,  ella  ,  secondo  il  ri- 
portalo passo  di  Tolommeo  ,  era  la  capitale  de'  Sanniti  Sariceni  ,  o 
Sarentini  ,  giacché  invece  di  Kctpfltx>;«f,  cioè  Caracenorum  y  dob- 
biani  leggere  con  più  verità  XxpXKY^fOàì  cioè  Saracenonim  col  cara- 
Liamcnio  della  sola  prima  lettera.  Queslo  titolo  era  tutto  proprio 
al  popolo y  che  abitava  la  parte  superiore  del  fiume  Saro,  da  cui 
restava  diviso  da'  Frenlani ,  da'  Peligni  ,  e  da'  Marsi.  AIJ'  incontro  i 
Surice/ù  y  o  Sarentini  y  e  Sarensi  infernali  y  che  abiuvano  verso 
iMmboccatura  del  fiume,  formavano  un  distretto ,  o  un  contado  de* 
Frentani. 

Molti  antichi  scrittori  parlarono  di  Alfidena ,   come  città  sanni- 

tica,  e  specialmente  Livio,  Plinio,  e  Tolommeo,  oltre  gV  itinerarj, 

e  le  tavole  topografiche.  Dal  primo  (i)    se  ne  ha  memoria  fin  dall' 

anno  455   di  Roma ,   e    secondo    il  Guverio ,    avanti    F  era   volgare 

298  ,  come  città  forte ,  e  ben  armata  ,  che  potè  resistere  al  console 

Romano  Cneo  Fulvio,    da  cui  finalmente  fu  presa:   Cn.  Fulvu  con^ 

sulis  darà  pugna  in  Samnio  ad  Bovianum  .   .  .  nec   ita   multo 

post  Aufidenam  vi  cepit.  Plinio ,  invece  della  città ,  fece  menzione 

dc^  popoli,  che  appellò  Aufidenates ,  e  li  numerò  tra^  Sanni  ti:  Sam^ 

nitium  y    quos  Sabellos  y  et  Graeci  Saunitas  dixere,  colonia  Bo- 

inanum  vetus  y  et  alterum  cognomine  undecumanorum  y  Aufidena- 

tes  y  Esernrniy  Fagifiilaniy  Ficolenses  y  Saepinates  y  TrevenUnates. 

In  questa  numerazione  mancaiio  altre  città  sannitiche   già  distrutte  , 

ed  atterrate  da'  Romani ,  ed  altre  ci  sono  ignote ,  come  Fagifuìum , 

e  Ficoìurny  oscuri  villaggi  da  niun  altra  memorati. 

Della  colonia  romana  dedotta  m  Alfidena    ci  ha  serbata  memo- 
ria Frontino.  Allora  i  suoi  campi  furono  divisi  a' coloni  militare,  se- 
condo   la  legge  Giulia  :    Ayfidena  muro  ducta.  Iter  popuh  debe- 
tur  pedibus  x.  Militea  eam  lege  lulia  sine  colonia  deduxerunt. 
Olu'C    degli    scrittori    troviam   memoria    di  Alfidena    in   molte 


(ij  Livi,  lib*,  X  capi,   ìi^ 
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scrizioni  scoverte  nell'attuale  di  lei  suolo  ,  o  nelle  vicinanze  fin  dove 
si  stendeva  il  territorio  Aufidenaie.  Da  Michele  Torcia  nel  viaggio  ^ 
che  fece  in  questi  luoghi^  si  riportano  le  seguenti  (j): 


AEAnLIO 

e.    F.    CAIi 

lilSTAE 

C.    F.    CONIV 

Gì    li.    TVRCI 

FAESASI   A 

PRONI  ANI 


COS. 
AVFIDENATES 


, 


Questa  iscrizione  si  vede  in  Castel  di  Sangro  circa  cinque  miglia  di>- 
stante  dall'  odierna  Alfidena.  Essa  è  notabile  pel  titolo  de'  consoli 
A  ufidenaii  ^  invece  de'  decurioni ,  che  solevano  nelle  colonie ,  e  ne' 
municipj  decretare  i  pubblici  monumenti.  Forse  per  consoli  intende^ 
vano  i  duumviri^  che  nelle  colonie  ne  riempivano  le  funzioni* 
Nclb  soglia  di  s.  Maria  dal  Campo  iu  Alfìdena  sijcgge: 

« 

I..    VETTIO  M.    F.    VOL.    VltS-VIiO   VERI 
B.    V.    FECIT  ET  SIBIAE  OPPIA  VXOR 

In  un  podere  presso  Alfidena    si  scoprì    quest'altra    con.  molt» 
medaglie  imperiali  y  pietre  incise  y  ed  altre  antichità; 


(i).  Torda  Giro  Ifeligno  pag,  i5%, 
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li.   MARIO 

li.    FIL.    VOLT. 

CLEMENTI 

PATRONO 

mvnicipI 


Si  vede  in  questa  iscrizione,  che  Àlfidena  da  colonia  era  pas- 
sala alla  qualità  di  municipio ,  e  si  nota  ,  che  gli  Aufidenati  erano 
ascritti  alia  tribù  Foltima. 

Da  Àlfidena  salendosi  per  la  riva  del  Sangro  verso  il  lago  Fu- 
cino si  trovano  infiniti  monumenti  di  antichità  a  Barrea  ,  o  Fal^ 
lis  Rheae y  come  interpetrò  il  Torcia,  a  Chitella ,  a  Filletta y  e  ad 
Opi  con  tutta  la  fruttifera  sua  valle.  Racconta  il  baron  Antonini  (i), 
che  nel  lyaS  fu  incaricalo,  come  uditore  del  tribunale  di  Aquila, 
di  esaminare  uno  scavo  fatto  a  Filletta  sul  Sangro  ,  dove  dicevasi 
di  essere  stati  rinvenuti  molti  tesori.  Portatosi  a  questo  luogo  trovò, 
che  vi  esistevano  i  ruderi  di  un  bagno  col  suo  acfjuidotto ,  che  V  ac- 
qua vi  trasportava  dal  vicin  fiume.  Dappresso  al  bagno  egli  trovò 
una  lapida  rotu  in  più  pezzi,  dove  lesse  undici  lettere  ,  o  piuttosto 


(i)  Antonin.  Lucan.  P.  L  Disc.  FI  in  Noi.  i. 
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cifre  intagliale  di  oscurissima  interpélrazìone.  Egli  giudicò,  che  fos- 
sero  caratteri  pelasgici ,  ovvero  osci ,  riconoscendo  Opi  per  una  citti 
degli  Osci. 

Il  sito  delP  odierna  Àlfidena  non  è  diverso  dalF  antico,  siccome 
ne  porla  tuttora  il  nome.  Altri  avanzi  però  si  vedono  nelle  vicine 
colline  sulla  ripa  del  fiume  Sangro ,  e  specialmente  i  resti  delle  sue 
fortissime  mura  nell' altezza  di  otto,  di  dieci,  e  di  dediti  palmi. 
In  tutta  questa  pianta  s' incontrano  colonne  spezzale ,  tegoli ,  mat- 
toni ,  come  anche  corniole  e  monete ,  e  dentro  de'  sepolcri  de'  vasi 
istoriati.  E'  notabile  ,  che  nel  suolo  della  distrutta  ciith  restano  tut- 
tavia certi  nomi  antichi,  come  di  costa  romana  ,  di  Quirino ^  di 
portaleoncy  di  Fucine  ^  e  nel  piano  quelli  di  Cansilino ,  di  campa 
dragone ,  di  campo  battaglia  ,  ed  altri. 

S    ▲   M    H   I   V    M. 

r  in  oggi  è  stalo  creduto  un  errore  ,  che  nel  Sannio  sorgesse  una 
città  collo  stesso  nome  di  Samnium  ^  o  di  Samnia.  Il  Cluverio,  ed 
il  Cellario  si  fecero  un  dovere  di  combatterlo  acremente  ,  come  na- 
to dalla  falsa  interpetrazione  del  passa  di  Floro  :  ut  Samnium  in 
ipso  Samnio  requiratur^  perchè  lo  storico  parlò  della  regione  ,  e 
non  della  città  con  questo  nome.  Ma  se  il  Cluverio,  ed  il  Cellario 
rimproverando  ^  Paolo  Diacono ,  e  ad  altri  quest'  errore ,  come  se- 
dotti da  Floro  ,  avessero  veduto  a'  loro  tempi  V  epitaffio  di  Scipione 
Barbato  ,  che  noi  altrove  abbiamo  riferito  (i),  si  sarebbero  certa- 
mente ricreduti  dallo  zelo  nel  distruggere  questa  città  sannitica  , 
perchè  avrebbero  trovato,  oltre  di  Taurasium^  e  di  Cisauna,  an- 
che Samnium^  come  città  da  lui  occupata.  Altre  testimonianze  di  que- 


(0  ^-  Taurasium  negV  Jrpini. 
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sia  città  troviamo  negli  scrittori  dc^  bassi  tempi.  Paolo  Diacono  nella 
sua  storia  de' Longobardi  (i)  numerando  le  citta  sannitiche»  che  re- 
stavano ancora  al  suo  tempo  ,  attcstò  :  In  Samnio  sunt  urbes  Thea-^ 
te  j  Aufidena  ^  Stipemia  ,  (  1  •  Aeseniia  )  et  antiquUate  comuni'- 
pta  Samnium  ,  a  qua  tota  propincia  denominatur.  Era  adunque 
Samnium  a'  tempi  dello  storico ,  cioè  nel  secolo  vili  cristiano  ^  già 
cadente  per  antichità  ,  e  quantunque  desolata  insìcm  colle  altre  , 
pure  godeva  appena  di  sua  esistenza. 

Altri  indizj  della  j)recisa  topografìa  di  questa  mtà  troviamo  nelle 
croniche  de' medesimi  tempi,  le  sole  istorie  autentiche,  che  abbia- 
mo di  que'  secoli  oscuri  ,  e  tenebrosi.  Infatti  nella  cronica  del  cele- 
bre monastero  di  s.  Vincenzo  al  Voltunio ,  che  possedeva  dc^terreni 
presso  questo  fiume ,  dove  s' innalzava  ,  si  dice  :  quae  sita  est  in  par- 
tibus  Beneventanis  super  Jluvio  VuUurno  in  loco ,  qui  dicitur  Som-' 
niae.  Ecco  adunque  in  termini  chiari  fissata  la  topografia  di  Sannio 
città  presso  il  fiume  Volturno  in  vicinanza  del  detto  monastero ,  di 
cui  oggi  restano  i  segni  tra  le  terre    di  Rocchetta ,  di  Cerro  ,   e  di 
Castellonc  :    e  se  lo  scrittore  aggiunse  :    in  partibus  Beneventanis  è 
da  rìfl^cttcrsi ,    che  al  suo  tempo  il  gran  ducato  Beneventano    larga- 
mente stendevasi  intomo,  ed  abbracciava  gran  parte  di  quella  esten- 
sione ,  che  ora  regno  di  Napoli  si  appella^    come   è  stato  da' nostri 
storici  ben  dimostrato. 

In. altro  luogo   della  cronica    si    specifica   più   chiaramente^   in 
fontibus  Sanmiae  (  civitatis)  loco  ^  ubi  dicitur  ad  Cernim.  La  città 
di  Sannio  doveva    dunque    alzarsi    nel    sito   della  terra,    oggi  detta 
Cerro ,  su  del  quale  in  poca  distanza  prende  origine  il  fiume  Vol- 
turno,  e  dove  rimanevano  i  segni,  ed  il  nome  a' tempi  del  cronista. 
Altro  riscontro  n'abbiamo  da  un  diploma  riferito  dall'Ughelli  (il), 
in  .cui  si  legge  senz'  alcuno  equivoco  :  unde  oritur  /lumen  J^ultur^ 
num  ,  locus  ,  qui  dicitur  Samne. 


(i)  P.  Biac.  Hist.Longobardmlib.II.    (^)  UghelL  in  Epp. .  .voL  VIIJ. 
cap,  10. 


4«9 

L'  illuminato  p.  Berelti  nella  sua  Corografia  d' lufia  (i)  non 
Ila  incontralo  alcuna  difKicoltà  di  ammettere  in  questa  regione  una 
città  collo  stesso  nome  di  Sanudum  y  «  di  farla,  disegnare  nella  sua 
carta  :  Samniuni ,  e^li  scrisse  ,  non  regio ,  sed  urbs ,  ut  scribil  Pau- 
lus  Diaconus  a,  ao  :  antìquitate  consumpta  Samnium  ^  a  qua  iota 
propincia  nominaiur.  Ricorse  ancora  alP  anonimo  Ravennate  j  da 
-cui  si  disse  Samnium  y  e  finalmente  al  corografo  voltumense  ,  che 
descrisse  il  suo  monastero  in  loco  Samniae.  Dello  stesso  parere  è 
stato  il  nostro  Rogadei  (2)  ^  che  con  buone  ,  e  convincenti  ragioni 
ha  dimostrato  P  esislcn^a  di  q^cst'  antichissima  città  de^  Sanniti  nel 
medesimo  sito  ,  cioè  nelle  sorgenti  djcl  Volturno. 

Aggiungiamo,  che  tra  le  ruine  del  nominato  monastero  si  os- 
servano ancor  oggi  molti  avanzi  di  colonne ,  di  pietre  riquadrate  9 
»di  rotti  marmi  letterali,  ed  altri  resti  di  antichità,  che  furono  im- 
{ìiegati  nella  fondazione  dell'  edificio.  Queste  preziose  reliquie  sono 
troppo  eleganti  per  esser  credute  del  secolo  tenebroso ,  in  cui  colai 
monastero  fu  innalzato.  Era  costume  generale  in  que' tempi  di  alter- 
care tutti  gli  avanzi  degli  antichi  tempj ,  e  delle  prische  città  per 
fondar  case  religiose  ,  e  questo  i:egno  uè  somministra  molti  esempj. 
Finalmente  |)resso  la  terra  di  Cerro  ,  dove  propriamente  alzavasi 
Samnium ,  si  trovano  tultogiorno  monete  ,  vasi,  marmi ,  urne  ,  fram^ 
menti  d'  iscrizioni  ,  ed  altri  segni  non  dubbj  di  un'  antichissima  po- 
polazione ,  che  una  volta  vi  ebbe  soggiornp. 

PaH.  IJ. 


■fM^ 


(\)  Berelt.  Tab.  Corograph,  hai.    (a)  Rògadei  Ital.  CisUber.pag.il ^^ 
cap.  127,  ap.  Murai,  voL  X. 
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5.      ùm 


CÀSTRYIC  SÀRIGIHORVV. 


Forte  piazza  de'  Sanniii  fu  U  casteUo  de'  Saricerù.  In  questo  luogo 
il  fuggiasco  Lollio  Sannite  avea  nascosto ,   e  messo  in  sicuro  il  sao 
ricco  bottino.  EgU^  fuggendo  dalle  prigioni  in  Roma ,  doV  era  rite- 
nuto ,   avea  formato  una  gran  compagnia  di  gente  facinorosa,  colla 
quale  minacciava  di  attaccare  le  possessioni  de*Romani.  Per  arrestare 
i  di  lui  progetti  vi  fu  bisogno  di  spedirsi  da  Roma  Q.  Gallo ,  e  C 
Fabio,  da'  quali  la  gran  comitiva  restò  dispersa ,  ed  egli  stesso  latto 
prigioniero.  Ma  immensa  làtica  costò  a'  Romani  d'  impossessarsi  del 
castello ,  che  da  lui  era  stoto  fortificato ,  e  dove  avea  riposto  i  frutù 
de'  suoi  ladronecci.    Forse   vi  sarebbero  restati  tutti  uccisi ,   se ,  al 
dir  di  Zonara  (1),  tra  le  tenebre  della  notte  ,  e  tra  la  gran  copia 
della  neve ,  che  cadeva,  non  fosse  apparso  per  un  momento  la  luna. 
Allora  i  Romani  ne  divennero  padroni ,  anche  coll'opeta  degli  stesa 
abitanti,  che  fuggivano.  La  presa  delcasteUo  di  Saro,  o  di  un  castello 
de'  Caricini,  accrebbe  in  Roma  le  ricchezze ,  e  vi  fece  usare  le  dramme 
d'argento:  Aat  Carìcinorum  oppugnatio,  apud quo» reposuemntilU 
praedam ,  difJiciUi^  aanefidt . .  .  Denique  i^ro  transfugaiwn  opera , 
noeta  ,  mperatis  moenibus,.  in  ten^ris  pene  fidssent  caca,  non  06 
noctem,  guae  eratilUinis,  sed  quod  vehementissime  ningebat.  Ubi 
^  vero  Luna  illuxit ,    casiellum    subito    expugnarunt ,  «<g«e  a*  «» 
'  tempore  »    aucOa  opibus  ,  Romani  argentea»  usurpare  caeperunt 
drachmasp^ 

Or  nel  testo  greco  il  nome  di  questo  castello  è  detto  Ka/muw», 
cioè  Carìcinorum ,  siccome  anche  Tolommeo  avea  quesù  popoli  ap- 
pellato.  Noi  parlando  della  Città  Santina  (a) ,   mostreremo ,  che 


(0  Zonar.  Jnnal  lib.  rm.  cap.-].        (2)  r.   Civitas  Saritin.  ne'Fna- 

toni. 
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i  popoli  ,  da  cui  era  abitata  la  parte  superiore  y  ed  inferiore  del 
fiume  Saro  ,  furon  detti  da  Plinio  Carenti/li  supernates ,  et  infer- 
natesy  siccome  nelle  carte  de'  bassi  tempi  col  nome  di  Sarensi 
montani ,  e  Sarensi  pontini  ^  che  corrispondono  a*  Carentini  super- 
nateSy  et  infernates  di  Plinio,  come  in  altre  carte  Sariceni^  e  iSSa- 
ricini  castrenses  y  e  civitatenses.  Or  chi  non  vede  tra  questi  nomi 
confusi  i  vocaboli  di   Carateni  ,  di   Caricini  ,   e  di   Carentini  ? 

A  questi  validi  documenti  accrescon  forza  i  codici  mss.  di  Pli- 
nio ,  in  alcuni  de' quali  ,  invece  di  Carentini  y  leggesi  Sarentini. 
L'Arduino  istesso  nella  nota  a  questo  luogo  di  Plinio  avvertì  ,  che 
in  alcuni  altri  codici  mss.  si  leggea  non  Carentini  y  ma  Caretini  y 
dalla  qual  lezione  più  si  cx)nferma  il  vero  nome  di  questi  popoli 
Saretini  ,  non  essendovi  y  che  lo  scambiamento  di  una  sola  lettera. 
Ma  che  diremo  della  gran  turba  de' passati  geografi  ,  che  se- 
guendo il  passo  malinteso  di  Tolomeo  ,  e  di  Plinio  ,  .andarono  in 
cerca  di  una  regione  col  nome  di  Caraceni  ,  che  non  vi  fu  giam- 
mai ?  Gran  fatica  sarebbe  di  riportarli  tutti  y  e  perciò  volentieri 
li  tralasciamo. 

Si  vede  adunque  chiaro  ,  che  la  voce  Kotpixiyw  tanto  nel  passo 
di  Tolomeo ,  che  di  Zònara  ,  debbasi  leggere  XaLpiy.iW¥  >  cioè  Sari- 
cinorum  ,  che  corrisponde  con  tutta  proprietà  al  Sarentini  di  Pli- 
nio,  distinti  col  nome  di  supernati  y  e  ài  infernati  y  per  indicare  , 
che  altri  abitava  al  disopra  ,  ed  altri  al  disotto  del  Saro. 

Oltre  di  Alfidena  capitale  de'  popoli  Sarentini  supernati  ,  di 
cui  abbiam  parlato  ,  Zonara  nel  riferito  passo  fa  memoria  di  un  lo- 
ro fortissimo  castello  ,  dove  LoUio  Sannite  avea  nascosta  la  sua  ric^ 
ca  preda.  Noi  non  troviamo  in  qual  altro  luogo  poter  riconoscere 
questo  forte  sito,  che  nell'  odierno  Castello  di  Sangro  poco  di- 
stante da  Alfidena  sulla  riva  del  fiume  Saro.  Non  solo  ne  conviene 
il  nome  di  Castrum  Saricinorum  ,  come  P  appellò  Zonara  ,  ma  an- 
che la  sua  antica  topografica  situazione  sopra  V  erto  colle ,  e  nella 
sottoposta  falda  ^  da  cui  oggi  è  dominata  l'attuale  città  posta  nel 
piano.  In  tutti  questi  luoghi  manifesti  segni    sono  stati   scoverti   di 


^9^  .    .  ...       !      V 

antiche  rovinate  aLItazioni.  Per  altri'  ruderi  di  anticliità^  che  sono 
stali  osservali  nel  piana ^  si  è  argomentalo ,  che  questo  castello  do-. 
ve  dilatarsi  anche  per  questa  parte  ne'  tempi  posteriori.  Io  passando 
più  d'  una  volta  per  Castello  di  Sangro  ha  veduto  per  la  lunga  stra- 
da ,  che  lo  taglia  per  mezzo  ,  sparsi  a  terra ,  o  mal  situati  nelle 
mura  molti  pezzi  di  antiche  urne  ^  di  cippi ,  di  are  ,  di  colonne  , 
d'  iscrizioni ,  di  statue  ,  e  di  marmi.  Ujxa  statua  togata  ^  che  si 
crede  di  un  console  romano  ^  ancor  si  vede  qui  tutta  intera  ,  seb- 
hene  in  parte  maltrattata,  e  guasta.  NeHempi  del  Pollidoro(i]^  ol- 
tre molti  ruderi  da  lui  notati  di  sepolcri  ^  e  di'  tempj  9  vi  si  leg- 
gevano le  seguenti  iscrizionL 


SItiVANOr 

SACRVM 
TliP.    ÀVREUVS 

SE  LE  ve  VS 
RVF.    SERVIIilVS 
EX  VOTO  1..    M. 


QVARTILLAE: 

QVAB  VIXIT  AN.   IH 

M.   n  D.   XII 

li.   MARCIIilA. 

Fili.   B.   M. 

BBLICIO 

P. 


m 

e.    POMPON. 
C.   Fili.   VOLT. 
SEVERO 

n  vm..  I.  B. 

Q.   VENAECIA 

SATVRNIKA 

VIRO  P. 


Tralascio  altre  iscrizioni ,  che  si  vedon  oggi  sparse  per  le  mura  ^  e 
specialmente  nelP  atrio  della  chiesa  di  s.  Niccola ,  perchè  non  con- 
tengono altro  d'interessante  ,  che  la  pubblica  pietà  nelP alzar  mo- 
numenti agli  estinti.  Noi  l'abbiamo  riportate  in  gran  parte  nelle 
nostre  Scoverte  Frentane  ^  ne'  qui  occorre  ripetere  le  medesime  cose. 


(1)  PoHid.  De  Castr.  Sar.  ms.  ap.  Factor. 
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ÀQVILONIA. 

Cilamoroso  contrasto  ha  risvegliato  tra'  geografi  V  esistenza ,  ed  il 
sito  di  una  ,  o  di  due  Aquilonie.  La  maggior  parte  è  stata  di  pa- 
rere ,  che  una  sola  se  ne  dehba  riconoscere  non  «dtrove  ,  che  negl* 
Irpini  ,  dove  noi  ancora  V  abbiamo  descritta  ,  ed  a  questa  riportano 
tutti  i  passi  degli  antichi,  che  ne  hanno  parlato.  Noi  siamo  di  pa- 
rere diverso.  Guidati  dalle  tracce  ,  che  ci  segnarono  gli  storici  ro- 
mani ,  crediamo  ,  che  non  già  una  sola ,  ma  che  ben  due  esser  do- 
vettero queste  citta  ,  ed  in  siti  ben  diversi  fra  loro.  Ecco  il  lungo 
racconto  di  Livio  (i),  che  ci  guida  a  riconoscere  un'  altra  jéquilo" 
nia  nel  Sannio  ,  e  specialmente  nei  distretto  Sarense,  oltre  quella 
degl'  Irpini  a  Lacedogna. 

Volenda  i  Sanniti  arrestare  i  progressi  ,  che  facevano  i  Romani 
nelle  nostre  regioni ,  e  vendicarsi  delle  disfatte ,  che  avevano  ricevu- 
te y  risolsero  di  riunire  tutte  le  loro  for^e ,  e  con  queste  abbattere 
la  loro  potenza.  Convocarono  adunque  nelFanno  461  di  Roma  per 
quest'oggetto  il  loro  gran  concilio  nazionale  ,  dove  intervennero  i 
capi  di  tutte  le  repubbliche  del  Sannio. 

Si  stabili  in  esso  y  che  bisognava  raccogKere  tutte  le  forze  della 
nazione  ,  ed  aflinchè  ninno  de'  Sanniti  atto  alle  armi  avesse  osato  di 
mancare  ,  si  promulgò  una  legge  la  più  terribile  ,  ed  esecranda  , 
cioè  ^  che  il  capo  di  chi  non  ubbidiva  sarebbesi  consecrato  a  Giovai 
Dopo  di  questa  legge  T imperadore  sannite  creato  nel  gran  con- 
cilio ordinò  con  un  editto ,  che  fra  un  tempo  determinato  tutti  gli 
uomini  atti  alle  armi  si  fossero  conferiti  nel  gran  campo  presso 
jàquilonia^y  dove  in  effetto  si  radunarono  40  mila  Sanniti  da  tutti,  i 
distretti  della  nazione.. 


{\)  Liv^  lib.  JT.  capi  38.  et  ieqi 
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Nel  centro  del  gran  campo  sì  eresse  una  specie  di  tempio  for- 
nì a  to  di  un  quadrato  di  duecento  piedi  per  ogni  lato.  Tutto  questo 
spazio  fii  chiuso  con  palizzate  ,  e  legni  trasversali  ,  e  coverto  con 
tende  di  lino  ,  di  modo  che  pochissimo  lume  vi  potesse  penetrare. 
Un'ara  forse  dedicata  a  Mamerte  ispirava  in  questo  luogo  il  più 
sacro  orrore.  In  questo  tempio  entrar  dovevano  V  un  dopo  P -altro 
tutti  i  guerrieri  per  dare  il  loro  solenne  giuramento.  Una  vetusta 
religione  ne  prescriveva  la  formola  in  un  antichissimo  lihro  di  lino, 
che  si  conservava  dal  sacerdote  0{>ìo  Pacio  uomo  venerahile  e  per 
età,  e  per  consigli.  L\altare  era  cinto  di  vittime  scannate  per  conci- 
liare il  terrore  religioso  ,  e  di  centurioni  colle  spade  sguainate  per 
eseguire  la  volontà  irresistibile  del  nume. 

Dopo  di  questo  apparato    si  ordinò    dal  banditore  ,     che    i    più 
coraggiosi  tra' Sanniti  l'un  dopo  l'altro  potessero  penetrare  nel  tem- 
pio. Ogni  guerriero  ,  dice  Livio  ,    vi  entrava  più    in    sembianza    di 
vittima  ,  che  di  partecipante  al  sacrifizio»  Allora  il  sacerdote    esige- 
va da  lui  un  giuramento  particolare  di  non  pubblicare    alcuna  cosà 
da  lui  o  ascoltata ,  o  veduta  ,  in  quel  luogo ,  ed  indi  lo  consecrava 
al  nume ,  secondo  quell'antico  rituale  sanniti  co  ,  con  parole  terribi- 
li ^  e  minacciose  contro  di  lui  ,    e    della  sua  famiglia  ,    ciie    appellò 
dirum  carmen  ,  se  ricusava  di  seguire  la  volontà  dell'  imperadore  , 
e  di  uccidere  il  compagno  ,  che  non  avesse  il  coraggio    di  seguirlo. 
Tale  orribile   giuramento    sgomentò  alcuni  de'  primi  ,     che   fu- 
rono introdotti  :  ma  questi  timidi  furono  nel  momento  trucidati  da' 
centurioni  ,  ed  i  loro  corpi  estinti  ,  che  rimanevano    confusi   tra   le 
vittime ,  servirono  di  esempio  agli  altri ,    clic  vennero  dopo  ,    onde 
apprendessero  ,  che  in  quel  sacro  luogo  bisognava  o  giurare ,  o  mo- 
rire. 

Dieci  de' nobili  Sanniti  ,  che  si  obbligarono  col  descritto  giu- 
ramento ,  vennero  nominati  dall'  imperadore  per  capi  della  sacra  le- 
gione colla  potestà  di  scegliere  tanti  uomini  i  più  prodi ,  finché  ar- 
rivassero al  numero  di  sedici  mila. 

Una  truppa  cosi  scelta  dalla  nobiltà  sacrata  si  appellò   legione 
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linteata  dal  luogo  istcsso  rìcoverto  di  bianche  tende.  Ella  venne  di- 
stinta con  armadure  le  più  brillanti ,  e  con  elmi  adorni  di  alti  pen- 
na cchj.  Un  altro  esercito  non  inferiore  a  questo  né  per  robustezza, 
né  per  valor  militare  ,  e  né  per  esterno  apparato  già  si  vedeva 
schierato  nel  campo  ad  Aquilonia. 

Or  mentre  i  nostri  Sanniti  tra   le  sacre  rituali  cerimonie    arro- 
tavano r  esercito  nel  gran  campo  presso  Aquilonia ,    il   console  Sp. 
Garvilio  da  Interamna  nel  paese  de'  Volsci  era   già    piombato    colla 
massima  prestezza  ad  Amiternum  città  Sabina ,  dove  i  Sanniti. ave- 
vano un  loro  presidio.  Oggi  le  mine  di  questa  città    si  vedono    nel 
villaggio  detto  s.  Vittorino  presso  Àquila.  Bisogna  notar  bene  que- 
sto viaggio  de^  Romani  per  accertare  il  vero  sito  di  Aquilonia.  Gar- 
vilio vi  uccise  circa  duemila,  ed  ottocento  uomini,  e  circa  quattro- 
mila duecento  settanta  ne  fece  prigionieri.  Papirio    all'  incontro  en- 
trato nel  Sannio  espugnò  la  città  di  Duronia.   Dopo  di  queste  pri- 
me imprese  i  due  consoli  si  unirono  ,    e  scorrendo    pel  Sannio  >    e 
saccheggiato  il  territorio  Atinate  ,    Garvilio  si  accostò    a  Cominio  , 
e  P.-ìpirio  ad  Aquilonia  ,  dov'  era  radunata  la  forza  sanni  ti ca.    Inde 
perpagati  Samnium  (  dalla  parte  de'  Volsci ,  de'  Sabini ,  e  de 'Mar- 
si  )  Coss.  maxime  depopulato  Atinate  agro  ,   Carvilius  ad  Comi- 
nium  y  Papirius  ad  Aquiloniam,  ubi  summa  rei  Samnitium  erat, 
pervenìt.  A  questo  avviso  una  truppa  di  20    coorti   di  Sanniti   s'in- 
camminò a  Cominio  per  rinforzare  quella  piazza  sorpresa  dal  conso- 
le ,  quantunque  il  di  costui  disegno  non  era  già  allora   di  attaccar- 
.  la  5  ma  di  dividere  con  quest'  apparenza  le  forze  sanniiiche ,   e  soc- 
correrf  a  tempo  il  suo  collega  nelle  mura  di  Aquilonia  ,   che  n'  era 
distante  per  sole  20  miglia  :  altera  Romana  castra  viginti  millium 
spatio  aberant.  Quando  il  console  Papirio  riseppe  questo  smembra- 
mento non  trascurò  di  avvisare    il  suo  collega   in  Cominio  ,   annun- 
ciandogli ,  che  nel  di  seguente  avrebbe  data  la  battaglia  ,  onde  bat- 
tesse quella  piazza,  acciò  i  Sanniti   non  potessero    mandar    soccorsi 
m  Aquilonia.  Il  nuncio  ,  dice  Livio  ,  fu  spedito  il  giorno ,    e  tornò 
la  notte  :.  dicm  ad  prcficiseendum  nuncius  habuit,  nocte  rediit. 
Nella  fiera  battaglia ,  che  fu  data  ,    si  vide   campeggiare  P  ani- 


inosiia  de' Komani  da  uiia    parie,    e    dall'altra    l'ostinato    coraggio 
della  legione  linteala  ,  che  tenne  fermo  il  suo  posto  contro    I*  urto 
nemico.  Tuttavia  per  circostanze  non  previste  la  vittoria  cominciò  a 
piegare  a  favore  de^  Romani.  Si  nj^giiinsc  uno  stratagemma ,  che  que- 
sti seppero  ordire  nel  mezzo    dell'  attacco.    Si    fece   arrivare  all'  im- 
proviso  un  corpo  di  cavalleria  dalla  strada  di  Cominio  ^   nella  quale 
vi  erano  de'  muli  ,    che  trascinavano  de'  rami  frondosi ,    ed  alzavano 
una  gian  polvere  densa  per  l'aria.  Si  credette  ,    che   fosse  P armala 
romana  y  ^hc  si  ritirava  da  Cominio.    Il  console  accreditando    F  er- 
rore ,  gridò  :  captuin  Cominium  ,    'victorcm  coUegam  esse.    Questa 
infausta  nuova  fini  di  abbattere  i  Sanniti ,  che  non  potendo  più  re- 
sistere al  combattimento  ,  o  restarono  uccisi  sul  campo  ,    o    si  die^ 
dcro  alla  fuga.  Parte  de^pcdoni  si  rifuggi  negli  accampamenti  pres- 
so Àquilonia  ,  e  la  nobiltà  ^  ed  i  cavalieri  corsero    a  Boviano.    Non 
tralasciarono  i  Romani  d'  inseguirli ,  di  bruciare  i  loro  alloggiamenti , 
e  di  penetrare  in  Àquilonia  ,   dove  trentamila  y    trecento  ,    quaranta 
Sanniti  furon  uccisi  ,  tremila  ottocento  settanta    fatti  prigionieri  ,   e 
97  i  segni  militari  rapiti. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Àquilonia  ,  V  altro  console 
avea  già  preso  Cominio  ,  giacche  in  quella  piazza  non  era  arrivato 
il  soccorso  delle  20  coorti  spedite  da  Àquilonia.  Non  appena  eran 
queste  partile  ,  ed  arrivate  a  sette  miglia  in  distanza  da  Cominio  , 
che  furono  richiamate  per  soccoiTcre  Aquilouia  già  attaccata  da  Pa- 
pirio  :  ma  non  potettero  nemmeno  a  qucst'  uopo  servire  ,  perchè  nel 
ritorno  >idero  le  fiamme  ,  dalle  quali  erano  attaccati  i  loro  allog- 
giamenti ,  onde  timidi  ,  e  scoraggiti  appena  potettero  rifuggirsi  in 
Boviauo.  Questa  fu  la  giornau  fatale  po'  Sanniti  unto  in  Àquilonia, 
che  in  Cominio. 

Or  dal  lungo  racconto  qui  narrato  ,  senzachè  noi  ci  affatichiamo 
in  più  distesa  esposizione  ,  ognun  vede  al  primo  aspetto  il  sito  di 
Àquilonia ,  e  di  Cominio.  Queste  due  città  ,  come  si  osserva  nel 
narrato  viaggio  de'  due  consoli ,  eran  situate  dal  lato  de^  Volsci.,  de' 
31arsi  ,  e  de'  Sabini  ,   dove  dobbiam    riporre  Interamna  ,    Atina  ^ 
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ed.^milemum,  e  donde  i  consoli  passarono  a  Cominio.e  ad  Aqui- 

Ionia.  Dunque  Aquilonia^  e  Cominio  veder  dovevansi  da  questa  par^ 
te  ,  e  non  già  negK  Irpini ,  come  molti  con  poco  accorgimento  opir- 
narono  ,  per  la  ragione  ,  clu)  i  Romani  partendo  da  Aìniternum ,  e 
da  Atina  per  entrare  nel  Sannio  ,  pria  di  arrivare  alPAquilonia  Ir-f- 
•  pina  (  oggi  Lacedogna  )  avrebbero  dovalo  bntlere  per  la.  via  consoc- 
iare (  vedete  quante  piazze  sannitìcbe  )  Aujidena  ,  Aeserniay  Bo- 
vianum ,  Saepinum  ,  Beneventum  ,  Eclanum ,  Roinula  ,  ed  infine 
Aquilonia.  Eppure  Livio  non  nominò  affatto  alcuna    di  queste  cit- 
ta ,  e  non  disse  altro  y  cìie  i  nobili  ^Sanniti  disfatti  in  Aquilonia  fos^ 
sero  fuggiti  in  Bojano  ,  come  la  più.  sicura  del  Sannio.    Noi  adun- 
que istruiti  da  questo  viaggio  riponiamo  TAquilonia   sannitica    nella 
odierna  citta  di  Agnone  poco  lungi  dalla  riva    àA  Sangro    appunto 
ne^  confinì  de^  Volsci  ,  e  de'Marsi.  01  tr^   di  .questa   ragione   noi  ne 
siamo  ancora  convinti    i .  dal  suo  nome  >  che  ne  porta  puranche  Pa- 
nalogia    2.  da'  ruderi  di  antica  città ,    che  si  vedono    tuttora    poco 
disunte  da  Agnone  dal  lato  di  Capracotta  ,    dove  sono  stati  rinve- 
nuti  non  pochi  antichi  monumenti.  3.  dal  sito  di  Cominio  nell'  o- 
dierno  ducato  di  Alvito  ,  e  propriamente  nella  valle  detta  di  Comi- 
nio ,  che  ne  porta  ancora   il  nome  ,    dove    coincide    esattamente    la 
distanza  di  20  miglia  antiche  da  Agnone  ,    onde   il  corriere  romaico 
partito  di  giorno  potè  comodamente  tornar    la  notte  ,    e    finalmente 
dall' antichissima  tradizione  sostenuta    fin  oggi  da^  suoi    abitanti,    e 
dagli  scrittori  patfj  sul  sito  di  Aquilonia  in  Agnone.    Infatp ,    oltre 
del  Ciarlanti  nelle  Memorie  del  Sannio  ,   del  Taulero    nella   storia 
di  Atina ,  di  G.  Paolo  Castracxri  nella  Descrizione    del  ducato    di 
Alvito ,  noi  troviamo  ,  che  il  Bigndo  sostenne   Ip  stesso    parere  se- 
guito dall'Alberti^  dal  Menda ,  dal  Mazzella^  da  Pirro  Liggrio ,  dalP 
Antonini  ,  dall'  Egizio  ,  e  da  altri.    Coloro    adunque  ,    che   riposero 
quest'  Aquilonia  Liviana  negl'  Irpini  non  analizzarono    certamente    il 
viaggio  de'  due  consoli  ,  e  la  posizione  di  Aquilonia    verso    i  confini 
de'  Volsci  ,  che  non  può  convenire  9    che    alla   sola   sannitica    Tr^l 
numero  di  cotai  oppositori    si  cont^  Celso  Cittadino    in  una    letteJTA 
Part.  II.  63 
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all'  Orielio  riportata  da  Paolo  Merula  (1).  Si  legge  in  essa  :  Errai 
heander  (  Albertus  )  credens  jéquiloniam  fuisse  ubi  nunc  est  A^ 
gnone  y  nam  Agnone  est  in  Frentanis  prope  Pelignos.  Ma  donde 
riseppe  egli  ^  che  Agnone  fosse  ne^  Frentani ,  se  questi  nun  arriva- 
vano tant'  oltre  ne^  monti  ?  E  se  Agnone  fosse  stata  città  de*  Frenta- 
ni vi  avrebbe  dovuta  riporre  anche  Isemia  y  e  Triventi ,  che  si  tro- 
vano nella  stessa  linea.  Prosegue  :  Aquilorua  autem  Ptolomaeo 
erat  in  Hirpirus:  media  inter  Menepentum  ,  Luceriam  y  et  AveU 
Unum.  Quantunque  sia  mal  confinata  ,  pure  va  molto  bene  per  1' 
Aquilonia  Irpina  da  noi  parimente  descritta  (a)  >  ma  oltre  di  que- 
sta bisogna  ammetterne  un^  altra  nel  Sannio  menzionata  da  Livio. 
Prosegue:  Errat  etiam  Niger,  nam  Anglona  est  urb»  episcopalis 
in  finibua  Lucaniae  y  et  Bruttiorum  y  quantunque  il  Negro  per 
Anglona  non  intendesse  gik  la  distrutta  città  in  Basilicata  y  come 
capi  Celso  Cittadino  y,  ma  sibbene  Agnone  presso  il  Sangro.  Con- 
chiude finalmente  :  quantum  mea  corifectura  valet  y  putarem  A^ 
qìuloniam  Jìtisse  ubi  nunc  LaquedorUa  latine  y  vulgo  LfOcedognaj 
itrbs  archiepiscopaUs  in  Hirpìnis.  Questa  congettura  dimostra^che 
Celso  non  esaminò^  il  racconto  di  Livio ,  perchè  altrimenti  ne  avreb- 
be riconosciuta  ben  due  ^  cioè  una  bel  Sannia  y  [e  1'  altra  negl'  Ir- 
pini. 

A^  nostri  tempi  questa  medesima  quistione  è  stata  agitata  dall' 
ab»  Giovenazzi  (5)  colla  solita  sua  en^dizione ,  e  sul  principio  per 
rintracciare  il  vero  sita  dì  Aquilonia  volle  distinguere  dnque  città 
col  nome  di  Cominio..  La  prima  è  quella  memorata  da  Livio  ,  di 
cui  abbiam  parlato,  per  ao  miglia  distante  da  Aquilonia..  La  se- 
conda è  nominata  da  Plinio  (4)  negli  Equicoli  :  in  hoc  sita  ex 
Aequiculis  interìere  Cornimi^  Mette  per  terza  la  Cominia  rammen- 
tata nella  cronica  Cassinese  (5)  :  mens'e  Noi;embris   cornea  Andriae 


Merul,  Cosmogr.  (4)  PUn.  lib.  IlL  cap,  la. 

f^.  Aquiloni  negVIrplni.  (5)  Anonim.  Cassia.  Chron.an.nii 

Q)  Oiovtnaz.  Sito  di  Apeja  pag.  5o. 
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cepU  ierram  Fundanam  ,  et  Aquinum  ,    et  ierram   s.  Benedicti  , 

deinde  cepit  Corninum.  Numera  per  quarta  la  Comlnio  del  Biondo, 
.dell'  Alberti  ,  e  dell'  Egizio  verso  Sora  ,  e  per  quinta  quella  Coml- 
nio ,  di  cui  si  parla  negli  atti  di  s.  Massimo ,  che  si  vuole  verso 
Forcone.  Or  tutte  queste  diverse  descrizioni  di  Cominio  sono  da  lui 
ridotte  a  due  sole  ,  cioè  a  quella  presso  Sora^,  ed  all'altra  negl' Ir- 
pini  a  Lacedogna.  A  me  pare  però  y  eli'  egli  abbia  mal  numerale  y 
e  ridotte  queste  citta  ,  mentre  in  tutto  V  elenco  non  parlasi  aflatto 
di  alcuna  Cominio  presso  Lacedogna  negl'  Irpini.  Infatti ,  se  noi  ec« 
cettueremo  la  seconda  memorata  da  Plinio  negli  Equicoli  j  tutte  le 
quattro  altre  non  formeranno^  che  una  sola  Cominio  nel  paese  de* 
.Yolsci  presso  Sora  y  ed  Alvito  y  che  sarebbe  quella  stessa  da  noi  de- 
scritta. 

Tuttavia  il  sig.  Giovenazzi  .ricorrendo  allo  stesso  Livio  (j)  cer- 
cò di  trovare  a^tra  Cominio  presso  Benevento.  Veramente  da  Comi- 
nio Cerilo  partì  repentinamente  Annone ,  e  si  ritirò  ne'  Bruzj ,  quan- 
do seppe  y  che  il  suo  campo  a  tre  miglia  da  Benevento  y  quantun- 
que situato  sopra  alto  inaccessibile  colle  y  era  stato  espugnato  da^ 
Romani ,  e  specialmente  da  Yibio  colla  sua  legione  Peligna  :  Anno 
ab  Cominio  Cerito ,  quo  nuntiata  Castrorum  elodea  est  .  .  .  /iir- 
gae  magis  ,  quam  itineria  modo  in  Bruttioa  rediit.  Ecco  il  gran- 
de argomento  dell'  ab.  Giovenazzi  per  credere  Cominio  presso  La- 
cedogna y  ossia  1'  Aquilonia  contrastata.  Secondo  tutte  le  apparenze 
quest'altra  Cominio,  cui  si  dà  l'aggiunto  di  ,Ceritum  ^  non  altrove 
esser  doveva . situata ,  che  nel  luogo  delP. odierno  .Cerreto  poco  al  di 
là  da  Telesc,  di  cui  porta  ancora  il  nome.  Noi  ne.ahbiamo  già  par- 
lato. Ma  lo  stesso  Livio  scioglie  l' equivoco ,  perchè  a  Cominio  presa 
dal  console  Carvilio  non  dà  alcuno  aggiunto ,  ed  a  questa ,  dove 
posò  Annone  presso  Benevento^  per  distinguerla  da  .quella,. attribui- 
sce un  sopranome*  Erano  adunque  due  .città  diverse ,   perchè  altri- 


(i)  Liif»  Jib.  XXV*  cap.  14* 
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menti  Livio  non  V  avrebbe  distinte.  Aggiungete  ,  che  se  le  due  ar- 
mate consolari  sotto  Carvilio,  e  Fapirio  da  Ami  terno  ,  da  Alina  ,  e 
da  Intcramna  ne'  Volsci  avessero  dovuto  arrivare  a  questa  Cominio 
Cerilo  presso  Telese  y  e  quindi  ad  Aquilonia  ,  oggi  Lacedogna  , 
avrebbero  dovuto  espugnar  nel  viaggio  molte  altre  piazze  sannitiche, 
che  s' incontravan  per  via  ,  siccome  disopra  abbiam  detto  ,  di  cui 
Livio  non  fece  affatto  parola  :  segno  evidente  y  che  da^  Volsci  entra- 
ron  tosto  Ael  Samiio  ,  ed  attaccarono  Aquilonia.  Finalmente  aggiun* 
go  altra  ragione  così  invitta ,  che  non  ammette  alcuna  risposta.  Ella 
h  presa  dalla  distanza  ,  che  passa  dal  sito  delP  odierno  Cerreto  a 
quello  di  Lacedogna  di  45  ,  e  più  miglia  in  linea  retta.  Or  se  la 
prima  cittk  fosse  stato  il  sito  di  Cominio  del  console  Carvilio  ,  e  la 
seconda  il  sito  di  Aquilonia  presa  da  Fapirio  ,  certamente  il  corrie- 
re spedito  da  Aquilonia  a  Cominio  nel  giorno  non  avrebbe  potuto 
tornare  la  notte  seguente  y  né  Livio  ne  avrebbe  definito  Y  intervallo 
di  220  miglia^  che  corrisponde  assai  bene  tra  Agnone,  ed  il  sito  di 
Cominio  nel  ducato  di  Aivito,  di  cui  parleremo.  Si  aggiunga  ancora, 
che  se  Aquilonia  fosse  stato  nel  sito  di  Lacedogna  ,  i  nobili  Sanniti 
nel  fuggir  a  Bojano  sarebbero  caduti  in  man  de^  nemici^  che  si  tro- 
vavano a  Cerreto ,  ed  in  quelle  vicinanze. 

Dopo  la  narrazione  di  questi  fatti  risulta  ,  che  due  esser  do- 
vettero le  cittk  collo  stesso  nome  di  jiquihnia  y  cioè  una  nel  San- 
nio ,  e  P  altra  negP  Irpini  y  e  due  parimente  le  città  col  nome  di 
Cominio  y  cioè  una  ne'  Volsci ,  e  V  altra  ne'  Sanniti  Pentrì  poco 
lungi  da  Telese.  La  prima  Aquilcmia  è  celebre  pd  gran  campo ,  do- 
ve si  arollò  la  legione  linteata  ,  e  la  seconda  è  quella  stessa  me- 
morata da  Tolomeo-,  e  daglMtinerarj  negP  Irpini.  Cost  Cominio  ne' 
Volsci  è  ben  famosa  per  V  assalto ,  che  i^  diede  Carvilio ,  e  V  altra 
nel  Sannio  per  la  presenza  di  Annone  cartaginese;  Senza  di  questa 
chiara  ,  e  ragionata  distinzione  non  sarà  possibile  di  poter  risapere 
di  quale  Aquilonia ,  e  di  quale  Comìoiio  avessero  parlato  gli  antidii* 
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DIATRIBA    SECONDA. 

VIA      APPIA 

Con  tutti  i  suoi  rami,  ed  esposizione  del  idaggio  di  Orazio 

per  la  medesima  via* 

jN  on  occorre  qui  mostrare  la  comodila ,  la  magnificenza  ^  e  la  son- 
tuosità della  via  Appia  ,  e  la  spesa  immensa ,  che  costò  alF  erario 
romano  per  ben  costruirla.  Lasciando  gli  clogj ,  che  ne  fecero  Ora- 
zio ,  Strabone ,  e  Procopio  ,  basta  dir  solamente  con  Papinio  Sta-* 
xio  (i)  ,  ch'ella  fosse  stata  la  regina  di  tutte  le  altre  vie  : 
A^ia  longamm  teritur  regina  viarum. 

Autore  di  cosi  audace  intrapresa  fu  Appio  Claudio  il  cieco ,  da 
cut  eredità  il  nome.  Comunemente  si  stima  ^  che  fosse  incominciata 
nelP  anno  442 ,  o  44^  di  Roma  in  tempo  della  di  lui  censura  ,  al- 
lorché parimente  introdusse  in  Roma  la  famosa  acqua  Claudia. 
Diodoro  siciliano ,  (2)  che  ne  fece  ricordo ,  ci  descrisse  la  materia  , 
ond'  era  costruita ,  cioè  di  larghe  pietre  ,  i  monti ,  che  furono  di-* 
Tisi ,  e  le  valli ,  che  si  resero  ■  piane ,  ed  eguali. 

Questa  via  non  ebbe  allora  per  termine  9  che  Capua-.  Non  era 
|>ossibiIc  ,  che  potesse  distendersi  più  oltre ,  perchè  i  paesi  sannitici , 
pe'  quali  passar  doveva ,  non  erano  ancor  conquistati.  Noi  ne  abbia- 
mo una  chiara  testimonianza  in  Frontino  (5)  :  qui  et  viam  Appiani , 
(  cioè  Appius  Claudius  Censor  )  e  porta  Capena  usque  ad  urbem 
Capuam  muniendam  curavit.  Non  è  certo  chi  ne  sia  stato  il  con- 
tinuatore da  Capua  a  Benevento  ,  e  da  Benevento  a  Brindisi ,  do  ve 
aveva  fine  ,  ma  si  suppone ,  che  quando  i  Romani  divennero  a  poco 
a  poco  padroni    di  queste  regioni   ne  ordinassero  U  continuazione. 


(Ss  Stai,  Sylvar.  lib.  IL  carni.  2.        (3J  Front.  De  aquaedk  liì^  I* 
{1)  Diod.  lib.  XX. 
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Ceriamenie  ,  che  a'  tempi  di  -Cicerone  la  via  Appla  arrivava  a  Brin- 
disi,  come  si  lia  dalla  lettera  diJ^ompco  a  lui  scrìtta  (i):  censeo 
i^ia  j4ppia  iter  facias ,  et  celeriter  Brundusium  venias.  In  altri 
tempi  fu  ristorata  da  G.  Cesare  y  da  Ottaviano ,  da  Trajano ,  e  da 
altri  y  come  siamo  acceruti  dalle  molte  colonnette  milliarie  col  loro 
nome  ,  che  vi  sono  state  scoperte. 

Di  questa  via  parlarono  non  pochi  de'  moderni  autori  ,  ma  tra 
i  più  riputati  dobbiamo  rendere  le  meriute  lodi  al  Bergier ,  all'En- 
ciclopedia ,  ma  più  particolarmente  al  nostro  canonico  Pratilli ,  ed 
anche  alPab.  Chaupy ,  che  vi  ha  fatto  delle  belle  scovcrle  (2).  L'  0- 
pera  del  Bergier  scritta  in  francese  si  legge  tradotta  in  latino  nel 
tomo  X  del  tesoro  del  Grevio.  Noi  lascerem  volentieri  tante  discus- 
sioni j  delle  quali  queste  opere  sono  ripiene ,  che  allontanano  il  leg- 
gitore dair  intelligenza  di  questa  via ,  ed  appigliandoci  alla  sola 
guida  degP  itinerarj ,  di  cui  fecero  niun  uso ,  o  assai  poco  i  citati 
autori  ,  ci  lusinghiamo  di  poterne  ritrovare  il  vero  corso  con  tutti 
que'  diversi  rami ,  che  da  essa  ripetevano  V  origine. 

La  via  Appia  avea  principio  dalla  porta  Capena  di  Roma,  se- 
condo  il  passo  riferito  di  Frontino,  e  passando  tra  infìniti  sepolcri , 
ville  y  e  tempj  ,  che  dall'  una,  e  dalP  altra  sponda  la  fiancheggiava- 
no ,  correva  ad  Arida  ,  alle  Tre  Taverne  ,  al  Foro  di  Appio ,  ed 
a  Terracina.  Questo  e  il  corso,  che  se  ne  descrive  nell'itinerario 
di  Antonino  : 

Iter  Appia  ab  Vrhe  recto  itinere  ad  Columnam. 

ROMA 

▲EICIA M.    P.   XVI 

TRIBVS  TABERNIS   •    .    .    .   M.   F.   XVII  eX  HolsteU.   TH 

APPI!  roRvar M.  P.  X  leg.  XX. 

TARRACINA M.   P.   XVIII  leg.   XX. 

Somma  m.  63. 


(1)  Cic.  lib.  Vili.  ep.  la.  adAtt. 

(2)  Chaupy  Maison.  dHorac.  voi,  UI.  pag.  367. 
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La  tavola  Peutingeriana  aggiunge  questi  altri  oppidì. 

ROMA 

BOB£L£<As.(/^^.Boyillae)  M.  P.  x. 

ARICIA M.   P..  Ili  HoUl.    VI 

svBLANVBio  (Sublanuyio)  M^  p.  .  .  .  supple.  iv 

TRES  TAB£RNAS.    ....   M..  P*.  •    .    .    SUpple.   HI 

PORVM  appI   .......  M.   P.   X  leg.  XX 

TERRACIKA  ..   ^   .....    M.    P   ..    .   SUpple  XX 

Somma  m.  65. 
Altre  mansioni  leggiamo  di.  questo  corso  neli'  itinerario*  Gerosoliour- 
tane ,,  cioè  : 

ROMA 

MVTATia  AD  NONO  ........   M.   P.   IX 

CIVIT.  ARICIA  ET  ALBA    ....    M.    P.    VII 

MVTATio  sPONSAs/éjf.AdPontes.  M.  P.  XIV  legi  xvi 

M^TATia  APPI  PORO M.    P.    VII   Hoht.    Xt 

MVTATIO  AD  MEBIAS M.   P.    IX 

CIVITAS  TERRACINA.    • M.    P.   X 

Somma  m.  6^. 

Questi  tre  itinerarj,,  secondo,  le  rettificazioni  nostre^  e  dell' Olsteniò , 
convengono  esattamente  nell'  assegnare  62 ,  o  63  miglia  antiche  da 
Roma  a  Terracina ,  corrispondenti  alle  5o  miglia  odierne  :  giacché 
per  Ogni  cinque  miglia  moderne  contar  dobbiamo,  sei  miglia  antiche  ^ 
se  queste  eran  più  piccole  di  una  quinta  parte  delle  nostrali ,  «ic- 
come  altrove  abbiam  mostrato. 

Sicché  la  via  Àppia  da  Roma  toccava  Bov^lle  a  dieci  miglia 
antiche,  dove  da  Milone  fu  ucciso. Qodio ,  come  si  ha  da  Cicerone, 
e  da  Appiano.  Oggi  se  ne  riconosce  il  sito  prima  di  giungersi  ad 
Albano..  Indi  a.  tre  miglia  passava  per  Alba,  e  dopo,  tre  altre  miglia 
per  Aricia^  o  miglia  6  da  Boville  >  e  16'  da  Roma ,.  giacché  oggi  se 
ne  contano  i3  in  14.  Si  appellano^  al  presente^  Castel  Gandolfo  ,  e 
Kiccia>.  secondo,  le  osservitzioni.  dell'  Olsienio.  Èi  tuttora  visibile  il  suo 
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antico  pavimento.    Fu  Ancia   la  prima  città,    dove    da  Roma  posò 

Orazio  nel  Suo  viaggio  per  Brindisi  (i)  : 

Egressum  magna  me  excepit  ^  ri  eia  Roma. 
La  strada  indi  volgeva    sotto  Lanuvio   edificata  in  una  collina ,  detta 
al  presente  Civita  Lavina,    al    parer  del  Cluverio,   a    destra  della 
via  ,  e  proseguiva  per  le  tre  Taverne  ^  per  la  stazione  Ad  Sponsas 
o  meglio  Ad  Pontes ,  pel  Foro  di  Appio ,  per  V  altra  stazione  j^d 
Mediasy   e  toccava  Terracina.    Le  tre  Taverne  nominate   negli  ani 
degli  Apostoli  son  fissate  a  miglia   sette  da  Aricia,    che    formano  il 
nùlliario  Xxili  antico  da  Roma  ,    corrispondente   alle  20  moderne. 
Queste  misure  combinano   presso    a  poco   a  Cisterna  ,   0    nel  luogo 
deito  le  castella  ,  secondo  1'  ab.  Chaupy.  La  stazione   Ad  Sponsas 
si  ripone  dalP  Olstcnio  nel  sito  appellato  Torre  Cercata  ,   a  miglia 
nove  dalle  tre  Taverne  ,  e  16  da  Aricia.  Qui  si  segnava  il  milliario 
XXXII  da  Roma.  Si  conviene,    che  il  Foro    di  Appio    fosse  situato 
nel  luogo  detto  Casarillo  di  s.  Maria  in  territorio  di  Sezze,  dove 
se  ne  scorgono  le  grandi  vestigia.  Il  Corradini    ne  riportò   finanche 
V  icnografia.  È  segnato ,  secondo  V  Olstenio ,  ad  undici  miglia  dalla 
stazione  Ad  Sponsas ,  e  da  Roma  xxxxiii.    In  questo  luogo  {ix  il 
secondo  riposo  di  Orazio  ,  che  trovò  pieno  di  barcajuoli  pel  passag- 
gio delle  paludi  Pontine,  e  di  malici  tavernieri.  Egli  si  lagna  della 
sua  pigrizia  in  questo  tragitto  da  Roma,  che  i  più  spediti  facevano 
in  una  sola  giornata  : 

Inde  Forum  Appi 

Differtum  naìidsy  cauponìbus  atque  maligni^» 
Hoc  iter  ignavi  divisimus ,  altius  ac  nos 
Praecinctis  unum. 
Altra,  stazione  trova  vasi  dopo  il  Foro  di  Appio  appellala  Ad  Mediasi 
perchè  indicava  la  metà  della  via  tra  il  Foro  di  Appio  ^  e  Terraci- 
na, Vuole  r  ab.  Chaupy ,  che  ora  si  appelli  la  pescheria  di  mezzo^ 


(0  Horat.  Ub.  /.  Sat^r.  5. 


•      ^ 
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perchè  ad  niediàs  pahides.  È  segnata  por  ix  miglia  dal  Foro  di 
Appio,  che  fornuwano  il  milliario  mi  da  Roma*  Di  qua  si  volgeya 
a  Terracina,  ovvero  ad  Anxur  per  miglia'  io  antiche,  che  forma- 
vano il  miUiario  Lxii  da  Roma.  Orazio  ci  descrisse  il  tempio  della 
dea  Feronia,  dopo  del  quale  a  tre  miglia  egli  vide: 

Impositum  saxis  late  candentibus  Anxur. 
Era  questo  il  tragitto   da  Roma  a  Terracina  per  62  ,    o  63  miglia 
antiche  corrispondenti  alle  5o  odierne.  Indi  il  viaggio    si  dirigeva  a 
Fondi ,  dove  Orazio  non  volle  entrare  : 

Fundosy  Aufidio  Lasco  Praetore^  Ubenter 

JLéinquimus. 
Da  Fondi  il  viaggio  era  diretto  per  Gapua  secoado  gV  itiaerarj  ^   di 
cui  riporteremo  le  stazioni. 
Is  elP  Itinerario  di  Antonino  : 

TERRACINA 

rvNDis M.  p.  XVI  leg.  xn 

FORMIIS.    .    ^ MU  P.    XIII  leg.    XII 

MìNTYRNIS   ......    M-  P.    IX 

SIN  VESSA    . M.  P.    IX 

CAPVA M.  P.   XXVT   leg.    XXII 

Somma  64* 
Secondo  Ja  tavola  Peutìngeriana  : 

TERRACINA 

PVNBis ^ M.  p.  XIII  leg.  xn 

FORMIIS SUpph    Xli 

^    MENTVRNIS M.    P.    IX 

filNYESSA ,    *    .    .    M.    P*    IX 

AD  PONTE  CAMPANO  ......  SUppL   IH 

VRBANO M.    P.    tri 

AD  NONVM M.    P.    Ili   Icg.    VII 

CASIIilNO M.    P.    VI 

CAPVA M.    P.    Ili 

Somma  64 
Pari.  IL  64 
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Finalmente  nelP  itinerario  Gerosolimitano  : 

TERRACINA 

cnr.  FVNDis M.   P.  xra  leg.  xn 

crv.  FORMis M.  p.  xn 

CEV.    MINTVRNIS M.    P.   IX 

CIV.   SIN^'"ESSA M.    P.   IX  . 

M^T.    PONTE  CAMPANO M.    P.    IX   leg.    Ili 

MVT.    AD  OCTAVVM M.    P.    IX  leg.    XI 

CIV.    CAPTA M.    P.    Vni 

Somma  64 
Convengono  tutti  tre  questi  itinerarj  ,  secondo  le  nostre  rettifi- 
cazioni ,  neir  assegnare  64  miglia  antiche  da  Terracina  a  Capua  cor- 
rispondenti oggi  a  miglia  5o  italiane. 

Da  Terracina  la  via  Àppia  aveva  un  dii^ertìcolo  per  la  riva  del 
mare  alla  città  di  Amyclae  nel  sito  oggi  detto  a  Micano ,  she  ad 
Amyclanum  sotto  la  riva  del  lago  Fondano  ,  a  tre  miglia  da  Ter- 
racina ^  e  di  là  a  cinque  miglia  si  stendeva  nel  luogo  detto  Spelun" 
cae  ,  ora  Sperlonga  ,  e  quindi  a  Gaeta.  Il  Panvinio  (1)  attribuisce 
questa  via  alPimp.  Trajano,  ma  non  v^ha  dubbio  che  fosse  la  i%c- 
ca  ,  perchè  costruita  da  Valerio  Fiacco  ,  facendo  tagliare  un'  altt 
rupe  di  varie  miglia  ,  che  ancor  si  vede  con  certe  antiche  cifi^. 

Tornando  alla  via  Appia  ella  da  Terracina  si  dirigeva  a  Fondi , 
passando  pel  silo,  che  Livio  (2)  appellò  ad  Lautiilas:  cohors  una 
cum  Jiaud  procul  Anxure  esset  ad  Lautulas  salta  angusto  inter 
mare ,  et  mòntes  consedit.  U  ab-  Cliaupy  vide  questo  campo  a 
Poriella.  U  sito  di  Fondi  è  lo  stesso  ,  che  l'antico  a  la,  o  i3  mi- 
glia da  Terracina  ,  secondo  gP  itinerarj  riportali  ,  e  circa  10  delle 
miglia  odierne.  Tre  ,  o  quattro  miglia  pria  di  arrivarsi  si  trovò  una 
lapida  milliaria  dell'  iaip.  Antonino ,  in  cui  si  segna  il  miUiario 
liXXl  da  Roma  y    che  riporteremo  nella  storia  dì  Pondi . 


m 


(i)  Panvin.  De  republ.  Rom,  Fia        (2)  Liv.  liò.  FIL  cap.  Sg. 
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Da  Fondi  PAppia  s'incamminava  per  Formia  celebre  sede  de' 

o  dalla  gente  Mamurra  nativa  di  Formia  ,  ovvero  dall'  etimologia 
di  Formia  (  Fonnica  )  ,  che  in  greco  dicesi  fJt'VpfÀY^  ,  come  inier- 
petrò  Pab.  Cbaupy.  Il  poeta  vi  si  fermò  la  notte  del  suo  terzo  giorno 
di  viaggio,  11  sito  di  questa  città  è  riconosciuto  tra  Castellone  ,  e 
Mola  di  Gaeu.  È  segnata  a  miglia  12^  o  i3  da  Fondi,  che  cor- 
rispondono alle  10  odierne. 

Da  Formia  si  apriva  altro  diverticolo  dell' Appia  a  Gaeta,  di  cui 
il  Prarilli  riportò  varie  colonne  milliarie  ^  ed  iscrizioni.  Si  attribui- 
sce air  imp.  Vespasiano. 

Dopo  la  città  di  Formia  si  passava  a  Minturno  riposta  a  nove 
miglia  di  distanza  ne'  riferiti  itinerarj  con  tutta  giustizia.  Giaceva 
Minturno  ire  in  quattro  miglia  lontana  dal  mare^  e  dall'imboccatu- 
ra del  Liri ,  (  or  Garigliano  )  e  se  ne  scorgono  ancora  gli  avanzi 
dall'  una  ,  e  dall'altra  sponda  di  questo  fiume ,  che  si  tragittava  per 
un  nobile  ponte.  La  città  sedeva  nel  mezzo.  Cosi  fu  descritta  da 
Plinio  (i)  :  Colonia  Minturnae  Liri  amne  divisa.  Oggi  è  distante 
otto  miglia  da  Mola. 

Trovavasi  indi  la  città  di  Sinuessa  (  detta  prima  Sinope  )  ri- 
posta dagV  itinerarj  a  nove  miglia  da  Minturno.  Strabene  situò  (a) 
Minturno  nel  mezzo  di  Formia  ,  e  di  Sinuessa  in  distanza  dall'una, 
e  dall'  altra  di  80  stadj  ,  cioè  di  10  miglia  :  Inter  Formias  ,  et  Si- 
nuessam  sani  Minturnae  ,  utrinque  stadia  circiter  liXXX  dissi-- 
tae.  L'  opinione  comune  ripone  Sinuessa  nell'  odierno  Mondra^ne^ 
dove  verso  mare  presenta  ancor  le  ruine.  Resta  otto  miglia  dal  Li- 
ri. In  questa  città  Orazio  incontrò  i  suoi  amici  Plozio,  Vario  ,  e 
Virgilio  : 


(i)  P/m.  lib.  in.  cap.  5.  (a)  Strab.  lib.  F. 
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Posterà  lux  oritur  multo  gratissimd  ,  namque 

Occurrunt. 

A  quattro  miglia  da  Sinuessa  ripose  TOlstenio  (i)  le  Taverne 
Cediciane  ,  che  si  vedevano  di  qua  ,  e  di  là  dalla  via  Appia ,  cosi 
appellate  dalla  vicina  città  di  Cedia. 

Da  Sinuessa  a  Pozzuoli  si  apriva  altro  diverticolo  della  via  Ap- 
pia ,  che  ricevette  il  nome  da  Domiziano  suo  costruttore ,  o  piutto- 
sto ristoratore.  Esso  attraversava  tre  fiumi  sopra  tre  nobilissimi  pon- 
ti ,  cioè  il  Sapone  ,  il  Volturno  ,  ed  il  Ciardo  (  oggi  detto  La- 
gno )  e  toccava-  la  città  di  Linterno  ,  oggi  Patria  ,  dove  cedendo 
alP  invidia  si  ritirò ,  e  mori  Scipione  Affricano  ,  ed  indi  si  dirigeva 
a  Cuma  ^  ed  a  Napoli.  Di  questa  via  Cumana ,  o  Doniiziaua  padò 
Stazio  (a)  con  molto  elogio  >  e  P  itinerario  di  Antonino  : 

Iter  a  Terracina  Neapolim. 

TERRACINA 

SINVESSA M.   P.   3CLTV.    leg.  XLU. 

XITERNATVI M.    P.    XXIV.    leg.   XV* 

CVMAS M.    P.    VI. 

PVTEOLOS M.    P.   IIX- 

l^EAPOLIM M.    P.    X. 

Le  due  primo  distanze  han  bisogno  di  correzione.  Quella  da 
Terracina  a  Sinuessa  si  deve  ridurre  a  4^,  secondo  gli  altri  iiinc- 
rarj  ,  e  la  seconda  da  Sinuessa  a  Linterno  a  i5  ,  perchè  oggi  tra 
Funa,  e  l'altra  ne  corrono  dodici,  e  più.  Indi  a  sei  miglia  'antiche 
sì  andava  a  Cuma ,  a  tre  a  Pozzuoli ,  e  quindi  a  dieci  miglia  a  Na- 
poli ,  perchè  la  via  era  diretta  per  la  Solfatara  ,  per  Agnano  ,  e 
salendo  il  colle  sopra  la  grotta  ,  dove  resta  ancor  il  vestigio  dell'an- 
tica selciata  a  dritta,  correva  al  Vomero  ,  e  ad  Antignano  sopra  b 
collina  sino  al  sito  dell'  antica  Napoli  a   s.  Gio.  maggiore.    Dal  Ca- 


(i)  Holster.  in  Cluver.  pag.  249.  (2)  Stat.  Silv.  lib.  IV.^H^rm.  i 
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paccio  si  riportò  una  colonnetta  mìlliaria  col  numero  vtlt  trovala  in 

Questo  mede!»imo  calumino   si    riporta    nella   tavola   rciilingoriana  ^ 
ma  con  molte  alterazioni  nelle  distanze  : 

SINVESSA 

SAFO   FL VII,    leg.    Iir  • 

VVLTVRNO XII.    log.    V. 

1.ITERNO XII.  leg.  viir^ 

CVMAS VI 

li  A  CVS   AVERNVS 

PVTEOLIS UT. 

Altro  diverticolo  delF  Appia  può  appellarsi  la  via  Campana. 
Avea  principio  da  Pozzuoli  ,  e  tendeva  a  Capua.  Il  Pratili i  ne  ha 
riportato  diverse  colonne  luilliarie  trovate  a  GiiigHano ,  e  ad  Aver^ 
sa.  In  sul  principio  a  Pozzuoli  si  vede  questa  via  ingombrata  di 
molti  sepolcri  ,  alcuni  de'  quali  presentano  del  gusto  ,  e  dclP  elc^ 
ganza  ,  ed  in  molti  tratti  ritiene  ancora  P  antica  selciata ,  e  special- 
mente presso  la  chiesa  di  s.  Giacomo. 

Pria  di  tornare  alP Appia  dobbiam  avvertire  un  altro  suo  ramo, 
che  da  Minturno  ,  e  da  Sinuessa  saliva  a  Suessa  Arunca  (  oggi 
Sessa  )  e  di  la  a  Teanum  Sidicinum  (  oggi  Tiauo  )  •  Dal  Praiilli 
si  riportò  P  iscrizione  di  Adriano  ,  in  cui  si  legge  :  Viam  Suessa- 
ms  Municipibus  pecunia  sua  fecU.  Da  Tiano  questa  via  si  riunivi^ 
air  Appia  a  Casilino. 

Proseguendosi  il  cammino  da  Sinuessa  per  P  Appia  si  perveniva 
al  Ponte  campano  ,  ed  indi  ad  una  villa  appellata  Urbana.  Questa 
fu  certamente  quella  villa  anonima,  dove  si  fermò  Orazio  nel  quar- 
to giorno  del  suo  viaggio  : 

Proxima  Campano  Ponti  y  guae  viUula  tectum 
Praebuity  et parochi  quae  depent ^  Ugna,  salemqUe. 
Hinc  muli  Capuae  cUtellas  tempore  ponunt. 
il  ponte  campano  ergevasi  senza  fallo  sul    fiume    Sapone  ,    dov'  era 
fissata  la  stazione  ,  che  ,  secondo  le  carte  moderne  le  più  accurate , 
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non  è  più  disianie  da  Sinuessa  ,  o  Mondragoue,  che  tre  miglia,  in- 

vece  di  nove  dclP  iiinerario  Gerosolimitano.  i      r      i  •  j 

Indi  si  arrivava  a  tre  miglia   ad  Urbana,    che  fu  chiamata    da 

Plinio  (i)  colonia  Sillana:  Falernns  ager  a  Ponte  Campano  laeva 

petentihus   XJrbanam  coloniam  Sullanani  incipit.  Si  crede  dal  Pra- 

tilli  ,  che  fosse  stala  nel  silo  detto  molino  de'  monaci  al  di  qua  da  1 

Savonc. 

Seguiva  poscia  la  suzione  Ad  Nonitm ,  e  poi  V  altra  j4d  Oc- 
tavum.  U  Pellegrino  (2),  e  dopo  di  lui  il  suo  copiatore  Pratilli  pre- 
tesero ,  ch^entrainhi  queste  stazioni  prendessero  nome  dalla  loro  di- 
sianza da  Capna^  cioè  la  prima  a  miglia  nove,  e  la  seconda  a  mi- 
glia otto.  Noi  siamo  dello  siesso  parere,  ma  ahhiam  motivo  di  am- 
mirare ,  come  si  segìiassero  due  stazioni  per  la  sola  distanza  di  un 
miglio  l'una  dall'altra  ,  cioè  la  priuia  per  nove  miglia  dalla  stazione 
a  Capua  nella  tavola ,  e  V  altra  per  otto  da  Capua  alla  stazione 
nell'itinerario  Gerosolimitano.  Dunque,  secondo  quest'ilinerarj,  ecco 
il  corso,  che  far  doveva  questa  via.  Dal  Ponte  Campano  ad  Urbana 
miglia  III ,  da  Urbana  ad  Nonum  miglia  vii ,  e  ix  da  Capua , 
dalla  stazione  a  Nono  ad  Octavum  un  sol  miglio,  dalP  Octavum 
(  perchè  otto  miglia  da  Capua  )  a  Casilìno  miglia  v,  e  vi  da  Ca- 
silino  dair  altra  ad  Nonum ,  e  finalmente  da  Casilino  a  Capua  mi- 
glia III,  che  formano  in  tulle  dal  ponte  Campano  a  Capua  miglia 
xvitri  oggi  circa  16  dal  fiume  Savone  a  s.  Maria. 

Dalla  stazione  Ad  Octavujn  si  arrivava  a  Casilino  fabbricata 
prie  di  qua  ,  e  parte  di  là  dal  fiume  Volturno ,  dove  oggi  siede 
la  ci  uà  di  Capua,  per  la  distanza  di  cinque  miglia,  clie  vi  corri- 
sponde esattamente.  Qui  la  via  Laiina  si  univa  colP  Appia.  Da  Ca- 
silino a  tre  miglia  si  giungeva  a  Capua  nel  sito  dell'  odierna  s.  Ma- 
ria. Orazio  non  si  fermò  a  questa  città,  ma  da  Urbana  corse  k 
sera  alla  villa  di  Cocce/ o  sopra  le  osterie  di  Gaudio. 


[^ 


Plin,  lib.  XIV  cap,  6, 

Pellcgr,     Campati.    Disc.    IL    pag.  467* 
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La  via  Appia  negli  amichi  tempi  si  arrestava  a  Capua^  ma  di- 
steso più  oltre  r  impero  del  popolo  romano  ,  fu  diretta  a  Beneven*- 
to.  Eccone  il  corso  descritto  dagF  itinerarj  : 

Neir  itinerario  di  Antonino  da  Capua  ad  Equotutico  ^  e  a  Brindisi  : 

CAPTA 

CAVDivM M.  p.  xxr 

BENEVENTVM.    .    .    ,, M.    P.    XI 

Somma  5j2 
Nella  tavola  del  Peutingero. 

CAPVA 

CALATIA M.   P.    VI 

AD  NOVAS M.    P.    VI 

CAVDIO M.    P.    Vini 

BENEVENTO M.    P.    XI 

Somma  52 
Finalmente  nelP itinerario  Gerosolimitano: 

CAPVA 

MVTATIO  AD  NOVAS M.    P.    XII 

CIV.    ET   MANSIO  CAVDIIS IX 

BENEVENTVM XII 

Somma  35 
Tutti  tre  questi  itinerarj  cospirano  perfettamente  fra  loro  nel 
segnare  il  viaggio  da  Capua  a  Benevento  per  Sa  o  33  miglia  anti- 
che. L'Olstenio,  ed  il  Pratilli  (i)  stimarono  queste  distanze  molto 
alterate,  e  quest^  ultimo  specialmente  notò  P odierno  intervallo  da 
Capua  a  Benevento  per  miglia  27,  o  28  da  non  combinare  con 
quello  degV itinerarj.  A  buon  conto  vorrebbe  il  Pratilli,  che  Festen- 
sione  delle  miglia  antiche  dovesse  corrispondere  alla  moderna^  e  perciò 
nella  sua  Via  Appia  ,  disperando  di  poter  combinare  le  antiche 
colle  odierne  misure,  di  cui  non  sapeva  la  differenza ,  non  fece  alcun 


(i)  PratilL  Uh.  III.  cap.  6. 
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liso  degr  iiineiarj.  Io  sostengo  ,  che  la  segnata  disianza  sia  giustissi- 
ma, perchè  alle  miglia  attuai^  26^  e  non  già  37  028,  aggiungendo 
la  differenza  del  miglio  antico  ,  viene  a  formarsi  la  distanza  di  03  y 
o  53  miglia.  Ora  ci  resta  di  vederne  minutamente  il  corso. 

Da  Capua  adunque  la  via  passava  a  Calatia  per  sei  miglia  di 
distanza.  Questo  silo  corrisponde  al  presente  nel  luogo  detto  le  Grt- 
lazze  presso  MaddalonL.  La  scoverta  dcvesi  all' Olstcnio(i):  Calatia 
nunc  Galazze  medio  loco  Inter  vicum  s.  Petri  in  strada  ^  et  Ma-' 
talunum ,  id>i  nioenium ,  temploriun ,  aliorumque  CLedificiorum  ve- 
stigia extanty  et  ad  anguhan  ecclesiae  s.  Mariae  delle  Galazze 
colujìina  milliaria  posita  est  ,  sed  i^etustate  consumpta.  Questo 
medesimo  parere  fu  adottato  dal  rellegriuo  (2) ,  che  rinfacciò  al 
Cluvcrio  di  aver  confuso  Je  due  (^alazic ,  cioè  questa  al  di  quh  dal 
Volturno ,  e  1'  altra  al  di  là  coli'  attuai  nome  di  Cajazzo ,  per  la 
quale  fé'  passar  V  Appia.  Lo  stesso  Pellegrino  distinguendo  queste 
due  città,  cioè  la  prima  nella  Campania,  e  P  altra  nel  Sannio  ,  ne 
diversificò  i  nomi  ili   Galatia ,  e  di   Calatia. 

Ad  altre  sei  miglia  Ja  via  passava  per  la  stazione  y4d  Nopasj 
dove  fu  il  17C0  Novanense.  Lo  stesso  Olstcnio  la  riconobbe  a  s.  Ma" 
ria  a  Fico  pria  di  toccarsi  la  terra  di  Arienzo  ,  e  di  mettersi  il 
piede  Me  forche  Caudine:  lociis  auicm  ad  Novas  exacte  incidit 
in  pagum  s,  Mariae  in  Fico  e  regione  jirienzi  ad  ingressum 
Qìigustiarum    Caudinanwi  sitiim. 

Proseguendo  V  Appia  per  la  strettezza  delle  forche  Caudine  ar- 
rivava a  Caudium  a  nove  miglia  antiche  di  distanza  per  giro  tor- 
tuoso. Quc5io  silo  dcvesi  fissare  al  di  là  da  Arpaja  ,  dove  infinite 
iscrizioni  si  sono  trovale  coli'  indicazione  di  Caudium  ,  e  varie  co- 
lonne milliarie. 

Nelle  vicinanze  di  Monicsarchio  è  da  riporsi  la  villa  di  Coc- 
cejo  ;  di  cui  parlò  Orazio  ,  cioè  supra  Candii  cauponas ,  dov'  egli 
co*  suoi  amici  si  fermò  nel  quinto  giorno  del  suo  viaggio. 

(1)  Uolstcn.  in  Cluver.  pag.  268.  (2)  PclUgr.  Disc.  IL  cap.  27, 
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Ilinc  Hos  Coccei  recipit  pienissima  pilla  , 
Quae  super  est  Candii  cauponas. 
D  Pratillì  vi  trovò  non  poche  iscrizioni  ,  e  colonne  milliarie. 

Indi  U  via  correva  a  Benevento  per  giri  tortuosi  a  miglia 
XI  o  xiti 'ai' distanza^  dove  Orazio  posò  nel  giorno  sesto  del  suo 
viaggio  :     ^ 

Tendimus  hinc  recta  Beneventum  .... 
La  via  adunque  da  Gaudio,  o  Arpaja  passava  per  Montcsarchlo  ,    e 
per  Lapillosa  ,  attraversava  il  fiume  Sabato  ,  dove  fu  eretto  un  no- 
bilissimo ponte  ora  appellato  de'  Leprosi ,    ed  usciva    da  Benevento 
nella  porta  aurea  cosi  detta  dal  superbo  arco  di  Trajano  ivi  eretto. 
Noi  ora  ,  invece  di  proseguir  l'Appia  ,  tornar  dobbiamo   a  Ca-r 
pua  per  osservare  due  altre  vie ,  che  di  colà  uscendo  arrivavano  alla 
coloiliftì  Reggina. 
.v^'        Ea  prima  fu  descritta  da  Strabone  ,    che  appellò    terza  ^    dopo 
l'Appia  ,   e  r  Egnazia ,    di  cui  parleremo  :    Tertia    a    Rliegio   per 
Bruttios  y  et  Lucanos ,  et  Samnites  ad  Capuam  Appiae  jungitur. 
Qucsu  via  ,  che  incominciava  da  Capua ,  e  pe'  Lucani ,  e  pe^  Bruzj 
arrivava  a  Reggio,  si  appellò  Aquilia  dal  suo  costruttore  M.  Agur-* 
Ho  Gallo  proconsole  ,    di  cui    abbiamo  particolarmente  parlato  nella 
Diatriba  prima.  Noi  ne  descriverem  ora  tutto  il  corso  intralasciato. 
Neir  itinerario  di  Antonino  Iter  ab  Vrbe  Appia  ad  polumnam 
e  cosi  descritta  : 

CAPVA 

NOLA M.    P.    XXI    leg.     XVia 

NVCERIA M.    1\    XVI   /^^.    XtV 

IN  MEDIO  SALERNI  AD  TANÀGRVM  FL.  M.    V.    XXV 

AU   CAL.011EM   Fli. M.    P.    XXIV 

IN   MARCELLIANA.    . M.    P.    XXV  A?g-.    XXIX 

CAESARIANA M.    P.    XXt   leg.    XIV 

NERYLO M.    P.    XXXlIl/^^.XXlX 

SVJMISIVRANO M.    P.    XIV 

Somtna  166 
Part.  IL  65 
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E  n  elPaltro  iiincrario  A  Mediolana  ad  Columnam  : 

SEMVNCLA  leg.  Ad  Semnum. 

KER\TX) M.   P.   XVI  leg.  X 

SVMMVRANO M.    P.    XVI  leg.   XIV, 

CAPRASIS M.    P.    XXI   leg.    XVI 

Le  altre  città  furono  descritte  nella  Diatriba  prima. 

Lo  stesso  viaggio  è  riportato  nella  tavola  del  Pcutingcro  : 

CAPVA 

SVESSVLA M.    P.    IX 

NOLA ^    .    .     .    M.    P.    IX 

AD  TBGLANVM .    .    M.    P.    V 

NVCERIA M.    P.    IX 

SALERNO M.    P.    VHI 

ICENTIAE  leg.  ricèntia  .....  M.  p.  xn  leg.  ix 

SILARVS   FL M.    P.    fX    leg.    XII 

NARES  LVCANAS  leg.  Marciliana.  M.  p.  ix  leg.  xxxvm 

3omma  99 
La  strada  proseguiva  per  la  parte  superiore  della  Lucania ,    e  toc- 
cava Acerronia ,  Mons  Balabo  ^  e  Poteniia.  Lidi  ricominciava  a 

VICO  MENDICOLCO 

NERVLOS .    M.    P.    XXVI   leg.    XX 

INTERAMNTA M.    P.    XXVIII   leg.   XX 

CAPRASTA , M.    P.    VIII 

Le  rimanenti  città  furono  descritte  nella  Diatriba  prima. 

Nel  primo  itinerario  si  coniano  179  miglia  da  Capua  a  Sum- 
murano  ,  oggi  Casirovillari.  La  distanza  odierna  è  di  miglia  120. 
Dunque  vi  è  la  differenza  di  miglia  69 ,  eh'  eccedono  il  quinto  di 
meno  delle  miglia  antiche  sulle  moderne.  Noi  l'abbiam  rettificate  in 
miglia  3G6  ,  che  fanno  120  odierne. 

Nel  secondo  abbiam  la  somma  di  99  miglia  coHe  nostre  rettifi- 
cazioni da  Capua  a  Marciliana ,  oggi  Sala.  Fu  questa  quasi  la  me- 
desima distanzuì  segnata  nel  marmo  Aquiliano  ,  cioè  84  miglia  ,  di 
cui  si  è  parlato  nella  Diatriba  prima  :    ma    a  questa  somma  si  de- 
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Tono  aggiungere  altre  miglia  dieci,  perchè  il  marmo  segna  la  distan** 
za  da  Capua  a  Polla  ,  e  non  già  ^  Marciliana  ,  onde  si  ha  la  som- 
ma di  miglia  g4  ,  che  collimano  colle  99  dell'  itinerario ,  corrispon- 
denti oggi  alle  miglia  70  tra  s.  Maria  di  Capua  ,  e  Sala^. 

L'  Aquiiia  adunque  da  Capua  (  oggi  s.  Maria  )  passava  a  Sues- 
sula  per  nove  miglia.  Oggi ,  secondo  il  sig.  Egizio  ,  è  un  hosco  pa- 
ludoso tre  miglia  incirca  da  Maddaloni  ,    detto  Losco    di  Acerra  ,    e 
circa  otto  da  Capua.  Seguiva  indi  Nola  alla  stessa  distanza.  Oggi  da 
5.  Maria  a  Nola  passano  16  miglia  ,    che  corrispondono  allo  18  an- 
tiche ,  e  non  già  alle  21  di  Antonino.  Di  là  a  cinque  miglia  si  ve- 
niva ad  una  stazione  detta  ad  Teglanum ,  che  P  OJstenio  lesse  me- 
glio ad  Teglarium  ,  o  ad  Tegularium  dalla  fahhrica    delle    tegole. 
Si  passava  poi  a  Nucerìa  per  nove  miglia  di  distanza,  e  34  da  No- 
la ,  ovvero  16  ,  secondo  T  iiinerarLo  di  jVntonino.  Ma  la  distanza  as- 
segnata dalla  tavola  e  la  vera ,  perchè  oggi  se  ne  contano  dodici.  La 
via  proseguiva  per  Salerno  ad  olto^miglia  da  Nuceria.  Il  calcolo  da 
Capua  a  Salerno  di  miglia  antiche  40  corrisponde  all'odierna  distan- 
za di  miglia  32 ,  o  53.  Quindi  la  via  passava    a  Picenza  per  miglia 
12,0  piuttosto  nove  ,  perchè  oggi  se  ne  contano  sette ,  e  di  là  al 
fiume  Silara  per  miglia  nove,  o  piuttosto  12  ,  perchè  oggi  ne  pas- 
sano dieci ,  siccome  abbiamo  corretto.    Dal  Silaro  ,    e    propriamente 
\erso  la  sua  foce  ,  la  via  correva  sul  fiume  Calore  ,  e  di  là  a  Mar- 
ciliana ,    che  nella  tavola  appellasi    corrottamente    Nai^s  Lucanas. 
Quest^iniica  città  occupò  P  odierno  sito  di  Saia,  come  si  argomen- 
ta da  Cassiodoro  ^  che   parlò   delle  sacre  acque  y    e    del  suo  celebre 
mercato    La  tavola  scgnt)  nove  miglia  dal  Silaro  a   Marciliana  da  ri- 
dursi a  58,    perchè  oggi  ne  passano    5o-    L' iiinerai'io    di  Antonino 
ripose  questa  città  a  miglia  26    dal  Calore  ,    cioè    dal  silo    del   pas- 
saggio 5  invece  di  29  per  1'  odierna  distanza  di  20  miglia.  Indi  pas- 
sava a   Caesariana  ^  oggi  Casaliiuovo  ,  secondo  P  Olstcnip  ,    per  mi- 
glia 21  di  distanza,  che  noi  abhiam  corretto  ia  i4  >  perchè  l'odier- 
na distanza  non  passa  le  12  miglia. 

L' Aquiiia  proseguiva  a  Ficus  Mendicolcus  y  :c\ie  dall' Olstcnio  è 
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fissato  a  LiigonegrQ  ,  e  progrediva  a  Nerulum  ,  oggi  Rotonda.  Da 
Cesariana  a  Nerulo  si  segnano  nelf  itinerario  53  miglia  da  ridursi  ^ 
ag,  ora  22  incirca ,  e  da  Mendicolco  a  Nerulo  nella  tavola  Peutin- 
gerìana  miglia  26  da  ridursi  a  20,  oggi  sedici.  In  seguito  attraver- 
sando Fodiemo  Campotenese  scendeva  per  la  falda  de^monti  (detta 
oggi  la  dirupata  )  a  Summuranum  ,  cioè  sotta  Murano  per  miglia 
14  7  perchè  oggi  se  ne  contano  12  da  Rotonda,  che  corrisponde 
presso  a  Castrovillari ,  e  *()i  là  arrivava  ad  Interamnia  per  miglia  28 
da  Nerulo  ,  che  meglio  si  leggerebbe  per  20 ,  perchè  oggi  se  ne 
contano  sedici.  Noi  ahbiam  riposta  questa  città  a  Firmo  in  Calabria 
tra  la  confluenza  de^  fiumi  ,  come  sembra  indicarci  il  nome.  Final- 
mente da  Interamnia  passava  a  Caprasia  per  otto  miglia ,  ossia  a 
Tarsia,  oggi  sei  ,  è  proseguiva  per  altre  città  da  noi  descritte  nella 
Diatriba  prima.  Era  questa  la  via  Aquilia  ,  che  da  Capua  termina- 
\a  a  Reggio  ,  ed  aveva  Polla  pe^  centro  y  perchè  da  essa  si  prcnde- 
Tano  le  distanze  tanto  dal  lato  di  Capua  ,  che  di  Reggio ,  come  si 
ha  nella  bella  iscrizione  ,  che  si  vede  a  Polla  altrove  già  riferita. 

Passiain    ora   alla  seconda  via ,    che  usciva    da  Capua  descritta 
daUa  stessa  tavola  Pcutingeriana. 

CAPVA 

ATELLA IX 

NEAPOIil , IX 

HERCVIiANEVM XJ   hff.    VI 

OPIjONTIS VI 

POMPEIS III     . 

KVCERTA Xri 

SAUERNO ^TII 

Essa  cominciando  da  Capua  passava  ad  Atella  per  nove  miglia  (  oggi 
*.  Arpino),  Da  Atella  a  Napoli  per  altre  nove  miglia.  Oggi  dall'an- 
tica Capua  a  Napoli  16  miglia.  Indi  si  segnano  miglia  xi  da  Napoli 
ad  Ercolano  ,  invece  di  segnarsi  sei,  oggi  cinque.  Altre  sei  miglia  da 
Ercolano  ad  Oplonti ,  oggi  Torre  della  Nunziata.  A  tre  miglia  si 
ripone  Pompei,  a  dodici  Nucerw^oggi  dieci,  e  finalmente  otto  miglia 
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da  Nuccria  a  Salerno ,  oggi  sette,  dove  questa  via  si  univa  alP  Aqui- 
lia,  e  portava  a  Reggio.  Da  Salerno  si  diramava  altra  via ,  che  con- 
duceva  a  Benevento  segnata  nella  tavola  Pcutinger  iana  : 

BENEVENTO 

ABELLINO XVI 

PicENTiA xn  leg.  XX 

SALERNO XII   leg.    IX 

Essa  adunque  da  Benevento  portava  ad  Avellino  per  miglia  16  oggi 
i3  incirca.  Indi  passava  a  Picentia  per  miglia  12  da  ridursi  a  ao, 
perchè  oggi  se  ne  contano  dlecisette.  Di  qua  couduceva  a  Salerno 
per  miglia  12,  invece  di  nove,  oggi  sette. 

Altra  via  si  apriva  tra  Napoli ,  e  Nola ,  di  cui  non  troviam 
traccia  negP  itinerarj ,  ma  solamente  negli  atti  del  martirio  di  s.  Gen- 
naro riportati  dal  Mazzocchi  da  un  codice  Vaticano.  La  stessa  via 
è  descritta  da  s.  Paolino  Nolano  ///  epistola  ad  Severum  ,  che 
V  appellò  col  nome  di  Appia  ^  perchè  n'era  una  diramazione. 

Eccoci  dinuovo  alla  via  Appia,    di  cui  ahbiam  vedutx>    il  corso 
sino  a  Benevento.  l*rima  però  dobbiam  premettere  ,    che  questa  via 
aveva  due  rami  per  correre  a  Brindisi ,  Puno  per  la  parte  del  mare 
superiore,  ossia  per  la  Puglia,  e  l'altro  per  la  parte  mediterranea, 
ossia  per  Venosa  ,    per  Taranto  ,    e  per  Brindisi.    Questa  differenza 
fu  notata  da  Strabone;  Duae  autem  sunt  viae y  una  quidem  muUs 
vectabilis  (  perchè  non  era  acconcia  a^carri  ,   nia*solo  agli  animali  ) 
per  Peuceiio^y  qui  Pediculi  vocantiir  (oggi  terra  di  Bari  )  et  Daunos 
et  iSamnites  usque  Benepentum  ,  in  qua  via  Egnatia    est  cìvitas y 
(  da  cui  appellossi  Via  Egnazia  )  post  eam  Cella  ,    et  Netium ,   et 
Canusium  ,  et  Cerdonia ,    (  vel  Ilerdonia  )    che  t)ggi  si  appellano 
Ceglie^  Rutiglianoy   Canosa^  ed  Ordona.  Siegue  il  geografo:  Altera 
per  Tarentum  paulisper  Ad  laevarn  ,    et  si  quanta    est  diei  unius 
circuitionem  feceris ,  via  Appia  qffertur  plaustris  commodior.  Era 
questa  propriamente  la  via  Appia,  in  cui  da  Brindisi  si  passava  per 
Uria^  o  llyriay  e  per.  Venosa:  In  ea  {y'vx)''urhs  est  Uriay  et  Ve^ 
nusìa  ....  coeuntque  ambae    ad  Benepentum  ,    atque  Campa^ 
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niam  ex  Bmndusio,  Hinc  jam  usque  Romam  via  vocatur  Appi<a 
per  Caudlum  y  per  Calatiam  j  per  Capuani^  et  CasiUnum  usque 
Venusiani  (   corr,  Sinuessam  ).    Quae  de/iinc  sunt  diximus.    Tota 
vero  ex  Roma  Brundusium  ecc.   et  lx  milliaria  coniinet.    Questa 
via  adunque  da  Brindisi  passava  per  Taranto  ,  per  Venosa  ,  e  si  riu- 
niva air  altra  in  Benevento,  donde  proseguiva  per  la  Campania  sino 
a  Roma  per  lo  spazio   di  56o   miglia  antiche.    Era  questa ,    e    non 
Taltra,  la  via  Appìa^  G  resta  ;  ora  di  vedere  il  minuto  corso  di  en- 
trambi. Incominciamo  dalPjE^^r/a^/a.  Questa  aveva  due  rami.  Il  primo 
da  Benevento  per  Ganosa,  Bi tonto ,  Bari,  passava  adEgnazia,  e  poi 
a  Brindisi  ,  e  1'  altro  per  Bitonto  e  per  Ccglie  dal  Iato  mediterraneo 
portava  alle  Stesse  città. 

Non  dipartendoci  dalla  guida  degP  itinerarj  ,  noi  ri  facciamo  un 
oLblìgo  prima  di  riportarli,  di  correggerli,  e  poi  di  seguirne  il  corso. 
Neir  itinerario  di  Antonino   il  primo  ramo  dell'  Egnazia   verso  mare 
è  segnato  più  volte  sotto  titoli  diversi.   In  quello  da  Benevento  per 
Brindisi  si  legge; 

BENEVENTVTd: 

EQVOTVTICVM M.    P.    XX!  leg.    XXfE 

ECAS M.    P.    XVIII 

ERDONIAS .    M.    P.    Xrx 

CANVSIVM M.    P.    XXVr 

RVBOS M.    P.    XXIU   leg.    XXIV 

BVDRVNTVM  leg.  Butuntum  .    .  M.   P.  XI 

BARIVM M.    P.    XII    leg.    X 

TVRRES M.    P.    XXI 

EGNATIA M.    P.    XVI 

SPELVNCAS M.    P.    XX 

BRVNDVSIVM M.    P.    XIX   leg.    XXIV 

Lo  stesso  viaggio  da  Benevento  per  la  Puglia  sì  legge   nella  ta- 
vola del  Peutingero  con  quesl'  ordine  topografico  : 
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BENEVENTO 

PORO  NOVO M.  P,   X 

EQVOTVTICO M.  P.    XTI 

AECAS M.  P.   XVIIE 

Da  Eca  la  via  in  questa  tavola  non  corre  per  Canosa  y  come  si 
legge  negli  altri  itinerarj ,  ma  per  Lucerà  ,  ed  Arpi  tendeva  a  Si-- 
ponto.  Quindi  si  diramava  altra  via  da  Foro  Novo  con  quest'ordine 
topografico  : 

PORO   NOVO. 

PVRPANE M.    P.    Xlt 

ERDONrAS M.    P.    XVFII 

AD   PIRVM .*   .  M.    P.    XII   leg.    XV 

La  stazione  ignotissima  detta  Fuìfane^  o  Parsane  a  13  da  Foro- 
Nuovo  ,  e  questo  a  30  da  Benevento ,  dovrebbe  corrispondere  al  sito 
tra  Sàvignano  j  e  Panni  presso  Bovino,  e  poi  ad  altre  miglia  18 
arrivare  ad  verdona  ,  donde  si  dirigeva  all'altra  stazione •  detta  ad 
Pìrum  y  dove  finiva  il  viaggio. 

L'  altro  ramo  dell'  Egnazia  ricominciava    a  Riidia    e  proseguiva 
alquanto  discosta  dal  mare  con  quest'ordine  topografico, 

RVDOS 

RVBOS M.  P.  XII 

BVTN'^NTOS M.  P.  XIV.    leg,    XI 

CELIA ,  .    •    .    .    s    .    .  M.  P.  IX  leg.    XI 

EHETIVM  leg.  Azetium  .....  m.  P.  ix 
i^ORVE .   .  M.  P.  supple  VI 

AD  VENERIS .    M.    P.    VIU 

GNATIA M.    P.    VIII 

SPEI.VNCIS M.    P.    XXI 

BRINDISI» M.    P.   X3:VIII  legn   XXIV 

Neir  itinerario  Gerosolimitano  V  ordine  del  viaggio  è  inverso  , 
perchè  comincia  da  Idrunto  per  Benevento ,  ma  noi  per  maggiore 
chiarezza,  cominceremo  da  questa  seconda,  città  : 


\ 
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BENEVEKTVM 

MVT.    VICVS   FORNO   NOVO     .    .    .    M.    P.  X- 

MANS.    AD  EQVVM  MAGNVM  .    .    M.    P.  XII 

MVTATIO  AQVIIX)NIS  , M.    P.  Vili 

CIVITAS  ECAS M.    P.  X 

-civiTAS  SERJ>ONis /^^.  Herdoniae.  M.  p.  xvin 

AD   VNDECIMVM M.    P.  XV 

CIVITAS   CANVSIVM M.    P.  XI 

MVTATIO   AD   XV M.    P.  XV 

CIVITAS   RVBOS M.    P.  XV 

MVT.  BVTONTONOS  leg.  Buiuntos.  M.  p.  xr 
CIVITAS  BEROES  leg.  Barium  .   .  M.  P.  xi 

MVT.    TVRRIS   IVXIANA M.    P,    XI 

M\^.    TVRRIS   AVRELIANA    .    .    .    M.    P.    IX 

•CIVITAS  liEONATiA  leg.  Egnatia.  M.  P.  xv 

MVTATIO   AD   X M.    P.    X 

MANSIOSPITENACEs/ég-.SpcIuncaS  M.    P.    XI 

CIVITAS  BRINDISI M.    P.    XlV    leg.    XXFV" 

Vediam  ora ,  e  riconosciamo  ad  uno  ad  uno  tulli  questi  oppidi 
per  osservare  il  disùnto  corso  delle  due  vie.  Cominciamo  dal  ramo 
mediterraneo  nominato  da  Slrabone. 

Esso  adunque  dà  Benevento  dopo  di  aver  traghettalo  il  Calore 
é^A  ponte  Valentino  ,  passava  a  Foro  Novo  per  miglia  x,  che  TOl- 
sicnio  fissò  a  Buonalbcrgo,  ma  noi  migliormente  tra  Paduli,  eBuo- 
naljiergo  ,  dove  ne  resta  tuttavia  il  nome.  L^ittualc  distanza  è  di 
otto  miglia  da  Benevento.  Di  la  si  dirigeva  ad  EquimUuticum  ,  o 
Equuni  Magnuni ,  che  vai  lo  stesso  ,  a  miglia  xii ,  che  noi  abhiam 
fissato  presso  Ariano  a  s.  Elenterio  5  o  s.  Liberatore ,  di  cui  rasu 
la  chiesa.  E  distante  per  miglia  10  diernc  daj  sito  detto  Forno  Nuo- 
vo. Passava  in  seguito  alla  stazione  appellata  ^d  yjguiloms  per  mi- 
glia viir ,  clic  noi  ahhiani  veduto  nel  Buccolo  di  Troja  sul  ciglione 
de'monti  in  tortuosa  maniera,  e  di  là  a  miglia  x  ad ^Cca,  oggi  Troja, 
die  n'  è  lonuna  circa  sette  miglia.  Qui  arri>ando  la  via   si  volgeva 
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a  desira  per  Erdonia  a  mìiJliax^^TI,  o  xix ,  il  cui  sito  corrisponde 
oggi  ad  Ordona  in  Puglia  a  miglia  i5  da  Troja  ,  dove  se  ne  ravvi- 
sano le  grandi    mine.  Quindi  correva    alla  stazione  xr  ,    perchè  di- 
stava miglia  XI  da  Canosa  ,  e  xv  da  Erdonia.  Noi  T  abbiam  riposto 
al  fianco  sinistro  presso  le  mura  di  Cirignola.  Eccoci  a  Caoosa  città 
cospicua  ,  che  anche  oggi  ritiene  F  antico  nome ,    e  gli  avanzi  della 
sua  magnificenza.  Poscia  vicn  segnala  la  stazione  Ad  xr  per  la  di- 
stanza che  passava  da  Canosa  a  questo  sito,  ed  altrettanta  da  questo 
sito  a  Ruvo  per  giro  tortuoso,   perchè   oggi  dall'una  all' altra  .città 
vi  ha  P  intervallo  di  miglia  ventidue.  Noi  l^ahbiam  riposta  dal  lato 
di   Castel  di  Monte  tra  CoratOj  e  Minervino.  Altra  via  retta  da  Ca- 
nosa a  Ruvo  per  Andria ,    e  per  Cerato  vien  segnata    dall'  itinerario 
di  Antonino  per  miglia  23  da  correggersi  in  24^  perchè  oggi  vene 
passano  venti.  Indi  la  via  correva  da  Ruvo  a  Bitonto  per  miglia  xi^ 
quantunque  la  tavola  Peutingeriana  ne  segni  xiv.    Oggi    vi  corrono 
miglia  nove.  Questa  medesima  tavola  prima  di  Rubi  segnò  altra  citta 
col  nome  di  Rudas  ,    o  Rudia  ,    che  noi  abbiam  indicata  col  nome 
di  Rudia  Peucetia.    Era  distante  miglia  xii    da    Rubi  ,    che    cade 
esattamente  ad  Andria.  Seguiva  la  via  da  Bitonto  a  Celia   per  nove 
miglia ,  oggi   Ceglie  di  Bari  ,  da  ridursi  ad  undici ,  perchè  oggi  se 
ne  contano  anche  nove ,    e  di  là  la  tavola  Peutingeriana  segnò  altra 
città  col  nome  corrotto  di  Èihetlum  ad  altre  mìg^lia  uovo  ,  che  fii  il 
Netiiun  Straboniano  ,    e  che  noi  abbiam  corretto  ,in  Azelium  sulja 
fede  di  un'  antica  moneta.  Questo  sito  corrisponde  oggi  a  RutigUa- 
no  ,  a  meno  di  otto  miglia.    Da  questa  città    la  via  proseg'iìvti    per 
Norba  segnata  nella  stessa  tavola  per  miglia  otto,  dalla  stazione  Ad 
Veneris  per  un  tempio  di  questa  dca^  che  qui  alzar  si  doveva  ,    e 
qucsu  per  altre  otto  miglia  ad  Egaatia  sulla  riva  del  mare  ,  di  cui 
restano  gli  aj^^auzi  ,  ed  il  nome.  Norba  ò  stata    da  .noi  riposta    poco 
di  là  al  settentrione  di  Goiivci«aiio  ,    e  la  stazione  Ad  Keneris    nel 
sito  di  Monte  s.  Pietro.  Finalmente  la  via  era  diretta  per  la  stazione 
Ad  X  segnata  nelF  itinerario  Gerosolimitano  ,  perchè  distante  miglia 
dieci  da  Egnazia,  Oggi  si  riconosce  nel  temtorio  di  Monte  Albano- 
Part,  IL  66 


Di  là  passava  per  Y  altra  stazione  dctu  j4d  Spehincas  per  miglia  xr, 
ossia  per  Xxi  da  Egnazia.  Questa  stessa  misura  si  trova  ia  Antonino 
nel  viaggio  per  la  via  marittima,  che  in  appresso  riporteremo,  e 
nel  qui  già'  descritto  per  miglia  xx.  La  stessa  distanza  si  legge  nella 
tavola  Peutingeriana .  Cade  adunque  questo  sito  ad  Ostuni  correndo 
la  via  per  Fasano ,  a  16  miglia  odierne  incirca  dalle  ruine  di  Egnazia, 
che  corrispondono  alle  venti  miglia  antiche.  Qui  parimenti  fu  ripo- 
sto dal  Pratili! ,  ma  cercò  di  eguagliare  le  miglia  antiche  colle  mo- 
derne^ e  perciò  lo  situò  tra  Egnazia  ,  ed  Ostuni  circa  19  miglia  di 
distanza.  Di  là  infine  toccava  Brindisi.  GP  itinerarj  sono  discordi  nel 
numero  delle  miglia,  segnando  18^  a8,  19,  e  i4-  Ma  tutte  queste  di- 
stanze son  alterate ,  mentre  F  attuale  distanza  tra  Ostuni ,  e  Brindisi 
è  di  circa  so  miglia ,  cui  dandosi  altre  miglia  quattro  per  la  diffe- 
renza delle  antiche  >  veniamo  a  fissare  mrgli.i  antiche  xxiv.  Ecco  il 
corso  dell' Egnazia  da  Benevento  per  Eca  a  Brindisi. 

Parliam  ora  dell'altro  ramo  delP Egnazia  per  la  via  del  marCi 
ma  prima  descriveremo  una  traversa  per  Trìttico  a  Ruvo ,  che  fu 
I>attuta  da  Orazio.  Di  questa  via  nulla  risappiamo  dagP  itinerarj  pel 
tratto  .da  Benevento  ad  Ascoli ,  ma  solamente  da  Canosa  pel  restante 
corso.  H  nostro  poeta  adunque  partendo  da  Benevento,  invece  di 
batter  la  via  per  Eca  (  oggi  Troja  ) ,  e  passar  per  Canosa  ,  o  per 
£clano  (  oggi  Mirabella  ) ,  e  per  Venosa ,  clip,  sarebbe  stata  la  vera 
viaAppia  la  più  comoda,  ed  agiata,  egli  da  Benevento  voltò  per  ima 
■villa  presso  a  Trivico ,  dove  posò  la  notte  settima  del  suo  viaggio  : 

nisi  nos  vicina  Trìf/ici 

Prilla  recepisset. 
Da  questa  villa  di  Trivico  (  oggi  collo  stesso  nome  )  per  miglia  24 
arrivò  nel  giorno  ottavo    ad  un  oppido  ,    che    non   potè  mettere  in 
versi  ,  ma  dove  P  acqua  si  comprava ,    ed  il  pane  era  bianchissimo  : 

Quattuor  hinc  rapimur  viginti  et  millia  r/iedis 
Mansuri  oppidulo ,  quod  versu  dicere  non  est. 
Signis  perfacile  est:  venit  vilissima  rerum 
Hic  aqua ,  aed  panis  longe  pulcAerrimus  •  .  • 
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Noi  abbiam  varie  volle  parlato  di  questo  sito  (i) ,  ne  qui  gio- 
va ripetere  le  medesime  cose.  È  molto  probabile ,  che  quest'  oppido 
si  dovesse  incontrare  presso  Ascoli ,  o  che  fosse  stato  Ascoli  isiesso , 
perchè  ne  combina  la  distanza  di  niigUìt  v^  <l«ll«  -rUi-.  «u  t-^tì^u  , 
oggi  20  ,  e  combinano  i  segni  notati  dal  poeta.  Indi  da  questo  sito 
incognito  passò  a  Rubi  per  lungo  cammino  nel  giorno  jQpno  ; 

Inde  Riibos  fessi  pervenimua  y  ut  potè  longum 

Carpentes  iter* 
Da  Rubi,  invece  di  correre  la  via  mediterranea ,  che  qui  avanti  ab-^ 
biam  descritta  per  Celia ,    egli  da  Rubi  passò   a  B^ri  nella  via  ma- 
rittima, dove  posò  nel  giorno  decimo  del  suo  viaggio: 

Posterà  tempestas  melior,  i^ia  pejor  adusque 

Sari  moenia  piscosi  ... 
E  da  Bari  posò  ad  Egnazia   nel  giorno   undecime ,    e   finalmente  a 
Brindisi  nel  decimo  secondo  giorno  del  Suo  viaggio  da  Roma' 

dehinc  Gnatia  lymphis 

Iratis .•  •  .  . 
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JBrundusium  longae  finis  chartaeque  y  viaeque. 
Questa  via  marittima ,  che  fece  Orazio ,  si  dirigeva  per  tutta  la 
costa  littorale  della  Peucezia ,  e  della  Daunia  ,  il  cui  lungo  corso  è 
stato  descritto  dagP  itinerarj .  Noi  per  non  tralasciar  alcuna  via  an- 
tica di  queste  regioni  ,  ne  daremo  una  breve  notizia.  È  cosa  molto 
osservabile,  che  tutta  la  costa  littorale  del  regno  limgo  la  riva  del 
mar  adriatico  era  corsa  da  una  strada  dal  Tronto  sino  al  capo  I^euc^i 
con  varj ,  e  differenti  nomi  ,  secondo  i  popoli ,  e  le  regioni  ,  che 
attraversava.  Noi  parleremo  altrove  del  corso  di  questa  via  pe' Pice- 
ni ^  pe'  Freniani ,  e  pe'  Danni  :  ora  ci  riserbiamo  di  far  discorso  so- 
lamente di  tutto  quel  tratto,  che  dal  ^vam^  Ai{fidus ^  oggi  Ofanto, 


(1)  Vedi  Equotutico  ^  ed  Ascoli. 

4e 
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conduceva  a  Brindisi ,  ad  Otranto ,    al  promontorio  Salentino ,  e  di 

là  a  Taranto. 

Nell^  itinerario  di  Antonino  :  Iter  Flaminia  ab  Vrbe  per  Fice- 
num  prunausium,  si  legge: 

ATFIDJEKA  leg.  Aufidus 

BESFA M.    P.    XXIII. 

BARIO M.   P.   Xm. 

APENESTE K.   P-    XXn. 

EONATFA M.    P.    XV. 

SPEI-YNCIS M.    P.    XXT. 

BRVNDVSIVM ^    •    .    .   M.   F,   XVin  leg.   JCtTT. 

Isella  tavola  Peutingerìana  : 

AVPIDVS  PIi. 

BARI)yi.vM ^  .    .    .  M.   P.   VI 

AVEliUIVM  PL 

TVRENVM .'  M.    P.    IX 

NATIOI-VM M.    P.    VI 

>,   RESPA M.    P.    ni 

BARTVM M.    P.   IX  Ug.   Xm 

TVRRIS  CAESARIS M.   P.    XX 

PORTVS  TVRKTS 

DERTVM M.   P.   IX  lèg.   Xm. 

PORTVS  PEBic.  leg.  Pedicidorum. 

GNATIA •    •    .    .    .    M.    P.    IX 

TVRRIS  STAGNA  fe^.  Gnatia. 

SPELVNCIS .    .    .    M.    P.    XXI 

BRINDISI M.    P.    XXVni    leg.   XXTV. 

Questa  medesima  via  è  segnata  nell'itinerario  Gerosolimitano  in 
ordine  inverso ,  cioè  cominciando  da  Idrunto  sino  a  Bari  ^  dove  vol- 
geva per  Canosa^  e  quindi  per  Benevento: 
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ODHONTO  MANSIO 

MVTATIO  AD  XII M.   P.   XHI 

MANSio  ciiiFEAs.  leg.  Licias  i  .  M.  p.  xii 

MVTATIO  VALENTIA M.   P.    XIII  Ug.  XV 

CIVfTAS  BRINDISI M.    P.    XI 

MANSio  SPITENACES  /é>^.Spelunca8  M.  P.  XIV  leg.  XXIT 

MVTATIO  AD   X M.   P.    XI 

CiviTAS  liEONATTAE  leg,  Egnatiae.  M.  P.  X 

MVT.    TVRRIS   AVREIilANA    .    .    .    M.    P.    XV 
MVT.    TVRRIS   IVLIANA M.    P.    IX 

civiT.  BEREOS  leg.  Barium.   .   .  M.  p.  xi 
Incominciandosi  adunque  il  viagggio  dal  fiume  Aufido  s'  incon- 
trava Bardulum  a  miglia  sei  amiche   (  oggi  cinque  ),    che  cadono 
nella  odierna  Barletta.  Indi  passato  il  fiume  Aveldium  ignoto  a  tuta 
i  geografi  /e  da  noi  ritrovato  presso  Andria ,  si  vedeva  Turenum   a 
Tiove  miglia  da  Bardulum^  oggi  Trani  per  sette  miglia  di  distanza. 
Si  passava  a  Natiolum  per  miglia  sei ,  che  corrisponde    poco   al  di 
là  da  Bisceglie,  oggi  per  miglia  cinque.    Indi   a  Respa  menzionata 
nelP  itinerario  di  Antonino  a  miglia  1 3  da  Bari.  Questa  stazione  non 
è  descritta  nella  uvola  del  Peutingero  ,  ma  siccome  manca  una  cit- 
tà sopra  una  delle  sue  lineette  prima  di  Bari,  si  crede  ,  che  Respa 
doveva  ivi  essere  situata  a  tre  miglia  da  Natiolum.  Oggi  corrisponde 
a'  dintorni  di   Molfetta  ,    u  ira    Molletta ,    e  (iiovenazzo.    Da    Respa 
la  via  si    dirigeva  a    Bari  per  miglia  i3  di   distanza  ,    che    vi    cor-  . 
risponde    esattamente ,    perchè  oggi  dodici  incirca.   Il  viaggio  adun- 
que dalPAufido  a  Bari  in  questi  itìnerarj  è  di  miglia  antiche  XXXVII 
Corrispondenti  oggi  a  miglia  o%  italiane  ,   secondo  la  carta  del  Zan- 
noni. 

Da  Bari  per  la  stessa  riva  del  mare  la  via  si  dirigeva  alla  sta- 
zione detta  Turris  luliana  nell'  itinerario  Gerosolimitano  per  la  di- 
stanza di  undici  miglia  antiche  ,  oggi  nove.  Questo  sito  corrisponde 
alla  torre  marittima  detta  Pellosa.  Indi  si  veniva  alla  Tórre  di  Ce- 
sare ,  detta  alirimcmi  Aureliana  ,  che  taluni  hanno  diviso  ,    e  noi 
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con  ogni  ragione  abbiamo  riunito^  da  riporsi  nel  sito  della  torre  ma- 
rittima appellata  Ripagnola  per  la  distanza  di  miglia  nove  dalla 
torre  Giuliana  ,  che  corrispondono  alle  sette  odierne  >  e  le  :3o  anti- 
che da  Bari,  oggi  18  incirca.  Finalmente  questa  via  passava  ad^r- 
nesto  y  ovveto  Apaneste^  di  cui  parlò  P  itinerario  di  Antonino  a  mi- 
glia aa  da  Bari  y  e  i5  daEgnazia,  che  convengono  al  sito  di  s.  Vito 
a  Polignano,  perchè  oggi  18  dalla  prima,  e  12  dalla  seconda.  Di  là 
transitava  per  Dertum  a  miglia  nove  da  Kgnazia ,  e  nove  dalla  Torre 
di  Cesare ,  da  ridursi  ad  otto  ,  cioè  sei  tra  Derto  ,  ed  Àpaneste ,  e 
due  tra  Apaneste  ,  e  la  Torre  di  Cesare  ,  ovvero  a  sette  per  la  riva  del 
mare  ,  senza  passare  per  Apaneste.  Noi  abbiam  fissato  Derium  nel 
sito  della  torre  marittima  detta  delPOrto ,  circa  tre  nùgUa  al  di  Ik 
da  Polignano.  Oggi  è  distante  miglia  sette  dalle  mine  di  Egnazia, 
e  sei  dalla  Torre  Ripagnola.  Di  qua  infine  arrivava  ad  Egnazia  y  ed 
4ndi  a  Brindisi ,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Ora  descriver  conviene  V  altro  giro  della  stessa  via  per  la  peni- 
sola Salentina  da  Brindisi  a  Taranto.  Noi  ne  abbiam  riporuio  tulio 
il  tratto  da  Brindisi  ad  Otranto  descritto  dalP  itinerario  Gerosolimi- 
tano. Riporteremo  parimente  V  itinerario  segnato  nella  tavola  Peu- 
tingeriana  ,  che  e'  istruisce  di  tutto  il  restante  : 

BRINDISI 
PASTIVM  Fli. 

BAI4ENTIVM  leg.  Valentia.  .  .  •  M.  P.  X 
liVPIA M.  P.  XV 

HYDRVKTO M.    P,    XXV 

CASTRA  MtNERVAE  .......   M.    P.   Vili  leg.  tC 

VERETVM  vel  Baris M.  p.  XII  leg.  XIV 

VIHNTVM  leg.  Vxentum  •   .   .  .  M.  P.  x 

BALETn»^  leg.  Bavou M.   P.  x 

NERETVM M.    P.   X 

MANDVRIA  . M.    P.    XXIX 

TARENTVM M.    P.    XX  leg.    XXIT 
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Dall'  itinerario  di  Antonino  non  possiam    altro  ritrarre ,    che   il 
solo  corso  da  Brindisi  ad  Idrunto  ,  cioè: 

BRVNDVSIVM 

liVPIAB M.    P.    XXV 

mnDKTNTVM M.    P.    XXV 

Corrisponde  esattamente  alla  tavola  sopraddetta  nel  segnar  525  miglia 
da  Brindisi  a  Lupia ,  ed  altre  25  tra  Lupia  ,  ed  Idrunto.  Queste 
medesiate  misure  convengono  anche  esattamente  coIF  itinerario  Ge- 
rosolimitano ad  eccezione  di  un  sol  mìglio  tra  Lupia,  e  Brindisi  ^ 
cioè  segnando  24  invece  di  25. 

La  via  adunque  da  Brìndisi  passava  pel  fiume  Pastìum  ,  detto 
da  Plinio  migliormente  Paclius  da  noi  riconosciuto  nel  canale   del 
Cefalo y  e  perveniva  per  dieci  miglia,  0  undici  antiche  h Balentiunij 
o  Falentia  presso  s.  Tictro  Vernotico ,  oggi  ad  otto  miglia  dir  Brin- 
disi. Di  Jà  si  dirigeva  a  Lupia  ,  o  lyycia^  oggi  Lecce,  per  i5mi-^ 
glia  di  distanza  secondo  la  tavola  (oggi  tredici  ).  Toccava  la  stazione 
Ad  mi   dell' itinerario  Gerosolimitano ,    perchè  distante  miglia   la 
da  Lecce  (  oggi  dieci  presso  Rocca).  Quindi  per  altre  i3  miglia,' ed 
ora  undici,  arrivava  ad  Hydruntum.  Volgeva  poi  pel  Castrum  Mi- 
nervae  della  tavola  Peutingeriana  a  miglia  otto  amiche ,  che  noi  atf 
biam  corretto  in  dieci  ,  perchè  l'odierna  distanza  è  di  miglia    nove. 
H  sito  corrisponde  all'  odierno  Castro,  Per  una  piccola  curva  descrit- 
ta nella  punta  di  Leuca  la  via  toccava  JBaris ,  o  Veretum   per  mi- 
gUa   12  ,  il  cui  sito  corrisponde  a  s.  Maria  de  Verato  ,    che  Jae  ri- 
tiene V  antico  nome  presso  1'  odierno  oppido  di  Salve.    La    distanza 
antica  però  è  mancante,   essendo  oggi  di  miglia  undici.    Noi   Pab- 
biam  corretto  in  14,  che  vi  combina  giustamente.    Poi  arrivava    ad 
Vhintum  invece  di  Vxentum ,  a  Baletium ,  o  Bavota  ,    ed  a  JNfe- 
retum  per  la  comune  distanza  di  questi  tre  oppidi  ciascuna   di  mi- 
glia dieci  (  oggi  otto  )  ,  che  corrispondono  ad  Ugento ,  a  Parabita  , 
ed  a  Nardo.  Da  questa  città  la  via  si  dirigeva  a  Manduria    per  mi- 
glia 29 ,  essendo  oggi  distante  miglia  25  ,    ed  a  Taranto  per  miglia 
%o  antiche ,  che  noi  abbiam  corretto  per  24  ,    attesa    V  odierna  di- 
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stanza  di  venti  miglia  italiane.  Quindi  si  univa  alla  via  ,  che  cor- 
reva per  le  città  de'Lucani  j  e  de'  Bruzj  ,  di  cui  abbiam  parlato 
nella  Diatriba  prima. 

Tutte  queste  vie  finora  dcscòitc ,  come  tanti  rami  dell'  Àppia  , 
ebbero  differenti  nomi  ,  ma  più  particolarmente  erano  chiamate  col 
nome  di  Trajane  jéppie^  perchè  quest'  imperadore  ebbe  la  cura  di 
rifare  tutte  le  antiche  vie  ,  e  di  dar  loro  il  proprio  suo  nome. 

Dopo  tanti  rami  descritti  dell' Appia  è  tempo  ornai  di  tornare  a 
questa  via  in  Benevento  ,  e  descriverne  il  rimanente  corso  sino  a 
Brindisi:  prima  però  ci  (àcciam  un  dovere  di  riportare  gV  itiaerarj., 
le  sole  guide  ,  che  abbiamo  per  vederne  il  corso. 

!NelP itinerario  di  Antonino  lier  Benevento  Tarentum: 

BENEVENTVM 

»^1.ANYM M.    r.    XV 

svBROMVL.A. M.  p.  XXI  vel  xxn 

PONTE   AVPIDI M.    P-    XXII   leg.  XV 

VENvsiA M.  p.  xrx  leg.  xvm 

SILYIVM M-    P.    XX 

PLERA M.  P.  XIII  corrige  XSll 

SVBL.A^ATIA M.    P.    XIV^   leg.    XI 

CANALEs  .   .  , M.  P.  XIII  corrig.  XX 

TARENTVM 31.    P.    XX   COrrìg.   XXV 

Kclla  tavola  Pcuiingcriana  leggiamo  : 

JBENEVENT*:) 

KVCERtOliA M.  P.    IV 

CAIXDR  FI, M.  P.    VI 

ECLANO M.  P.    V 

SVBROMVL.A M.  P.    XVI    COrrìg.    XXI 

AQVIIiOKTA M.  P.    XI    leg.    IX 

PONTE   AVFIDI M.  P.    VI 

VENVSIA M.  P.    XVIII 

J5ILVTVM  leg,  Silvium M.   P.  XXXV  leg.  XX 

SVBLVPATIA M.    P.    XXV  leg.   XX^'III 


Indi  ricominciava  da  Taranto   per  Brindisi    con  quest'ordine   topo- 
grafico : 

TARENTVM 

MBSOCHORVM M.    P.    X 

VEBIVS   leg.   VRIA M.    P.    X 

SCANNVTVM .    .    M-    P.   VH! 

BRVNDVSIVM M.    P.   XY  leg.    XX 

L' Àppia  adunque  da  Benevento  passava  a  Nuceriola  per  quattro 
miglia  ,   oggi  JRicerola  ,  secondo  ì*  Qlstenio.  Si  dirigeva  poi  sul  fiu- 
me Calore  a  sei  miglia  da  Nuceriola ,  e  correndo  altre  cinque  miglia 
arrivava  ad  Belano.  Quesu  ciuk  adunque  era  dist^uite  da  Benevento 
per  i5  miglia ,    onde  ne'  bassi  tempi  acquistò  il  nome  di  Quintode^ 
cimo  dalla   colonnetta  milliaria ,  in  cui  si  leggeva  xv.  Lo  stesso  in- 
tervallo trovasi  descritto   nelP  itinerario   di  Antonino*    Ecl^o   è  oggi 
riconosciuto  vin  nùglio  distante  da  Mirabella ,    come  P  Olstenio   V  a- 
veva  già  predetto.  Correva  poi  alla  stazione  Subromula^  perchè  ri- 
posta sotto  la  città  di  Romula^  o  di  Romulea.  L'itinerario  di  An- 
tonino  P  ha  descritta  a  miglia  21  da  Eclano ,  e  la  tavola  Peutinge-- 
riana  a  miglia  16.  Noi  seguiamo  il  primo ,  perchè  V  odierna  distanzi 
da  Mirabella  a  Subromula  è  di  circa  17  miglia  italiane  ^  che  debbon 
differir  dalle  antiche»  ppr  quattro  miglia.  Il  sito  di  Subromula  è  fissato 
nel  bosco  una  volta  di  Formicoso  sotto  Bisaccio,  siccome  in  Bisaccio  era 
il  sito  di  Romula.  Si  perveniva  indi  per  cammin  tortuoso  ad  Aq^d* 
hnia,^  che  noi  colPObtenio  abbiam  riconosciuto    a  Lacedogna  per 
la  disianza  di  miglia  nove,  e  non  già  undici  antiche,  oggi  sette  in- 
circa. Questa  distanza ,  che  ben  si  adatta  ira  Subromula  ,  ed  Aqui- 
lonia  ,  smentisce  V  opinion  di  taluni,  da* quali  Aquilonia  si  ripose  a 
Carbonara ,    chp.  sarebbe  distante    da  Subromula    da   undici ,    e  più 
miglia  italiche.    Da  Aquilonia  la  via  Appia  era  diierta  al  ponte  sull' 
Aulido,*(  oggi  ponte  di  s.   Venere  )  dove   se  ne  ravvisano  le  mae- 
stose ruine  5  cioè  Ad  Pontem  Aitfidi  per  miglia  sei  da  Aquilonia., 
Pari.  II.  67 
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secondo  la  tavola  Peutlngeriana.  U  iniervallo  di  miglia  sei  da  Àqui* 
Ionia  al  Ponte  ci  determina  vieppiù  al  sito  di  Laccdogna  ^  perchè 
non  dista  dal  fiume,  che  per  cinque  miglia ,  quando  che  la  distanza 
da  Carbonara  per  Montevcrde  al  fiume  appena  si  riconosce  per  tre 
miglia  italiane..  Finalmente  si  perviene  a  Venosa  celebre  patria  di 
Orazio  per  miglia  18  antiche  dalPAufido  (  oggi  l5)  che  vi  corrispon- 
dono molto  bene  dal  ponte  di  s.  V enere y  e  non  già  dal  ponte  detta 
deir  olio. 

Da  Venosa  la  via  Appia  toccava  la  stazione  Ad  Ptnum ,  come 
si  legge  nell'  itinerario  di  Antonino  da  Equotutico  a  RoscTano  y  per 
miglia  \2  p  che  dal  Cluverio  si  adattarouo  a  Spinazzola. 

TENVSIA 

AD  PINVM •  M.   P.   XII 

"JrriKVM M.   P.  XXXn  leg.  XVI 

CAEIilANVM M.   P.   XIi  leg.   XXVIII  ' 

HBRACIiEA    .    .    • M.   P.   XXVm.  Ug.  XXXVI 

Era  questa  una  via  trasversale  delF  Appia ,  che  da  Venosa  pas- 
sando perle  terre  de' Lucani  arrivava  al  mare  ad  Eraclea.  Ecco  Por- 
dine  del  suo  viaggio.  Da  Venosa  passava  ad  Pinum ,  che  tutti  i 
geografi  linniìo  rìmnnorìnt^  a  Spinazzola ,  per  miglia  la  antiche, 
oggi  dieci,  e  di  la  per  Ypinum ,  ovvero  Oppiduruy  oggi  Oppido, 
a  miglia  antiche  5a ,  oggi  i3,  onde  si  vede  la  svista  del  copiatore  nel 
segnar  XXXII  y  invece  di  xvi.  Quindi  si  dirigeva  a  Caelianum ,  oggi 
Cirigliano  ,  a  miglia  xL  antiche  da  ridursi  axxviii,  perchè  oggi  ne 
passano  22,  o  a3.  Finalmente  s' indrizzava  ad  Heracleay  oggi  Po- 
licoro ,  per  miglia  28  antiche  ,  che  si  eguagliano  alle  28  odierne , 
onde  pare,  che  nciriiiuerario  fossero  segnate  miglia  xxxvi. 

Vediam  ora  un'altra  via  vicinale,  che  «i  diramava   dalP Appia, 
e  correva  per  Oppido  ,  e  per  Potenza  sino  a  Nerulo ,  dove  si  univa 
airAquilia.  E  riportata  nell'itinerario  di  Antonino  A  Mediolano  aà 
Columnam. 


53i 

VENVSIYM  CIVITAS 

OPINO •    ....   XV  leg.  X%Tn[I 

AD  FL.   BRA.DANVM .   XXIX  leg.   IX 

POTENTIA. XXIV  leg.    XIV 

ACiDios.   •  leg.  Ad  Acirim  .  •  .  xxiv  leg.  xviii 

CRVMENTO >   .    •    .    •    XXVIII   leg.    Vili 

SEMVNCLA  leg.  Ad  Semnum  .  .  xxvn  leg.  xvu 

NERVI/) XVI  leg.    X 

Quest'  alira  via  adunque  da  Venosa  toccava  Oppido  a  miglia  an- 
tiche i5^  ma  migliormente  18,  perdio  oggi  se  ne  contano  16.  Indi 
traghettava  il  fiume  Bradano  a  miglia  29,  che  noi  abhiam  corretto 
in  nove  nelle  vicinanze  di  Fietragalla.  Passava  per  Potenza  a  miglia 
34  da  noi  corrette  in  14  per  P  odierna  distanza  di  undici  miglia* 
S*  incontrava  poi  il  fiume  Aciiis  corrotto  nell'  iiinerario  in  Acidios 
a  miglia  24,  invece  di  18 ,  perchè  oggi  ne  passano  i5  da  Marsico 
Nuovo ,  dove  nasce  1'  Acri ,  e  di  là  si  passava  a  Grumento  per  mi- 
glia antiche  28 ,  invece  di  otto ,  perchè  oggi  se  ne  contano  sette  da 
Marsico  a  Saponara.  In  seguito  all'altro  fiume  Siris ^o  Semnus  cor- 
rotto  in  Semuncla  per  miglia  27  ,  che  si  debbono  leggere  17  ,  e  di 
qua  a  Ncrulo  per  miglia  16  da  riporsi  a  dieci.  Noi  abbiam  diluci- 
dati tutti  questi  luoghi  colle  loro  distanze  nella  topografia  della  Lu- 
cania. 

La  tavola  Pcutingcriana  segnò  un'  altra  via  da  Potenza  a  Gru- 
mento con  qucst'  ordine  : 

siLVTS^M  leg.  Silvi  um 

PiSANDES  leg.  Bantia xvi  leg.  ix 

1.VCOS  leg.  Lucus XXIV  leg.  ili 

POTENTIA Xlt   leg.    XX. 

ANXIA XV 

GRVMENTVM XVHI 
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Questa  via  da  Silpium  passava  a  Bantàa  per  miglia  16 ,  da  ri- 
dursi a  nove ,  indi  a  Lucus ,  o  ai  boschi  Santini  di  Orazio  per  mi- 
glia  524  da  ridursi  a  tre.  Poi  a  Potenza  per  miglia  la  da  ridursi  a 
ao ,  perchè  oggi  se  ne  contano  sedici.  In  seguito  toccava  Anxia  a 
miglia  ib ,  che  corrispondono  alle  la,  o  i3  odierne,  e  di  là  pas- 
sava a  Gmmento  per  miglia  18,  che  corrispondono  aUe  i5  attuaU 
tra  V  uno  ^  e  P  altro  luogo. 

Tomiam  ora  alla  via  Appia.  Dalla  stazione  ad  Pinam ,  0  da 
Spinazzola,  passava  a  Sihium,  o  Silvianum  per  miglia  55  da  Ve- 
nosa, secondo  la  tavola,  che  noi  abbiam  corrette  in  ao,  uniforman- 
doci air  itinerario  di  Antonina ,  perchè  ora  ne  passane  16  ^  (  oggi 
Garagnone  )  e  di  là  si  dirigeva  a  Piera ,  di  cui  si  park  nell'  istcs- 
so  itinerario  di  Antonino  a  miglia  i5.  Noi  abbiam  fissato  T  oppido 
di  Piera  coli'  autorità  dell'  Olstenio  a  Gravina ,  ma  la  distanza  si 
deve  correggere  ìu  17  miglia  antiche,  giacché  oggi  se  ne  contano 
quattordici  italiane.. 

Dopo  altre  quattordici  miglia  antiche  la  via  transitava  per  Smì- 
iupatìa  ,  perchè  situata  sotto  la  città  di  Lupatia.  La  distanza  però 
deve  ridursi  ad  xi ,  perchè  oggi  da  Gravina  al  di  sotto  di  Alumura 
ne  passano  otto  ,  o  nove.  V  OJstenio  avendo  fissato  Lupatia  ad  Al- 
tamura  ,  venne  a  riconoscere  Sublupatia  per  una  stazione  dell'  Ap- 
pia  al  disotto   di  questa  città  ,    come  Ruhmurnnum^^   «  Svhrormia. 
Da  SublupaUa  non  trovandosi  altra  città  per  via  si  nominò  la  su- 
zione da  certi  acquidotti ,  o  canali  di  acqua  Ad  Céinalea  delF  ivi- 
nerarìo  di  Antonino  per  miglia  35 ,   e  per  altre  miglia  ao  a  Taran- 
to. Queste  numerazioni    son  mancanti  per    le  distanze  antiche,  ^ol 
correggiamo  la  prima  a  miglia  antiche  ao,  perchè  oggi   se  ne  con- 
tano 16 ,  e  la  seconda  a  a5,  perchè  Podiema  distanza  non  passa  le  ao 
miglia.  Lo  stesso  Olstenio  fissò    a   due  miglia    sopra  Gastellaneu  la 
prima  stazione  nel  sito  detto  Canile.  La  via  radeva  il  territorio  Ta- 
lentino poco  al  di  là  dal  mar  piccolo  ,   oltre  una  breve  trasversale , 
che  conduceva  a  Taranto.    Poi  da  Taranto   si   dirigeva    a  Mesocoro 
per  10  miglia  antiche ,  che  noi  riconosciamo  tra  Grottaglie,  e  Sanmar- 
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zano  dal  Iato  dì  Taranto.  Ad  altre  dieci  miglia  la  via  passava  per 
Urbius ,  invece  di  Uria  ,  o  d'  Hyrìa ,  oggi  Oria ,  onde  da  Taranto 
per  Mesocoro  ad  Uria  ,  passavano  520  miglia  antiche,  che  vi  corri- 
spondono con  tutta  esattezza.  Di  Ih  poi  per  altre  miglia  otto  a  Scan^ 
ìiutum,  che  corrisponde  a  Latiano  per  miglia  sei  odierne.  Finalmente 
la  via  Àppia  per  altre  miglia  i5  terminava  a  Brindisi^  da  ridursi 
a  so  ,  perchè  oggi  ne  passano  i5.  Con  questo  calcolo  abbiamo  da 
Taranto  a  Brindigli  la  distanza  di  miglia  antiche  48 ,  e  di  4<^  mo- 
derne ;  che  ri  corrispondono  con  tutta  esattezza. 

Brundusium  longaejinia  cartaciiue^  piaeque.. 


FINE  DELU  SECONDA  PABXE. 
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QUADRO   DELL'OPERA. 


PARTE    SECONDA. 


SEZIONE  IV. 

CAPITOLO  I.  GIAPIGIA.  pag.  5 
CAPITOLO  II.  REGIONE  SALEN- 

TINA.  16 

CAPITOLO  IIL  COROGRAFIA  DE* 

SALENTINI.  SàO 

CAPITOLO  IV.  TOPOGRAFIA  DE' 

SALESTtNI. 

§.  /.  Sallentia  vel Salentum.  24 

$.  5.  Sarmadium,  57 

J.  «5.  Basta,  s^ 

^.  4.  Fanum    et     Cast  rum 

Minervae.  3/ 

$>  5.  JSaris  dein  Veretum    34 

$.  6.  Leuca.  3S 

$.  7.  Leuternium  Litus,        3y 

§*  8.  Prornont.Iajyygiumvel 


S3 
io3 


38 

4^ 
44 
41 
48 
5i 
52 


Salentinum. 
g.   Vxentum. 
10.    Callipolis. 
//.  Bavota. 
12,  Neri  tu  m, 
i3.  Savina  Portiis 
14,  Mandarla. 

CAPITOLO  V.  CALABRIA  O  MES- 

SAPIA.  55 

CAPITOLO  vr.  COROGRAFI  A  DEL- 
LA MESSAPIA  O  CALA- 
BRIA. f)4 

CAPITOLO  TU.  TOPOGRAFIA 
DELLA  CALABRIA  O 
MESSAPIA. 

/.  Brundusiurn,  61 

5.  Pactius  P/auitis.  y6 

3.  f^alctium  velBalesium  .yy 

4.  Statio  Miltopae  80 

5.  Sibaris  vel  Ljcium  ^ 
et  Lujnae^  82 


io3 
foy 

H2 


§.     €.  Rhudiae. 

$.     y.  Ad  Duodecimum. 

5.     8.   lapyx  Flapius. 

J,    ^.  Portiis  Tarentinus  et 

Fratuertium. 
§.  /o.  HydruB  vel  Hydrun-- 

tum. 
J.    //.  Hydrti.'i  FluiHua. 
5.  i2.CarrmmamunOppidumii3 

§.  i3.  Stunium.  ^^3 

J.  14.  Mesochorum.  ^^S 

§.  i5.  Myria Uria  pel  Uretum.nS 

§.  16.  Messapia.  ^20 

J.  iy.  Scamnum   vel   Scan-- 

Tiutum.  f^9 

§.  18.   Caelium.  i3q 

CAPITOLO  vili.  PEVCEZIA.  j32 
CAPITOLO  IX.  COROGRAFIA  DE' 

PEVCEZII,  l3S 

CAPITOLO  X.  TOPOGRAFIA  DEL- 
LA  PEVCEZIA. 

f.     /.  Ad  Speluncas.  i38 

^.      «?.    Carbina,  i4^ 

J.     3,  Ad  Decimum.  f43 

§.     4.  Bgnatia.  1^3 

5.     5.  Dertum,  147 

J.     6".  NeapoUs  Peucetia  pel 

Caenopolis.  /-#5 

J .     7 .  ApaneUae  corrupteAr- 

nesto,  ^54 

§.     8.   Turris     Caesarìs    pel 

Aureliana.  i56 

J.     g,   Turris  luliana.  loy 

$.   /o.  Barium,  ^58 

§.   //.  Respa,  161 

^:   12.  Natiolum.  164 

§.   i3.   Turenum,  i65 

\.  14.  Aveldium  Fhimen,  166 
J.  i5*  Bardulum.  i6y 
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f^  16.  Riuìiae  Peuceliorum..  iCg 

§.    18,   Rubi.  ini 

J.    ig.  Palio.  iy3 

§.  fio  Grumi im,  iy3 

J.  2/.  Biituntum.  in 4 

$.   52.    Celia.  iy5 
$.  u3.  j4z€tium  vel  Netium.i'py 

$.  S}4^    Norba.  l'^g 

$.  s5.  Ad  Veneris.  180 

§.  sS,  Tu  rum.  180 

$.   57.  Ad  Canales.  181 

§'  s8*    Genusium,  iSsi 

$.  s^.  Mateolu.  i83 
5 .  3o.  Lupatia  etSublupatia.  i83 

J.  3i.  Piera.  i85 

§.  3ù.  Ad  Pinum.  18S 

§.  33»  Sihium.  i8y 

CAPITOTI)  Xr.    DAVNTA.  l88 

CAPITOLO      XTI.      CX)ROG  RAFIA 

DELLA   DAVNIA.  1^3 

CAPITOLO;  XIII.  TOPOGRAFIA 
DELLA  OAVNTA. PAR- 
TE MARITTIMA. 

/.  Aujidus  Fluvius.  i^p 
a.  Salapiavetus  etnova,  1^8 

3.  Salapina  palus.  so2 

4'  Salinae.  s2o3 

5.  Anxanum.  ao4 

6.  Cerbalus  Fluvius.  so5 

7.  Sipus  vel  Siponium.  fioy 

8.  Matinum.  509 
^.  Portus  Agasus.  5/5 

/o.    Garganum,   Promont. 

et  Mons.  2/5 

//.  Merinum.  su 3 

12.  Mon^  Drium  Basili-- 
cae  Chalcantis  et 
Pedalini  et  rivus 
Althenus.  5^14 

CAPITOLO  XIV.  TOPOGRAFIA 
DELLA  D A VNIA. PAR- 
TE  MEDITERRANEA. 

Jv     /.  Argyrippa  vel  Arpi.  5/ff 


§.     5.  Praetorium  Laveria^ 

num.  220 

§.     3.  Liuceria.  221 

$.     4^^Alccua.  224 

§.     5.  Aecas:  vel  Aecae.       225 
§.     6.  Vibinum.  228 

§.  7.  Ad  Pontem  Aufidi.  22^ 
\.     8.  Mons  Vultur.  5J5 

f.    g.  Ferentum.  234 

f.   /o.   Acfieruntia.  5i3S 

5.   //.  Bantìa.  238 

5.   12.   Venusia.  24^ 

5-   i3.  Asculum.  24S 

$.   i4    TIerdonia.  264 

$.   /5.    Ceraunilia.  25g 

§.  16.  Ad  XJ.  261 

J.   iy.\  Canusium.  2G1 

\.  18  \Campi  Diomedis.  268 
5.  ig.  Fergellus  Fluvius.  2yo 
J.  20.   Cannae..  2'ji 

capitolo,  xv..  apvlia   pro- 
priamente detta.  574 
capitolo    xvi.    corografia 

dell'apvlia.  575 

CAPITOLO  XVir..    TOPOGRAFIA 

dell'apvlia. 

/.  Portus  Garnae..  280 

5.  Sinus  Urias,  281, 

3.  Uria  pel  Hyrìum.  282 

4.  Lacus  Pantanus.  284 

5.  Conlatia..^  285 

6.  Teate  Appulum.  28S 

7.  Teanum  Appulu^n.  2^0 

8.  Ergitium.  2^3 


g.  Insulae  Diomedeae.   2^3, 
SEZIONE    V, 


CAPITOLO  I.   IRPINI.  5j>7 

capitolo  II.  COROGRAFIA   DE- 

GL*  IRPINI.  3o3 

CAPITOLO      III.      TOPOGRAFIA 

DEGL'  IRPINI. 

J.     /.  Abellinum.  3o8 

Jv    5.  Sabbatus  Fluvius.       3i3 


S36 

: 
f: 

§- 
i' 


3.  Calor  Flupius. 

4.  Taurasium 

5.  jimaranus  Mons. 
€.  Fulsulae.  • 
7.  Eclanum. 


3i4 

3iy 
3uf 

35i3 


8.  Ficus  Forum  Nopum.  3a8 
^,  Cluvia.  33o 

§.  10.  Equus  Tuticus.  333 

§,  11.   Folana    et  Palumbi- 

nuTìu  340 

§.  ya.  u4d  Aquilonis.  34f 

J.  i3.  Ad  Matrem  Magnani 
et  in  Honorutia-^ 
num.  343 

§.  14,  Aquihnia.  344 

5.  /5.  Romnla    vel  Romu- 
lea y  et  Sub-romula.  34y 
5.   16.  J^rivicum.  34g 

5.  z^.  Amsancti  F  allea  Lor' 
cus  et  Mephitià  Tem^ 
plum.  35o 

5.   18.  Aletrium    et   Fescel- 

lium .  353 

§.  iQ.   Compsa.  354 

J.  :ìo.  Jopis   Ficulini   Tem- 

plum,  358 

SEZIONE    VI. 

CAPITOLO  1.   8ANNTO.  3St 

CAPITOIX3  II.  COROQKAPIA  DEL 

sa:nnio.  3y2 

<rAPITOIiOni.  TOPOCn AFIA  DEti 
SANNIO.      DISTRETTO 
de'  CAVDINI. 
1.  Maleventum  dein  JBe-^ 

neventum.  3y^ 

a.  Nuceriola.  386 

3>  Fauna.  386 

4,  TIerculaneum.  388 

3.   Coccei  Filla.  S^i 

6".    Caudcum     et    Furcae 

Gaiédinae,  3g3 

5.     7.   Orbitanium.  4^^ 

§.     8.  Sa  ficaia.  4^3 


$.  j).  Melae.                           4fS 

5.  w.  Plistia.                          41% 

§.  ff.  Mons  Talurnus.         4/9 

5.  ^a.  Italium  vel  Fìtalium.  4^0 

§.  43.   Telesia.                          4^^ 

(J.  14.   Cominium  Ceritum.    4aj 

J.  /5.   Calatia  Transpuitur^ 

nensis.  4^S 

5.  iS.   Compulteria*                434 

CAPITOIjO  IV.  TOPOGRAFIA  DEL 
SANNIO.     DISTRETTO 
de'  PENTRI. 
/.  Bovianum.  438 

s.  Sepinum.  444 

J.     3.  Sirpium.  449 

fi.     4.  Mucrae.  449 

5.  Alhfae.  45o 

6.  Calli/e.  4^7. 


i 


§.    7-  Ruffium    Batulum   et 


458 
465 
466 
466 

47  i 

47^ 
476 

476 

47S 


Celenna. 

5.  8.  Ebutiana. 

5.  ^.  Ad  Fulturnum. 

§•  /o.  Aesemia. 

5.  //.  Duronia. 

$.  /5.   Treventum* 

5.  i3-  Marénea. 

^  f4.  Tifernum  Opp* 

§.  f5.   Tifernus  Mons. 

J.  16.AdPirumAdCanales.479 

J.  /7.  Murgantia.  480 

§.  18.  Tamarm  Flupius.       482 

CAPITOLO  V.  TOPOGRAFIA  DEL 
SAKNIO.     DISTRETTO 

I  de'  sariceni. 

i  /.  A'ufidena.                      483 

1^,  s.  Samnium.                     487 

$.  3.  Castnim  Saricinoruni.49^ 

5.  4.  Aquilonia.                   49^ 

DIATRIilA      II.       VIA      APPIA 

con  tutti  i  suoi  ra- 
mi ^  ed  esposizione 
dei  viaggio  di  Ora- 
zio per  la  medesi- 
ma via.  S^' 
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